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volgarmente  tradotte. 


il  Cli tifone , ouer  Io  effertatorio 

■ . 4«  > 

Socrate,  Clirifone . 


N certo  foco  fa  mi  ha 
rapportai  o,  che  Cli’ìfo 
» ne  figliuolo  dt  si rtfìo - 
I nomo  , parlando  con 
. Li  fi  a bta'imafe  'a  con- 
| urrfattone  di  •'Ocrate , 
c ttu,u.  dt  T rafimaco 
Il  "W  lo dafe  forte , CJ  <htun 
h eg'ì,  o Socrate  , non  ti  racconto  ben* 
monumento , ch'io  hebbt  dt  te  con  Lift a ; 
ìfia  che  tn  alcuna  cofia  io  non  ti  loda- 
li in  altre  fi I ene  Ma  poiché  tu  m9~ 
i acca  farmi  tutto  che  dtfitmuh^uafi 
non  fi  tenga  conto  niunotdtbuomfii- 
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PI*  Vog'ia  to  fieff'  là  ti  riferiti  , rttaftm*-ì 
niente  ejfendo  not  due  fili  \ a fine  non  ifli- 
mt  di  efier  in  total guift  da  me  di ffir e ^tjo- 
to  . perche  firf'e  tu  hora  non  hai  y ritto  be- 
ne} fi  che  è aui fi  , che  tu  mi  ti  rendi  più 
*fpro  dt  quello ,che fi  conuiene  : ma  fe  tu  mi 
defili  auf  tonta, volentieri  io  faccetterete 
furierei  . So.  tìor  troppo  brutta  cofa  fa • 
rebbefe  non  tt  tolerafit , volendomi  tu  gio - 
uare  ; perche  è mantfefio ',>  quando  io  harr'o 
Cono  fiuto  in  che  monterà  to  fia  cattino, 
in  che  guifd  buono , che  io  faro  fecondo  il  po- 
tere per  decimar  dal  peggio, & perftgutre 
il  meglio  . Cl  Odi  adunque  . Inuero  o 
Socrate  conùerfando  teco  fpeffè  volte  refi  ai 
forte  Jìupefatto  , mentre  tt  vdtua  parlare  , 
& mi  fu  ani  fi , che  tu  p ariani  meglio  di  tut 
ti  > qual'horariprendeui  gli  huomim)  qual 
Dio  tn  vna  machinù  tragica,  dicendo . One 
Vt  taf  fate  portar  vot , o huornint  ? ££  non 
Vaccorgete , che  da  vot  non  fi  fa  ninna  cefo 
Opportuna , attendendo  con  ogni  fludioad 
anima  far  danari  , dijfreggtando  pot  i figli- 
uoli,cui  li  fìtte  per  taf  tare  ; nè  a fine  che 
di  loro  fe  ne  fappiano  valer  gtufamente , 
ritrouate  loro  maefìri  di  g iu  Ritta  ( fe  la  fi 
può  imparare  , o meditare  , o ejfer citare  ) 
f quali  la  effcrcttino , (f  la  meditino  bajle- , 
uolmtnte  , nè  vot  anchora  in  quefio  modo 
bautte  hauuto  cura  per  lo  adietro  di  voi 
fiefii.  Ma  vedendo , che  vot  hauete  imparato 
bufi dualmente , & i figliuoli  jofirt  lettere , 
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mufica,(fi  gtmnafitca,  lequaU  co/t  Voipett - 
fate, che  fan  la  perfetta,  difitpltna  della  Vtr 
tu,(fi pofcta,non  manco  fitte  maluagt  intot 
no  a danari-, in  che  modo  non  difiregt ateVoi 
la  erudii  ione  prefinte, non  cercando  alcuni 
che  vi  liberino  da  quefia  ignoranza*  ? per- 
cioche  per quefio  delitto/?? per  lapoltrone- 
ria,  ma  non  già  per  lo  mouimonto  immode- 
rato del  piede  d' intorno  alla  lira,  (fi  il  fra 
tei  contro  al  fratello, & le  città  tnuerfo  al- 
le altre  città  portando/i  immoderatamen - 
te,(fi  difconueneuolmente  fanno fedii  ione, 
(fi guerreggiando  fanno  , & palificano  co- 
fé  efireme  , Voi  dite  poi  che  non  per  la 
roZj^el^a , & tgnoran/a  : ma  fpontanea - 
mente  fiotto  ingiufii  coloro,  (he fino  tngtu- 
Jli,(fi  dtnuouo  ofate  di  dire,  che  la  ingiù- 
f ina  fa  cofa  turpe  , (fi  odiata  da  Dio , 
Dunque  in  che  modo  potrebbe  elegger  alcu- 
no uolont  attamente  quello  tal  male  ? uo$ 
rifondete  fòt  t entrar  a qu  e fio  uinto  da  pia- 
ceri. Dunque  quefio  anchorae  inuolonta - 
rio,  fe  tlfuperareé  fecondo  la  uolontà  . Per 
la  qual  cofa  l'operar  tngiufl* mente  ad  ogni 
modo  detta  la  ragione,  che  fa  inuolonta - 
rio  . Si  che  conuiene  , che  ogni  huomo  ufi 
maggior  diligenza  della  prefènte  priuata - 
mente  ; (fi  pubicamente  le  città  tutte  di 
compagnia  . Dunque  qual'hora  o Socrate 
$ o ti  ajcolto  fi? fio  ragionar  di  quefio, mi  di- 
letto afiai,(fi  ti  lodo  marauigltcfàmente , (fi 
il  medefimo  fo  quando  di  le  cofefeguenti , 

ai  x cioè, 
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Cioè, che  coloro  trhe  e ffèr  citano  » corp’t\& noe», 
tengono  cura  del!  anima  , facciano  Vna  cetr 
t*  tal  co  fa  cioè , che  d'fpreggtano  quello  , che 
dee  ’gnorcggtare  , attendono  a quello  3 
fé#  fl?#'*  (oggetto  & quando  tu  dt- 1 

che  è meglio  lafiar Vvfo  dt  quello  _ di  cut  al- 
cuno non  fi  tt  Valere  .•  Dunque  fe  altri 
non  ft  sàvalere  de  gli  occhi,  de  gli  orecchi, 
dt  rutto  il  corpo  ì non  gtoun  a lut  nel  Vede- 
tele h vdire.nel  valerfi del  corpo  d'tntor- 
• no  ad  altro  v/o . & jìmtghant intente  d'rn- 
,f orno  all  Arte  ; offendo  mani  fello  un  eh  or  a, 
thè  chiunque  mn  i sa  valere  detta  pr*~ 
ria  ltra  i non  fi  (appta  Valere  detta  lira 
•tlit pmfit  mo;ne  chtfisa  balere  deli  altrui, 
(apra  Vaiti  ji  della  fu  a . Ni  dt  ntun  al- 
tro firomenta  , ni  poffè filone  . £t  alla  fine 
qui  riguarda  il  tuo  parlare, che  a cht  non  fi 
fa  valer  dell  anima,  gtoui più,chefita  C ano- 
ma  in  quiete,  nè  viua,  ehe  Siuerefé  per  fi 
- eperare . Ma  fe  alcuna  nece fitta  lo  aftrin- 
ge  a vènere,  fia  a lui  meglio  il  % tu  ere  fimo, 
che  libero  , Egli  è poi  quefio  tl  commetter 
.co fi  ad  alcun  altro  il  timone  del  dtfcorfò 
come  della  nane  , tl  quale  habhta  fatto  oc • 
qui  fio  della  disciplina  del gouernarela  ha - 
emana  vita  ; laquale  tu  o Socrate  ff>effè  vol- 
te chiami  peritia  ciuile  ; la  fi  effe  gtM~ 

diaaria,f$ giufiitia  Dunqt*e  a quefier a- 
giont,  £*?  ad  altre  molte  fi  fatte  , & ecc  cl- 
ienti, onde  affermi  , che  fi  poffela  $ irtù  in « 
fognare,  0 comandi tc he  Jihdbbta a prcn- 
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derii  p enfierò  primieramente  di  fe  fi  e fio, 
quafi  mat  non  ho  contradetto  me  per  lo  aue- 
Tttre>coìri io  penfio  , contrarierò  , filmandole 
molto  T tilt,  (fi  Valer  afiaifitmo  alla  efifbrta - 
itone,  (fi  Veramente  giouar  allo  eccitarci t 
dormendo  noi  quafi . Per  laqual  cefi*  io  po 
/eia  attendeva, come  colui, che  era  per  vdire 
il  rimanente  ; interrogando  non  te  o So- 
crate primieramente  ; ma  t pan  a te  in 
età,  o famigliar! ,o  compagni , o in  qualunq- 
altra guifa  conuten  , che  finomtnt  vna  cofa 
tale  d intorno  a te.perctoche  io  interrogava 
primieramente  tra  quefli coloro,che  appref. 
fi  di  te  fin  tenuti  d efier  alcuna  cofafidiman 
dando  qual  ragionamento  pofiia  feguifie , 
(fi  fecondo  il  tuo  cofiùme  in  certo  modo  lo- 
ro propofi  queflo  . O huomini  ottimi  in 
che  mode,  dtfit , dobbiamo  noi  riceuer  da 
qui  innanzi  le  effortatiom  di  Socrate  alla 
Vtrt  'u  ? quafi  fia  quefio  filo , ne  faccia  mi- 
fi  ieri  di  efamtnar  la  co  fa  ; (fi  apprenderla 
perfettamente  ? ma  ettandio  quefio fia  l'of- 
ficio di  noi  per  tutta  la  vita  di  provocar  chi 
non  anchorafino  provocati , (fi  efit  di  nuo- 
vo tocchino  altrui  j ò più  tofto  conviene,  (fi 
a Socrate , (fi  a noi  fiefit  di  ricercare  in  co- 
t al  gufa , concedendo  noi , che  quefio  fi  effe 
fi  babbi  a a fare  dall'huomo  . che  per  lo  in- 
nanzi ? come  diciamo  noi  far  mi  fieri , 
■che  fi  incominci  ad  imparare  la  givflitia  , 
come  fi  alcun  ci  efiortafie  ad  hauer  cura  del 
corpo  t vedendo , che  noi  qual  fanciulli  non 

si  3 hab- 
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habbtamo  prouiden^a  , che  fi ritrovi  certa 
arte  gtmnaftca,^  medie  trutte , & fofeia  ci 
riprendejj'e  dicendo, che  è cefo  turpe  il  pren- 
der qualunque  cura  del  formento  , ££  del* 
l'orbo,  & delle  viti,  & di  qualunque  cofè 
intorno  alle  quali  et  affatichiamo  per  cau- 
fa  del  corpo  , & poffèdtamo  : ma  non  il  ri- 
trovare alcun'arte  , & indufirta , onde  fi 
renda  ottimo  tl  carpo  , effendone  nondime- 
no. Ma  fe  noi  interroga  fumo  dui,  che  a que- 
fo  ci  efforta  . Quali  arti  dt  tu  , che  jìana 
quejie  ì perauentura  ci  potrebbe  dire  , che 
fojjero  la  gtmnafltca,&  la  medicinale . & 
bora  dica  fi,  quale  diciamo,  che  (ìa  l'arte  per, 
la  virtù  dell  anima  . Di  loro  chi  pare  più 
robusto  , aquefio  rifondendo  mid/Jfè<t  che 
quefì'arte , che  da  Socrate  tu  afcolti  non  è 
altro , che  giufitia.  sdii' bora  io  non  mi  ad • 
dar  fòlamcnte  il  nome  : ma  ptìt  oltre  lami 
dichiara  in  cotal  gutfa..  Per  certo  fi  dice 
alcuna  arte  medicinale , & di  quefiaduefò 
no  gli  effetti  , l'vno  il  far  fempre  altri  me- 
dici apprefjò  a coloro  , che  fono  ; l'altro  la 
fànità,  l'vno  di  questi  non  è ptù  arte  alcu- 
na : ma  fattura  dell  arte  , che  infogna, 
viene  mfegnata  , tl  qual  diciamo  fanttà  . 
Et  dell architettura  fomigliantemente  fi 
fanno  due  cofe,ciotla  cafaff  l’architettu- 
ra ; quella  fattura  : ma  questa  dottrina  . '< 
Ptù  oltre  fa  della  giu  fittati  far  altri  gru- 
fi , come  gli  artefici  antedetti  : ma  l altro  , 
iti  effetto  , che  può  fare  in  noitlgiufto  , che 
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diremo  noi  , eh  eque  fio  fa  ? Certo  di  cofie- 
ro rtfiofe  efierl  Vfile  y altri  cto  , che  e de- 
cente jk  altrt  cto  j <he  ci  tornd'bene  , altri 
ciò  , che  gtoua  . Aia  io  dt  nuoti  o diceua  , 
che  tn  tutte  le  arti  f afferò' que fi i'non/t  \ il 
far  bene  % le  cofevttlt , le  gtoueuolt , & le 
altre  dt  quefia  forte  ; ma  quello  ejfer  fitto  - 
proprtò  dir*  qualunque  atte  y attuai  rif-, 
guardano  tutte  qutfie  -cofie  -.  come  l'arte 
del  itghatuilo  tl fiar  bene  , bellamente  , (fi 
decentemente , ctoe-t'chegù  arnefi  fi  fac— 
ciano  àcconctamente  della  materia  del  le- 
gno ; le  quali  cefi  non  fino  arte . ' Simil- 
mente dtcafi  anchora  l'opera  della  g l ufi t- 
tfa . A Ila  fin  e qui  o Socrate  alcun  de'  tuoi 
f ami glutri  miri  figo fie  mi  fu  autfò  , che 

e gir  parlafft  bene . Che  foffe  la  propria  ope- 
ra della  gtufiiùa  quefia. , il  partorire  l' a*, 
micitia  nelle  Città  , il  che  non  è dì  pt un' al*, 
tra  , Egli  di  nuouo  addi  mandato  ' ^affermo  £ 
che  l'ami  citta  foffe  bene:  ma  male  non  mai . 
-dddtmandato  poi  dell' ami  citta  de'  fanciut  * 

lì  . (fi  delle  fere  , le  quali  chiamiamo  con 
quefio  nome  , egli  non  ammetteua  , che 
elle  fbffero  amici  tic,  come  quelle , che  ptU 
fp'-ejfo  nuocquono  , che  gicuano  ; (fi  fug- 
gendo quefio.  tal  nome  idiffe  , che  effe  noto, 
erano  amtettìe  : ma  chìeosi  le  chi  am  a fé  t 
falfamtnte  le  nominerebbe  : ma  ce  la  ve- 
ri* ami  citta  foffe  chiaramente  la  corte  or- 
dta.  Ricercato  più  oltre  fe  chiamaffc  la  con- 
cordia cane  or  fi  d'opinione  to  fetenza  fprefi- 
■2',u;v»ìv*  sfiiy  K 
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Z/j , che  fojje  concor/ò  di  opinione  ; effóndo 
molti  concorfi  di  opinioni  fra  gli  huommi  t 
noaui  : ma  concedè , che  ad  ognt  modo 
Camicétta  f offe  buona  , & opra  della  giu . 
Bitta  . <70*/  co  fa  dtffè  ejjer  il  mede- 

fimo  la  concordia  , ££  fetenza  , non  l’d+ 
f intone  . Effondo  noi  a quefla  parte  di  ra- 
gionamento , incontinente  gli  auditori  am- 
bigui gridarono  inuerfò  a lui , che  al  me- 
de/imo f ? ri uolgeua  il  parlare  \co  i primi  j 
offendo  anchora  la  medicina  certa  concor- 
dia , & il  rimanente  delle  arti  , & poten - 
dofi  dichiarar  e,  intorno  a che  verfajfero . 
Ma  quella,  che  da  te  Vie»  detta  giujlitia , 
o concordia , oue  tenda  non  fisa  t (fi  'e  oc- 
culto qual  fia  l'opra  di  lei . Qucjie  coffe  al- 
la fine  ho  da  te  Socrate  ricercate  : ma  tu 
mi  die  e/l  t effìer  op  era  di  lei  il  gtouare  a gli 
amici , £fi  nuocer  a'  nimici . Ma  pofeia  ti 
fatue  , che  l'huomo  gtujlo  non  offendejfe 
alcuno  mai  ; facendo  qualunque  coffa  per 
ytilità , Ci'o  non  vita  volta  fòla\,  o Socrate » 
o due fiate  tentai  ma  hauendoui  ffèguita- 
to  fùpplicheuole  lungamente  , alla  jine  mi 
fiancai , /limando  , che  tu  foJSi  pii*  ar -> 
dente  di  tutti  allo  infiammare  gli  huo- 
mmi al  prender  lo  /Indio  della  virtù  . 
•Jior  di  due  coffe  egli  è ncccffarto , che  ne 
fia  vna , che  o ffn  qui  tu  vaglt  cotanto  : ma 
niente  più  altra  ; il  che  d' intorno  a qualun- 
que arte  pub  auenire  j come  nell'arte  del 
nani  gare  egli  è pofiibtle , che  cht  non  sago. 
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vernare  habbtà  p'enftto  alcune  lodi  dell'or 
te  , colle  ejuah  frouochi  glt  huommi  a le/  , 
come  f:a  co  fa  dtgni finta  ,(£  nel  mede  firn» 
modo  nette  altre  arti  . Lo  hejjò  peratun~ 
tura  alcuno  ti  potrebbe  inferire , d' tritarne 
alla  gtutlsi/aquaf  tu  ne  fa  poco  cono  fi  en- 
te di  lei  ; eccellèntemente  lodandola  . Ma 
io  non  Rimo  così  5 Perche  delie  due  ina 
n'è  dtf  to  , 0 chet-u  non  la  - fa/  , 0 non  vuoi 
communtcarla  meco  , Per  la  cjual  coj*  , co- 
me to  P*  fo  , a-:dro  a Trufmero  , (f)  altro- 
ve , ouuntjue  patri- dubitando  ; perche  fé 
tu  vote  fi  metter  fne  hormai  a que/ìi  fir- 
moni  effortatort  , non  mi  condurrei  altro - 
ue  ■ Per  certo  etiti  , come  fe  tu  ejfart  un  da- 
mi alla  gimnafìica , mi  dtceft  far  mt f ieri  , 
che  non  fi  dijprei^zj  il  corpo  , & drpo  (jue- 
flo  parlare  ejfortatiuo  miricerc.tft  dì  e^ual 
cura  hauefje  b: fogno  il  mio  corpo  t ejjtndo 
tale  per  natura  ; così  al  pre finte  face  taf 
tfuefo  fleffo  ; fu p poni  t che  Clt tifone  conce- 
da effer  co/a  degna  di  rtfo  , che  nell' altre 
cofe  alcuno  metta  fludto  : £$  di ff  regi  la- 
tti ma  , per  cui  cagione  fi  affatica  d' infor- 
mo alle  altre  cofe , (f  penfa  , cheto  h abbia 
rapportato  qualunque  altra  cofa%fmile  a 
cguefe  , che  da  me  bora  fono  fiate  dette  . 
loti  prego  0 Socrate , che  tu  non  faccia  al  - 
trtmenti  a fne  , che  come  al  prefente  , coti 
anchor  per  lo  innanzi  non  fa  neceffàrio  al- 
la p refenda  di  Ltfia , (f  de  glt  altri  huo- 
mini  in  parte  lodarti , (f  in  parte  biafi- 
I h Q mani. 
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91  Arti . Perche  io  Affermerò  , che  tu  gioiti 
molti ftmo  a colui , che  non  Anche-  \ 
M è prouecato  all  a Virtù  : tua 
in  contrArio  aI  per  fu  ufo  ; 
qunft  tu  f a d' impedi- 
mento , che  egli 

fi  f ACCI  A 

ben-  . . 

io  y non  peruenendé 
aI  fine  del - 
La  vir- 


PEtLI 

f 
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dieci  diàloghi 

..DELLA  RE  P V BLICA, 

ouero 

DELLA  GIVSTITIA. 

Dialogo  Primo. 


. . 


Socrate , Glaucone , Polemarco, 
Trafimaco , Adimanto , 
Cefalo. 

/ S C E S I beri  nel  Pi • 
reo  in/ieme  con  G lattee* 
ne  i figliuolo  di  stri  filo* 
ne  % & per  far  orano* 
ni  alla  Dea per  ve» 
dere  tl  modo , con  che  fi 
faceuano  quelle  folen- 
nit*  , le  cjualì  a!  Ih  or  a 
fi  celebravano  U prima  volta.  In  vero  U 
folennttà  della  gente  nofira  mi  parar  bel* 

t*  . & non  manco  pero  decente  quella , che 
face  nano  t 7 ract  Effir  d,t't  „ot  dtfUe  ora_ 

tieni  ) dallo  /peti acolo , utornauàmt 

alla 
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alla  Città  , quando  P demarco  figliuolo  di 
Cefalo  , da  lontano  Vtgge^doci  ritornar  A 
cafa  , et  mando  V»  r.a^u^jtjo  correndo  , per* 
che  Paffettafilmo  ; il  quale  fcuotendomt  di 
dietro  per  la  falda  della  vejie  di  fé . - P de- 
marco $1  prega,  che  vi  fa  in  grado  affet- 
tarlo , (fi  ver f lui  rtuoltatomi , lo  addi - 
mandai  oue  et  f fofse  : al  che  egli . Ecco  , 
che  vi  vie»  dietro  , pereto  affettatelo  . Lo 
affetteremo  li  dtfise  Glaucone  , (fi  poco 
poi  giun/e  Polemarco  con  A di  man  tv  fra- 
tello di  Glaucone  , (fi  Nuot  ato  figliuole  di 
Nn  ta  , (fi  alcun t altri  , / quali  tutti  p are- 
na , che  ritornassero  dalla  /òlennttà  (fi  mi 

dfse  . Par  mi  o iterate  di  vedere  , che 

•polvi  aff-ticate  , come  m andare  alla  Cit- 
tà Non  fat  gli  di  fi  io  cattura  conget. 

tura  , al  che  egli  figgiurrfè  Hot  Vedi 

tu  quanti  noi  ftamo  > In  che  modo  *o  ? 
Dunque  o fateus  di  enfierò  migliori , o qui 
fermateut . Perche  dtfi'ro  vna  co  fa  fò- 
la aj.chor  ci  refla  , ero.'  , fe  Vi  per fi radere- 
mo , che  faccia  nu fi ieri  il  lice  tiare*  . Po . 
trofie  Voi  forfè  difi  egli  perfiniri er  mai 
coloro  , che  non  vi  udtfsero  ? Non  map 
rifpcfè  Glaucone  , per  la  qual  co  fa  etnfide. 
rate  non  altrimenti , che  fenoi  non  fcfit~ 
mo  per  udir  ut . Allhora  Adtmanto-  •,  9 
non  fapete  , che  uerfi  la  fèra  fi  hanno  a far 
9 giuochi  delle  faceti  e acauallo , in  honor 
della  Dea  ? A canai! o d:ff  to  • per  cer- 

te quefia  è co  fa  nuoua,  come  cont  cader  a»ne 
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con  e estuali t portando  le  fnceUe , l'vn* 

l'altro  fè  te  compartiranno  ? Non  dì  cosi- 
ti* ? Così  al  tutto  dtffè  Polemarco . Oltre 
cto  daranno  compimento  a facrifci  nottur- 
ni, degni  veramente  d’ eJJ'er  veduti  ; pero - 
che Jt  leueremo  noi  dopo  cena  , (f  li  vedrc - 
nto,oue  tra  moltt  giouant  nouellando  fi  fer- 
meremo . Deh  rimanete  , nè  fate  altri- 
menti . Farmi  dtffe  Glaucone  , che  fi  dob- 
biamo fermare  . Hor  fe  pta^  a tedtf 
/ to , è bene,  che  fi  faccia  cosi  . Dunque  fi 
n' andammo  alla  cafadt  Polemarco y otte  tro- 
ttammo Li  fa  , (f  Eundemonte  fratelli  di 
lut  (Trafimaco  C ale  edont  co, Carme  ride  Pea - 
negio  , (fi  Chtofonte  fghuolo  dt  Arifoni- 
mo  , (f  entro  vi  era  Cefalo  padre  dt  Pole- 
marco , certo  molto  vecchio  per  quello.,  che 
mi  p arcua  -,  fot  che  era  tempo  affai  , che  io 
non  l' haueua  veduto  ; tlquale  coronato  fe  • 
i deua  m vna  certa  catedra , ouero  fedi  ann- 

uendo egli  fatto  facrtfcto  nella  corte  . Hor 
rttrouandofì  accommodate  alcune  fèdtein 
cerchio,  fedimmo  Vicino  a lut . Per  la  qual 
cof%  come  primieramente  egli  mi.vidde  fa- 
lutomriìt,(p  dtffè.  Dt  rado  a fatto  o Socrate 
tu  te  re  vieni  a not  difendendo  nel  Pireo  : 
ma  non  con  u cn  irebbe f gì  k , con  cto  fio.  che  fi 
so  mi  rttrouafsi  cofidifpofo ,ch  io  potè ft  an- 
dare alla  citt  ì , niun  bifògno  farebbe,  che  tu 
Veni  fi  a noi  5 perche  noi  verrtrefimo  afe  , 
è ben  hora  eohuencuolc  ; che  a not  ffcffò 
ti  amata  . Per  certo  quanto  più  mi  man- 
ti cano 
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enne  gii  Altri  piaceri  dtl  corpo  , tanto  mi  fi 
accre/ce  più  il  dtf derio  del  ragionare  di 
compagnia^  il  piacere , ch'io  di  ciò  ricetto  . 
Dunque  non  far  altrimenti,  & tnfeme  con 
quejh  gtouant  vient  ere  a noi)  come  ad  ami- 
ci fopra  modo  do  me  itici  . I nuero  o Ce- 

falo, diJS'to  mt  compiaccio  de  ragionamenti 
de  molto  vecchi  j pere  teche  mi  è autfo , che 
fi  conuegna  vdir  da  loro , conte  da  chi  hoggi . 
mai  f Manufatto  innanzi  per  certa flradar 
per  la  qual  forfè  harremo'  a camtnar  noi tdi 
che  qualità  ejj'a  f fa  ,c  afra,o  dtjicilc,o  fa- 
cile, (£■  piana  ; Volentieri  vdirei  da  te  , 
qual  opinione  fa  la  tua  intorno  a quello, 
effendo  tu  peruenuto  a quella  et à , che  da 
poeti  f dite  effe r nel  limitar  della  vecchie^ 
^a,f  tu  l'addimandi  vita  difeile,  o pur  in 
qual  modo  . Per  Gian  e ti  diro  Socrate  ciò  , 
che  mt  pare  , perche  ffefje  volte  frirrcuia- 
mo  tnfeme  alcuni  di  noi , tutti  d vna  me- 
defma  età , oferuando  quell’antico  prouer- 
hto  . Hor  m quella  compagnia  mela  f la- 
mentano, co  mmefit  dal  dtfìderio  di  quei  di- 
letti , / quali  fu  loro  lecito  di  godere  rulla 
gtouentù,&  ricordando f de  pieceri  di  V e- 
nere.de  conuiti.ff di  alcuni  altri,  di  tal  ma 
mera  f contristano  ; come  priuati  di  gran- 
Àif  tmi  beni  * & affermano  all' bora  effer 
tuffati  bene  5 ma  hor  a pena  j'enttr  d' efere 
in  vita  . alcuni  altri  ettan dio  piangono  le 
ingiurie, d/Jpre^jj  de  dome f tei  .che  fan- 
no alla  aecchteZt^a , celebrando  più  oltre 


Digitized  by  Googl 


delia  rep.  * 

quanti  mali  «Ila  cagioni  w loro  . yi  me  nonK. 
gare  , che fmil huomtnt  incolpino  ragionc- 
uolmente  la  c auffa  di  queflo^  perche  fe  que*. 
fa  ne  f off  è la  cagione,  Qff  io  il  medefmo  per 
la  uecchie^j^a  , & tutti  gli  altri  hauereffii-. 
mo patito,  t quali  peruenuti fumo  a quefla 
età  . Ma  io  anchora  ho  rttrouato  molti  al- 
trimenti dtfpoft,  alcuna  uolta  fui  con . 

Sofocle  poeta  ; cut  dimandandone  un  cer- 
to , come  egli  nelle  cofe  di  Venere  la  ff  paff 
fuJJe '&  f f pottffè  mefolar  colle  donne,  ri-x 
fpofe,deh potrefìi parlar  meglio galant'huo - 
mo,an^i  uolenr/ert  io  mi  ho  quefìe  coffe  fu g 
gito,  come  certo  padrone  rabbio/ò  , & ajpe- 
ro  . Dunque  & all  bora,  non  manco  al 
prefente  mi  pare,  che  egli  di  ceffi  bene  : rcn-\ 
ctofa  che  ad  ogni  modo  intorno  a cofe  di , 
quefa  forte  nella  uecchie^a  f ritroui,($ 
molta  pace  , & libertà  . Percioche  quando, 
hoggimai  fono  intepidite  , & teffate  le  libi « 
dtni,  al  tutto  quello  ne  autene , che  dice  So - 
fiele, che  da  molti  ffp  furio ff  padroni  refia- 
mo  liberati  Hor  o Socrate  di  cofloro,(fdi. 
quello  , che  contro  a fam  gliari  dicono  una 
certa  n e la  cagione  non  la  uecchie*.tja  ma 
icof  umide  gli  h uomini  : perche  fe  fono 
modefli  , facili  non  tocca  /, oro  nocchie*.-. 
*,a  troppo  fattcofa  ; altrimenti  (fflauec- 
(htt^a,  & la gtouentù  prouano  efSi  o So 
erate  difficile  molto  . ytlghora  io  maraui 
gUatomi  di  ciò  , che  ei  diceria  , & ' u olendo,. 
c ee&>  P*?4  °itra  die  effe  .il  prouocat , a 
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dipi  . I fi  imo  certo  Cefalo  , che  in  retai gut- 
fit  dicendo  tu, molti  non  ammettono  quefiov 
ma  {enfino  pii*  agevolmente  /apportar/*  da 
te  la  vecchie^a  , non  per  li  co  fiumi  : ma 
per  le  molte  riccheZZe  ac  qui  fiat  e ; dicen- 
do e (ìi  apprejji  a ricchi  ritrovar  fi  di  molte 
confila! ioni.  Tu  d>  la  verità  , pereto- 

che  noi  concedono, alcuna  co/a  dicono  tue 
te, che  non  quanto  fi  penfit  da  loro  . Vera - 
mente  quel  detto  di  Temifiocle  fi  è molte 
tetto, ilquale  rifio  fi  ad  vn  certo  Serifio,  che 
riprendendolo  gli  diceva  , che  non  por  fé 
fiejfi  fi  ritrouajjè  in  tanta  fiima  : ma  per  la 
città  /ita. Che  fi  egli /offe  Serifio  non  far  et- 
te nominato  : ma  ne  lui.fi  ben  fo/fi  *4 tenie- 
Ce  . 1/  mede  fimo  anchora  potrebbe fi  dire  con 
tro  a coloro , i quali  per  non  efier  ricchi  /ap- 
portano gravemente  la  vecchiezza  ; che  nè 

10  huomo  mode  fio  fiporterehbe  malagevol- 
mente la  Vecchie t^t^a  colla  povertà, ne  age- 
volmente lo  intemperato  cotte  ricche*.  *e . 
Dimmi  gli  di  fi' to  o Cefalo  fi  la  maggior  par 
te  dette  facoltà  , le  quali  bora  tu  pofiied*  le 
hai  h avute  d'altrui , o le  ti  hai  acquieta- 
te * O Socrate  ho  fatto  acqui  fio  dvn 
non  siche.conctofia  che  quanto  atta  facol- 
tà io  mt  trovi  pofio  nel  meZp>  tra  l'avo  , 

11  padre  mio  . poiché  mio  avo  , che  teneva 
le  fie/fi  mio  nome , bevendo  ricevuto  a pena 
tanto,  quanto  è quello  , che  io  bora  poff  'eggo, 
lo  radoppi'o  forte  : ma  Li /àmia  mio  padre 
refi  la  facoltà  minore , di  quello,  che  fi  ri- 

* . - . -»  trova 
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Ct'eua  al  preftnte  . lo  pot  me  ne  contento 
fi  noti  lalaffo  a cof oro  minore , ma  alejuan -• 
t o maggiore,  che  non  l'ho  ricettata  , Per  la 
qual  cofa  tt  ho  et 9 addimandato  parendo -> 
mt  , che  tu  non  ami  molto  le  rteche^j^e  , il 
che  per  lo  ptk  fogltono  far  coloro  , che  non 
fe  le  hanno  acqutfiute  . Ma  chi  le  ha  meffe 
tnfieme  , le  ama  il  doppio  ptù  , che  non  ne 
fanno  gli  altri  : cosi  come  t Poeti  amano  t 
fttot  poemi  , # padri  t figliuoli  loro  , co- 

si coloro , che  de * danari  fecero  lo  acqui  fio  t 
ardono  intorno  ad  efù  , come  intorno  a pro- 
pria fat  tura,  (f  non  fico  ndo  lo  1 ifò  ne  - 

cefsita  , come  fan  gli  altri-,  onde  ft  rende  < 
la  conuer fattone  loro  difeile  , non  Volendo 
efSt  altra  cofa  lodare  , faluo , che  le  ricche  f- 
• Tu  dì  la  ferità  . Et  certo  sì  di /fio , 
ancnora  dimo frani!  qual  maggior  bene  pen 
fi  tu  di  hauer  goduto  dallo  acquifo  delle, 
ncche^e?  Quello, che  a molti  forfè  di- 

cendo , noi  perfuaderet  ; per  certo  fappi  0 
Socrate , che  poiché  alcuno  a tale  fiato  fi  è . 
peruenuto  , che  dt  breue  b enfk  hauer  a mo . 
nre  , f 'e  glt  ingombra  vn  timore , & vn  ■. 
p enfierò  dt  quelle  eofe , che  et  dfpreìffo  nel- 
la vita  paffuta  ; pcrcioche  le  fauoie  tche  fi 
dicono  de  gli  inferi  , & come  coloro  , i qua . 
It  han  operato  tngiuf  amente ,quiui  conuen  • 
gano  putir  le  pene  , fino  a mo  dertfe  , allho . 
ra  muouono  l'animo  a fofpettare  , fè  pera-  . 
ventura  fiuno  Vere  , & egli  0 perla  debo - 
<’e\<*deUa  Veccbiczjzjt , 0 perche  fattoft 
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pw  vicino  all  altra  vita  le  vede  più  fottìi- 
mente  ,fì  rende  pieno  di  [off  etto  , di  ti- 
more , (f  V.i  confìderando  , & effeminan- 
do , fe  ha  fatto  ingiuria  a ninno  i Quet- 
l'huomo  adunane,  «he  hauerà  ritrouate 
mentre  vijfè  molte  eofe  da  lui  fatte  iniqua- 
mente ; commoffo  fpeffo  » non  altrimenti , 
ehet  fanciulli  da'  fogni , teme , ££  fìviue 
in  vna  mala  fperanz.a  : ma  quelt  altro,  che 
là  di  non  batter  cammeffo  ingiuria  veruna, 
ftmpre  fi  ritrotta  accompagnato  da  vna  lie- 
ta fperanzj*  , ottima  nutrice  diveeckie%~ 
^ a,  co  me  Pindaro  dice,  perca  che  egù  o So- 
crate ciò  canta  grattofamente  in  quefo  mo- 
do dicendo  ; Chiunque  vate  vira  /anta , & 
gin  fa  ,fì  ritratta  accompagnato  da  Vna  dol- 
ce fperanzA , che  li  nodrijfe  il  cuore  , fo- 
menta la  vecchiezza , & è quella  si , la 
qual  regge  t'animo  volubile  ite  gli  buo  mi- 
rti . Dunque  difi' egli  bene , & per  eerto 
marauiglto fornente  : oltre  ciò  mi  flimo,che'l 
poffcder  danari  debba  effer  prt\z*ato  affai y 
non  da  qualunque  huomo  : ma  st  bene  da 
chi  è modcfio  , Of  gtnfto  . Il  poffeffò  delle 
riccheZz.e  gioua  tn  gran  parte ; perche  cia- 
fcheduno  non  h abbi  a a pajfar  eotà  con  timo- 
re , il  che  incontra  a col ut,  che  non  barra  in-  * 
gonna*  o , ne  mentito  ale  urne  di  proprio  Vo- 
lere, nè  farà  a Dio  le  Votate  Vittime , ut 
danari  a gli  huomtnt  debitore . Più  oltre 
altri  vt  tir  egli  apporta,  certo  in  molta 
copia . Et  Je  Vna  eqfà  fola  gicuar  doueffi , 

0 Socrate, 
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o Sacrate,  ad  vn  falò,  to  direi , che  non 
poco  , anZjt  aJJ'atfimo  fiottar  doneffero  t da. 
nart  ad  huomo  , che  hauejje  intelletto  . O 
Cefalo  tu  parli  eccellentemente  : tjueRe 
ilejjo  , »i?w  e altro  , che  giu  fìtti  a , di- 
ciamo cosi  not  fempheemente  effer  lei  tl  dir 
il  "Vero  , & il  re  Hit  aire  ciò  , che  chiunque 
hauerà  rtceuttto  da  alcuno  ? o neramente 
amene  egli  , che  cjuefto  fìejfo  alcuna  Stolta 
fi  faceta  gtnfi  amente  , altra  uolta  tngiufla- 
mentef  come  per  effe mpio.  r era  oche  ogni 
uno  direbbe,  fe  alcun  baucjfe  ricettate  le  ar- 
mi da  un'amico  temperato , il  medefmo  poi 
fatto  paffo  addtmàdan  dote, non  conuentr - 
fi  tl  re  Fìttatele, nè  effèrgiuflo,  chi  ne  Jacejfe 
la  refiitutione,  nè  che  ad  huomo  tale  die  e fé 
anchara  il  acro  compiutamente  : Tu  di 
bene  dif egli . Dunque  nè  il  dirti  nero  , 
ne  l render  tl  depofto  è lauera  def  maone 
della  giu  fitta.  Troppo  bene  di  tu  o So- 
crate, P demarco  fggiunfe , fe  f dee  pre- 
far fede  a S/monide  . Qui  Cefalo  dtjfe 
lafso  a nei  tjuefo  ragionamento  , poiché  mi 
fa  mtfiiert  dt  attendere  d fdcrt fra.  Dun- 
que di  fi  io  dee  ef  ere  Polemarco  h erede  tuo} 
Et  egli  rìdendo  difesi  certo , & di f abito 
perla  faerifieie  fi  partì.  Hor  o herede  , 
dtf*  io  eèttjf'.  e fio  r agi  or:  amento  d:  Cu, che  Si- 
montde  parlando  dica  bene  intorno  alla  gite 
fìtti  a ? Perche  df  egli  efser  cofa  giu  fa  il 
render  tl  debito  a ctajckeduno , & tn  dicen - 
do  <jaefoa  me  fare  , che  dica  bere  . Per 
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certo  non  t ageuol  co/a  il  no»  dar  fede  a. 
Stmontde  huomo  foggio  » diurno  : ma- 
duello  , che  egli  fi uogha  dire  , o Polemar - 
co  , perauentura  tu  il  cono/ci } ma  non  to  : 
efsendo  cofo  chiara,  che  egli  non  dtce  quel» 
lo,  che  foco  innanzj  dtceuamo  noi , cioè  il . 
far  la  reRitutione  del  deporto  a cht  fé  l' ad - 
dtmandafse  , non  efsendo  in  ceruello  . Hor- 
quefto  in  un  certo  modo  debito  è , ch’è  mefso s 
in  depofìto  i none  egli  cosi?  Veramente 
dt fi' egli . Et  fi  ha  egli  a rendere  ; nondi- 
meno non  allhora  , quando  alcuno  , non  ef- 
fondo in  ceruello  , lo  addimandafse  . Tu. 
dì  la  Merita , Dunque  altro  , che  quell o- 
intende  Stmontde , quando  afferma  ejfer 
giu  Ruta  il  render  il  debito  , Altro  per 
Gtoue  ; percioche  penfa egli , che  da  gita- 
mi et  fi  debba  far  bene  , (f  non  inaiagli 
amici . Per  certo  conofoo  , che  quegli  tn 
uerun  modo  il  debito  non  renderebbe  , che 
refitutfoe  l’oro  a colui , da  cut  lo  hauefoe 
riceuuto  in  depofito  ogni  uolta  , che  la  ren- 
dita , (f  la  riceuuta  douefse  efser  nociua  , 
efsendo,  chtriceue  , & cht  reflit  ut fs  e 
P un' all' altro  amici : non  affermi  tu,  che 
farli  Simoni de  in  cosai  gutfat  S Ì certo 
Che  poi  ì a gli  inimici  douerafoi  egli  render 
qualunque  debito  ? Ad  ogni  modo  quel- 
lo, che  loro  fi  de e : ma  quello  , come  penfo 
f dee  all'inimico  , che  nceuer  dall'inimico 
fo  li  conutene  , cioè  , un  qualche  male  . 
Dunque  Simonide  con  uclamt  poetici  fi-  < 
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gnific'o  quel  y che  fa  giufi°  . considerando  K 
come  fare,  efser  tl  gtuRo  , il  render  a cia- 
Jcheduno  ci'o  , che  fi  cornitene , & quefio 
chiamo  egli  debito  . Ma.tr*  » che  fenfi,  dtf 
i egli?  Così  fer  Giono.  Dunque  fe  ale  art. 

10  addimandafse . O Simontde  qualfacoU 

fà  fi addimanda  la  medicina  , & qual  de- 
bito, acni  decente  dsfiribuifioetU  > che 
f enfi  tu,  che  egli  rifonderebbe)  Per  cer- 
to efserne  d’ejfà  quella , la  qual  ordina  i 
medicamenti , / cibi , & le  beuande  a'  cor- 
fi.  Et  nello  Refio  modo  , fe  tl  medeftmo 
gli  addimandafse , qual  arte  fio  biama  quel-, 
la  della  cucina  , quale  debito  da  ella  , (f 

a cui  conueneude , che  frincifalmente  fe 

11  rifonderebbe  ì Efserne  quellacen  chef 
rendono  i condimenti  (batti  alle  ut u and  e . 
In  cotal  gutfa  fi  ufi  Ria  quefio  ; deh  , che 
arte  fi  dirà,  ohe  fiala  giufittm,  & (he,& 
4 chi  dfiribuifie  ella  ?-  Se  fà  mifieri  di  /è» 
gustare  te  cofi  innante}  dette , o Socrate 
quella  e giu  (itti a , che  fa  utile  a gli  amici  » 
(fi  danno  a gli  nimici , Dunque  chiama  e - 
gli  giufiittatl  gì  ostare  a gli  amici,  (fi  il  nuo. 
cere  a’  ntmict . Coti  mi  farei  Chi  ftte 
frincifalmente  far  beneficio  agli  amici  ano 
malati , (fi  allonc entro  a nimici , coti  d in-, 
torno  alla  finità  » come  alla  mal  atta  ? il 
Medico . Chi  f uo  efter  di  maggior  gioua- 
mento  a*  marinari  nel  foricelo  del  mare  f 
Il  f ilota . Ma  il  giuflo  in  che  ottiene , (fi 
in  che  0 fra  pub  ai  fiottar,  m afonamente  a 
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gli  amici , ff  nuocer  a ritmici?  Certo  per 
quello  » che  pare  a me  nel  combattere , 
nel  difendere  . Cosi  fta  o Polemarco  amt - 
co  mio:  a fini fènica  dubbio  è tl  medico  in- 
utile . Tu  dì  tl  uero . Et  tl  pilo ta  a chi 
nonnauica  . Certamente.  Adunque* 
cht  non  dibatterà  perauentura  fa  it  giufla 
inutile ? Ciò  non  mi  par  no.  Adunque* 
è nella  pace  utile  la  gtuftna  ? Vtile  . Et 
anchora  l'agricoltura , non  è egli  cosi  . Et 
qttefa  . Alla  raccolta  de  frutti.  Si  be- 
ne . Et  l arte  del  calcolato  ? Similmen- 
te . Come  farebbe  al  far  delle  /carpe . 

Certo  si.  Che  fa  poi  della  gtufttta  ? a 
qual  ufo  , ouer  acqui (lo  dirai  tu  , che  ella 
fa  utile  nella  pace  ? Ne'  comm  ercij  o So- 
crate . Addimandi  tu  commereìf  le  com-> 
fragni  e , o alt  ra  co  fa  ? Quefle  si  effe.  Hot 
mt  di  , fard  egli  tl  giu  fio  buono  , utile . 

compagno  nel  gtuocar  d dadi  , o pur  colui,, 
che  fi  maneggia  in  efso  giuoco  ? Colui  cer- 
to . Sarà  pot  tl  g>uflo  miglior 3 & più  uti- 
le compagno  nello  accommodamento  demat 
toni , ff  delle  pietre  dello  architetto  me ~ 
defnto  ? No  . Ma  in  qual  communtcan «• 
a tl giufió  fard  compagno  del  ettari  sia  mi- 
gliore , come  del  giu  fio  fi  } più  utile  tl  ci  - 
tarifia  nel  toccar  delle  chorde?  Io  lo  filmo 
nell1  argento  . Nondimeno  non  o Pclemar - 
CO  nel  ualerf  dell'argento  , quando  con  ef- 
fo  li  conuenifte  uendere , comperar  ca- 
li alti  y perche  allhora  più  utile  farebbe, 

chi 
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eh  s'int  end  effe  de  cauallt  . non  è egli  così  ? 
Egli  è coft  chiara . Et  quando  utleffe 
stender , o comperare  una  natte , non  farebbe 
migliore  il  maefiro  di  lei,o  il  governatore  ? 
Ciò  è manifefto  . adunque  il  giufto 
intorno  a qual  commun  ufo  d'oro,ouer  d'ar- 
gento è egli  più  utile  de  gli  altri  ? 
l hora  o Socrate , cke'l  vogliamo  metter  in 
depofitto,ffi  de/ìdertamo  cujìodirlo . Hor 
non  vuoi  cto  dire , quando  non  faccia  punto 
bifègno  tl  ualerf  di  lui  ; ma  fi  ben  naftott- 
derlo  ? sid  ogni  modo,  __  Dunque 
quando  ci  $ lo  argento  inutile,  all  hora  in- 
torno ad  efifio  fi  è Vt  ile  la  giu  fitta . Cor- 

re rifehio  . Et  quando  fi  dee  cuffodir 
la  fiale  e Ja  giufittia  pnuat  amente , & p ». 
vite  ameni  e fi  ritrova  Vtile  : ma  quando  fa 
me ff ieri  il  feruirfi  diteifia  coltura  delle 
riti?  E'  mani fie fio  Oltr  a ciò  di- 

rai , quando  è mi  fi  ieri  di  guardar  la  celata , 
(fi  la  lira  : ma  non  d'effe  feruirfi \ efifer  ni- 
fi  e la  gl  ufi  iti  a : ma  quando  fi  Vagli  amo  d‘e/2 
fe  fruire,  all  hora  efifer  Vttle  tl  mifiter  det- 
tarmi , (fi  la  rnufea  ? Egli  è ne  cefo- 
• Et  tl  mede  fimo  fi  dee  dire  del  rin 
manente  tutto  ; cioè  la  giu  Eh  ti  a diciaficu.- 
na  coft , neit'vfo  efifer  inutile  ; ma  nile\ 
quando  non  fe  ne  fruiamo . - Egli  j 
tofa  chiara.  Dunque  «amico  mio  non 
menta  >*  giu  fitta, che  fe  le  metta  molto  fi» 
dio f fola  mente  è rttle  alle  cofe  inutili .. 
*°r  con  fideremo  quefie,  firà  colui  t 
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rht  nell»  è atto  » per  enotere  o dì  fu 

gno,o  d altra  co  fu,  buono  futilmente  alguar 
dar  fi ? j*d  ogni  modo  edrro . Cgn' 

•orto  adunque , che  potrà  fc  binare , & oc  cui 
tur  il  mute,  il  nredef  mo  noti  far a egli  ut  lo  u 
f eterne fure  ì me  far  certo . Et 

lo  fteffo  è ottimo  enfio  de  dell'esèrcito  > che 
fuo  rubbare  i configli , & le  altre  attieni 
de  rumici . Cos  è VeV «mente  . 
gli  adunque  che  di  qualunque  Cofa  e enfio* 
de  buono , della  ftejfa  è ottimo  ladro  . . 
Egli  è mani fc fio  . Dunque  fi' l giu- 

fio  potrà  principalmente  cufioditr  i argen- 
to, arte  bora  potrà  rubbarto  , Cosi  laru 
gioite  d dimefira  . HOr  come  affare  il 
grufo  fi  è dono  firato  Mn  certo  ladro  , & tu 
dirne  fì ri  batter  ciò  imparato  da  Homero  5 
eonciofia  che  ammira  egli  Etct elico  ano  maJ 

terno  dVhffe  & afferma  hauerluifitp ci  a- 
to tutti  nel  r»bb'ar*,& nel  giurare  . Di- 
ane egli  è autfi,  che  la  giu  fitta  fra  fecondo 
la  tua  ofiniotie,  di  Homero ,&  di  Stmontde 
<pna  certa  arte  di  rubbare  , a be/teficto  de 
gli  amici  , (f  a danno  de  nemici  ; non  hai  tu 
detto  così  ? 'Non  per  CtoueT:  ma  non 
dtnehera  toro  quello  , che  detto  nababbi*, 
parendomi  fin  ad  bora,  che  làgiuftuia  giout 
u gli  amici,  & nuoccia  a ntmiet , < hra- 

tot  tu  amici  coloro  , che  ad  ogni  v»o  paiono 
tuoni  , (J^tfPi , o pure  chi  fino , fe  ben  nel 
dtmoflrano  ? (3  de  ntntkt  giudichi  tu 

nel  me  defimo  modoì.  . W certo  con- 
4 ue- 
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ueneuol  cofa  e,  eh' ognuno  ami  coloro, 
ch'  egli  fiima  buoni , (fi  quegl' altri  odij  , i 
quali  fi  fiima  cattino . Non  prendono  tn  cito 
gli  h uomini  errore  ì parendo  loro  molti  ef 
fèr  buoni,  i quali  non  fono  catttui.(fi molti 
altri  in  contrario}  Certo  sì . Hor  a co  fo- 
rofaranno  nemici  t buoni, & i cattiui  ami* 
ci.  tìaddouero,(fi grandemente . Ma 

nondimeno  donerà  loro  parer  co  fa  giufia,  il 
far  bene  a cattiui , (fi  male  a buoni . É* 

tnanifeflo . Per  certo , che  i buoni  fono 
giufii , (fi  tali , che  non  commettono  alcuna 
co/a  ingiufiamente  . Tu  di  la  uerità. 
Ma  fecondo  il  tuo  parlare  è giuBttia  l' of- 
fender chi  non  commette  ninna  ingiuria  • 
In  modo  nt  uno  o Socrate  ; pere  foche  pare  , 
chequefio  fia  un  parlar  maluagto . Dun - 
que fa  giufia  co fà  l offender  gli  ingiù  fli,  (fi 
giouare  a giu  (li . Più  p rebabile  è que  fio fer- 
mone, che  non  è fiato  l'antedetto . A dun 

que  a molti  di  coloro  au  entra  , i quali  bar- 
ranno  prefò  errore  nel  giudicar  gli  huomi - 
ni, di  efiitpare  co/a  giufia  C offender  gli  ami- 
cij conciofia  che  alcuna  fiata  fi  rttrouino gli 
umici  cattiui,  (fi fimtlmente  il  gtouar  a ne - 
mici, e fèndo  buoni  alcuna  uolta . (fi  in  co- 
iai gutfà  diremo  co/i  a quelle  contrarie,  le 
quali  noi  afferiuamo , che  h ah  effe  proferito 
Simon ide . Così  al  tutto  auenirrà  : ma 

trattiamole  di  nuouo  ; correndo  rifehio,  che 
noi  non  habbiamo  ben  drferitto  Cantico  , (fi 
? inimico  « Che  biafimi  tn  o Polcmarro  m 

, G quo  fin 
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quefla  difcrtttioneì  Ver  che  Gabbiamo 
detto  effer  amico  colui  , che  appartfce  buo- 
no , Come  al  prefente  emendaremo 

noi  queflo}  Diremo  colui  ejjer  amico  t 
tlquale paia,ff  fta  buone,  & utile  : ma  chi 
neramente  pareffe , & non  foffe , parerebbe 
di  eJJere,nondimeno  non  farebbe  amico  ,($  tl 
mede  fimo  diremo  dell  mimico.  Dunque 

come  pare  tl  buono  per  quefla  ragione  fa- 
rà amico  : & il  catttuo  inimico  . St 
bene.  Vuoi  tu,  che  a g giugni  amo  alcu- 
na cofa  al  gtufìo , oltre  a quello,  che  dtceua- 
rno  ì per  certo  dtceuamo  noi  effer  cofa  gito 
fi  a il  gtouar  all  amico  x tl  nuocer  all'ini- 

mico. Hor  pi  * oltre  uuoi  tu  diciamo  ,che 
giujlo  fta  tl  far  beneficio  all'amico  buono  , 
(J$  alt  incontro  il  far  mate  all'inimico  cat-  „ 
tino ? 4me  pare  che  fi  dica  molto  be- 
’ ne  in  qu  e fio  modo  , st  dunque  fa  uffi- 

cio d'huomo  giufìo  l'offender  qualunque 
huomo.  Per  corto  conutenfi  offender  i 
cattiut.  i mimici . Hor  i camalli  quando 
hanno  vn  qualche  danno  riceuuoo  , fi  fan- 
no eft  peggiori  ouer  migliori  ? Veg- 
. glori.  Dimmi  intor-o  alla  virtù  dt  c an- 

ni , o più  tofìo  all  < propria  Virtù  decaual - 
li.  De  cauallt , I canni  e fi  of- 

fe fi , non  fi  rendono  peggiori  intorno  alla 
Virtù  de  canni non  de  camalli  ? Ne- 
ceffàrtamtnte  certo , Et  gli  buomini+o 

amico  , che  haueranno  in  cerai gutfa  p -itilo 
...  danno  no»  li  giudicheremo  not  peggiori  in- 
torno 
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torno  alle'virtù  de  glt  huomtniì  Ad  ogni 
modo.  La  gtufttta  poi  non  è ella  v trttt 
human*  ? Et  cto  è ntcefjartc . Per  la  qual 
cofa  {è^utrà  necefjanamente  » che glt  huo- 
mtnt  offej / fi  rendano  più  ingiusti  . Cosi 
pare.  Dunque  dijs  io  pojjono  forfè  i mu- 
ftct  colla  mufica  far  alcuni  non  mufict  ? 

E' imponibile  . O i Caualltert  col  caualca - 

re  altri  lontani  da  quell' effèrcttto?  Non  è 
poftbtle  . O gli  bitumini  gì  ufi  ingtuffi 
colla  giufìttta  flejfa  ? & in  forum a pojjono 
i buoni  con  la  virtù  render  glt  huomint  cat- 
fiuti  hg/ìè  imponibile  . Perctoi  he  f/im» 
non  e[fer  opera  dtlla  ca/idtr*  in  render fied 
da  alcur.a  cofa  : ma  del  contrario  Così  è. 
Nè  della  fece  ita  tu  far  le  cofe  humtde  : ma 
del  contrario  . Certo  sì  . L'offender  a- 
dunque  non  è proprio  del  buono  : ma  del 
contrario  dt  lui  . Cosi  appare.  Il  gtufìo 
pot  e egli  buono  . Al  tutto.  Adunque 
Polemarco  non  f conuiene  al  giu  fleti  nuo- 
cer o all'amico  , o a qualunque  altro  : ma 
■allo  ingiù  fio  a lui  contrario  . Parmt  o 
Socrate  , che  tu  dì  Vertftme  cofe , SI  or  fè 
alcun  dtffe  effer  cofa  gtufia  tl  rei  derii  de- 
bito a ctafheduno  & d' intorno  a ciò  hab - 
bta  tale  intenttone  , cioè  , che  f debba  dal 
gtujlo  dare  a glt  mmtei  danno  , & vtilità 
a gli  amici  , non  era  faggio  chi  ciò  dtffe  , nè 
dtffe  il  Vero  non  apparendo. che  in  ntun  Itto* 
go  ft a gtufhtta  /’ offender  alcuno  . Il  con- 
cedo dtffe  egli  . Per  la  qual  cofa  io  ,£$  ttt  \ 
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inferni  combatteremo  ,fe  alcuno  è , che  af- 
fermi , che  Simonide  , o Buatte , o Pittato, 
o qualunque  altro  huomo  faggio , & beato 
habbta  detto  tjuefìo . Ver  certo  con  ejfo  te- 
co  fono  f refio  a combattere  contro  a chi  fi 
fin . Ma  fai  tu  di  chi  mt  pare  , che  fia 
quella  opinione , colla  quale  fi  afferma  efi- 
fer  giu  Ritta  il  gt  ornar  alt  amico.  (fi  tl  nuo- 
cere ali1  inimico  ? Di  cui?  Di  Peri  an- 

drò , o dt  Verdun  , o di  Ser/e , e d’Ifinenia 
Thebano , o di  ceri altro  huomo  riccho  , che 
fi  Rima  poter  gran  cofe . Tu  dì  troppo  tl 
• Vero . Coti  fia  dtfiio . Ma  poiché  ciò  non 
appar  a noi , che  fia  in  ni  un  modo  , o giu  fi- 
tta , o co/i  giu  fia , che  altra  cofa  fi  dirà  al- 
cuno , che  egli  fia  ? Trafimaco  poi  mentre 
difputauamoJhaueuadtmoRrato  fpejjè  vol- 
te defiderto  di  contradire  : ma  dagli  affan- 
ti impedito,  che  defiderauano  V dirci,  fi  ta- 
ce u a , Vote  he  cejjammo  noi  di  dire  , (fi  che 
io  hebbi  cib  detto,  più  oltre  non  fi  contenne: 
ma  in  fi fieffo  recando  fi,  non  altrimenti,  che 
Sino  fiera  ,fe  empito  in  noi, come  incontinen- 
te foffè  per  rapirci  * La  onde  Polemarco , 
(fi  io  fi  sbigottimmo , (fi  ejfo  efclamando 
dìffe . Quali  donde  o Socrate  vi  hanno  fi- 
no ad  bora  tenuti  occupati?  o a che  impaTf- 
%jte  tra  Voi  ? fìttomettendoui  l'vno  all'al- 
tro ? Che  fe  delideri  faper  cib , che  vera- 
mente fia  gtufio,  non  /blamente  addiman- 
dato  , nè  defiderar  di  vincere  col  riprende- 
re , come  ti  fari  Rato  r'tfpoRo,  (cono fendo 
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tffer  ptuageuole  lo  interrogar, che'lrtfpott- 
dere: ) ma  tu  fiefjo  anchora  rtfpondt  , & di 
quello  tu  fitmt , che  ne  fi  a tl  giufio  ; n.  mi 
dire , che  fia  la  cofa  decente  , ne  l’etile , nè 
il  gioueuole  , ne  tl  proftteuole  , nè  altro  , 
che  ci  torni  bene  : ma  veramente  , & chia- 
ramente dichiarami  quello  , che  tu  dt:  per- 
etiche  io  non  ti  ammetterò  fé  introdurrai 
fimili  ctancte . V deudo  io  quejio  mi  fpa 
uentai  , & guardatolo  temeua  molto  , 
come  io  filmo  , mi  rendeua  mutolo  a fatto  , 
fe  efjo  me  , & non  io  luihautfù  veduto  pri- 
ma , Hor , come  io  t'vdì  parlare  così  afpra- 
mente , primo  [ut  a guardarlo  ; perche  a lui 
potei  rifponder  , & alquanto  tremando  di  fi 
fi . Non  voler  T rafimaco  contro  noi  incru- 
delire , concio  fia,  che  fe  nell' inue  fi  t gare  la 
verità  di  quejio  ragionamento  io  . cojiui 
erriamo  ; terrai  per  certo,  che  contro  il  no- 
fra  volere  facciamo  quefio  , Veramente  fè 
noi  cercafitmo  Loro  , nel  cercarlo  non  così 
fpontaneamente  fi fittomettereftmo  l'vno 
all'altro  , che  corromper  Va  le  fimo  tl  ritro - 
uamento  di  effo . La  onde  non  peri  fare , che 
tn  cercando  noi  con  ogni  diligenza,  la  giu- 
fìtttaal  prefente  , cofa  molto  ptù  pretiofa 
dell  oro  , cosi  fcipccamente  dobbiamo  I vno 
all' altro  conce derfi  y che  con  ogni  pofiibtle 
\ ft** dio  non  ricerchiamo  , che  ella  et  appaia 
quale  fi  rttroua . Ma  come  io  penfo  non 
fama  poffenti  dt  farlo.  Per  la  qual  cofa  do - 
u ere  fi  e yot  altri  faggt  piu  tofo  compafto- 
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narc i,  che  molefiarci  ; Uh  or  a X dettelo  egli 

quefio , rtfi  dt  Vn  rifo  Sardonico  , (fi  affa* 
prò  fu/ 'a , (fi  0 H ercole  dtfi'eglt . Qttefia  è 
quella /òltta  ironia  di  Socrate:  (fi  to  , ciò 
conofctndo , predifii  loro , che  tu  nfionder 
non  $ orreflt  : ma  ptu  tojlo  ti  ferutrefii  della 
ironia , (fi  finalmente  ogni  cofa  farefit  in- 
nanzi , che  rifponder  a chi  t‘ interrogale  » 
O Trafimaco  tu  fiei  faggio  , (fi  fai  bene,  che 
fi  tu  alcuno  interrogafit  a dirti  quanti  fo- 
no dodici  , (fi  in  interrogandolo  il  face/Si 
auertito  dicendo , amico  non  mi  dire , che 
dodici  fiano  due  volte  fii>  nè  tre  volte  quat- 
tro , nè  fet  volte  due , nè  quattro  volte  tre  » 
altrimenti  non  ti  ammetterò  fimili  ciancici 
ntuno  interrogando  tu  cost,  potrebbe  rifpon 
dertt . Et  fe  egli  ri  dicejje  , in  che  modo  e 
Trafimaco  dà  tu,  che  io  non  ti  debba  rifpon - 
der  veruna  delle  co/i , che  da  te  dianzj  mi 
fono  fiate  chic  fi  e } Se  ne /offe  d'efia  alcuna 
di  quefie , o buomo  marauigltofò  } altra  co - 
fa  direi  to  diuer/a  dal  vero  i o in  qual  gui- 
fa  ciò  dì  tu  ? che  gli  ri/ponderefii  ? Sia  fi- 
mi  le  difie  egli  : ma  che  fomtgltanzM  tiene 
l'vna  con  l'altra  ? Niente  importa  difi’io , 
fe  ben  quefio  non  fia  firn  ite  ; nondimeno  fi 
a chi  ne  addtmandato  appaia  fimtle,o  p en- 
fi tu,  che  fia  per  rifponderti  altro,  che  quel- 
lo , che  a lut  parerà  , o vietandoglielo  noi , 
ouer  no  ? Farai  tu  altro  di/se  egli  , d'in. 
torno  ad  alcuna  cofa  di  quelle , le  quali  to  ti 
ho  vietato}  (fi  risponderai  alcuna  dt  e fi  e l 
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Che  mar  a ut  gita  di  fisi  to  -Je  a me  in  cerca;;  dt 
così  pare/se  f Et  fi  io  piti  oltre  dtmojìre - 
ro  altra  rifpojìa  della  gl  a slitta  dt  questa 
migliore,  che  “Vorrai  tu  patire ? Qual’ al- 
tra pena  3 che  quello , che  ft  conuiene  patir 
allo  ignorante : (f  a lui  conuten  certo  lo  im- 
parare da  chi  è dotto  Dunque  to  "Voglio 
patir  quejìo  . Quanto  fii  tu  gratiofo:  ma 
anch  ora  oltre  ali' imparar  e tu  pagherai  da- 
nari . sillhora  quando  me  ne  trouerò  ba- 
ttere . ^4n\t  rtfipofie  Glaucone  tu  ne  hai  % 

dì  pur  Trajtmaco  per  danari  -,  percioche 
tutti  noi  contribuiremo  a Socrate.  . Così 
fi tmo  ad  ognt  modo  difse  egli,  accio  Socrate 
po/sa  e/seguire  la  (ita  V fianca  cioè , che  non 
rtfponda  niente  : m <*  rifpondendo  vn altro 
prendi  il  parlare  , & il  confuti.  In  che 
modo  dipi  to  o ottimo  huomo  ti  potrebberi - 
fponder  alcuno , che  prima  non  fiapefie  , ne 
di  fiaf  ere  onfefis  afte , popi  a fe  di  quejìo  ha- 
uefise  qualche  opinione  , nondimeno  da  buo- 
mo  di  non  mediocre  auttorità  vietato  gli 
fofise  il  dir  quello  , che  egli  fi fi  ima  fise  di  di- 
rei ma  più  conueneuol  cofaè,  che  tu  dica3 
come  colui  , che  fai  profefiione  di  fapere , 
& di  poter  dire . Dunque  non  far  altri- 
menti ; ma  gratificami  rifondendo  , ne  re- 
flar  per  tnutdia  dt  mfignare  , & a Glauco- 
ne, a gli  altri  . Dicendo  io  quejìo  Glau- 
cone , (fi  gli  altri  il  pregauano  a non  far 
altrimenti  ; (fi  manifefì amente  inTraf  ma- 
co  appanna  rttrouarfì un  gran  dì  fi  imo  de- 
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fià  erto  di  dire  , per  far  oflentatione  di  fe 
medefimo  , filmando  egli  dt  batter  cofe  ot- 
t ime  da  rifondere:  ma  fìmulat  amente  con - 
tendeua  ; perche  io  nfpondejst  : ma  final- 
mente contento  dt  rtfpondere  , & dì  fise  } 
Quejìaè  la  faptenT^a  di  Socrate  dt  non  Vo- 
ter  tnfegnare  : ma  ben  imparare  da  altrui 
mggirandofi,non  rendendone  poi  grattanti* 
na  . O Tra  macoyche  to  da  altrui  impari , 
tu  di  la  uenrk  j ma  che  to  non  renda  grafie^ 
ciò  è lontano  dal  nero  ; auegna  che  in  quan- 
to to pofsa  , ne  faccia  la  fodtsfatttone,  nè  ri. 
trouandomì  hauer  danari , altro  non  pofso  , 
che  folamente  lodare , con  quanto  compiaci- 
mento to  faccia  quejlo  qual’ bora  alcuno  pa- 
ia a me  dir  bcne,aUbora  il  conofcerat quan- 
do harat  rtfpojlo^erfando  io%  che  tu  fiaper 
dir  bene  . Odi  adunque  dtfse  egli-,  affer- 
mo ntuna  altra  cofa  efser  it  giufio  , fe  non 
quello  , che  è dt  utile  al  più  potente Hor 
perche  non  mt  laudi  tu  ? ma  noi  uorrat . 
F arollo  certo  , come  baro  apprejo  quel , che 
tu  dì,  noi  conofcendo  al  prefcnte  anchora . 
Tu  dt  quejlo  efser  quello , che  è di  utile  al 
più  potente  , & ciò  o Traftmaco  , che  inten- 
di tu  , che  egli  fia  ? perche  tu  non  dì  certo 
una  tal  cofa  ; Che  fe  al  corpo  di  Poltdaman- 
te  Atleta  ptùdt  noi  forte  confertfcono  le 
carni  de  ibuoi , non  debba  quejlo  cibo  tfcer 
a noi  utile  , & buono  interne  , efsendo  noi 
■più  deboli  dt  lui  . O Socrate  tu  fet  troppo 
federato  , & quejh  detti  in  quella  parte 
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prendi,  conche  tupofsa  principalmente  cal. 
lunntar  il  no  (irò  ragionamento  . N ontfià 
la  co/a  così,  huomo  da  bene  di/sì  io:  ma  nar- 
raci quefio  più  chiaramente , O non  fai 

tu  delle  Città  gouernarfi  quefie  da  tiran- 
ni, quelle  dal  popolo , (fi  alcune  altre  da  gli 
ottimati  ? Lo  so  certo,  Hor  in  ogni  Cit- 
tà non  è egli  più  potente  chi  commanda  ? 
Si  bene.  Dunque  qualunque  Signoria  fa 
fcmprele  leggi  a fua  utilità  , quella  del  po- 
polo le  fa  popolari,  la  tirannide  tiranne,  (fi 
in  tutte  le  altre  il  me  de  fimo  adiuiene  j (fi 
fatte  le  leggi , quello  dimo frano  a i fuddtti 
efiser  giu  fio  , che  a fi  medej.mi  apporta  uti- 
lità , (fi  chi  ciò  trafgredtfie  cafiigano  , come 
colui,  che  opera  co  fa  tngtufia , (fi  contro  at- 
te leggi , Hor  quefio  è quello  ottimo  huo- 
mo, che  io  dico  in  tutte  le  Città  e fi  e r gt  ti- 
fo , cioè  lo  fi  e fiso  , che  gtoua  a quel  prenci- 
fato  : ma  quefio  certo  fignoreggtare  , La 
onde  auiene  a chi  confiderà  ben  quefio  , 
che  in  ogni  luogo  lo  ile/fo  fia  il  gì  ufi  0 , che 
gioua  al  più  potente . siila  fine  intcn 
do  quel  3 che  tu  dì  : ma  fe  ciò  fia  vero,  0 nò 
tenterò  d' impararlo  . (fi  tu  0 Trafimaco 
hai  in  rifondendo  detto , chel'vtile  fia  giu - 
fio,  fi  ben  mi  haueui  vietato  a non  lo  dire  : 
ma  vi  fi  a^gtunfe  oltre  all'vttle , come  hai 
ietto  al  piu  pot ente . Per  auentura  quefla 
aggiunta  fi  è ella  picciola , Non  è anchora 
difi' 10  mani f e fio  fi  fia  grande , 0 picciola  : 
ma  cofa  chiara  è } che  fi  ha  a confederar,  (fi 
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inu efii gare  , feti*  diti  Otero  . poiché  (fi  io 
confejjò  ,che  tl  giu  fio  fi»  vn  certo  vttle  ; (fi 
tu  Vi  aggi  ugni  effèr  Vttle  al  più  potente,  tl 
che  io  non  lo  s'o  . dunque  fa  miflieri  , che fi 
confideri  . Confiderato  dtfjè  egli . Fa- 
rollo  . (fi  dimmi  non  affermi  tu  effer  cofa 
gtufìa  l vhtdtr  a coloro  , che  governano  ? 
Certamente.  Dimmi  fi  chi  in  tutte  le 
città  comandano  , fi  ritrovano  fempre  fen- 
ica errore  , o poffono  peccare  alcunavolra  > 
raffino  alcuna  %olta  prender  errore. 
Dunque  quando  fi  mettono  a far  leggi , non 
7te  f*nno  efit  tn  parte  buone  (fi  tn  parte 
cattine  * Cosi  flimo  . Non  fan  efii  le 
buone  att'hora , quando  ordinano  quello,  che 
ì ville  , (fi  cattine  quando  in  contrario  ? 9 
come  di  tu  ? Cosi  a fatto , Ma  quel- 
le, le  quali  haueranno  determinatela  fòg- 
g'ttti  fin  da  offèruarfi , (fi  quello  è ilgtu- 
fio  . Certo  sì . Per  la  qual  cofa  non 
filamenti,  fecondo  il  tuo  fermane  ,giufio.è 
$1  far  quello,  che  gioua  al  più  potente  : ma 
il  contrario  anchora  , cioè  quello  , che  non  è 
Affile  ; che  ne  dt  tu?  Il medefimo  come 
rrn  pare . Hor  confederiamo  meglio',  non 
habbtamo  noi  hoggimai  confeffato , che  alcu- 
na Volta  da  prenctpi  quelle  co  fi  fi  comandi- 
no,che  trauiano  dall'vtthtà  loro , (fi  ettan- 
dto  ftacofa giufia  , che  offirutno  t fudditti 
tutto  quello , che  loro  Vten  comandato  ? non 
fian  noi  dt  quefìo  Convenuti  tnficme  ? 
Così  t conilo  mt  fltmo . Dunque  /li- 
merai 
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merat  tu  dt  hauer  conceduto  , che  {tartufi  o 
il  far  cofe  mutili  a Coloro , che  comandano , 
Affino  più  potenti , comandando  chi  fgno. 
reggiano  per  l'ignoranza  loro  quello  ,che  e 
loro  catttua  coja  .•  ma  tu  affermi  ejjcr  giu- 
fo  il  far  ciò, che  efi  commandano  , v 4ll’ho - 
rtt  non  adtuiene  necejjartamente , o fapten - 
ftfiimo  T rafimaco  ^tle  fi  a cofa  giu  fati  farti 
contrarto  di  no,  che  di ceui, comandandoti  a 
coloro , che  fono  foggi  etti  quello.che  i muti- 
le a piu  potenti*  Potè  marco  per  (pio- 

ue  Socrate  manifefiftme  fono  quefe  cofe . 
Si  certo  dtfè  Clttofonefe  tu  et  y entrai  per 
tefhmonto  . Che  fa  In  fogno  dif  egli  di  te  - 
/limoni  ? confefjando  Trafmaco  fefo  , t 
prenctpt  alcuna fata  comandar  cofe  loro  cat 
t tue  ; tlche  certo  è cofa  giurìa',  che  da  gli 
inferiori  fa  adempiuto  . Percioche  o Fo- 
le mar  co  dtffe  C litofonte  Trafmaco  pofje 
egli , che  fojjè  giufo  tl  far  fi  quello , che  e da 
prenctpt  commandato  . Anzi  Polemarco 
diffe  o Clttofonte  egli po/se,che  l gtufo  fofse 
l Sjttle  del  più  potente, Cvna  l'altra  di 
quefe  cofe  ponendo  , ha  confefato  di  nuo - 
uo,alcuna  volta  t più  potenti  a gli  inferiori 
quello  comandare, che  non  è Ville  loro  . Da 
quefe  conce  fitont  ne  fègue  poi , che  non  ptù 
fa  gtufìo  quello , che  gioua  al  fuperiore,cl ' e 
ciò  » che  nonli  gioua  . A quefo  Chi  fonte 
ri (fo fi,  dicendo  , Trafmaco  chiamati  a egli 
quello  vtile  al  più  potente  , che  dal  più  po- 
tentefoffè  Rimato  gì ou arti,  cto  f douef- 
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fe  far  da  fòggtettt,rfp  queflo  poneua,che  fos- 
fiti giuflo  : ma  Polemarco  replicò  tche  non' 
fi f effe  cosi  detto  da  Traftmaco . Non 
importa  niente  Polemarco  dtjTio\  perche 
fe  Trafìmaco  così  al  pre/ènte  intende  di  di- 
re, coft  anchora  intendiamolo  noi , tu  9 
Trafìmaco  dimmi,  è queflo  quello  , che  tuo 
Volevi, che  fojfe  il gtuflo,Cvtile  al  più  potei» 
te, cioè  quello, che  paia  a lui  vtile ,0  giovar» 
doli , 0 il  contrario  facendo  ? hor  diremo 
noi,  che  tu  dica  così  ? Non  no . & foggion 
fe  . 0 penfì  tu  ,che  10  addimandi  chi  pren • 
de  errore  più  potente  quando  pecchi  ? lo 
limava  che  così  tu  dicefi , quando  tu  non 
confejfaui , che  non  ft  trouafj'ero  1 Prencipi 
a fatto JenZja  errore  : ma  pece  afferò  alcuna 
Volta . Per  certo  Socrate  tu  fei  ne  ragio- 
namenti calumniatore  5 poiché  chiami  di 
fubito  colui  medico  , il  quale  intorno  a gli 
infermi  prende  errore  d intorno  alla  fteffa 
co/ài  nella  qual  pecca  , 0 computifla  quel- 
V altro  , il  qual  s'inganna  aWhora  quando 
pecca  intorno  a conti  : ma  come  io  fimo  bah 
btahauuto  in  yfanz.,a  di  parlare,  dicendoti 
medico , il  computifla,&  il  gramatico pecca-, 
re  . non  per  tanto  penf,  che  ntuno  di  ecfo- 
ra pecchi  inquanto  è egli  tale  , quale  il  no- 
miniamo . La  onde  quando  tu  al  utua  fic on 
dò  la  perfetta  ragione  Vagli  penetrare  non 
ri  tr  onerai  peccare  ver  un  artefee , peccan- 
do chiunque  pecca  per  mancamento  dtfeten 
KA,nel  che  certo  artefice  non  è . perche  viun 
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Artefice , o fapiente,  o prenctpe  all' bora  péc- 
c acquando  egli  è prenctpe.  ma  chiunque  di - 
ceffe*  & il  prenctpe  fegi  tl  medico  batter  pec-  ■ 
cato,  t filmerai  efferft  data  dame  vna  rtffo- 
fatale,  Mahafet a dtre, fecondo  la perfet 
ta  ragione , tl prencipe  in  quanto  prenctpey 
che  egli  è non  peccare  , & non  peccando 
comandar  quello,  che  è a lui  dt  Vttlilk  , Et 
queflo  poi  da  coloro  e da  effequirf » che  fono 
al  pio  imperio  foggi  et  ti.  Si  che  come  da 
principio  diceua  àteo  di  nuoti o , gtufìo  effèr 

il  far  quello, che  tornavate  alpt'u  potente . 
Stiano  le  cofè  così . o Trafmaco } pare  a te*t 
che  io  ti  calumnij  ? -dnzf  sì , Ven - 

fi  turche  con  tn fi  dio f parlare  così  habbta  tot 
to  ad  interrogarti, come  poco  fa  t' interroga- 
ua>  Per  certo  difS'egli  ho  al  tutto  co - 
no  fiuto  quefto  : ma  non  ti  gioUerà  nulla  ; 
per  ciò  eh  e le  tue  infdienonmi  fenonafeo - 
fi  e,  ne  fe  foffero  occulte , far  efìipoff ènte  di 
farct  violenta  colle  parole , O beato  io  non 
tenterei ci'o  tn  modo  niuno  : ma  a fi, ne,  che 
non  et  auegna  da  nuouo  alcuna  co  fa  tale , - 

. difìtngui , fe  addtm’qndt  il  prenctpe  fecon- 
do il  communi  parlar  del  volgo , o fecondo  U 
perfett a r agione,comè  diati  zj  dicefi , il  cui 
optile, offèndo  più  p otérti t^giuflo  è, eh  e da  gli 
inferiori  gli  fa forbito  . Per  certo  'di- 
tèllo fecóndo  la  perfetta  ragione  .fe puoi  tu 
• Socrdtè  vagli  con  qtìeffe  tue  cautllationt 
quefte  cofejofepra,  conciofiache  to  noi  ri- 
efifop  ma  not  pc/rai,  - Pereioshe  penfì  .< 
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tu  li  di  fi* io  , ch'io  fu  fi  furtofo  , che  babbi  a 
ardire  di  tofar  V»  leone  } & calumntare 
Trafmaco  ? Tu  Chat  tentato  al  prefin  > 
te  tutto  tu  non  fi*  {ufficiente*.  Diquefio 
{tane  detto  a {ufficienti  : ma  mi  d)  fi  que- 
gl» che  fecondo  la  reti  a ragione  e medico* 
come  poco  fa  diceut  , fi  ritroua  egli  merca- 
tante,o medico  d'infermi  ì ($  dt  colui\dtm-  ' 
mi , che  daddouero  medico  è . Eglt  fi  è 
certo  tl  medico  de  oh  malati  . Il  pilota 

■poi  tl  quale  veramente  fia  pilota  , è egli  ca- 
po dt  marinar  1,0  pur  mannaro  ? f ren - 

ape  di  marinari . lo  non  penfi  , che  fia 
da  tenerfi cento  di  qurfio  , perche  nella  na- 
tte nata  chi  ne  fi  debba  chiamar  manna- 
ro , conctofia  co  fa  , che  non  per  lo  nauteare 
è addir/i  ari  dato  gouernàtore  : ma  per  la  ar- 
te, & per  la  maggioranza, che  tiene  fopr  a a 
marinari.  Tu  di  la  verità  . Dun- 

que non  rtceue  ognvno  di  cofioro  un  qual- 
che vtile}  aid  ogni  modo.  Lane 

poi  non  tende  ella  a queffo  d' tnuejhgar e* 
dt  dar  ci'o  , che  gioua  a ciafcheduno  ? 
ai  quefio  fieffio . Dtmmthaciafihedun’ 
arte  ntun  altra  co  fa  vtile  , che  l'ejfèr  quan- 
to fitti fi  può  perfetta  ? I » che  modo  ere 

di  tu  quefio  ì Non  altrtmentt,chjfe  mt 
addi  man  da fit  fi  al  corpo  bafli  l effier  corpo * 
e pur  It  fia  mefheri  alcun  altra  cofa , rifon- 
derei ad  ogni  modo,  che  si  t & perciò  fi  fi* 
horaritrouata  l arte  della  medicina , efftn— 
do  ejfo  corpo  debole»)  (J  infermo  fot  badi  etto- 


Digitized  by  Googl 


» 


DELLA  R E P.  jlo 

le  a fe  mede  fimo  . Dunque  accio , che fè  gl* 
apporti  Vtihtà  , è fiuta  quefìa  arte  ritro- 
vata : ma  dimmi  ti  è egli  auffa  3 che  io  dica 
bene  ,o  no?  Sene  dtfe egli . Che  poi .? 
l'arte  della  medicina  , ouero  altra  arte  pa- 
re a te  , che  per  fe  (lejjd  fa  cosi  debole  , che 
habbta  bt fogno  di  alcuna  virtù  , come  gli 
occhi  del  vedere  , C3  gl*  orecchi  dell  vditOy 
pereto  certa  arte  fanecefartaaU’tnue— 
ftgare  , (ff  conceder  il  medefmo  , che  fa 
Vtile  loro  f o f nella  (le fa  arte  ut  f ritro- 
va al  un  difetto  , & fectafheduna  badi 
altra  arte  hi  fogno  in  con/iderarle  ciò  , che 
fa  uttle,(f  fe  qutlC altra  medefmamète  di 
altra  arte  ne  fa  btfognofa  , in  maniera , che 
di  mano  in  mano  f proceda  all' infnito  ? o 
fe  ciaf  un  a intorno  a fe  flefa  quello  conf- 
dera  , che  a lei  gioua  i o nè  di  fe  feffh  , ne 
di  altra  habbta  bifogno  per  tnuefigare  ciò  t 
che  giouar  tiofa  al  fùo  difetto  ? auegna  , 
chiterror  ueruno  non  f ritroua  in  arte  niu- 
na , ne  conutene  all'arte  cercar  fe  non  l'uti- 
lità di  quello  , di  cui  è arte  : ma  effi  fem- 
pre  fi  ntrout  intiera  , inviolata  , efen « 
do  buona  , per  fn  che  ogntuna  dt  effe  , qua - 
le  ella  f ritroua  , tutta  intiera  , imma- 
culata ne  perfeuera  ; & confiderà  tu  fe  in 
cotal  guifa  , o pur  altrimenti  ciò  fe  ne  fhat 
fecondo  quella  efquifta  ragione.  Cosi  pa- 
re . Dunque  nè  la  medicina  rtfguarda  a 
f*  ft'jr*  : ma  al  corpo.  Cosi  è.  Nè  Par. 
te  della  cavalleria  mira  alta  cavalleria, ma 
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•**  causili  , nè  muna  altra  arte  a fi  me  defi- 
ma  ; poiché  non  ne  è ejfa  bffignofa:  ma  a 
quello  ha  ri/guardo  dt  cui  è arte . Così  ap- 
pare . Hor  Trafimaco  commandano  ,(S  fi- 

gnor  eggiano  le  arti  a quello  , dt  cut  fon  ar- 
ti ; a pena  quefio  inai  udenti  eri  eghconcef 
fi  . Ninna  fetenza  adunque  dsfi'to  confi- 
derà , ouer  ordina  l'vtile  del  più  potente  : 
ma  del  più  debole  , & di  coivi , cutefià  fi- 
gnoreggta . Ne  quejlo  ejfa  negava:  ma  fi 
apparecchtaua  di  contradire  , Allhora  to 
quefie  altre  cofe  foggi ugnendo  dtfii.  Ntun 
Medico  , inquanto  Medico  non  fi  affatica  in 
giovar  al  Medico  , o in  dargli  precetto  : ma 
allo  infermo  ; effendoft  conceduto  , che  ne 
fia  quegli  , che  daddouero  è Medico  , padre 
dicorpt\  non  cumulator  di  danari  ; non  fi 
concejf'e  quefìo  ? Et  a quefio- egli  affentì . Et 
il  perfetto  gouernat or  della  naue  fia  capo 
di  marinari  > ($  non  marinaro  ? Et  queflo  * 
aidunquevn  gouernator  tale  , o prencipe 
non  ricerca  , nè  commanda  ciò  , che  gtoui 
a fe  medefimo  : ma  quello  , che  fia  di  vtild 
à marinari , che  da.  lui  fon  gouernat i m \ 
udnchora  confefio  egli  quest  ornai,  volentie- 
ri. Et  qui  difi’to  . Ntun  altro-T raftmaco.  » 
•chetn  qualche  prenctpato , o facolta  com- 
manda, in  quanto  è capo  non  penfa , ouer 
ard'.na  ciò  , che  a fe  fieffò  giovi  : ma  quel- 
lo , che  torni  bene  a chi  li  è j oggetto ;■  (f  c/oy 
che  dici  , (S  fa  , tutto  fa , (S  dice  egli  alla 
co  fi  ut  y filtra , (S  decoro  . EJfendofi  perue- 
i * -»  nulo 

» ' » 


Digitized  by  Googl 


DELLA  SEP.  21 

nuto  fin  qua  , (fi  a tutti  manifefl  amente 
apparendo  efserfi  in  contrario  terminato 
la  dtfinttionedcl  giu  fio  Trafimaco  iti  luogo 
dt  rifpender  di  fise . Mt  dirai  Socrate , hai 
tu  balta}  Che  Vuoi  dir  quefio  ? non  fe  fi 
conuiene  più  tl  rifpondere , che  l'addi  man- 
dar e sì  fatte  cofe  t Perche  dtfi  egli  ti  fprezr 
Zf  , (fi  non  ti  netta  il  nafo  , Jìillandotile 
fporcitie , come  colui  , il  qual  non  cono/ci 
qual  fia  l' ufficio  nè  delle  pecore , nè  del  pa - 
flore*  Perche  quefio  dtfi'ioi  Perche  tu. 
penft  da  bifolchi , (fi  da  pafìori  con’ìderarfi 
il  ben  delle  pecore  , (fi de  buoi,  (fi  ingrafi 
fàrft , (fi  gouernarfi ad  altro  riguardando, 
che  all  utile  proprio , (fi  de  padroni  ; (fi 
da  coloro , che  tengono  la  maggioranza  nel-, 
le  Città  , come  conueneuol  cojfaè , ifiimi  no n 
altrimenti  rtfguardarfi  a chi  fin  loro  fig-, 
getti,  che  fi  faceta  alle  pecore  il  fa  fi  or  e , _ 
nè  ad  altro  p enfiar ft  la  notte  , (fi  il  dì , che 
donde  uentr  ne  pofsa  loro  utilità  , (fi  tan- 
to ti  dilunghi  dal  giu  fio , (fi  dalla  giufìi- 
tia , (fi  finalmente  dall'ingtufio  , (fi  dalla 
ingìuftitiam  guifà , che  tu  non  cono  fi  a la 
giufìitta , (fi  il  gtuflo  effer  Vn  bene  fi  rame- 
rò , & neramente  utile  di  chi  gouerna , (fi 
del  più  potente , proprio  danno  dt  chi  ubi-, 
difie , (fi  del  fùddito  ; ma  la  ingtuftitiaal- 
lo  incontro  dominare  gli  huomtnida  poco  , 
(fi  g*ujli,(fi  coloro, che  ubtdtfcono  far  quel- 
lo , che  gioua  a chi  commanda , (fi  è più  po- 
tente, (fi  rendendolo  con  la  ubrdienZa  bea- 
li J to. 
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fa,  afe  Ffefst  non  prevedere.  Veramente 
tn  quefio  modo  e gite  lecito  confiderare  o il 
mi*  Socrate  da  poco  y chel'huomo  gtufio  tn 
opm  luogo  po/segga  manco  dell'  ingiù  fio  * 
Primieramente  , ne’  vicendevoli  commer- 
cijf,  quando  il  gtufio  , (fi  C mgtuflo  contrago 
gono  alcuna  cof a interne  , nel  finir  della 
compagni*  fi  ritroverà  fempre  il  gtufio  , 
diportarne  manco  dell' ingiufio  -,  come  poi 
nel  publico  Vi  è da  pagare  qualche  tribu- 
to , il  gtufio  contnibuiff  prìi  , che  non  fan- 
no gli  v gitali (voi  \ lo-t: giu  fio  meno  Ma 
quando  f;  fa  alcun  guadagnagli gtufio  nien 
te  , C ingiù  fio  tl  molto  fe  r,e  riporta  Oltra 
ciò  fe  alcuna  volt  a i (fi  l'vno  , (fi  l'altro  fi 
ritroua  in  magtfirato  , fe  niun’altro  danno 
non  incontra  al  gtufio  , quefio  almeno  non 
lt  mancanti  gouernarfi  peggio  per  la  negli- 
genza le  cofe  della  fua  cala  j (fi  dal  publi- 
co niun' altra  cofa  guadagna  per  effer  giu - 
fio  . A quefio  fi  aggtugne  , che  fe  li  rendo- 
no odtofi  t domefitct , (fi  famigli  ari,  non  Vo- 
lendo egli  in  veruna  cofa  oltra  il  gtufio  com 
piacer  loro  . Ma  all'tngiufio  auengono  tut- 
te le  cefi  m contrario  . per  certo  quello  ,cbe 
difit  dianzi , cioè  , che  egli  oltre  a gli  altri 
ne  faccia  acqui  fio  in  ogni  luogo . Dunque 
quinci  confiderà  fi  vuoi  giudicare  quanto- 
giovi  pfit privatamente  t' effer  ingiu  fio , che 
giu  fio  (fi  lo  imparerai  agevolmente , fe 
Vorrai  pervenire  all'efirema  tngiufittia , la 
qual  felicitimi  rende  coloro , che  operano 

ingiufio- 
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ingiù  Flamenttx  & alloncontro  infelici  fami 
chi  fimo  ingiuriati,  nè  Vogherò  mgtu  ria- 
mente offender  altrui  . Hor  qUefta  è quei* 
la  propria  de  tiranni.,  che  non  a poco, a po- 
co : ma  ad  tratto  fì  Vjurpa  tutte  /<•  cofa 
altrui  di  nafcofo,  fff  con  vtoien'fa^on  men 
le  prtuate  , (f  le  publiche  , che  te  /*cre,& 
le  fante  Ma  per  dir  breuemtnte  ; Seal- 
cun  peccafje  intorno  ad  alcuna  di  quefe  , 
ff  fa  coglieffc  , fi  condannerebbe , fóg- 

giacerebbe  a grand  fama  Vergogna  ; per* 
Cloche  i fttenlegi gli  afjafmt , t rubbatort 
delle  c afe  ,i  fraudolenti  , t ladri,  & Co - 
loro  al  tutto  , che  in  alcune  di  quefe  cofè 
peccano  , fono  co'  nomi  dt  cotat  colpe  deno- 
minati. Ala  poiché  alcun' oltre  alle  rapi  ne 
di  s)  fatte  co/e  hard  ridotto  apprefjo  t Cit- 
tadini fuotin  feruttìt , atlhora  non  ventri 
egli  fognato  più  con  denominai  ioni  s in- 
fami ; ma  chiamato  beato  , & f elice  , nè  fa- 
lamente  da'  Cittadini  fùot  : ma  da  tutti 
coloro  anchora  , che  intenderanno  hauerft 
lui  adempiuto  ogni  forte  d'iniquità  ; che 
non  pereto  Vituperano  la  ingtufttta  tutti 
quelli , che  lab  taf  maio-, perche  temano  far- 
la', ma  per  timore  , che  ha»  no  di  non  patir- 
la . Dunque  tn  quefio  modo  Socrate  l'tn- 
giufìitta  dt  tutte  te  fue  parti  fornita  è^n 
non  foche  , più  forte  , liberale  & regate  , 
che  la  giu  fina  non  è , £<*  cerne  da  principia 
diceua  quello  e gtu fio  , che  gioita  al  più  po- 
tente, fingiti fìo  poi  è a fa  ffejjo  Vtile , & 

prof t te* 
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profitteuole  . Dette  fi  Trafimaeo quefie 
fi,  egli  già  haueuanel  fuo  animo  fitto  con- 
cetto dt  parttrfi , hauendoct  con  yn  grande 
empito  empiute  le  orecchie  di-molto  ragio- 
namento , non  altrimenti , che  babbi  a m 
yfàn^adi  far  colui  , che  ha  la  cura  de'  ba. 
giti  ; nondimeno  coloro  , che  fi  ritrouauano 
prefinti  non  p ermi  [èro  quefto  : ma  lo  sfor- 
marono a rimanere  , ad  addurre  la  ra- 
gione di  ciò  , che  detto  haueua , & to  prin- 
cipalmente il  pregaua  molto , & difit  ; O 
beato  il  mio  Trafimaco  tujhauendo  apporta . 
te  nel  me%z,o  yn  ragionamento  u fatto,  fai 
p enfierò  di  partirti  innanzi, che  afufficien - 
Zjane  infigni , ouer  impari  , fi  quejto  fi  ne 
sita  come  tu  dt+ouer  altrimenti . o p enfi  per  - 
auentura  dt  hauer  tolto  a di  finire  cofa  di 
poco  momento  ? & non  il  modo  del  yiuere , 
nel  quale  incaminandofi  ciafiun  di  noi  fia 
per  menare  yna  gtoutuohfiima  y ita  ? lo 
fi  imo  dtfi'egli,  che  ciò  fi  ne  iìia  altrimenti , 
Mi  e egli  auifi,che  tu  dt  noi  non  prenda  ntu 
na  cura, nè pcnfiero  fi  fiamo  per  ytuer  me- 
gito,  ouer  peggio , non  f apendo  noi  quello , il 
che  tu  affermi  fap ere  , ma  o huomo  da  bene , 
dimofiract  yolentieri  quefto  ; conciofia  che 
no  male  collocherai  il  beneficio,  che  tu  farai 
inuerfi  a noi , che  tanti  fiamo  , perche  in 
quanto  a me  diro  ciò, che  io  ne  fento  . lnye- 
runmodo  non  mt perfuado,  nè  fìtmoyche l'tn 
gì ufi  iti a apportar  pofia  più  yttle  della  gtu- 
fiitiayanchora,chefe  le  permetta  da  alcuno , 
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& non  fe  le  vieti  tifar  ciò  }che  vuole . Ma 
huomo  da  bene  ritrouafi  qualchedun  ingiù - 
fio  , (fi  /fagli  lecito  far  ingiuria  o di  nafta - 
fio  3 o con  violenta  ; con  tutto  ciò  non  mt 
perfùadi  rttrouarutft  maggior  guadagno  nel 
dt'ingiufiiria,  che  nella  giu  fitti  afte  II  a qual 
cpinioneno»  io  folo  : ma  alcun  altro  dt  noi 
fi  ràtraua  perauentura . La  onde  o huomo 
beato  perfuadtci  a fufficttnz,*  thè  habbia- 
tjto  buona  opinione  ad  tfttmar  più  la  giu  fi  - 
eia  , deli  tngiu  fitti* . In  che  modo  difi 

s' egli  tt  potrò  più  petfùadere  » ft  dalie 
cofi  fiora  dette,non  fti  rima  fio  p er fu  aft,c  he 
più  oltre  douero  far  io  ì Come  imprimé- 
rotti  forfè  il  ragionamento'  nell  animo? 
Per  Giouonò  ; ma  ciò  deftdereret  primie- 
ramente •»  thè  nell  e cèfi  che  tu  dì,  in  quelle 
'tu  ti  fermafit  j fe  ti ptacejjè  mutar  alcuna 
cofa  tlfacefii  pabefemente,  fi  non  et  ìxgan- 
nafii . Ma  bora  vedi  o Traftmaco  afine  con- 
(liberiamo  dt  nuotto  le  coft  antedette' ; che  ^ 
hauendo  tu  dijfintto  il  vero  medico  quale 
fa,  non  hai  filmato  poi  di  di  finire  così  ef- 
qutfìt  amente.  il  vero.paftore,  che  in  quanto 
è pafiore  habbta  folamente  cura  di  cufiodìr 
le  pecore , non  ri  (guardando  àU'vttle  d ejfec 
ma  ptù  tofto  alla  voragine,  non  come  pape- 
re i ma  qual  convitato , tlquale  habbia  di 
quelle  a pafcerfi,o  come  mercatante,  che  fa 
.per  fenderle,  per  certo  muti  altra  è la  cu- 
ra deWarte  del  pa flòre, che  da  hat*er  p enfie- 
rò, che  quello  egli,  cujìodtfle,  fe  ne  ili* 

n.  Vt  etti/»*- 
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ottimamente  bene,  perctoche  in  quanto, 
che  efa  fi  trotta  "vera  arte  paflorale,non  le 
manca  alcuna  cofa  ,che  non  fin  (ufficiente  , 
& ottima  . In  cor  al  gufa  io  penfaua , che 
neceffartamcnte  douefitmo  confeffar  noi  , 
ctafchedun  prenctpato  in  quanto  prenctpt& 
to  a nt un' altro  bene  mtrarfi  , che  a quello  di 
colui yche gli  fìa  fottopofio , (J)  di  cut  ne  ten 
gala  cur  a o publico,  o privato  ,che  egli  fi fìa . 
Dimmi  (limi  turche  "Volontariamente  effèr- 
citino  t magi  firati  i prenc/p'i-,  che  Ver  amen- 
te  fono  prcncipi  nelle  città  ? Però  io - 

ue  tn  ni  un  modo  lo  flimo  no  ; ma  lo  so  be- 
ne . Ma  che  ? non  fai  tu.,  che  niuno  volon- 
tariamente vuol  fignoreggiare  gli  altrui 
prenc.pati  : ma  ben  da  cjuefli  ricerca  pre- 
mio , come  non  fa  quafi  per  venir  a lui  da 
tal  imperio  alcuna  Vtihtà  : ma  a fudditi 
ftu  tofi  o ? rifondimi  a quefìo , non  diciamo 
noi  perciò  ciaf  hedun  arte  efj'er  fra  fe  di - 
tterft  : perche  fra  loro  hanno  effe  potente 
diuerfe  > perche  o huomo  beato  non  rifon- 
der fuor  di  propofto , a fine  .,  che  ad  alcuna 
<ofà  pofiamo  dar  perfettione  . Per  que- 

fio  a punto  di  fi  e gli  l'vn  a dall'altra  è dife- 
rente . fior  egni  vna  di  effe  non  ci  por- 

ge certa  propria  Vtilità  ,non  commune  con 
altra  ? come  la  medicina  la  fanità  , t arte 
del  governatore  la  falute  nella  nauigatio - 
ne,&  le  altre  f miglianternente  \ Cer- 

to si . , Non  ci  apporta  il  predo  la  mer- 
cenaria ? effendo  quella  la  potenza  di  leu 
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dimmi  chtamt  tu  la  me  de  fimo,  la  medicina  , 
Carte  del  gouernator  delle  naut  t o fe  et  a 
yole/ù  perfettamente  dtflingucr  , dtjt- 
nire  , come  hai  fuppofìo  , anchora  che  alcun 
gouernando  la  nane  fìrendtffè  /ano,  confe- 
rendoli il  mare  ; con  tutto  queflo  mente 
piti  tu  chiarnereflt  medicina  l arte  del  go - 
uernar  la  naue  . . Per  certo  no  . Nè 
meno  la  mercenaria  , fe  alcun  mercenario 
fi  rendejfe  / ano  col  minifìerto  di  lei  . Nè 
quefìa . Che  poi  ? la  medicina  , fi  ad - 
dimanderà  mercenaria  , fe  alcun  in  medi» 
' cando,ne  faceta  guadagno  ? No.  Non 

habbiamo  conceduto  noi  , rttrouarfe  certa 
ytìlttà  propria  di  etafehedun  arte  ? Così 
fa  . Dunque  fe  communemente  tutte 
glt  artefici  ritrouano  Un  qualche  "Vtile^  co  fa 
chiara  è,  che  feruendofi d'vn  non  so  che , & 
dello  feff'o  commune , con  quello  fi  aequifli- 
no  yna  qualche  utilità  . Così  appare  . 
Ma  diciamo  ,che  gli  artefici  rtceuendo  Le. 
mercede  confèguano  utilità , perche  ft  fer- 
ii ono  dell'arte  mercenaria . A pena  lo  af- 
fienitegli . Dunque  non  uiene  a ciafihedu - 
no  dalla  fua  arte  quefi à utilità  , cioè  il  ri- 
tenerne la  mercede  : ma  fe  uogltamo  confe- 
derare diligentemente , trou aremo  , che  Lp 
medicina  partori/ce  la  fanità , la  mercened- 
ria  la  mercede , & l arte  del  fabricareja  ca 
fà  . a quefla  feguendo  la  mercenaria, 
partorii fi  la  mercede  ; il  femile  auenire 

delle  altre  arti  ; per  certo, (he  ciafcbeduna 

fornifjè 
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fornìffè  l'opera  fua  , a quello  gioua , per 
caufa  da  cut  è ordinata  . ma  fenon  lena - 
fi  effe  alcuna  mercede  potrebbe  l artefice  ri- 
cever egli  dall'arte  alcuna  Vtihtà  ? Non 
appare  . Adunque  non  anchor  all'horx 
et  gtouarebbe  perauentura  quando  gratti 
uteri  operata ? Invero  io  lo  fi  imo  s)  . 
Dunque  o Trar-maco  come  hoggt  mai  fi  è 
fiatto  manifiefto  ntuna  arte,  ne  ueruntnagt - 
firato  partorirebbe  utilità  a fe  fiefio  : ma  . 
come  diceuama  dianzi  apparecchiati  co- 
manda quell o.che  gioua  al  fuddit  o ,rtfguar - 
dando  fempre  non  al  commodo  delfupeno- 
re  : ma.  dell' inferiore . Per  la  qual  ccfit po- 
cof*,o  cara  Trafimacoydtceua,  che  niun  uo- 
lontar t amente  prendeffel  imperio , nè  (fon- ^ 
tane asnsnte fi mctteff'c  ad  emmendare  t ma , 
li  altrui  : ma  ben  rtcercauamercede  , per- 
che quegli  che  fecondo  l'arte  è per  operar 
bene , non  opera  mai  a fua  commodi là  , fe- 
condo lo  imperio  della  sic  (fa  arte  : ma  al— 
utilità  dell  inferiore  . La  onde , fi  come  ap- 
pare, è da  ordinari?  premio  a colcro,the fla- 
uto per  governar  uotentieri  o fta  argento, o 
/ bonore,o  danno  fe  non  accettino  lo  imperio. 
Come  di  tu  quejlo  o Socrate  diffe  Glauco - 
ve  ? per  certo  conofco  le  due  fòrti  de  premi , 
quello,  che  tu  addìmandt  danno^fj  tn  qual 
fiuifìt  lo  poni  tn  parte  dt  mercede , io  non  lo 
intendo  , Dunque  non  intendi  tu  , quale 
fia  la  mercede  de  gli  huomtni  ottimi , per  la 
sui  cartone  i manfuetfiimt  fignoreggiano.^ 

qualora 
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qual  bora  vogliono  fgnoreggiare  ? Ù non 
fai  tu  bene  , che  è riputato,  & a Vergogna 
tenuto  l'ejjer  ambii  top»,  ff  auarol  Scilo 
certo  dtffe  Glaucone  . Dunque  per  que- 

fa  cagione  gli  kuomini  da  bene  non  Voglio- 
no  fgnoreggiare , ne  per  lo  danaro  , nè  per  lo 
honore  ; per  lo  danaro  , non  "volendo  ej fi  col 
'ritenerlo  palesemente  m mercede  del  ma- 
gi fi  rato,  effer  detti  mercenari , nè  ladri  col 
prenderlo  di  nafcofh  ; per  lo  honor  poi  non 
e fendo  ef$t  ambttiof . Dunque  Conuienfi 
imponer loro  necefttà,f£  danno  fi  efitffno 
per  volte  fignoreggiare  . la  onde  corre  ri- 
/chto,che fa  tenuta  coffa  bruttarlo  andar  al 
magi  firato  fpont  uveamente  : ma  non  con 
' nece fitta  . ti  maggior  danno  poi  di  tutti  * 
danni  è il  faggi  ac  ere  a),  gouerno  de  catti  ut  , 
s’egh  noti  accetta  il  gouerno  delia  republt- 
ca  . Per  certo  farmi,  che  gli  Huomini  buoni 
quella  pena  temendo  predano  i magi  frati , 
fe  alcuna  volta  li  prendono  \ (£  all’ bora  a 
quelli fi ac  co  fhno, non  come  a qualche  bene. , 
nè  perche  fano  per  ritenerne  beneficio  ma 
f bene  a cefi  nceffària , non  potendo  com- 
metterti magi  frate  nè  a futili, nè  a wt  odo- 
ri dt  lor  medef  imi  . Perche  corre  rifebio  fe 
la  città  (i  rttrouaffe  effer  d'hunmtnt  buoni 
non  altrimenti  per  non  comandar  f conten 
derebbe  di  quel , che  bora  f faccia  per  defi- 
ttene, di  fgnoreggiare  . Et  qui  muntfejla- 
mcnte  apparerebbe, che  il  vero prenetpe  non 
bau  effe  in  vfàn^a  di  mirare  alla  corninoti/- 

£ tà 
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tà  didui  '..ma  ben  a quella  dt  dii  li  fin  /og- 
getti. Si  che  qualunque  intendente  piti 
tofl ■ eleggevi rv  che  alcun  It  gtout.  che  d in- 
trometter <;  tn  trattagli  per  prouedere  ad  *U 
-triii  , quefìo  aiu  que  in  muri  modo  non 
concedo  a T rafìmaco  , ctt;  g,t4f°  rffer  quel- 
lo, che  è Vt ile  al  pt'.t  potente.  Hor  dt  nuo- 
uo  tor,  tremo  a confiderarlo  . parendo  a 
me-,  quello  , che  al  /refe  re  e da  T rafìmaco 
'■det  to  p th'  importante , affermando-egh  , che 
-la  Vtt  a dell  tngtu  fio  fa  mi ghore'dcUa  %/ta 
'del  .tuffo.  Per  la  qual  co  fan  Glaucone  cjual 
'di  quelle  due  eleggi  tu  ? & qual  di  efj ’è pa- 
re a > e , che  pth  veramante  jt  dica  ? Ij.  imo 
dtjjc  Glaucone  più  gtoueuole  la  vita  del  giu 
fio,  Hat  tu  vdtto  difi  to  quar  ti  beni 
foco  fià  T rafmaro  jracccntaua  ritrouarfi 
• nella  usta  tn giudi a ? Gli  lo  vditi fi , nul. 

'la  dimeno  nòe  vt  affenttfio  V un  tu 

adu  que  che' l pervadiamo  fe  in  qualche 
. modo  f amo  pojjent i di  ntrouaretche  egli  tn 
Ver  uri  conto  non  dice  la  venta  ? fer- 
« che  noi  debb  > Voler  io  ? » • Se  mettendoli 
- noi  alt' incontro  $>na  or at ione  fuori  della  rei 
gtone  dt  lui  et  faceffe  mtff  iert  di  annouerar 
appreffo  quanti  beni  con  fegu irebbe  cht  f offe 
gtufio  , i ry  egli  di  nu  tuo  faceffe  lo  fìefi'o , {fi 
da  noi  fi diceffe  il  rimanente  delle  n fire  r a 
gto^i  » {fi  bifognafje  mi  furar  e quanti  beni 
l'vn  lontra  C altro  rapportafjè  , Cl  farebbe 
bifgno  h oggi  mai  dt  alcuni  giudici  per  gtu- 

r ditate  quejla  df or cuka  i Mafè  {come  fo- 
co 
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CO  fà  barbiamo  dato  cormnciamcnt»)-cpft  le 
Vicendevoli  con  catoni  noi  rnez^ointrodofr 
te  c/o  Ventilafiimo  , not  rìtfit  far< fi imo  in* 
fieme  aratoti, (£  giudici  , , Ad  ugna no- 

do difi  egli  ci'o  flarebbe  in  coiai gutfa.  n 
Qual  di  quelle  due  modi  più  tt  u gradai 
Quefio  * , s Deb  dm.  que  a Tafimaco  ria 
/fendi  da  principio . Affermi  turche  l'eflre-x 
ma  ingiù  slitta  j,a  più  vale  della  diremo, 
gtu  jl/tia  ?•  , : Lo  affermo  sì  3 per  le.  ragip.- 
nfche  da  me  fi  fono  dette . ' > k , Dimmi  d in 
torno  a quefio,  come  di  tu  J Chiami  tu  l’yn* 
di  que  fa  , Virtù  ,•  (^V/ttal’ altra  -In 

che  triodo' nò  ? Dunque  la  giuflitia  $it>^ 
tù,  & vitto  I tngiujhti/t  ?,  . O /apt enti/? 

/imo  huom'O  cornee  egli  e io  Venfimile  difen- 
do Ì9,  che  la  ingtu/Hria  , ma  non  la  gtufifi 
tia /sa  di  giovamento.  ì J Che  fia  dunque  \ 
il  contrario  . Dimmi  chiamerai  tup  e? 
/arte  la  gtu (tuia Vitto  ? No  ; ma  vtt^ 
/cioccherà  molto  gendrafin^  \ Dunque 
chiami  tu  mal u agita  la  tngiu/ltttaj.. 
Non  ciò  no  : ma  buon  confi gito.,  accorte*, 

<<*  ■ Forfè  o T r dfìmaco.  paiono -4 te gli 

huommt  ingiù  fi  t prudènti (fi  buoni  ? , 
Tutti  color»  Si , iquali'poj/ono  far.  le  cofe  in* 
giu/le  perfettamente,  y -(fi fott^metterfUe 
città , (fi  le  nattont  : ma  tu  fiirtìlperauert- 
tura, ch'io  di  coloro  rag  toni,  r che  dcna/caffa 
tagliano  le  borfae  ; per  cèrto,  quefio  gtouà 
fi-fi*  celato . : ma  non  è degno-  di  efitmauo- 
Vf:*  *n*jjqueUtré*tfi*war fi  molto,  che  rag 
*.W-  * Et  con - 
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contatta  poco  fa.  Intendo  quefche  tu 

Sino*  , ma  oltre  m'odo  mi  marauiglto  , fe  tu 
'poni  l mgtufttttu  nell* parte  della  virtù 
detta  fapien\a%  & tra  contrarij  lagiufittta. 
Così  ia  pongo  . Quefia  o amico  mto  e 
lo  oggi  mas  più  dura  cofa , ne  più  fa  ageuole , 
che  alcuno  ut  troni  che  dire  ; perctoche  fe 
tu  haueft  poflo  , che  la  ingiti  fi  stia giou  affi  : 
irta  cófefjato  t come  alcuni  altrt,  che  effafoffe 
un  Certo  uitto.o  brut  t efcjt  ->p  otre  filmo  ri- 
fondete a quetto. parlando  fecondo  la  ufàn 
%à  . Ma  hora  cofit  chiara  è >,  che  farai 
per  dire , che  la  ingsufiitia  fa  un  non  so 
thè  di  bonetto  , & dt  rohufto  , per  conce - 

deci  e tutto  quello  , che  not  habbtamo  att  ri- 
buttò alla  gufiti  a . poiché  tu  hai  ofato  di 
porla  & nella  utrtù  , & nella  fapienzja*  ;■ 
Tu  -in don im  da  buon  fenno  tl  nero.  N ò di- 
meno nbf  deerefiar  dt  cercare  tn  diffutan- 
dàfmiacheto  gtudtco,che  (t  dica  da  te  ciò , 
thP'ta  péfi . concio  fa  che  hora  o Trafìmace 
nò  mi  pare,che  tu  cauillt  pitto  : ma  introdu 
ci  quello  intorno  alta  uert/à,  che  pare  à te  * 
Che  t'importa  fi  ciò  mi  paia  ono , da  te  no» 
confutandofì  la  miàragtone  ? Niente 
certo  : ma  oltre  ciò  sforzati  di  rifondermi 
■a  quello  . Se  pare  a te , che'i  gtufio  uogh», 
hauerpiù  del  g'uflo  •'  In  niun  modonot 
, pereioche  no»  farebbe  egli  ciuile,  fèmpli- 
c e, come  bora  l’habatamo  de  fritto  . Che 
pei  ? forfè  uorrà  egli  più  della  giufia  at+ 
trine  ì v u Neanche  delia gtutta atuonf* 
» •*  * Ma 
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Ma  dittimi  f fe  egltfiimerebbe  co  fa  degnai 
l*  medefima gtufik,dt  hauer ptù  dell  ingiù 
fio, o pur  il  contrario  >-  Per  certo  lo  fitr 

reterebbe,  };  per/ farebbe  degno  : ma  noi  p$~ 

irebbe  : - . > Hor  io  fio  non  tt  addi  mando  ; - 

ma  quefio  fibene  ;•  fi  il  giuflo  non  uoglta% 
(3»  an  jitmi  cofit  degna  hauer  più  del  gru- 
fio  , ma  sì  deli  in gtu fio  . Così  è daddo- 
uero  . Che  por  ^ diremo  noi  dell' in  giu - 
fio  ? come  filma  egli  co  fa  g tufi  a di  hauer  più 
del gtuiìo della  gtufìa at itone*  Per 

che  no  ? fi  t man  do  fi  egli  degno  di  hauer  ptù 
ds  tutti  , Dunque  lo  tngtufio  hauerà  - 
egli  più  (f  del  huomo  ingiù  fio  (f  della  at- 
tione  tx  gtufia  , ($  contenderà  per,  fuperar  « 
tutti  in  bau  ere  * Quefio  è uero  . Per 
la  qual  cofa  Così  dici  amo.  che  l gtufìo  non  uo 
gita  bauers.  ptù  del  fùo  filmile  : ma  più  del 
dt filmile,  lo  tngtufio  pot  ,.uogliariceuer  più 
deli  uno, dell'altro^  Tubai  det- 
to bene  . , r Aia.  lo  in  giu  fio  e prudente  & 
buono  jl giufio  pot  ne  l uno, nè  l altro  . Et 

quefio  bene . Dunque  lo  mgtufio  è fi- 
ntile al  prudente, buono  : ma  non  tn  mo- 
do alcuno  il  giu/io  , per  e foche  come  non 
dee  effer  fintile  a fi  fatte  cofe,cbt  è tale  ; & 
dtjp  migliane. e chi  non  è fi fatto  ? Bene  tté 
Dunque  & l'uno  (d  l altro. di  loro  e tale , 
quali  fino  coloro  , cui  eglt  èfimigliante . ■»  \ 

C e perdi  fi  egli  ? Stiano  te  co  fi  così  o Tno  ' 
fimaco  dt  tu  alcun  mufico  , , & alcun  aUrn 
non  mufico Certo  st . Qual  dt  quesli* 

E $ fru - 
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fr  udente/^  qual  imprudente } Per  ter* 
tot!  m tifico  p rudente  ,tl  prtuo  di  mufica  im- 
prudente . Dunque  in  quelle  cofe  , nelle 
quali  egli  fi  rttroua  prudente  , nelle  mede - 
finte  fi  rttrouabuono^  tn  quelle  nelle  qua 
li  è imprudente  nelle fiejjè  catttuo  ? Cer- 
te sì . * Et  fimtgltantcmente  non  diremo 
noi  di  chi  e atto  al  medicare  ? òtmtlmen- 
te  sì  . Pare  a te  ottimo  huomo , c he  quan- 
do il  ntufico  accorda  la  lira  u egli a ejfo  col  ti- 
rare piu y o meno  le  corde  , fu  penar  unhuo - 
mo,  che  ftamufico  , o filmar  co  fa  degna  , il 
t^nfeguir  piu  di  luti  No.  Ma  che  di 
colui  , che  non  ha  mufica  ? £'  necejjario 

di/s  egli  * Che  poi  del  atto  al  medicare  ? 
dirai  tu  , che  egli  intenda  di  conf egutre  più 
d' un  altro  o huomo  , o cofit  , che  fa  atta  a 
medicare  d’intorno  al  cibo,Cf  alla  beuàdal 
In  ne  un  modo  no  . Et  di  chi  /offe  imperi . 
to  dell  arte  della  medicina  ? Sen^a  dub- 
ito . Contempla  finalmente  tutte  le  fiien- 
ignorante,  & uedt fi  ti  pare , che  al- 
cun ti  quale  h abbia  fi  tenera  , uoglta  attri- 
buir fi  più  o nel  dire  io  nel  fare  d' un  altro, 
che  Jàppia  : ma  non  ritrouerai  , che  un  così 
fiotto  fi  prenda  le  medefime  cofe  ,nè  incorno 
alla  medefima  at rione , che  fi hauerà  prefò 
chi  fi  a fimtle  a lui  . Per  auentura  egli 
2 necejjario , che  ciò  fi  ne  fila  così  .-  Ma  che 
auuemrà  dell  ignorante  * non  uorrà  egli 
attribuir/?  poi  del  dotto  , & dell  ignorante 
anchora  ? forfè  sì*  Ma  il fitentiato  non 

e egli 
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è egli  /*gg* o ? Lo  ti  concedo . il  figgi e 
fot  none  egli  buono  ? J E/  quefio  anchora . 
Dunque  tl  buono  , figgi0  ncn  Vorrà 
f render  più  del  fio  fìntile , nondimeno  fi 
Vorrà  ptù  Attribuire  del  difiimile  , & a 
lui  contrario  . Così  fare  . Ma  il  catti- 
no ^ & lo  ignorante  fi  arrogherà  più  così 
del  fìntile , come  del  difitmtle  . -tppari- 
fie  * Non  fì  fatica , o Trafìmaco  lo  ingiù - 
fio  di  vftrparfi  più  del  fìmile  y & del  dfii- 
nule?  o non  diceu't  cosi  tu  ? Il  diceua 
Veramente . Àia  tl  giufìo  non  Vorrà  più 
del  fìmtte  : ma  del  d filmile  sì.  * Il  confi/1 
fi  . Per  la  qual  co  fi  è il  gtufìo  fintile  al 
figgi o , & al  buono  : ma  lo  tngiufio  al  cat- 
tino , & allo  ignorante . Corre  rifiato. 

Àia  babbi  amo  not  conceduto  efser  tale  , £$ 
Pvno  , l'altro , quale  è quello  , cut  l'vno  , 
& l'altro  e fimtgltante  . In  Vero  l' babbitt  • 
conceduto  . La  onde  fi  fi  a noi  manife - 
fio  , cbe'l  gtufìo  fifse  buono , & fàggio  ; ma 
lo  ingiù  fio  ignorante , cattiuo  v.  Tutte 

quefio  Trafìmaco  concedè  , non  per  tante 
con  quella  facilità  , colla  qual  bora  tl  rac- 
conto , ma  a pena  , & tirato  per  forila  p 
con  grandtfsimo  fidare , poiché  era  di  ef  ta- 
te , & allhora  utddi  quello  primieramen- 
te , che  per  lo  adtetro  non  haueua  u e àu- 
to mai  .Trafìmaco  dtuenir  roffò  . Dunque 
poiché  habbtamo  conceduto  la  giu  flit  ia  effer 
Virtù  , fipten^a  : ma  Vingtuflttia  vi- 
tto , & tgnoran  ^a  j tengafì  ciò  dfi'io  da 

noi 
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9toi  perif abilito  : diceuamo  poi  natiche  la 
tngiufitta  /offe  ella  yn  non  so  , cheforte  y 
potente  , non  te  lo  arrieordi  tu  o Traf- 
tnaco  ? Me  lo  arricordo  sì  : ma,  nè  quello  j 
che  bora  tu  dì  mi  piace , ntrouomi  in- 
torno a ciò  hauer  che  mi  dire  , che  fe  so  lo 
adduceft , so  veramente  , che  fkrefìi  per 
dire , che  io  fmulafii . La  onde , o laffaì  che 
io  dica  ciò  , che  so  voglio  , ouer  fe  vuoi  tu 
interrogare  addsmanda  : ma  so  non  altri- 
menti a te  , £jf  tn  affermando  , (f  tn  ne* 
gando  affinar o , che  far  fi  foglia  alle  vee- 
cht.tr elle  ejuando  raccontan  fauole.  Non 
dirai  tjuel  , che  non  fenti  tn  alcun  modo  . . 
SÌ  bene  per  dtmojlr armiti  in  ogni  coft  gra- 
to ; poiché  non  cef  t di  parlare , o vuoi  tu 
altro  ? Niun' altra  cofa  per  Gioue  fe  fa- 
rai ejuefo  : ma cto  fa  , & ioti  interroghe- 
rò Interroga  hoggtmat  . §f*efo  ti  ad- 
dimando  al  grefente  ( il  che  poco  fà  date 
ricercai  .per  confiderar  ordinatamente  il 
ragionamento,)  in  che  modo  la  gtu  fitta  fta% 
per  rifpetto  alla  ingtufìifta  ; effóndo f det- 
to , che  la  ingiù  fitta  fa  più  forte  , & ro - 
bufa  della  gtu fitta . Et  bora  egli  ha  det- 
to , che  fe  la  gtu  fitta  è fàptenl^a , & vir- 
tù , ageuolmente , come  to  penfò , pareri 
più  robufa  della  ingiù  ffttia  , effóndo  la  in- 
giù fitta  ignoranza  y nè  Veruno  trouandoft 
che  non  fappia  ojucfto  . Hot  non  cosi  fem- 
pltcemente  o Tra(tmaco  defdero  ciò  tratta- 
re : ma  in  cotal  gufa  confderarlo . ^ffer- 

merefii 
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merefii  tu  rttrouaruifi  vna  qualche  Citta 
in  itu  fi  a ? & deftderar  ella  di  metter  in 
feruttit  altre  Città  ingtuft  amente  , (f  ha- 
uer ne  molte  altre  a fé  fògge tte  ? Perche 
no  ? a»z,t , che  principalmente  ciò  fi  farà, 
quella , che  far  a eccellenttftma , &fia  per - 
Menata  all'efirema  tngtusìttta  . Intendo 
si  , perche  tale  era  tl  tuo  parlare  : ma  in- 
torno a ciò  Vo  io  confiderando  qttefio  , fie  efi 
fa,  che  e pii*  delle  altre  Città  eccellente , 
pojfa  fenica  gtufiitia  confeguire  qttefia  po- 
tenza , o fia  necejfario  , che  effa  l' Labbia 
col  me^f.o  della  gtufiitia . Sì  certo  e ne» 
ceffario  colla  giu  fi  itt  a , fe  la  gtufiitia  > co» 
me  dianzi  dtceut  e fàptenz^a  : ma  , fecondo 
quello  , cheto  mi  dìceua , con  la  ingiù  flit  ia . 
O Trafimaco  to  mt  mdrauiglio  forte  delle 
tue  rifpofìe  ; perche  non  folamente  affer- 
mi . & neghi  ? ma  eccellentemente  rifpon - 
di . Per  farti  co  fa  grata  . Tu  fai  certo 
bene  : ma  gratificami  anchora  in  quefio , & 
dimmi  ; fe  filmi  tu  ritrouarfi  alcuna  Città* 
o effercito  , o affafiint , o ladri , o qual fi  $0- 
gita  altra  fòrte  di  gente  , che  meffa  fi  fia  ad, 
operare  di  compagnia  alcuna  co  fa  in  giu  fi a- 
tnente  , che  pojfa  dare  a niente  perfettto - 
ne  fè  fi  ingiurieranno  l'vno  l'altro  ? In 
modo  niuno  . Che  poi  fè  fi  afientranno 
dall'  ingiuriar  fi  > noi  faranno  efii  più  age- 
uolmente  ? Ad  ogni  modo'.  Percioche  l'tn- 
gtufiitia  Trafimaco  partorijfe  tra  loro  fè- 
di tiom  t odjj  , & pugne  ; ma  la  giufittid 
k*À\*  « concordiaè 
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oncordia  , & amici  tia  ; non  è egli  così  ? 
Cosi  (u * , accio  non  difjtntiamo  da  te  . Tu 
fai  bene  ottimo  buomo  : ma  quefio  mt  dirai 
un  eh  or  a : fi  proprio  effendo  della  mgiuj/i- 
tiaouunque  ft  ntrouadt  generar  odio  , fè 
elladico  fa  liberi  fi  ritrouerà  , fer  ut  , 

non  farà, che  tra  loro  fi  trauaghno  con  mi- 
mi citte , (f  contefe  > tn  modo  ninno  non 

f affano  fare  alcuna  cofa  di  commun  volere  ? 
a4d  ogni  modo  . Ma  che  ? rttrouandof 
ciò  fa  due  , non  faranno  efit  tra  fe  di  fior* 
dì  > & fi  perfègutterannp  con  odi f , a fi 

flefit  » ($  a gtufi*  faranno  nemici  J Sap- 
ranno certo  . Ma  fe  tn  vno  fi  ritrouajfe 
ia  giu fìttia  , non  confumerebbe  ella , o buo- 
mo marautgltofo  , la  fua  potenza:'  o non 
meno  l'barrtbbeì  Non  l barra  mente  man 


co  . Come  , non  appar  ella  dt  hauer  vna 
tal  , qual  for^a  /«  qualunque  fi ritroua,  o 
Città  . o famiglia , o eff'ercito  , o in  qual  fi 
Voglia  altra  cofa,  dt  render  primieramente 
per  la  dtjj'enficne  , & drfiordia  debole , quel- 
lo in  cui  fi  ritroua  all  operare  alcuna  cofa 
d t compagnia  , & di  farlo  appreffo  tntmtce 
a fe  mede' nto , (f  a chiunque  contrarto , 
al  gtufto  ? non  e costì  Cosi  è.  Dun- 
que ifiimo  io  , che  fè  ella  farà  tn  vn  filo  i 
tutte  le  Beffe  co  fe  partorirà. , le  quali  fi- 
guono  la  natura  di  lei  : primieramente  il 
renderà  impotente  adoperare , dtffènten  • 
do  et , (f  dtfeor dando  con  fe  mede/imo  , di 

fai  tl  renderà  inimico  > & * fi  fteJf°  & * 
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gìufìi  , non  e così  ? Certamente  . M a 0 
tl  mio  amico  , * Dei  fono  , £*f  efii  giujiiì 
Siano  sì . Dunque  Trajìmaco  l'buomo  tri- 
gtujio  fard  a Dei  ntmico-.rna  tl  giu  fio  ami - 
co  . Godio  Socrate  dt  quejlo  furiare  ar- 
ditamente ; percioche  io  no n me  tt  opporrà^ 
per  non  nu  render  cojloro  odioft . Ver  In 
qual  cofu  deh  fornitimi  il  rimanente  di  que 
Jlo  conuito  rijp ordendo  , come  dianzj  fu - 
ceui  . Ver  certo  mantfejìa  cofu  è ,,che  fi  ri- 
trauma  / giufi  piu  faggi  , migliori , & più 
atti  all' operare  : ma  gli  ingiusti  non  pur 
poffano  l’vn  l' aitro  tentare  alcuna  cofu.  pii* 
. oltre  non  habbtamo  noi  ciò  detto  al  tutto  Ve- 
ro, che  non  pofàno  coloro  t che  Jono  tngtu- 
Jh  vulorcff imamente  fornire  alcuna  co  fa 
ài  compagnia  ; percioche  fe  ad  ogni  modo 
fofsero  ingiusti  , non  fi aflenirebbono  dal- 
lo tngiurtarfi  l v»  l'altro  . Hor  man  tf e fio 
è ntrouaruif  tn  loro  certa  giuflitiaja  qua- 
le in  gu  fa  It  difponga  , chencn  fi  vogliano 
offender  l vno  all'altro  j ne  gli  altri  co  qua- 
li vfano  : onde  hanno  operato  età  , che  ope- 
rarono : ma  furono  fptnti  dalla  ingiuriti* 
all' op  erar  ingiù  sì ameni  e , effendo  me^t  c at- 
tlni ; percioche  coloro , che  fono  al  tutto  rei , 
& perfettamente  ingiusti,  fono  ancho per- 
fettamente impotenti  allo  operare  . Io 
per  certo  intendo  , che  quefto  fe  ne  ftia  co- 
sì ; ma  non  cum e dt  fopra  tu  lo  poneut.  Her 
fe  vtuano  meglio  t gtuftt  de  gli  tng*ufii  , 
Cf  f fi  ano  più  felici  f ile  he  dipoi  h abbi  am* 
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noi  propofo  di  douer  fare)  è bora  da  conlp- 
derarfi  j fi  come  mt  pare  ciò  fgue  ci* 
quello  , che  fi  difse  da  not  : nondimeno  baffi 
egli  a confiderar  meglio  , bauendo  a parlar 
noi  non  di  cofa  "Vile  ; o da  difpre^z.ar/? ; 
ma  del  modo  , col  quale  a Vtuer  fhabbia. 
Confiderà  boggimai . Ecco  , che  io  il  con- 
fiderò. Dunque  dì  pare  a te,  che  delc a- 
uallo  vi  fa  alcun  officio  ? si  me  par  sì  . 
Porre ft  tu  perauentura  efser  quefto  l'vf— 
fcio  , & del  caUitllo  , & dt  qualunque  al- 
tra co  fa , col  quale , o foto,  ouer  ottimamen- 
te chiunque  operafse  ; Non  lo  intendo  . 
-difendi  , che  perauentura  in  qtiefro  mo- 
do lo  intenderai  . Poi  refi  tu  con  altro  ve- 
dere con  gli  occhi  ? No  . Ala  che:  udire- 
pi  tu  con  altro , che  con  gli  orecchi ? In 
modo  ntuno  Dunque  direfstmo  not  gito- 
p amente  quefte  efser  opere  loro  SÌ.  Po - 

treftt  tu  col  cartello  , o con  lo  fcarpello  , & 
ton  molti  altri  ftrome.  'ti  tagliar  i palmiti 
olile  ulti ? Perche  noi  Nondimeno  non 
tot t acconciamente  , come  fare (ti  colla  (ai- 
tetta  fabricata  a cotefto  ufo  . Dunque  non 
diremo  noi  quefto  efser  't  ufficio  dit  lei  ? 
—inzj  il  diremo  .r*  « Hor  io  (timo  , cht  me- 

glio tu  intende  fi  quello  , che  già  da  te  ri - 
terraua,  add  mandandoti  ,/e  era  tuff  ciò 
quefto  di  c taf  he  duna  cofa  , tl  quale  > o flp, 
tuer  m*gfto  , che  altri  operafse . Hoggi- 
m ti  io  lo  intenda  , quefto  mt  è autfo  , che 
fiat  ufficio  di  qualunque  cofa , Sciane 
' quefto 
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quefo  così,  pare  a te,  che  in  et  afe  un*  co  fa  fi 
rt troni  “virtù, alla  quale  è ordinato  anchora 
alcun  v fleto  ? ' Hor  f ariamoci  ita  capo. 
Diciamo  noi  che  vi  fa  alcun  v fi  ciò  de  gli' 
occhi ? Certo  sì  , Non  f rttroua  adun- 

que la  virtù  de  gli  occhi  > Et  efa  . 

Ma  che  ? non  vi  era  alcun  officio  de  gli 
orecchi  ? Et  de  iU  orecchi  . Dunque  vi 
è la  virtù  loro  } Vie  sì  . Non  è da  dtrfi 
il  medefmo  in  tutte  le  altre  co/e  ? lime - 
defmo  sì  . Dimmi  fi  gli  occhi  effercitereb 
borio  bene  l'opera  loro  , cptal  hota  non  ha - 
u effiero  la  proprtavirtù  : ma  il  vieto  in  ve- 
ce di  lei  ? In  che  modo  di  fi' egli  ? come  di 
tu  forfè  la  cecità  per  lo  Vedere  . Qualun- 
que f fata  loro  virtù  , non  la  cerco  al pre- 
/ènte  : ma  fi  colla  virtù  efièrcttano  bene  la 
opera  loro,  & col  vitto  non  bene . Tu  dì  il 
"pero , Et  te  orecchie  non  ejfert  iter  anno 
elle  male  doperà  fùa  prillate  della  propria 
virtù ? Malesi.  Come  non  habbiamo 
noi  di  tutte  le  altre  co  fi  la  medefma  opi- 
nione ? La  medefma . Deh  & quefo  - 
apprrfjo  confiderà  e egli  dell' anima  alcun 
vfficio  , il  che  non  farefi  con  ver  un  altra 
cofa  , come  tener  tur  a fioreggiare,  confi- 
gliene 3 Cf  altre  cefi  ' tali  ? hor  p otre fiimo 
noi  con  ragione  attribuir  ciò  a ntun' altra 
Cofit,che  ad' anima, direftmo,che  egli  fi  fi 
fi  proprio  della  medefma  ? Di  ni  un’ al- 

tra , Ma  che  del  V tu  ere  ? o non  diremo 
, e (per  egli  officio  dell'anima  ? li  dire— 
A jp  mo , 
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ma  . K'jp unque  du turno  noi  , che  vi  fa 
certayirtu  dell' anima?  Il  diciamo  s'i , 
Come  Tra,  muco  potrà  l anima  alcuna  vol- 
ta prtuata  della  propria  virtù  fornir  bene 
l';pera  fu  a ; o e egli  imponibile  ? Impof- 
ftbtle . Dunque  nectffarto  è , che  l'anima 
cattino,  pcffa  malamente  fignoreggiare,  & 
hauer  cura  di  alcuna,  cofa  : ma  la  buona 
far  bene  tutte  quefecofè  . Necejfarto  è . 
Non  babbi  un  eccedalo  noi  ejjer  la  virtù  del - 
Camma  t ingiù  fitti  a , & l'mgiufitiail  vi- 
tto} Lo  babbtamo  conceduto  si.  Dun- 


que l'anima  giu  fa,  (f  Chuomo  giu fo  vtue . 
rà  bene  ; ma  l'tngtufìo  male  . Così  dif- 
£egùìau\fo fecondala  tua  ragione.  Aia 
quegli  cbe.vtut  bene  f è beato i&f elice ,(£ 
chi  mn'e^  in  contraria . , Certo  sì . x Dun- 
que e felice  tl  gtufo  , Cingi  ufo  rmfero  . 
Siano  . Hor  non  gioita  Lo, efjer  mt/ero  : ma 
fi  berte  Cejjer  felice  . Serica  dubbio  . s 
Dunque  o beato  Trafmaco  non  farà  mi- 
glior mat  C ingiù  fìitia  della giufitia . Di 
quesle  viuande  Socrate  tu  ti  farai  pur  ri- 
pieno nelle  fede  Fendi ane  . Ver  certo  da 
te  Trafmaco , potet  e mi fei  refo  ppaceuole , 
(f  ceffi  fi  di  effe  r afferò  \ nondimeno  non  mi 
i auuenuto  dt  pf fermi  abondeuolmente  , 
(f  ci 7 pjù.  tofiqjmt  è accaduto, per  mta , che 
per  tua  colpa . 'Perctoche  fi  come  gli  huo- 
mtni  gaio  fi,  & incontinenti  rapi  fono  fem- 
pre  quello  , che  fe  gli  aggiugne  ne  conuttit 
fff  ao  gufano  innanzi,  che  a fuffcienejtfi 
v;  11  padano 
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paficano  delle  prime  vi  u aride  , cofi&  io  iro- 
nie mie  autfojnnà?  z^i  ch'io  ntrouafii  q nel- 
lo, che  confi  de  rat*  amo  da  principio,ctoè  qua- 
le  fi fioffe  tl  gt  ufi  o,l afe  tatclo  da  canto  mt  fon 
condotto  al  confi  derare  fi  fia  eglt'V/tio  , o 
ignoranza,  o faptenz. ,<*,  ouer  Virtù  . & f>o - 
fida  efiéndofi  framejjò  quel  ragionamento  t 
col  quale  fi  affiermaua  , che  la  tngtufittta 
fojje pii*  vttle  della gtufhtta,  non  mt'ho  po- 
tuto contennere  3 ch'io  non  dificendefi*  da 
quello  in  quefio  . Per  la  qual  co  fa  mi  auìé- 
ne  al  predente  , che  di  que/ta  difiuta  io  non 
fitp  pi  a co  fa  Ver  una  5 percioche  a pena  po- 
trà fapere  fie  fia  Virtù  , 0 tl  contrario  , fi 

eht'l  pofitede  fia  beat 00  nò  } quand'io  non  so 
qu  elio, che  n'e  fiati  gt  ufi 0 . 

V v . \ %<v*\  A 
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Ette  fi  quefie  lofi  da  me  , io 
mi  penfaua  liberato  dalla 
di  fiuta  : ma  ciò , come  egli  è 
atti  fi, fu  il  proemi  0 folaMen- 
te . percioche  Glaucone  huo 
mo  jempre  a tutte  le  co  fi  fior 
tifiimo  nè  all' bora  » nèaltra  Volta  lodo  mai 
ila  negattua  di  Tra  fintato  : ma  d'tfiè.i-o  So- 1 
• crate  dimmi  . fi  defidett  parere  dihauerei  . 
-perfiuafi^o  in  effetto  dihauerei  perfuaduto% 

. \ F z eh* 
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thè  al  tuffo  gito  mi  più  l' effer  giu  (io  , che  in- 
#ufto?  Se  in  poter  mio  foffe  , Veramente 
eleggerei  di  hauerut  perfuaf . Dunque 
&on  fat  quel, che  tu  Suoi  -,  perche  dimmi  fi 
pare  * te.  effer  tale  alcun  bene,ii  quale  e leg- 
ger e fimo  noi  non  desiderando  ciò  , che  fé- 
guife  da  lui  : ma  lui  flefj'o  abbracciando  per 
cagione  di  fi  mede  fimo  l come  e lo  allegra «- 
fi,&  qualunque  piaceri,  che  fi  hanno  fen  zja 
da***,  fe  ben  niun' altra  co  fa  nel  tempo  aue- 
nire.per  cagion  loro,  fof  imo  per  hauere. , 
■fuor  che  l'allegrarfi.  Pormi  Veramente 
che  fa  un  non  io  che  tale . - Ma  che  } ui  è 
• alcuna  co  fa,  la  quale  amiamo,  & per  caufà 
di  feJìeff'a  , ($  per  cagion  delle  co/i, che  ne 
uengono  da  lei  ? . come  è il  fàppcKejl  ue de- 
re , lo  far  fimo  ; abbracciando  noi  f fatte 
cofi,& per  l'uno,  & per  l'Atro  ri/petto  . 
flirto  iì  di f io  . Hor  uedi  tu  la  ter^afr 
té  de  beni,  di  intorno  a che  e proprio  lo  effer - 
citarf  <2f  il  procurare  la  fanitk  ali' amala- 
to, Cf  il  medicamento  , & l'altra  arte  del 
guadagno  ? perche  noi  diciamo  efferci  que- 
,fe  cof'e  faticofi  , ma  apportarci  utilità-,  Ó* 
non  mat  V elegger  e fimo  per  loro  cagioni: 
ma  per  lo  guadagno,  & per  le  altre  co f, che 
n afono  da  loro  . Que/la  c la  ferina  frte , 
che  poi  ? In  qual  di  queff  esponi  tu  la  gite 
y fiata  ? Secondo  tl  mio  parere  la  pongo 
nella  bellifsima  . la  qual  non  tanto  per  fe 
ìimedefima  , quanto  per  le  cof,  che  offa  prò - 
'duce  a defdcrata  da  chi  è per  dinotar  e bee- 
i ' f\ 


Digitized  by  Googh 


. T a.  u E ?*  cbJell* 

r\S  IL  A • m*  cn  , . 

U E '4  r»oltt  ' / fi  Una* 


&>  c 

,trck'&ae, 

trÀr,olodLpP''rderlV  a \ltntl*  ^ rat* 
difi«l‘'dZ,  re  **chor  1 triti*  A,Wl: 

Jh  l*f)Ci<)ihe  Trafr3laC^Jt0  date  *»"" 

4/>  -t^  rlnuentaa  ?***  ■ che  un  fer- 
ir A'  \lC'lt  non 

nito  tolte  P anchor*  J parere  : 

‘JSw-è vffl'-n  - 

ritrot**”'1  f tutte,che  ut  i ri„0uero 
, 6 ' ■ f0,'f  fel  forieramente  dt- 
Dunque  J rirr,aco  ?”* 

c°r*;;::,t*‘  r ; 

<•*»«*  *//«■  • f0/0ro  , » 

J’."de  Ufèì,*A«‘*m'n”  «'rto  m°à>  ‘ 

“r^ ‘ M'»°  ■ ‘ 
buona  \ uxtltn*  e Dunq»eCorn  (fìe  ri0n  ì 

n»  «.«ri""'"  t;t  dtll  'H'-P’’  „ „<  . So- 

m's‘:rde w»  ••  ”"' 


Digitized  by  Google 


* DI  A £.*  II.  ; 

fièno  in  dubio  per  lo ptu  , battendo -ogni gior- 
no l orecchie  ripiene , udendo  Trafitmaco,  & 
altri  infiniti:  ma fin  ad  bora  da  ntuno  nò  ho 
inte/otcome  io  u orrei  , parlar  fi  per  la  giu  fit- 
ti a tdimo  tirandoci  ^ che  ejfafia  migliore  del- 
l'tngtusìitia  y per  ciocie  io  dejtdererei  Jen- 
tir  lodare  la  gtufiitta  fecondo  fe  fiejjd . an^ì 
J, limo  si  dtdouer  udire  quefio  da  te  . Pero 
dtjfufamente  dirò  , lodando  la  ulta  ingiù- 
fi  a y (3  dtmofirarotti  dicendo  in  qual  modo 
màf  imamente  io  desidererei  udirti  u tt Ur- 
ger ar  X mgiu fitta  , & lodar  la  gtu  Ritta; 
pta  confiderà  ciò  tt  piccia  . Sopra  tutta 
lecofe  ; pere toche  di  qual  altra  cofà  chi  ha 
intelletto  piu  uolentieri  dee  , & afe  oliare, 
ragionare  1 Tu  parli  dt fi' egli. eccel- 
lentemente , & quello  afiolta  che  princi- 
palmente io  progofi  di  hauer  dire  d tntor- 
no  a quefio . cioè  che  cofd  fa  la giufiitia,& 
donde  ella  fiauenuta.  Per  do  che  dicono, 
che'l  far  ingiuria  fa  da  natura  eofa  buona, 
pia  male  il  patirla  : ma  dt  gran  lunga  mag 
gtor  il  male  nel  patirla , che  l bene  nel  far- 
la . Per  la  qual  cofa  poiché  fi  batterà  fatte, 
(£  patito  C un  dall'altro  ingiuria,^  fuma, 
l'altra  ajjàggtato  , coloro  / quali  fihiuar 
non  pojfono  l' una, ne  elegger  l altra  filmane 
bene gtouarlt  il  coporfi  in  maniera  tnfieme, 
thè  non  fi  goffa  fare,  nè  ritener  ingiuria, fifi 
quinci  uogltono,che  le  leggi, et  le  ordinatìoni 
babbi  ano  hauuto  origine  , & ce  fiano  nomi- 
nati gl»  or  din  delle  leggi  legittimi, & gtufi*- 

Per 
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Per  l A qual  cofa  Vogliono  , che  quefia  pala 
origine  , {$  fifìanzja  dtUa  giu  fi  ina  t la 
qual  fia  nel  me^zj>  pofafra  l'otttmo  , 
tl  pefùmo , fot  che  ottimo  e tifar  T ingiu- 
ria , non  f atendo  le  ferie  : ma  fefitmo  tl 
patirla  , non  fotendofi  vendicare  t,  ma  il 
giu  fio  nel  mezjtjo  poftofra  quefìi  fi  ami  , 
non  come  co/d  buona  : ma  fer  la  debolc^jaa 
dell'in gloriare  , come  ofiatolo  al  farle  tu- 
giurie  . foiche  fùluf  jchecto  fote/fe  fare, 
(f  dadiauero  fo/fe  huomo  , non  fatto- 
uirebbe  mai  con  alcuno  interno  al  non  far 
■ingftiYia  > (f  al  riceuerla  ; altrimenti  fa- 
rebbe fa^juo . Quefia  o Socrate  èia  natu- 
ra della  giu/ìitia , & generata  , cerne  fi  di- 
re , da  tali , (f  fìn/tgltantt  co/è  ; ma  che 
coloro  , chela  effercit  avo  il  facciano  sfor- 
matamente , non  potendo  fer  la  debole  ^Ja 
far  ingiuri a,  il  cono  fi  ere  mmo  noi  chiara- 
mcnt e , fi  Vna  tal  cofd  fi  fgurafitmo  nel- 
l'animo ; fe  concedefitmo  noi  , & all'vno \ 
& alt altro  t cioè  , al  giu  fio  , & allingiu- 
fio  licenza  dt  operare  qualunque  cofd  , flit 
loro  fiaceffe,  £*T  po/cta  dietro  li  figuttaft- 
mo  , fptando  oue  trafportt  tl  defiderto  l'vn 
l'altro.  V er  am  ente  coglier  efiimo  il  gì  ufo  , 
fpinto  dall autdità  dell hauer  pia,  metter - 
falle  medefime  cofe  , che  ltngiufto%  poiché 
ogni  ano  da  natura  defìdera  fio  , come  battei 
ma  dalla  legge  , & dalla  forila,  è condot- 
to alfiruare  la  Vguaittd  . Ma  tale  fareb- 
be la  licenza , fi  loro  la  fi  concedeffè , qua- 

,VÌ  - tC 
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le  alcun a Vòlta  dicono  hauer  configuito  Gi * 
i-e  progenitor  di  Lido  Percioche  dicono  , 
che  egli  fi '*  &*'o  fa/l  or  mercenario  dicor 
lui , che  allhora  gnoreggtaua  a Ltdiam . 
jrf  fatta  vna  gran  rouina  di  fiotta  , & 

rn  terremorto  , fi  afrife  in  vn  certo  luogo 
la  terra , & fi  f ac  effe  vna  cauerna  in  quel, 
la  contrada  , oue  egli  gh  armenti  fafieua  5 
il  che  vedutofi liti  , f ieno  di  marautgha  dt- 
■fcefe  nella  fpelunca  , & ndde  * 

che  fi  fiauolcggiano  m ar atti gito fe  , p>  ** 
cauallò  voto  di  bronco  , net  cut  ventre  Vt 
erano  alcune  fineffre  , alle  quali  affaccia- 
toti ridde  vn  cadauero  di  huomo  maggiore  , 
come  af  farina  , dt  forma  humana  , tl  qua- 
le ntun  altra  cofa  haueua  , fuori , chevn  a- 
ncllo  d'oro  nel  dito ; da  cutleuatolo  fi  far- 
cii , & fattofi il  corfueto  ridotto  de  fafìort , 
a fine  dt  dar  conto  al  Re  delle  cofe  al  greg. 
te  appartenenti ,di  ciafihedun  mefitanckor 
Lli  Senne  portando  l'aglio  . H or  feden- 
do eoli  infteme  ton  gli  altri  , accade  , che 
eJ,rtuolt'ola  parte  dt  fif  radei?  anello  tn- 
uerfo  a lui . Ciò  fatto  affarne  a coloro  , (he 
li  fidtuano  pre/fo  , & gl*  *\trt  di  ^ut  ’ non 
altrimenti , che  fi  mancacene  ragtor.aua - 
no  ,&  di  ciò  marauigliatefi , di  nuouo  toc- 
io  fanello  , il  Volto  al  di  fuori  conia 
pa+te  dt  fifra  , il  che  fatto  affarue  ancho- 
ra  Queflo  egli  con/iderando,  fece  la  pruo- 
ua  , fi  quefta  virtù  hauefiè  in  fi  fanello , 

£à  così  li  fu  mantfefìo  di  occultarfi  ad  ogni . 

uno , 
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uno  , col  y oh  urlo  a fi  j ma  dt  far  fi  patefi 
in  "voltandolo  fuori  i.  il  che  ifpertmentatofi 
da  lui  procuro  di  efier  mandato  A mhafci ar- 
dore al  Re  con  glt  altri  ; & andatofine 
fiupr'o  la  moglie  di  lut  , C3  confi  gl tofit  con 
lei  di  dar  al  Re  morte  , occupare  il  Re- 
gno . Dunque  fc  fi  trouajjero  due  tali  a - 
ne llt , & l'vno  d giufio  , l'altro  l'ingiufio 
porta ffe  , muno  , come  egli'e  auifio  , cosi  fa- 
rebbe di  diamante , che  perfeueraffe  nella 
giufììtta , £$  dalle  cofi  altrui  fi afteneffe  ^ 
effendogli  lecito  intrepidamente  pigliar  dt 
pia<,Z.a  ciò  , che  yolejffe  , & entrare  nelle 
altrui  cafi  , di  nafiofto  , fecondo  tl  fuo 
defideno  yfar  con  ciafcheduno  , & feconde 
il  voler  di  lui  ammaz^Kjire , & liberar 
chiunque  di  prigione  , altre  cofc  fare 
dt  proprio  yolere  , come  f foffe  pari  ad  vn 
qualche  Dio . Dunque  fc  quefic  cof  , & 
l,(òno  , l'altro  facejft , in  Verun  modo 
ncll'operare  l'yno  dall'altro  non  farelbe 
differente  ; ma  ambi  due  al  mede^mo  fuc 
cam/nerebbono.  Perche  potrebbe  alcuno  di- 
re , che  ciò  fojjè  Vna  grandifitma  congettu - 
rat  che  niun  “Volentieri  fia giudo  :•  mat for- 
cato , come  quefio  , & per  fi , & parti- 
colarmente non  fa  buono  ; conciofa^ouun - 
que  etafehedun  f confi 'da  di  poter  operare 
ingiufl ament e , opera  incontinente  ; ci- 
mando chiunque  la  ingiufiitia  giouar  mol- 
to piu  priuatamente  della  gtuflitia , 
ifiima  il  yero  chiunque  filma  cosi  ; come 

affermane 
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affermano  gli  Ruttori  di  quefo  ragiona- 
mento . Che  fi  alcun  ritrouataftMn*  tal 
facoltà  fi  volejfe  afenere  dall' tn giu  fìtti*  , 
nè  toccajje  le  cofe  altrui  , farebbe  fi tmat o 
da  chi  di  ciò  fi  ne  auedeffe  il  già  infelice  , 
(f  il  già  g*Z.Z,o  dt  tutti  gl/  huomint  : non- 
dimeno il  laudtrebbono  galtfiemente^ngan — 
rt  andò  fi  l’vn  l'altro  , gerche  temerebbono 
forte  dt  non  riceuer  ingiuria  . Dunque 
fiane  quefo  in  cotal  gu  fa  detto  da  noi  , 
fiorii  giu  dieso  della  uita  delC  uno , (fi  del- 
l’altro , cioi  , del  giu  fio  , & dell' ingiù  ilo  in 
quello  modo  giudicheremo  , fe  figureremo 
l'huomo  gt  ufi  t fimo  dalli  ngt  ufi  fimo  , & 
non  in  altro  modo  mai . Qual  fa  dunque 
quefia  feg -trattone  ì Che  non  letti  a/ho  dal - 
i'  ingiù] (io  gunto  dt  ingiù  fina  , hèmedefi - 
'inamente  gunto  di  gtufittta  dal  giufìo  : ma 
l'uno  , (fi  l'altro  foniamo  gerfetto  nel  grò - 
frio  effer  cinti . Primierament e adunque  lo 
ingiù (io  non  altrimenti  f faccia , che  gli 
ottimi  artefici , cioè  , che  cosi  come  il  firn- 
* mo  governatore  yo  Medico  conofie  ciò , che 
-jfigu  'o , o non  fi  gu'o  fare  colla  fu*  arte  \ (fi 
quello f*\(fi queBolaffit , & fe  in  alcuna 
di'ti  harrà  grtfi  errore  il  puh  correggere  , 
cosi  loingtuflo  , mcttendofi  al  far  bene  le 
ingiurie  , fi  occulti , fe  è ger  den/er  effere 
molto  ingiù  fio  : ma  ehi  fioffè^  colto  .farebbe 
daefiimarfì  reo . effendo  e frema  in gtu fi- 
tta il  garer  di  efier  giu  fa  , non  ut  effendo  . 
Dunque  hajft  a concedere  al  gerfettamep* 
•v-  / te 
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te  ingiù  fio  la  perfetti  tf ima  trrgtufi  itta  , ne 
fi  dee  daini  leuarla  \ ma  o da  permetterfi , 
che  chi  commi  fi  fomme  wgiufittte,  fi  appa- 
recchi una  fomma  opinione  di  giufìitiay 
fé  tn  alcuna  cofit  Labbia  peccato  , il  pofia 
correggere  , fia  buono  a perfuadere fi  afa 
cun  male  fi  riferì  fica  diluì  , uaglia  per 
fortez^^a  , per  ualore  , (fi  abbondi  di 
facoltà  , (fi  di  amici  per  ufare  "violenta  bi~ 
fognando  . Come  bar  remo  formato  quello 
tale  , poniamo  uicmo  alni  l huomo  giufio  , 
f empite  e % (fi  genero  fi  , il  quale  ficopido  tl 
parer  dt  Efcbile  .fi  affatichi  dt  efiere , (fi 
non  dì  parer  buono  . Bifigna  dunque  leuar 
da  co  fi  ut  il  parer  giufio  j perche  fi  appa- 
rerà di  efser  giufio  , ottennero  gli  konori  , 
(fi  premi  , parendo  tale  . Si  che  farebbe  in- 
certo 3 (e  egli  fofse  sì  fatto  , o per  la  ca- 
gione del  giufio  , o rìfpetto  a gli  honori  , 
ouer  a doni  } per  la  qual  cofi  fi  dee  priuar- 
lo  di  tutte  le  cofi  , fuori  , che  della  giu  fi t. 
tia  , (fi  hafsi  a farlo , w maniera , che  fia  in 
contrario  affetto  al  primo  ; (fi  fi  ben  non 
opera  co  fa  ueruna. ingiù  fi  am  ente  , fia  cre- 
duto dt  tfser  ingiù  fi  fiimo  , a fine , che  qual 
con  una  certa  pruoua  fia  cimentato  nella 
gtufittìa  $ per  quello  , che  nè  per  la  infa- 
mia , he  per  le  cofi  , che  figuono  a lei  fi  ri- 
mo u a dal  fuo  propofitOi  mit  perfeueri  ijnì 
mobile  fino  alla  morte , parendo  in  tutta  la 
tuta  ingiù  fio  , efiendp  nondimeno  in  effetti 
giufi  o j a fine , che  come , (fi  l’uno  , (fi  /' al- 
tro 
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fra  di  loro  faranno  alC ultimo  peruenuti , 
e tot,  queRi  alte  (Iremo  dell  a gtafìttta  , (gf 
quegli  dell' ingiuRitta, fi  giudichi  fot  qual 
dò  l'Oro  fi*  più  beato  , Pape  , come  ga~ 
gf  tardamente,  o Glaucone  amico  mio  , da  \ 
te  fi  nera  , & Cuna  , l'altro  di  que* 
fi  due  , non  altrimenti  , che  ffatue . Cro’ 
fa  dtfse  egli  tl  meglio  , che  to  pofià  . Dun- 
que tali  efiendo  , non  c punto  àtfieile  h og- 
gi mai  , come  io  (limo  , il  narrarfi  quale  ui-\ 
tarefìi%& all'urto  , (f  all'altro  dt  loro.  Hor 
ha/it  a dire  . Che  fe  alcuna  cofa  , o Socrate  , 
fi  dice fs  e ru fiòcamente  , non  t Rimar  e , che 
ìei'o  fi  Htca  da  me  5 ma  da  coloro  sì  bene  , che 
lodano  più  la  ingiufiitta  dell 4 giu  fi  ria;  per. 
fioche  diranno  , che  un  gtufto  così  difpoftè 
fa  battuto  , tormentato  , C$  legato  . Se  li 
abbrufc  ter  anno  gli  occhi,  (f finalmente  io . 
po  al  patire  di  tutti  i mah  , farà,  impiccato, 
cono (cera  non  detteti  desiderar  C e fere  j 
ma  ben  il  parer  giu(io\ìl  uerfb  poi  dt  "Efebi* 
le  efser  meglio  , che  fi  dica  contro  alt  ingiù- 
/tè.  Per  certo  diranno  , che  lo  tu  gtufto  , 
còme  colui  , che  efser  cita  le  co/'e  alla  ueri - 
tà  confaceuoli , neuiue  fc.ondo  la  opimo* 
ne  de  glt  hu omini  tdefiderinon  di  parerei 
ma  di  efser  ingiufto , folco  certo  profondo  \ 
(fi  fruttifero  , hauendolo  egli  nell' aniino , 
da  che  f germinano  glorio/! configli . Pri- 
mieramente egli  fi  ottiene  i magtfirati  nel 
la  /ha  Città , parendo  giu  fio  , pcfcut  fi  ac. 
compagna  in  matrimonio  con  chi  uuole 
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afuo  piacere  manta  le  figliuole  , fa  com- 
pagnie , et  amicit/e  con  ctafiheduno  , et  in 
t-utte  quefìe  cofe  mie  prende  , facendo - 
ne  egli  acqui  fio  col  non  hauer  a male  tl  far 
l'thgturta , Duncjue  andando  ne'  certame 
rtejj'e  fupertore  , & auan^a  gli  aduerfart , 
prtuatameute  , (fi)  puhltcamente  , (fi 
facendo  acciuffo  f fa  ricco  ; onde  puogtom 
uarea  gli  am  tei  , (fi  nuocere  a nimtct , (fi 
m Dei  far  f'acrfici  , (fi  append  r doni  fuf- 
f denti  , (fi  magnifici  , (fi  rnolto  meglio  pu'o 
egli  iche'l  gtu  fio  feruire  a'  'Dei,  (fi  a qua- 
lunque huomim  li  piaccia  ; da  che  Cogita- 
no t che  yenfmilmente  fa  egli  al  De/  più 
caro  del  giu  fio . Con  cjuefie  ragioni  dico- 
no , Socrate  , (fi  appreffo  a gli  huomtnt , (fi 
apprefo  a Dio  eficr  meglio  ordinata  la  “Vita 
dall'  tngtuffo  , che  non  è quella  dal  giufi o , 
Dettofi queflo  Glaucone  , (fi  penfando  to  dì 
rifonderli  alcuna  cofa  , addtmanto  fratel- 
lo dt  lui  dtjfe  ; Penfìtu  anchora  0 Socra- 
te , che  d intorno  a ab  fi fia  detto  tanto , che 
bufiti  Perche  m, di  fi' tof  Perche  quello  non 
fi  è detto  , che  douerafii  dire  principalmen- 
te . Dunque  dà  fi' 10  , còrnee  in  prouerhio p 

ffta  il  fratello  pre/ènte  all'huomo  : la  onde 
fe  coflut  hatralafitato  alcuna  cofa  dall t aiu- 
to y-fè  ben  eto  % che  da  lui  fi  è detto  mi  pub 
eonuincere  ,.(fi  f*r*ì  ch’io  non  fia  pofjente 
dt  difender  la  gtuftitia  . Ci'o  è mente , (fi 
quejìo  anchora  a fiotta  , pere  io  che  conutenfi 
. introdurre  orar  toni  contrarie  a quello , che 
' G dn 
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da  eofiu  't  è fitte  portato  j onde  ne  T/V»  lo- 
data In  gtufittta , mito  incontro  In  ingiù- 
flirt*  -vituperar « , a fine  fi  faceta  più  ma - 
ntfeflo  ciò  , che  pare  a me  deftderarfi  da 
Glaucone  : Intiero  ordinano  t padri  *'  fi- 
gliuoli , (d  rutti  coloro  , che  hanno  tl gouer ^ 
no  dt  alcuno  , che  faccia  mtftien  di  effer 
gi‘ fi  o . non  lodando  la  giu  ritti*  per  fe  fi  e fi. 
fa:  ma  per  quegli  honort , che  quindi  n*  fi- 
guono  : a fine  % che  chi  è tenuto  gì  a fio , da 
quella  opinione  ne  confegu*  i Magifirati  w 
$ matrimoni , & tutte  quelle  co/è , che  Glau- 
cone dianzi  diceua , di  cbt  fi  ha  per  giufio  • 
più  oltre  p origino  auchora  loro  innanzi  vie 
certo  premio  di  gloria  -,  percioche  framet * 
tendo  efii  la  e fi i mattone  de  Dei  ,poffono  ri- 
ferire fòmmt  benefici  da'  Dei  fatti  tn  Ver/o 
gli  hu omini  fanti  , del  thè  Efiodo  genero/o, 
& Marnerò  ne  rendono  tefhmonianz.a\ cort- 
ei ofia  , che  quegli  affermi  con  ceder  fi  da 
Dei  a'  giufit , che  le  querele , & la  parte 
di  fopra  , produca  le  glande  , quella  di 
me^KjO  le  apt , (f  te  pecore  fi  carichino  di 
tana  i 0 molti  altri  beni  della  medefima 
forte:  & quefi' altro  dice  eofe  a queffe  fi- 
migli  antt  t percioche  difi'egli\  come  al  Re 
buono  , £5"  che  è finale  a Dio  gtou crebbe  la 
giufittia , così  la  terra  nera  renderebbe  il 
fermento  , & l’ermo  , & gli  alberi  ficar  't- 
cherebbouo  di  frutti  , te  pecore  feconde 
partorir ebbono  ageuolmente , (3  *1  mare 
fommt nifi rur ebbe  i pefei . Mujeo , (f  fio* 
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figliuolo  vollero  medefmaménte  » che  dd 
JDei  più  eccellenti  beni  /ì  de  fiere  d gl  ufi  i , 
concio  fta,  che  U conducono  nello  inferno  con 
l or  ottone  , & ti  pongono  a federe , app* t- 
recchta/.do  loro  t conni  ti  de'  fanti , & in- 
ghirlandati li  fanno  xiuer  fempre  vhria- 
chi , filmando  efit  la  eterna  ybrtahe^za 
gremii  bell mo  della  Virtù  *.  Ma  coloro  t 
che  vogliono  da' Dei  pano  dati  maggior  pr e- 
m*Ì  di  quefii , dicono  t figliuoli , Afferò 
dcirkuomo  pio,& oferuat or  de  giuramene 
ti  andar  propagando  per  mellificali  la  fi  tra 
ge  loro  ; conquefie , & altre  cofe  sì  fatte 
lodano  la  gtuftitta  : ma  i profani , m gl  ti- 

fi appreffò  a gli  inferi  fepelhfcono  in  certe 
fango , £*?  gli  sformano  al  portar  laequa 
•col  crinelle t & in  Vita  anche  h notano  d in- 
famia ; finalmente  tutti  quei  fùpplici, 
che  Glaucone  narraua  di  coloro  , (he  fono 
giu  fi*  % & paiono  in  giu  fi  ; i medefimi  ap- 
prejjo  raccontano  de  gli  tngtufit , nè  altre 
f hanno.  Dunque  la  lode  , (f  btafimo  del- 
l vno  , Cf  dell'altro  di  co  fioro  fe  ne  ita  in 
cotal  gutfa } oltre  ciò  confidente  fi  Sfittate 
un'altra  fòrte  di  ovattane  $ che  fi  dtccdcl- 
ta  gtu pitia  , & della  ingiù  fitti  a , & pri- 
vatamente , & da  Poeti  : perttoche  tutti 
.con  vna  bocca  cantano  la  temperanza  , 
la  giuftitia  effir  bene  i ma  difictle  , & fai. 
ti  cefo  i ma  la  intemperanza  , (f  la  ingiù- 
fiitia  co  fa  gioconda , & facile  d'acquifiar - 

fi,  & brutta  folamente  per  .opinione  v 
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Più  oltre  per/o-  più  dì  con?  pev 
tutto  Ter  cefi  in gt  ufi  e effer  più  vrtlt  detti 
giu  fi  e , & h onorano  agevolmente  t ricchi  , 
£5*  potenti  ente  nei  ;•  & privatamente  , et 
pubicamente  U eh  ramano  beati,  ma  coli» 
ro  diffregtano , che  fono  deboli , et  peneri  ; 
benché  concedano  , che  efit  frano  migliori  de 
gli  altri.  Hor  di  tétti  co  fioro  fi  portane  in- 
torno i ragionamenti  molto  marauigltoft 
de'  Dot,  et  della  virtù  . I Dei  a molti  bua. 
mini  buoni  batter  dato  infortuni]  , et  vna 
vita  catttma:  ma  a cattino  in  contrarie  , 
Oltre  croi  canta m banco  , et  gli  indovini 
eneo  fiandofi  alle  p or  te  de'  ricchi , < perva- 
dono di  hauer  ottenuto  virtù  da'  Dei  di 
mondare  col  me^jjo  dcfacrtfct,  et  de'  ver- 
find  giorni  féfitut  , et  ve'  giuochi  publtct  , 
Je  alcuna  fcelerate^z^a  fard  fata  cornine f- 
fa  da  cefi  oro , o da  maggiori  loro  ; et  di  po- 
ter nuocere  anchoracon  poca  fpefaa  qua» 
lunefue  'vogliano  de'  funi  rumici , et  non  me- 
no al  giufto , che  allo  tngtufto  ; poiché  af- 
fermano , et  con  alcuni  VeK.K/%  et  con  te- 
gami d' fu  durre  i Dei  in  maniera  , che  in 
quefto  compiacciano  loro.  D'intorno  a tut- 
te quefte  cofè  apportano  iteft intoni  de'  Poe* 
' ti  , parte , che  facilmente  fdruccroltamo  nel 
Vitto  t effóndo  agevole  tl  pervenire  al  vi • 
tio  , effendo  piana  la  via , et  bastandone 
egli  Vicino  molto  r ma  innanzi  alla  virtù 
hanno  t Dei pofio  il  f udore , et  vna  lunga  \ 
*t  erta  rirada  r f arti,  chi  i Dii  ci  pieghimi 
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co'  preghi  » et  ed  nofiri  doni , ite  adduco- 
no efii  il  te/h  monto  di  H omero  , il  quale  di- 
ce, chet  Dei  eri audio  fono  mutabili , et  gli 
huomini  it  mutino  co'  ficrtfict  , co'  Voto  , et 
con  le  off  erte, .qual  horahauendo  peccato  » 
li  freghino  fifflicheuolmente  ; et  portano 
intorno  vna  fchiera  dt  libri  di  Mufeo  di  Or- 
feo difendenti , come  dicono  daila'Lte- 
na  , et  dalle  Mufie  : fecondo  t quali  celebra^ 
no  i fitcrifici  , ferfuadendo  non  /blamente  <dr 
p rinati  : ma  alle  Città  con  céder  file  affètte* 
rioni  i et  purtficationi  delle  fieleraggini 
col  mefz.0  de' ficrtfict, et  co  i compiacimene 
ti  de* giuochi,  et  a’  vini,  et  a'  morti, le  qua- 
li chiamano  e f fiat  toni , che  et  liberano  da 
quei  mali , che  quiui  firitrouano  : ma  tr*- 
lafctati  i facrtficifhfr  affarci  grauifitme  co • 
fie  . Tutte  quefle  tali , et  tot  ante  cofi  di- 
cendo/ o Socrate , della,  y irta  , et  dei  Vi. 
fio  , come  fiabe  elle  affrettiate  da'  Dei  , 
et  da  gli  huomini  } che  f enfiarne  no t , che 
fiano  fer  douer  fare  gl t animi  de'  giouanò 
in  vdendole  , t quali  fino  dt  fittile  inge- 
gno , et  fi /fidenti  a tutte  le  cofi  dette  : co- 
me coloro  , che  volane*  difiorr ere  quale 
conuegna , che  colui  ha  , et  f ?r  qual  vi*  fi 
debba  mettere che  fi*  fer  vtuc  rfi  ottima- 
mente > V enfimi l' e che  vu  gioitane  tale 
fi  vada  rauogl  tendo  nell ànimo  quel  det -> 
to  di  Pindaro , fi  debbo  afiender  latte  mu- 
ra della  giufiitta  , o fur  entrare  nelle  aie 
torte  dell  inganno  : et  cosi  fortificandomi 
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ut  vervi  perctocb:  le  cofe , thè  fi  ditene  di- 
moftrano  non  gt  tv  armi  nulla  , fé  io  farle 
puffo  » èt  no»  appartfca  , et  e/ier  le  fate* 
thè  , et  pene  reree  ■:  ma  fi  dite  bene  vr— 
ver  fi  quelle  mg  tuffo  vita devino. , che  fi 
babbea  coufegutta  opinione  di  giuftttia  •• 
Dunque  poiché  quefto  parere,  conte  dice* 
no  '4  'foggi  . fu  forza  > & $1  elenca  al- 
la verità  y & è {ingoiare  all' ac  quitta  del- 
ta beatitudine  $ fi  ha  egli  ad  ogni  modo  a ri— 
ueg&erfi  almi  ì Per  la  qual  cofa  fa  mtttie- 
rivefiirmi  la  imagme  della  giu  Bina  ,(fi 
mandar  innanzi  certa  ambra  di  ‘òirtv,  dal- 
le frolle  tirando  quella  volpe  Varia, 
afiuta  dal  /àggio  Artbiloca . fi  or  perone»— 
tura  fi  dirà  alcuno  T non  efftr  cofa  agevole  ^ 
che  vn  qualche  reo  fé  ne  fi  a fi  mp  re  oe  cul- 
to *.  ma nat  r {fonderemo,  dìe  non Jta  age- 
vole nèutra  cofa  grande . nondimeno  fi  ve— 
gl  tatuo  effe*  heatt  frka, per  di  qttaa  domi- 
nare ylaoue  ci  cenducona  leVefiigta  della 
ragioni  . Pere  coche  a fine , che  la  uofira 
malvagità  fiié  occulta , faremo  congiure  ,■ 
& compagnie . oltre  ero  fi  ritrovano  mar- 
fittoli  perfuadere  > tqualt  tnfègnano  la  fa* 
piena*  deU' arr  erogare  , ($  dei  giudèe  or  e j- 
on doparle  perfvadevemo  . parte  {orzere- 
mo, a fine  mente  efi  attribuiamo  moli  e co/è,- 
non  pattarne  i epe  ve . Ma  non  è pofiibtle  di 
fior  occulti  a Dee,  ne  vfàr  loro  ferina  * Hoir 
ft  efit  nou  fono , £$  delle  cofe  h umane  non 
tengono  cura , non  dobbiamo  turar  noe  di 
. i . . * tffer 
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ejfer  occulti  loro  : ma  fie /orto,  (fi  curatto  le 
cofe  h umane, noi  non  d'altronde  tl  c ono/c tu- 
ono,o 1‘ intendiamo  che  daragtonamcnti,  (fi 
da  poeti,!  quali  fcrtjfero  la  loro  genealogia  . 
ma  affermano  t medejìmt , che  fi  poffano  i 
Dei  piegare  con  le  orar  toni, co fàcrificif,  (fi 
co’  doni,  a quali  o fi  dee  credere,  (fi  l'yna, 
& l'altra  cofa,  o nìi’yna,  nel  altra-,  fe  così 
è da  creder ft , hafii  ad  operare  ingiufiamen. 
te  , (fi  de  gli  ingiufii  fatti  fiacnficar  laro  . 
per  ciocie  fe  fumo  gtufit  non  faremo  da  Dei 
dannati, ma  bene  quei  guadagni  rif  tifere- 
mo,che  f acquiftano  col  metio  de  li’ in  gì  ufi* 
tia  : ma  ingiù  flt  guadagneremo  , (fi  rem - 
mejfofi  le  fcel erat  effe  pregando, (fi piegati 
doli  con  le  orationt  dalle  pene  fi  libereremo. 
Nondimeno  apprejfio  a gli  inferi  patiremo 
le  pene  onot,o figliuoli  de  figliuoli  dt  quel, 
lo  j che  qui  tngiufiamente  haueremo  com . 
meffio:  ma  o amico  potrà  dire  alcuno  in  di- 
fio  rendo,  che  le  mondationi  de  peccati  com- 
mefii  poffono  molto  , (fi  t Dei  fono  condo- 
nai ort  de  peccati  , come  il  dicono  le gran- 
d> firme  città  . (fi  che  ciò  fe  ne fìia  con , tl  ci 
tefitficano  t poettfighuolt  de  Dei, (fi  profer- 
ii i aro  . Dunque  fecondo  qual  ragione  cieg 
gerefitmo  noi  ptu  tofìo  la  giu  fitta  , che  la 
grandtfiima  ingiù  flit  ia -,  poiché  fe  noi  ac-, 
qui  fi  eremo  la  tn giu  flit  ta fiotto  Gnaffe  de  di 
honeflà  adulterata,  appreff'o  a Dio  , (fi  4 
glt  huomini  tutte  le  cofe  ci  fiucce  deranno 
fecondo  i defiden  nofin  . (fi  tn  vira, (fi  do- 
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po  la  morte fi  come  il  parlar  di  molti  htte- 
pttini  ecoelent*  ne  rende  tefimontanzA . 
Hoggtmat  da  tutto  quefo,  eoe  fi  è detto  o Sa 
crine,  chi  far, t per  credere , che  debba  quel- 
t'huomo  feruare  la gtu fitta , il  quale  tenga 
qualche  potere  o dt  fortuna , o di  facoltà ,« 
di  corpo  ,,  o di  ftirpe , C3  p ***  tojlo  non  fia 
egli  per  rider  fi  ficVdtrà  lodarla  ? anz.i  fa 
alcuno  et  dtmojlraffe , che fiano  fàlfi  le  co/e 
dette  ; & conofieffe  bene  la  giufiitia  ejjer 
ottima  co  fa  ; perdonerebbe  egli  molto , nè  fi 
corra  reterebbe  con  glt  ingiufi  ; conofcenda 
bene , che  niun  per  fie  jtejjò  è gtufo,fe  non 
chihauerà  in  odio  la  iniquità  persóna  cer- 
ta natura  diurna,  • fi  allenirà  dall' in- 
giuftttta  per  dottrina  : ma  per  lo  timore , 9. 
per  la  vecchiezza  , 0 per  qualche  altra  de- 
bolezza btafimt  l'ingiufittia,  non  potendola 
ejfequtre  . Il  che  da  quello  fi  fa  mantfefo  ; 
perche  conte  prima  alcuno  fi  ha  acqutflato 
potere  difimil  cofe  primieramente  feconde 
le  forza  [ne  opera  ingiù  blamente, & di  tut- 
to eia  niun" altra  n'è  la  cagione  0 Socrate  ,fè 
non  quello,  ondi io  co  fui  habbtamo  contro, 

di  te  fatto  ua fiere  tutta  quella  or  attore . 
Perche  omarauigliofo  tutu  quelli  di  Voi, 
' che  fate  prof  e filone  di  lodar  la  gtuHifta , 
da  quegli  antichi  Heroi  principiando  , de 
quali  fi  rttroua  qualche  memortafmo  a gU 
hu  omini  nrfri , niun  altrimenti  lodo  mai  In 
giufiitia  , o laingtu fitta fibtafimo  , che  ri  fi 
guardando  alla  gloriargli  vfjctt(^  alle  p e- 
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ne  , che  da  quelle  nafcono . Aia  quello  , thè 
& l'vna,  £f  l'altra  dt  q stette  per  fua  natu 
ra  9*>rt  nell  animo  dt  colui ,tn  etti  jt  rttroua, 
effondo  occulto  a Oet  & a glt  huomtnt^n tu- 
tto mai  noi  narro  a f*ff eterica  o ne  poemi > 
e in  alerò  par  titolar  ragionamento  . etcì, 
che  la  tngiufiitia  fio  il  maggior  di  tut- 
ti quanti  i mali, che  poffa  l'animo  fotte  ne  re, 
& la  gì  ufi irta  grandtfitmo  bene.  Perche 
fe  coti  da  prima  da  tutti  Voi  altre  foffe  tta 
re  detto J £$  per  fu  afa  dalla  tteffà  putriti a 
non  fi  vieterebbe  a net  ilfarfi  ingiuria  l'un 
£ altro  : ma  ciafcheduno  farebbe  cu  fi  ode  di 
fe  mede  fimo  , temendo  dt  non  appigli  arfi  ad 
vn  grand/ fimo  male,tngiufiamente  operate 
do  , fuetto  cofe  o Socrate , Qf  altre  più- 
per auentur a Traftmaco  ,ouer  alcun  altro 
potrebbe  dire  detta gtuttitta,  & della  ingito 
tf/tia, cangiando  importunamente , come  mi 
pare  , la  forila  d' ambedue  quefie  e maio  v'o 
attendendo  quanto  ptù  pojfo  il  ragionarne n 
to  ; ( perche  non  voglio  ^che  nulla  ti  fa  na- 
feotto  ) defiderando  dt  vdtr  da  te  le  cofe  a 
quette  contrarie . fior  non  folamente  con 
ragione  ci  dtmoflrerai  , che  la  giù  fiuta  fa 
più  eccellente  dell' ingiù ttiti a : ma  in  qual 
motto  l'vna , & l' altra  di  effe  diffonen  do 

ehi  la  tiene  j quefla per  fe fìa  male , £$  quel- 
la bene  : ma  lenone  l’ opinioni,  come  anc bo- 
ra ti  haueua  impotto  Glaucone  i perche  fi 
tu  non  leuerai  daltvna , ($  l'altra  pari  e te 
ffifi  ; ma  fi  aggtugncrat  le  yerepto»  dire- 
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ono,cbe  tu  lodi  ti  giufo:  ma  quello,  eh' ap- 
paia giufo  , nè  biafrml  ingiù  fio  : ma  ero  , 
thè  fata  mgtuflo  . & ordini  tcke  debba  l in- 
giurio celar e la  in  giu  fitta  , af intendo  et 
Tra/ìmacO'Che'l  gru  fio  fra  un  bene  fìr  unterò, 
& grotti  al  f ri*  potente  : ma  l rngtufìo  grò. 

fa  "Ottica  fe (icJJ'o  nondimeno  mutile 
si  più  debole . Dunque  poi  che  hai  concedu- 
to ,che  fi  annouert  la  giu  Ritta  fra  t grand  tf- 
frmi  beni  che& per  le  co/è,  che  daloro  fc- 
guono  molto  ptk  per  loro  feftfono  de- 
gni dapo[federf%come  ri  vedere  t udire ,tl /a- 
•pere  lo  fìar  fano  , qualunque  altri  beni, 
'■che  per  Ir  natura  fono  fecondane  /intro- 
nano per  opinione , lo fte/fo  tu  loderai  nells 
giu  Ritta  \ intorno  a che  e/Ja  per  fe  mede- 
simagioui  a chi  la  pofitedey&  intorno  a che 
nuoccia  la  tngiufìttia  , ££  lajj'erai  ad  al- 
trui il  lodare  le  opinioni  , & i premi  . 
<Percioche  io  potrei  fopportar  gli  altri  t 
tettai hora  in  guìfa  lodaffero  la  gtuftitia  , o 
4a  mgtuftitta  biafima/fero  , che  parejfero 
■dii  lodare , o bta/tmare  le  opinioni , (f  * pre- 
mi : ma  non  già  te , (è  per  forte  non  mel 
•commanderai,  non  hauendo  tu  in  uerun’al • 
tracofàconfummato  tutta  lauita  tua , che 
dintorno  a quefta  /peculati  one  . si  dun- 
que non  fai  amen  te  dtmofiraci  col  parlare , 
che  la  gtuftttia  fa  più  eccellente  della  in. 
giu  fitta  : ma  in  qual  modo  , & luna , et 
i altra  di  queft  e di /ponendo  chi  di  loro  nei 
partecipe  t o fa  egli  occulto , # no  a Dei , 
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& a gli  huomtnt , quepa  fìa  eattiua , et 
buona  quella.  Hauendo  io  udito  quepo , 
benché  (empre  hauefìi  amato  molto  lo  info- 
gno di  Glaucone  , et  di  *4 dt manto  : nondi- 
meno allhora  grandemente  mi  allegrai  , et 
dtfii  . Non  male  0 fgliuoh  dt  quell  huomo , 
tterfo  dt  noi  , come  coloro  , che  fortemente 
haueuate  combattuto  nel  fatto  d arme  di 
Megara  l amante  dt  Glaucone  fcrtffe  il 
principio  d'-  tierjt  Elegiaci , dicendo  O fi- 
gliuoli di  Griffone  fifrpe  diurna  di  huomo 
inclito  , o amici  miei  egli  è autfo  ciò  efferfi 
detto  bene , pcrctocke  uot  parete  di  ejjet 
difpofti  diurnamente  , fenon  fete  pcrfua» 
fi , che  laingiupitia  f:a  migliore  della  giu» 
■pitia  , poiché  fete  fcfjenti  di  parlar  per 
epa  cosi  bene  : ma  non  mi  parete  dt  ejjèr » 
ne  perptap , prendendo  io  confettura  dm 
gli  altri  uopri  ccpumi  , perche  fecondo  il 
parlar  uoftro  punto  non  nel  crederei  : ma 
quanto  *Jpiu  tl  credo  tanto  ptù  fono  m du - 
bto  di  do,  che  io  mi  debba  fare  ; non  fapen • 
do  in  che  modo  poter  ejjèrle  d aiuto . lune- 
tte pare  a me  di  non  potere  : & quefto  ne  è 
*LCeZ  no  t perche  non  hauete  ammefjo  quel- 
le ragioni  , con  le  quali  io  penfaua  dianzi 
inuerp  trapmaco  dthauer  dì/noftrato  ba - 
fleuolmente  , che  la  giuftitta  fofjè  migliare 
delCingiufittia . & di  nuouo  non  foffo  fare 
dt  no  : aiutarla , temendo  , che  non  fia  co  fio 
pia,  ef  e colui,  che  e tenuto  m dtffefd  della 
giHÌhtiaaccufata,fi  differì,^  tini  aiuti, 
f * ' ' Q>tran-\ 
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Jf  ir  andò  egli  anchora  ,&  potendo  ragiona- 
re . Si  che  fi*  ottima  cofit  porger  Le  aiuto  tn 
quella gutf*y  cho  topoffo . Dunque  Glauco- 
n e, (fi  tutti  gli  altri  mi  pregarono,  ch'io  l'a- 
iuta fsicon  ognt  potere  , ne  abbandona fa  In 
difiuta  : ma  cto  inuefigafst , che  (fi  Luna, 
(fi  l'altra  fojje  , (fi  come  flia  la  Meritai, 
dintorno  alt  utilità  loro.  Di  fisi  adunque 
quel,  che  mt  parue,  che  quefia  qutfitcme  , la 
qual  mt  incominciarono  non  era  fecondo  la 
mia  opinione  da  di fir  enfiar  fi:  ma  fattura  fi 
bene  per  quel,che  mi  pareua  d'huomo,c  ha- 
uefie  acuta  utfta , (fi  poiché  noi  non  fumo 
ingenio  fi  coi  mi  pare  difsio,che  fi  babbi*  a 
fare  tal  qutfitone  d intorno  a lei , quale  fè 
alcuno  commandaffè  a perfne , che  non  ue- 
deffiro  malto  acutamente  tl  legger  da  lun- 
ghi lettere  piccio/e  ; p fita  altri  confide- 
rà^ le  mede  ime  lettere  trouarft  ai t rane 
maggiori, & quindi  gtudtcaffe  ut  il  e,  che  in- 
nari <,r  efst  le  leggefiero  , (fi  in  coiai  gui fio 
tùnfideraffero finalmente,  fè  le  minorifofiè- 
TO  le  fi  effe  . Coti  al  tutto  difiv  vidimante* 
ena  qual  forni glian^a  o Socrate  ncdl  tu  49 
eotefìainuefit gattono  di gtufittia  ? Diroi- 
do . o non  diciamo  not  efi'er  giu  fitta  Ut  un 
p articolar  lutami?  (fi  effìr  anchera  dt  t*t~ 
*/ a la  città  ? Certo  si-  Morda ctttaèèU 
da  maggiore  d un  buomo  fola  ? Maggiore 
di-  Dunque  maggiore  giu  pitia  perauen- 
-tur*  fi  ritratta  nel  maggiore , (fi  è ptù  age— 
mole  da  conofeerfi  j perche  fe  udite  cerche- 
- remo 
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remo  prima  quel , che  effa  fi*  nelle  Citta  , 

& cto  pofita  confider eremo  tn  ciafchedtt- 
no.  confider  andò  la  fi  migliane*  della  mag* 
gtore  nella  idea  detta  minore . Bene  di  [se 
egli  pare  a me , che  tu  parli  . Se  difi  io 
confiderafitmo  col  parlar  noflro  vna  Cit- 
tà , che  fi  f ac  effe  , ^bederefitmo  noi  etiandto 
far  fi  la  giufiitt* , (f  la  tngm fitti*  di  lei  ? 

' Per  attentar*  . Hor  incorai  gnifit  far  eh - 
he  egli  [peranzja , che  noi  piu  agtuolmente 
. potefitmo  "vedere  et) , che  cerchiamo  ì Si. 
Dunque  hi  fogna  tentare  di  fornir  queffo  ; 
non  effendi) , come  io  penfò  pi  ertola  cofit . Si  •' 
che  confider  atei* . Ecco  si  dimanto  diffe  fi 
è confiderai o : ma  tu  non  altrimenti  fora a . 
fior  fi  fk  la  Città , come  io  penfò , quando 
alcun  di  noi  per  fi  fieffò  non  è hafleuole  : 
ma  bifògnofi  dt  molto  3 0 /fimi  tu.  eh*  yi  fi* 
alcun*  altro  principio  nello  edificare  le  Cit- 
tà ? Ntun  altro  fio.  Per  la  qual  cofk 
congiungendofi  Pvno  all'altro  , fif  altro  a 
fi  fi  e fila  dmerfì  vfi  acccpagnandofi , poiché 
di  moiti  fiamo  bifògnofi  , balliamo  adunati 
molti  che  fin  partecipi, & aiutano  l un  Pai- 

- tra  tn  Vna  halit  adone,  la  qual  tip  agni  a noi 

- chiamarne  Città  ; none  egli  costi  sii  ogni 

modo . Dunque  fanno  fi  Pyn  C altro  del 

proprio  parte  , & le  cefi  altrui  ru  tuono 
fcamheuol mente  fi  iman  do  efit  quefia  fiati* 
hieuotezx,a  giouar  loro.  Cosi  a fitte. 

Deh  firmiamo  ho ggt  mai  da  principio  que- 

fid  Città } col  nojlro  'ragionamento  : ma  la 

‘‘  fi  f*rà» 
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farà  , come  fare  * il  nofiro  bi fogno.  AnxJ 
i\.  Dunque  il  grimo  , 0 principale  bt- 
fgno  è lo  apparecchio  delle  co/è  al  "Vitto  ne- 
cejjarie  per  lo  ejjere  , 0 per  lo  %tucre  . 

Si  certo  . il  fecondo  è dell' habitat  ione  , il 
terfo  del  "Vejhre  , 0 di  cofe  sì  fatte . 
Eghe  come  tu  di  . Deh  adunque  , come 
fa  bàfleuole  la  Città  a cotanto  apparec- 
chio ? dimmi  non  farà  Ivno  lo  agricolto- 
re, l altro  il  muratore  , 0 Vn' altro  il  tejfl- 
tore  ì nel  mede  mo  luogo  non  annouerere— 
mo  noi  il  calcolato  , o qualched'  vn'altro  , 
che  tenga  la  cura  delle  cofe  pertinenti  al- 
l'v/o  del  corpo  ? veramente  . La  on- 
de efJU  Città  necefartamtnte  fa  dt  quat- 
tro,o  dt  cinque huomtnt . Appar  si.  Che 
farà  dunque  ? fa  egli  mtftten  , che  ogntun 
-,  dt  cofi oro  communjcht  con  altrui  Caper* 
fua  ? cioè  , chc'l  contadino  fio . apparecchi 
a gli  altri  quattro  tl  viuere  , 0 confanti 
quadruplicato  tempo  , 0 fatica  nello  ap- 
parecchio del  formento  , facendone  a gli 
altri  parte?  o piu  tojìo  fpre^.Zjata  la  cura 
: altrui  per  fe  fio  apparecchi  la  quarta  par- 
te , cioè  la  proutfione  de  gli  alimenti  nel- 
t la  quarta  parte  del  tempo  ? , ma  le  altre 
parti  del  tempo  confumi, Ivna  nel  far  la 
, cafa  , l'altra  nel  vefltre  , 0 la  terranei 
far  le  fcarpe  ; nè  con  fatica  communìchi 
con  altri  l'opera  fua  ; ma  a fe  mede  .mo 
-protegga  fenica  lo  aiuto  altrui ? Eerauen - 
t tura  o Socrate  thfje  Adimanto  do  riuf  i - 

rtbbc 
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rebbe  più  fante  così  che  in  quella  g***f*  • 
Per  G tenerti  ; Egltè  co  fa  difeonueneuole  , 
concio  a . che  vi  con  dero  mentre  tu  par- 
li , che  not  non  naftamo  fmtlt  molto  : ma 
» differenti  l'vno  dall' 'altro\&  ogntuno  dalla 

natura  f produca  pronto  ad  alcuna  opera 
. particolare  fi  nonrpare  a te  quefìo  cosi ? A 
me  sì  certo  . Ma  che  > farebbe  forfè  me- 
glio chiunque  tutte  le  arti  tnfeeme  , o par- 
ticolarmente ct^feunai  Gì  af che  duna  in 
particolare  , ciò  poi  fumo  man  ftfo  ; per- 
che f ad  alcun  fugge  la  occafeone  di  far 
opra  alcuna  f f peffle  il  poter  operarla  , 
Mantfeflo  è , Pere toche  quello  , che  fi  dee 
fare  , come  io  mi  fiima  , non  Vuol  afpettar 
lì  Otto  di  chi  h abita  ad  oberare  ; 7ZZ  r.c  zaf- 
fano è , che  colui  , che  fa  Vada  dietro  al- 
la co/a  , che  f fa  non  n e gl igen temente  . 
Egli  ' neceffario  . Da  quejto  f:  famanife - 
fio  etafeuna  cofa  per  fe  , migliore  , £*f 
in  maggior  numero  , & ptù  ageuolmente 
far fi , quando  ogntuno  per  f ft'ffi  fecon- 
do la  na'ura  , la(J.<ndo  le  altre  co/è  da  can- 
to , opera  ctafeheduna  particolarmente  . 
Così  è ad  ogni  modo  . Dunque  o A di  man- 
to è mif  ieridt  piu  . che  di  quattro  Cittadi- 
ni per  lo  apparecchio  di  quello  , che  dette 
habbiamo  ; percioche  n il  contadino  , come 
pare  , fi  farà  lo  aratro  , fe  donerà  effer 
' commodo  al  lauoro  nè  traiteli  t , nè  gli  al- 
tri fìromentt  che  btfognana  all' agricoltu- 
ra + nè  dinuouo  il  muratore  j conctofea , che 

H z anche* 
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a neh  or  a co  fi  ut  faccia  mi  fieri  Valer/i  dò 
motte  . Et  lo  fefj'0  fi  dirà  egli  del  tefrtto - 
re\  ff  del  calzolaio  % 0 fare  noi  Il  me- 
defimo  sì.  Adunque  i legnaiuoli  , t fab- 
bri , & gli  altri  molti  forni  gitanti  maefiri  3 
rendendofi  con  not  partecipi  della  p tee  loia 
Città  , più  frequente  la  renderanno , T t* 
di  il  Vero.  Anchora  non  farebbe  cofa  trop- 
po grande  , fi  aggtugnefrtmo  a co  fioro  t bi- 
folchi , i pecorai  , & gli  altri  pafrori , ac* 
ctoche  , & i contadtnt  hauer  poteffero  , 
ì buoi  per  lo  arare  , (f  gli  architetti , come 
Valerfi de' giumenti  per  lo  condur  della  ma- 
teria , & i tefritori , i calcolai  delle 
pelli  , ffr  delle  lane . Per  certo  non  fareb- 
bepicctola  Città  quella , che  ha^effe  tut- 
te quelle  co  fi  : ma  è quafr  imponibile  di  fa - 
brtear  vna  Città  tn  luogo  , la  oue  non  fac- 
cia b' fogno  , che  vi  ft  porti  alcuna  coft  . 
per  certo  eght  impofrtbile  si . Dunque  vs 
farà  ii  altri  mi  fi  t eri  , i quali  di  altra  Cit- 
tà portino  a lei  quello  , di  cui  ella  ne  li  a bi- 
fognofa  . Certo  sì . Dar  quel  mtnifìro 
Vano  farebbe  , non  portando  alcuna  cofà 
coli  di  quelle  , de  quali  ne  fono  bifògnofr 
coloro  , da'  quali  heua  ciò  , che  ne  ha  btfò*  _ 
gno  la  Città  di  lui  -r  pereioche  egli  vano  fi 
ne  onderebbe  ; non  è cosi  ? Così  pare  . 
Dunque  conutenfìnon  fi  lo  quelle  cofe  for- 
nire , che  frano  bafleuolt  alta  propria  Cit- 
tà \ ma  in  qualità  % & in  quantità  fame  , 
thè  p affano  fruire  a coloro  , che  di  effe  ne 
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fono  bifògnofì . Conuienfi certo . Aduti» 
yue  nellaCtttà  tifa  mifìieri  dt  pii  agri- 
coltori , <3*  ^ */m  artefici.  Inuero  dt 
moltt . Et  ptù  oltre  d!  altri  mtnifìri  , i qua- 
It  conducano  dentro  , & fuort  ctafchedu- 
na  co  fa  , & co  foro  fono  eft  i mercatanti  , 
non  e egli  cosi  ? .s orto  si  . òt  che  haue • 
remo  bifogno  di  mercatanti  > Per  certo. 
Et  fé  la  mercatura  farà  marittma  vt  bi - 
fogneranno  anchora  moltt , che  favo  pen- 
ti della  mercatura  del  mare  . Di  molti 
»t  w Ma  che  nella  fieffa  Città  ? come  fi 
faranno  partecipi  l vn  i altro  dt  quelle  co-  , 
fè  , le  qual t opera  et  afe  uno  ? per  la  cut  par» 
ttctpat torte  /; abbiamo  la  c ammutite  an  <,<»  in- 
trodotta t (f  la  Citta  f abrt  ata  ? £'  ma- 

ri ff  e ilo  , che  l faranno  comprando  , C "ven- 
dendo Dunque  fi  ordinerà  da  noi  la  pìaz,- 
» & la  moneta  , a fine  fi  pofjà  fare  lai 
permutane/*  . sld  ogni  modo  ' Hor  tt- 
contadino  , o altro  artefice  portando  alla 
fiafp.aacuna  dt  quelle  cofè  , le  quali  fan-' 
no  ; fi  nel  medefimo  tempo  non  "ventfje  co - 
lui  , con  cut  f off  ero  per  permutarfi , come 
remerebbe  egli  di  lauorare  qutut  fedendo  ? 
In  ntun  modo  no  . Horfino  alcuni  poi  t 
i quali  cto  Vedendo  apparecchiano  a quello 
min  t fi  erto  fie  Flefit  ; perctoche  nelle  Città 
ordinate  bene , attendono  alcuni  huomini 
a quello , deboli  dt  corpo  , £<f  inutili  ad  al- 
tro , t quali-  accommodattfi là  intorno  alla 
pia^jja , parte  con  l argento  fanno  cambio 
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di  coloro  , che  vogliono  vendere  alcuna  co* 
fa  , parte  danno  robba  per  argento  acht  fò* 
no  per  comperarne . Queita  necefitta  a • 
dunque  et  genera  nella  Città  t reuendito- 
ri  ; o non  c marniamo  noi  con  coloro  , t qua» 
li  nella  pta^jja  fedendo  , fon  mtntflri  del  , 
Vendere , del  comperare  ì & mercatan- 
ti chi  Vanno  errando  per  le  Città  ? Sete- 
• Zj*  dubbio.  Più  oltre  ut  fono , come  io pen  - 
fo  , d'altri  mini  fri  , i quali  potendo  porre 
pota  for^a,  o ualor  di  animo  ri  que-4a  cane 
pagata  , hanno  for^a  di  corpo  alle  fatiche 
fi* fidente.  & umdendofi  co  fioro  C ufo  del- 
la- lor  forerà,  chiamando  mercede  quello 
; fon  detti  , come  ptnf  merceria - 
r*j  : non  è cosi  ? Così  ad  ogni  modo  . La 
onde  t mercenarij  anchora  fino  il  riempi- 
mento della  Citta  . Cosi  appare..  . Dim- 
mi o Adunato  , è in  maniera  la  Città  da 
noraccrefituta , che  ■ a perfetta  ? Pt  ro- 
venta ra.  Hor  oue  tn  lei  fi  ritrouerà  mai. 
la  gt  affitta  , la  ingtufittta , fr  in  qua- 

le di  quelle  coft , che  h abbi  amo  trattare , in-., 
fic-me  innata  , & infitta  ? Veramente , * 
Socrate , io  non  lo  so  5 fe  per  fòrte  non  fi 
ritrova  in  certo  cambieuo  l'ufo  dt  quelle  co- 
fèt  che  dette  habbiamo . Perauentura.che 
tu  di  bene  : nondimeno  non  dobbiamo  re- 
fi a r dt  non  confiderarlo  , & vediamo  pri- 
mieramente , in  qu*d  modo  viueranno  quei 
Cittadini , che  così  fono  ordinati  5 0 non  fi 
apparecchierò»  efit  t cibi , & il  nino  , & le 
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Ife/ti,  (3  le  Cal^e  , (fi  le  Caj e ? l'tjìh  fot 
fer  Lo  più  finTfi  uefitlauorer-nno  , (3 fin- 
J^a  /carpe  : ma  d'tHutmo  dt  ueftc  » (3  di  • 
j carpe  ba/euolmi  nre  utjittt . (fi  fi  nutrì - 
eh er unno  facendone  efit  farina  dell'orbo  * 
& del  fot  mento , Ó1  parte  cocendo  : parte 
ammalando  porranno  /òpra  te  canne , o alle 
pure  /'rondi  l egregie foccat  eie  , (3  tifane , 
fedendo  {opra  letti  farti  dt  /mtlace,  et 
di  mirto  mangierò»  e/ìt  , fi  i loro  figliuoli^ 
bruendo  coronati  il  uino  , fi  lodando  t Dei 
allegramente  ameranno  dt  compagnia  , ne 
fopra  alle  facoltà  genereranno  figl tu oh  fichi- 
Jando  la  pouertà.ouer  la  guerra . que- 
sto Glaucone  rifondendo  dtjje  Senzjt  com- 
panatico come  pare  hat  fatto  i conuitori  . 
Tu  di  tluero  ; perche  mt  era  /cordato  que- 
fio  companatico  , tl  quale  fo/jero  fer  haue- 
re  , croi  il  fitte  » le  oh  uè  , il  cafeo  , fi  le 
cipolle  , fi  gli  erbaggi  , di  cui  fono  le 
tnme fi re  , che  fi  /anno  ne  campi  > fi 
aggtugneremo  loro  per  cefi  Sture  i /rutti  de 
fichi , delle  ceti,  fi  delle  faue.tfi  del  mtrtom 
(fi ficcheranno  J opra  lehraggte  le  glande , 
fi  beueranno  mode  fi  amen  te  . (fi  coti  i» 
quiete  fim  viuendo , come  e conuentuole + 
morendo  vecchi  , laveranno  a pofteri  fuoi 
yn  altra  vita,  fim  tic  a que/a  . Et  egli  dtfi 
fi  fi  tuo  Socrate  bauefit  / ormata  v><a  af- 
fa dt  porci^con  qu agl  altri  ahi, eh  e con  que- 
fii li  fatolerejìi  tu.  Dunque  0 Glaucone 
*n  che  modo  fi  dee  fior  egli  ì Quello  che  è 
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Il p vfa n^adi  far  fi , yfy>r<*  4 mangiare, 
fé  non  vogliamo  viver  mi fèr  amente , & a ta 
noia  cibar  fi  di  quelle  Vivande  ,&  cibi,  che 
fi  v/ano  in  quefìt  tempi.  . Stiano  le  cofe 
cosi  0 Glaucone  fio  intendo  quefìo  . Noi  co- 
me è auifò  non  folamente  confìdertamo  in 
chegulfa  fi faceta  yna  Città  : ma  fi  bene  , 
come  fi pojja  ordinare  Vna  delicata  . Dun- 
que forfè  rii  non  farà  male-,  percioche  guar 
dando  in  quefta\  perauentura  ritroveremo 
tue  la  giu  fritta  , & t ingiù  fritta  nafeano 
nelle  città  . per  certo  la  città,  che  noi  h ab- 
biamo defcritta,mi  par  vera > qual  certa  fa- 
rsa : ma  fe  volete  confìdertamo  anchora  la 
città  ahondante  , non  ce  la  vietando  alci 1- 
no  . Quefìe  cofe  veramente  , come  paiono  ^ 
ad  alcuni,  in  modo  ninno  fano  effefffcten 
ti.  rè  la  maniera  fìeff  'a  del  vivere  -,  ma  vi 
aggtugnerar.no  & t letti  , le  menfe  , & 
altri  ap par  amenti,^  companatici Jt,  & on- 
tioni,ér profumi  le  meretrici  le  feci  erte,* 
condimenti  t diletti , (f  etafeun  altra 
cofadi  tutte  le  forti  . nè  folamente  fono  r 
da  porfi  le  cofe  ncceffarte  , le  quali  dtanzj 
h abbi  amo  narrato , cioè  le  cafeje  Vefti,($  le 
fcarpe  : ma  da  nu  uo  vi  fi  dee  aggtugnere 
la  dipintura,^  gliartifcq  delle  cofe  varie , 
l'oro,&  l'auolio.&  far  acqui  fio  di  tutte  le 
altre  cofe  [i  fatte -,  non  è egli  così  . Ad 
Ogni  modo  . Dunque  di  fi  io  conuien  egli 
di  nuovo  che  fi  feria  vna  citta  maggiore* 
fcrctoche  quella  fona  non  è piu  bafìeuole  : 
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ma  baffuti  empire  di  certa grandetta , (fi 
moltitudine  dt  coloro,  che  non  piti  per  c stu- 
fo di  ne  ce  fotta,  fi  ritrouano  n.Ue  città  }quali 
fino  t cacciatori  ditùttele  forti, gli  imita- 
tori , parte,  intorno  alle  figure  , (fi  colori , 
parte  intorno  alla  mafie  a ,ctoè  i poeti  * (fi  i 
rapfodi  mini /fri  loro, (fi  gli  hifì rioni,  bai  stri- 
ni, appaltatori,  (fi  gli  artefici  de  Varij  Vstfì, 
(fi  fi  di  dtuerfe  cofi  , come  dt  quelle  t che 
pertengono  ali' ornamento  fenuntle  . più 
oltre  haueremo  bt fogno  dt ptù  mt nifi ri,  o no 
tt  pare efferuimeflien  dt  pedanti,  di  balie., 
dt  educAtorifii  donne  ornatnct.di  barbieri , 
ap prefio  di  chi  apparecchino  i cibi,  (fi  atteri 
dano  alla  cucina  ? più  oltre  et  f aranno  bi •» 
fógno  t por  cari  peroche  ttnf  non  baueuamt 
nella  prima  città, queffe  cofe.non  vi  effónde 
di  effe  bifogno  : ma  in  quei? a haueremo  bir 
fogno  noi  fe  alcun  volejfe  mangiare  , (fi  di 
quefle  cofi. (fi  di  molte  carni  d almati,  nom 
è cosi?  Certo  si.  Hornon  haremo  noi 
maggiormente  mi  ff  ieri  di  medici  in  cotal 
modo  Vtuendo  -,  che  dianzi  ? Si  certo  , (fi 
grandemente . La  contrada  poi  , la  quale 
all  hora  nod>  iua  quei  huomint  afidi  commo- 
damenterdt fu  (fidente , fi  far  a picciola.  o 
in  che  modo  diciamo  noi  ? Cosi  come  tu  dì « 
Dunque  non  fi  vfùrperemo  noi  alcuna  co  fa 
della  contrada  de  ntmtct  ,per  hauer  campi 
a fufietenzjt  per  lo  pafeere , (fi  per  lo  ararci 
(fi  efii  Vicini  non  farebbono  della  naflra  tl  ~ 
tnedefimo ,fi  efiifi  defiere  aU'acqutfio  d’io- 
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finiti  danari  fi  termine  fuperando  delle  co— 
fè  neceffarte  ? O Socrate  cij  farebbe  necefi- 
farto  forte  . O Clauco  ue  combatteremo 
noi  pofeta  ? o in  che  modo  farà  > Cosi 
dtfi  egli . Hor  anchora  non  diciamo  qual 
bene  ; o male  porti  f eco  la  guerra-,  ma  fila- 
mente  quefio , che  habbiamo  rttrouatala  ori 
gtne  delle  guerre  , dalle  quali. yuan  do  auen - 
gotto  , £5?  pubicamente  , & prtuatamente, 
gradi  calamità  afj'altfcono  le  ctttadi  . , Così 
al  tutto  adtuttnc  , Più  oltre  0 amico  fa 
enifhert  di  città  maggiore  non  per  vn  pic- 
colo : ma  per,  vn  grande  efferato  douen - 
dofiSjfctr  fuort  per  ragion  dt  tutta  la  fò- 
fìanz^a  . il  quale  per  cagione  delle  cofe  , che 

bora  f fini  dei  i c Còriivài  è ti  ititi  Còiórd  , rwtf 

ci  vengano  ad  affaltre  . Che  co  fa  di  fi  egli 
non  fono  cojìoro  al  combattere  foffctentt  ? 
2don  fono  no  , fetu  , (fi  not  habbtamo  conce- 
duto bene  te  cofe  antedette,  quando  formare 
dota  città  tramo  dt  quefio  con  Menati  fetta 
tt  arrbcotdi , che  fi*  impj 'ubile  , che  da  vno 
p affano  effercitarfi bene  più  arti  . Tu  di  Im 
% Verità  . Hor  tl  certame  della  guerra  non 
ì egli  efferatio  arti  fi  ciaf  ? Si  certo.  • 

Dunque  dimmi  fihaegU  ad  hauer  maggior 
f enfierò  dell’arte  del  calzolaro  , che  della, 
guerra  } In  muti  modo  no  A la  noi  hab- 

btamo  prohibito.  chel  calzolaro  non  fi  met- 
teffe  in  freme  alle  op*re  del  contadino,  0 del 
tefiitore ,0  dell'edificatore  , *'  gli  habbtamo 
ordinato  tlytrfàr  nella  fùa  arte  folamento% 
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A fine  fi  rendeffie  l’opera,  dt  lut  perfetta 
quanto  tl  fi  può  più  . (fi  de  gli  altri  a cia- 
scuno habb/amo  noi  qualunque  cof  attri- 
buito fecondo  la  natura  di  ciafichedunp  . ac- 
ci oche  ajìtnendofi dalle  altre  cof  è , quella 
Jota  fi  metteffe  a far  bene  per  tutto  il  tem- 
po della  fina  “Vita  ; cut  la  natura  tl  gut- 
duffè,  non  tralafctando  l' occ afoni  di  operar 
bene  . ma  dimmi  importa  egli  poco  fe  le  cq- 
fe  della  guerra  fi  fornifcano  bene  0 rio  ì o 
p erauentura  e fi  fattamente  ageuole  que- 
sto jludio  , che  pojjd  alcuno  efjer  mfteme 
huomo  belltcofo  , & contadino^  calzolaro ,0 
dt  alcun  altra  cefi  artefice  ì Buon  gioca - 
tor  dt  dadi , 0 di  carte  ntttn  tnuero  non  fa- 
rebbe mai  , fi  da  pueritia  non  hauejfe  pofio 
fiudio  in  quell  arte,  (fi  diligentemente  non 
fi  f offe  effèr citato  in  tei  ì (fi  prtdendofijo 
ficuto  , 0 altra  arma  , 0 flromento  dt  guerra 
in  yn  giorno  fiato  fi  farà  faldato  accommo- 
dato  a qualunque  forte  dt  ccntefa  ? ma 
ntun  de  gli  altri  fìromentt  prefb  non  fa- 
rd verun  artefice  ,ouer  atleta  . ne  fittegli 
utile  a colui , che  non  barra  apprefo  la ficten 
3iA,dt  qualunque  cofa  ; ne  meffaut  lati  cuoi 
diligenza  , Al  tutto  far tbb orto,  efit  pre — 
ttofi  fir  omenti^  Hor  quanto  più  ut  è tl  hi-  * 
fógno  delta  cuflodia,  non  fa  egli  altre  tanto 
tnifheri  dt  maggior  otto  , (fi  dt  arte , (fi  di 
ejjercitto  maggiore  ? Cosimi  fi  imo.  Et 
non  di  natura  allo  Jleffo  fludto  aci  ommo - 
..data  ? . Antfi  fi,  Dunque  nofiro  uff  eia 
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forti, come  egli  e auffa , in  guanto  fa  po/si— 
bile  dt  elegger  quelle  nature , le  quali  pano 
ritte  alla  cujtodta  della  ctttk . * Nofìro  t*f~ 
feto  e erto . Per  Gtoue  noi  non  babbi  amo 

pref  imprefa  mie  , nondimeno  non  è da  la—  ^ 
fctar  per  timore,  tn  quanto  ci  concedano  le 
farete . per  certo  no . Stimi  tu  forfè* 
che  fa  differente  la  natura  del  generofb 
tane  , & del  generof  gtouanettoinfar  tu 
guardia  ? A che  dì  qufìo  ? v 4ltuno  & 
alt  altro  dt  quefo  fa  mi  fieri  dt  eff'er  /aga- 
te al  fenttre,£5  ueloce  anchora  al  perfegut- 
tare , et  robufo  fi  facefè  mi  fieri  tn  com— 

• battere , hauendo  prefa  quel , che  fègutua  . 
Conuten/i  taro  certo  tutto  quefo.  Et 
tenutene  a lui l e/fer  audace , et forte  f dee 
combatter  bene . *4nzjsi.  Hor  come 
fura  queft  forte,  et  ardito , che  non f atra» 
tondo  , o fa  egli  cauatlo  , o cane,  o qualun- 
que altro  animale  ? o non'  hat  confi  de  rato  tu 
t/fer  Cira  ineffugnabile , et  tnuttta  f*  con  la 
t ut  pre fritta  tutta  l anima  è intrepida , et 
tnuttta  a tutte  le  cof . L'ho  confi derato  sì* 
Egli  è manifefo  di  che  corpo  conuegna  * 
che  fa  il  cuftode , Ex  manifefo  si . Ot- 
■ tre  ciò,  et  di  che  animo,  ciò  è iracondo . Et 
quefo . Dunque  o Glaucone  tn  qual  guè- 
lfo non  forano  co  foro  aff  eri  tra  loro  t et  tra 
gli  altrt  cittadini  e fendo  efi  tali  da  natta 
ra  ? Ciò  non  ì ageuole  per  Gtoue  • Non- 
dimeno egli  è btf  gnojhc  pano  tnuerf  ifooi 
man/uetiff  contro  ngh  ni  miti ferì  altri» 
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menti  non  affetteranno  tanto  , che  altri  ti 
roumtno  s ma  e]St  per  loro  fìefi  fi  confu- 
meranno . Cosi  au entra  . Dunque  che 
farem  noi  ? oue  ritroueremo  Tri  ingegno 
manfueto , & tnfteme  iracondo  ? perciò - 
eh  e la  natura  mtte  pare  contraria  alla  tra» 
con  da  . Apparifce  . Et  chi  farà  priuo  , 
0 dell'vna  , o dell  altra  di  quefle  non  fìa  cu » 
fiode  buono  : ma  quefle  coffe  paiono  tmpoft - 
htli  , onde  adtutene  , che  non  fi  poffaritro - 
•osare  V n buon  cujìode  . Si  corre  rifchto 
dt  quefio  . Et  io  temendo  ,($ fra  me fìef- 
fi  nell'animo  rtuogliendo  le  cofe  dianzi  det 
te  , 0 amico  , dico  ne  dubitiamo  ragioneuoL 
■ mente ; petctoche  fi  fiamo  dipartiti  da  quel, 
la  comparatane  , che  dt  fòpra  habbiamo  in » 
tro dotta  . Come  di  tu  queUo  ? O non 
h abbiamo  frenato  noi  alcune  nature  tali  t 
quali  non  hauerefiimo  penftto  mot , in  fi 
fi  effe  hauenti  que ffe  cofe  infieme  contra- 
rte ? Ouef  Queflo  "Veramente  egtiè  le» 
cito  dt  vedere  tn  altri  animali ,($ non  man- 
co tn  quel  cujiode , col  quale  paragonere- 
mo il  noftro  ; fdpendo  tu  bene  , che  itene 
da  natura  queflo  cofìume  tl  generofò  cane 
di  efer  mt tifino  tnuerfo  d famigliar!  , & 
cono  fi  enti  : ma  contrario  a quet  , che  non 
- cono/ce  . L'ho  cono  fiuto  certo  . Dun- 
que non  è cofa  impofid  rie  , nè  contro  nata» 
* Ta  quello  , c lenoi  cerchiamo  ctoi  , che'l en- 
fio de  fi*  fi  fatto  . Coi’  appare  . Oltre 
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fa  per  douer  ejj'ere  enfi  ode  , aggi  ugna  et 
quell*  fìere^KA  l'tjjer  Ftlofòfi  da  natura  ? 
in  che  gutfa  dì  tu  quefo  ? auegna  , che  tu 
non  lo  intendo  . Cii  è lecito  dt  Vedere 
ne'  cani , tl  che  per  certo  degno  dt  am - 
estrattone  mvna  bejha.  Quale  coteJloU 
che  / ente  dtjftacere  dt  qualunque  /cono» 
fiente  . che  egli  vegga  tutto  chenonhah » 
bta  tnnanzd  riceuuto  alcun  male  da  lui  • 
ma  accarezza  chi  cono/ce  benché  egli  non 
li  babbi  a J atto  alcun  bene  , o non  tl  /ci  an - 
chora  marautgltato  dt  quefo  ? Non  molte 
jin  ad  hora  l'ho  confiderai o : ma  ben  e ma*, 
ntfefìo  , che  gli  lo  fà  « Et  pereto  pare,  che 
quefo  fa  vn' affetto  ingenuo  della  natura 
dt  lui , & dt  r tlofofo  veramente  In  che 
modo  ? Perche  a niun' altra  cofadt ferite 
l'affetto  amico  , mimico  , che  perche 
quefo  conofce  , (f  quello  no.  Dunque  non 
fi  donerà  egli  meritamente  dire  deftdero- 
fo  , & /indio fo  d imparare  ; perche  dt  lin- 
gue colla  cognitione  , & con  la  ignoranza 
tl  dome  fico  dallo  firantero  } ' i douerà 

dir  si  . Ver  certo  tl  medefmo  è tl  defde • 
rofo  deir imparare , & tl  Filoffi  II  me - 

defìmo  si . Dunque  perche  non  poniamo 
noi  arditamene!  cqnpentrf  all  huomo  l efi 
fir  Filoffi  , de ft derof  d imparare  : poi » 

che  dee  ejj'er  mite  <ècrf  i famigliar»  . 
conofcetitt  ? Poniamolo  sì  . Dunque  fd 
quegli  da  natura  Ftloffo  , iracondo  f 
ychicc , & robufio , il  quale  fa  f>er 
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Ottimo  cuflode  dt  Città  . Così  è ad  ogni 
modo . Per  la  cjual  tofa  tale  ne  (ta  il  ru- 
fiode  : ma  tn  qual  maniera  faranno  da  voi.  _ 
nodr/ti , & ammaeprati cojt oro  ? Hor  dim- 
mi f quejla  confiderai  ione  et  giouer  a eli* 
al  ntrouamento  di  quello  per  cui  ragione 
ton  i deriamo  tutte  quefle  cofe  t cioè,  in  che 
modo  la  giuftttia,  0 la  in  giu  fitti*  ff  ne 
fha  nella  Città  ? Quefto  certo  è da  fen- 
farfta  fine  , che  perauentura  non  lafliamO 
le  cofe  necejjarte  o feguittamo  le  fup re- 
flue . lfltmo  certo  diffe  tl  fratello  dt  Glau- 
cone . che  quefla  confiderai  ione  pertegna 
grandemente  a queflo  , che  fi  e propofh  da 
etot . Così  , & to  per  Gtouelo  fiimo  , § 
si  dì  manto  amico  mio  . St  che  non  fi  dee  ri- 
manere , ne  fe  anchora  queflo  rteercaffh 
pt  'u  tempo  No»  certo  dtflegli . 1 Per  la 

qual  cofa  deh  ammuffir  turno  noi  quefii  h uo- 
mini eoi  ragionamento  \ non  altrimenti, chi 
far  fogliano  coloro  , che  ottoft  m ente  rac- 
contar,i fauole  . V er amente  cotìconuien- 

fi  Dunque  qual  fa  la  dtfiipltna  ? o fa- 
rà egli  malageuole  il  ritrouarne  altra  mi-  , 
gliore  di  quella  , la  qual  flno  al  prefènte  in 
sì  lungo  tempo  ft  è rirrouataf  "veramente 
quefia,  che  pertiene  al  corpo  e la  Gimnafìt- 
ea , la  Mufica  all'animo . Sì  certo  . Hor 
non  dee  queflo  ammae frumento  incomin- 
ciar prima  dalla  Mufica  . che  dalla  G im- 
ita file  a ? Ver  certo  . Rigando  tu  di  Mu - 
fica  # intendi  anchorn  tn  i ragionamenti , # 
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pur  ho  ? Gli  intendo  si . Et  del  parlare 
due  le  fòrti  , la  -vera  C Vita , l'altra  la  fai- 
fa . Cosi  è * Per  certo , che  fi  doueranna 
ammaeffrare  nell'vna , (fi  nel? altra , (fi 
innanzi  nella  fai  fa . Non  intendo  quel- 
lo , che  tu  ti  "Voglia  dire  . Non  fai  tu  , che 
m*  fanciulli  raccontiamo  prima  le  fauole  i 
queffe  poi  per  dirlo  in  vniuer fide,  fino  fai - 
fi , anchora  che  alcune fìano  giudicate  "re- 
te ; (fi  fi  fruiamo  per  h fanciulli  innan- 
K.i  delle  fauele  , che  de'  Gìmnasij  . E'  ce- 
rne tu  dì . §}uefio  veletta  inferire  , quan- 
do io  diceua  , che  foffe  da  toccarfì  primi* 
la  Mufca  della  G tmnafltca . Bene.  O 
non  fai  tu  intorno  a qualunque  cofa,  cjjere 
il  princìpio  VU  non  so  che  importanti  fi- 
mo ? maf  imamente  al  gtouane , (fi  a qua- 
lunque tenera  cofir,  per  cicche  all  bora  prin- 
cipalmente s'informa , (fi  fi  ve  He  di  quel- 
la figura , la  quale  depdera  alcuno  d im- 
primer in  chi  fi  fa . a 4d  ogni  modo  cer- 
to . O permetteremo  noi  cosi  a gentilmen- 
te , che  i gtouani  a f aitino  qual  fi  voglia  fa- 
uole, da  ciafiheduno  formate  , (fi  appren- 
dano ne  gli  animi  loro  le  opinioni  per  lo  più 
contrarie  a quelle , le  quali  filmiamo  mi  , 
che  debbano  efii  hauere , come  faranno  a- 
dulti  l Ciò  in  verun  modo  non  permette- 
remo . Dunque  primieramente , come  ap- 
pare , k abbiamo  ad  hauer  l'orecchio  a fact- 
toT i delle  fauole , (fi  quelle  fi  eleggerebbe - 
**, fi  datore  alcune  fojf  re  fiate  fatte  bue- 
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ne  : ma  le  altre  fi  rifiuterebbono  . Alta  fòt 
fine  quelle  dt  cut  haueremo fatto  eletttone% 
procureremo , che  dalle  nutrici , (fi  dalle 
madri  fiano  a fanciulli  narrate , a fine  , 
che  gli  animi  loro  molto  flit  ftano  tnf or- 
mati colle  fauole  , che  t corpi  colle  mani  ; 
ma  dt  quelle  , che  bora  li  fi  raccontano  t 
molte  faranno  da  rifiutar  fi . Quali  dite- 
gli ? Nelle  maggiori  dico  Vedremo  Vera- 
mentente  minori  ; conuenendofi , che  fari - 
mente  fta  la  medefimafigura  , (fi  la  mede - 
finta  potenza  delle  maggiori , (fi  delle  mi- 
nori j 0 non  lo  itimi  tu  t Così  certo  lo  fil- 
mo , ma  non  intendo  in  modo  alcuno  quali 
tu  chiami  maggiori.  Quelle  dico  io  , le 
quali  ILfiodo  , (fi  ilomero  , (fi  gli  altri  Poem 
t*  fcrtffero  ; hauendo  compoflo  cofioro  per 
gl*  huomtni /duole  falfe%le  quali  ogni  gior- 
no fono  portate  intorno  . Quali  fauole  dì 
tu?  (fi  che  bia fimi  in  effe}  Quelle.che  fri- 
interamente  (fi  maf  imamente  conuengono 
h taf  mar  fi  /ferialmente  quando  alcun  non 
tnentiffe  bene  . Che  e egli  quefio}  Quan- 
do con  parole  alcun  finge  male  quali  ftano 
i Dei  , (fi  gli  herot  ; alla  forni ghanifa  del 
dipintore  , che  in  veruna  parte  non  figura 
le  cofe  a quelle  /imiti , le  quali  egli  ft  sf'or - 
KA  d imitare , Cotali  cofe  fi  vituperano 

mertt amente:  ma  in  che  modo  diciamo  qu  e- 
Jìò  ? (fi  quali  cofi  ? Per  certo  di/? io  il pri- 
mo , (fi  grandi  fimo  mendacio  , (fi  intorno 
* gran  dt  fisime  cefo  e quello  , che  bene  non 

l } ha 
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ha finto  Efio  do, quando  finge  ciò,  che fu fat- 
to  dal  Cielo , & aggi  ug  ne  , come  il  punii 
Saturno  ,&  racconta  le  co/è  fatte  daini , & 
quelle  , che  dal  figliuolo  egli  patì , le  quali 
fé  ben  fojfero  "vere , nondimeno  non  p enfie- 
rei , che  fi  douefifero  dire  così  apertamente  £ 
ad  hvomint  , & a’  giovanetti  btfiignofi  di 
mente  : ma  più  torlo  tacere  ; ma  fe  v i fofifè 
necefisità  dt  parlare,  douerebbono  da  pochi 
ejfer  ‘èdite  tn  pereto , purificando  non  vn 
porco  : ma  certa  pr et  sofia  , rara  vitti- 

ma idi  modo,  che  pochifìimi  fojfero  colore  0 
a*  quali  auentjjfi  Ardirle . Per  certo  que* 
fii  fino  ragionamenti  nocini , ne  da  dirji 
o A dtmant o nella  Città  n offra . ne  hafisi  a 
dire  ad  vn  giouanetto  , che  chi  commetta 
iniquifsime  fieleratefijje , non  commetta 
Veruna  cofia  marauigltofià  : o chi  dà  cafiige 
al  padre  quando  pecca  , non  preuarichi 
molto, an^i faccia  quello  , che  fecero  $ pri- 
mi, & i grandi  fimi  de * Dei . Per  Ciane 
no  : per  et  oche  nè  quefie  cofiè  daddouero  mi 
paiono  accende  a dir  fi , In  modo  ninne 
nfipofì  io  non  fi  ha  a dir  e, che  dà  Dei figuer • 
reggi  co'  Dei , ni  fii  tenda  infidi  e 3 o/i  com- 
batti tra  loro  ; non  efifendo  ciò  vero , pofiia 
che  conuten  a noi  t fintar  cofia  turpi f ima  , 
che  chi  fino  per  enfio  dire  la  Città,  agevol- 
mente fi  odijno  tra  loro . La  onde  non  è da 
narrar  fi loro  in  Verun  modo  la  guerra  dtp 
gigante , o le  molte  battaglie  de'  Dei , & de 
gli  berti , fatte  to'  parenti , & profumi 
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fuoi  : ma  fe  tn  alcun  modo  fiamo  p off  enti 
tn  perfuader  loro  , che  niun  Cittadino  mai 
babbia  contrariato'  al  Cittadino , nè  ciò  fa 
cofafanta  ; //  fattecofe  incontinente  fono 
da  narrar  fi  più  tofo  a fanciulli,  (fi  * gio- 
ii anetti  , (fi  da’  Vecchi , (fi  dalle  Vecchia - 
velie,  (fi  da  sfora, art  Poeti,  cheaquef» 
indirizzino  le  fauole  loro  : ma  in  ntun  mo- 
do dobbiamo  rtceuere  nella  Citta  i legami 
te  fi  a Giunone  dal  figliuolo  , (fi  Vulcano 
dal  padre  fcacctato  dal  Cielo  , per  Soler 
egli  dare  aiuto  alla  madre  battuta , oue - 
ro  le  battaglie  de'  Dei , quantunque  Ho - 
mero  f fc riffe  , o fano  effe  dette  allego- 
ricamente o no  } percioche  il  giouanetto 
non  pub  giudicar  in  ver  un  modo  , ct'o  che 
fa  allegoria,  o non  : ma  quelle  cofs,  che  con 
le  opinioni  ,tn  quella  età. fìriceuono  fanno 
in  cofìume  dtfctlmen.e  di  cancelarfì , (fi 
ifradicarfi,  per  la  cui  cagione  forfè  fi  dee  at- 
tendere ad  ogni  modo-,  che  quefie  fauolette t 
che  prime  v diranno , fiano  indine  date  be-  ' 
ne  alla  virtù  . Ctb  che  tu  d)  non  è lonta- 
no dalla  ragione  : ma  fe  alcun  ci  addiman- 
daffè  quali,  (fi  di  che  forte  fojfero  quefie  fa 
noie  , che  diremo  noi  l Et  io  o si  dimani» 
dtfii,nè  tu  al prefente , nè  io  fiamo  poeti  : ma 
ordinatori  dell' habitat  ione  della  città  ,cui 
con  us  enfi  cono fiere  le  figure,  nelle  quali  deb 
bano  i poeti  finger  le  fauole  j oltre  alle  qua- 
Hfc  efit  componeffer  o ,non  farebbe  da  conce- 
derfi  loro-tnondimcn»  non  conuien  a gli  ordi- 
. natoti 
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natavi  il  far  le  fintole . Tu  parli  bene: 
ma  ,qu  e Ho  mi  dichiara , quali  fi  Ano  q uefte 
fie  fi&Hre  intorno  ntU  theologia  ? Cotto- 
li i che  quale  fi  ritrouA  effèr  lo  fteffo  Dio , 
tale femore  fin  da  defcriuerfì , o defcrtuafi  in 
•Verji , o in  canti  , o anche  nella  tragedia . 
Così  conuiene.  Duque  è Dio  iter  amò  te  buo- 
no , ha  fa  egli  a dsre  così  ? Senz,a  dub- 

bio . fior  niun  bene  è nocino  non  è egli  co- 
sì ? Non  mi  pare.  Hor  quello  .che  non  bu- 
òn fe  danno , nuoce  egli  ? In  niun  modo  no. 
Et  ciò  .che  non  nuoce  fa  egli  alcun  male  ? 

Nè  quello  . Et  quello . che  non  fa  ver  un 

mal  e .none  di  alcun  male  cagione . I n che 

modo  ? Ma  che  ? è egli  profìtteuole  il  be- 

ne ? Ad  $gnit  modo . Dunque  è cagione 
di  operar  bene , felicemente . Per  cer- 

to sì . Adunque  non  di  tutte  le  cofè  n’è  il 
buono  cagione  : ma  dt  quelle  .che  Hanno  be- 
ne , & non  in  Ver  un  modo  di  quelle  Atre  , 
che  Hanno  male . Al  tutto  egli è così  . 
Dunque  offèndo  Dio  buono  .non  è cagione  di 
tutte  le  cofè  » come  dicono  molti  : ma  dipo * 
che  di  quelle  , che  n hanno  gli  huomint , 
non  delle  molte , conciofta  cofa , che  in  affai 
minor  numero  habbiamo  not  i beni , chei 
mali . & fil*  caufd  di  beni  è da  dtrfi  Dio  ; 
ma  di  mali  ogti altra  cagione  ft  dee  cercare 
fuori. che  lui  . ué  me  pare,  che  tu  dica  Ve- 
rifarne  cofe  . Dunque  non  fi  donerà  rice- 
uer  l'errore  di  Homero,nc  d'altro  poetò, che 
pagamente  pecca  ni  Dei , cioè  nel  limi- 
tar 
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far  di  Giouerttrouarf  due  "Taf  pìent  di 
forti, di  beni  l'vno-,  l'altro  dtm*H,&  come 
alcuna,  "volta  ne  fa  Gioue  ad  alcuno  farti 
di  queflt  me f olatt  tnfìeme , quando  ha  colui 
f bene , (f  quando  male  : ma  cui  dell  altro  gli 
^ irien  datto  , fmpre  fopra  la  terra  traua- 

gltanfì  da  crudel  f ame  . ' nè  è da  contea 
der/f,checi  fa  Gioue  tl  dtfpenfero  de  malit 
& de  beni  . La  confusone  fot  de  giu- 
ramenti delle  tregue  fatte  da  Pandoro, 
fi  alcun  detto  hauejfe  3 che fof'e  fiata  fatta 
da  Gioue, & da  Mineru.tjn  nittn  modo  note 
l'afprou eremo ,nè  lacontrouerfìa , & dtfcen 
fotte  , & giudi  eia  iz  dei  cagionati  da  "Tè- 
mi, & da  Gioue  ; nè  è da  f er metter fì  che  . 
odano  igiouani  cto  , che  dice  Efhtle , darf 
da  Dio  l'occafone  a mortali, quando  a fatte 
Stuoie  rouinar  "Vna  cape  t ma  fi  alcun  in - 
troducejje  gli  fritti  i ambici  , ne  quali  f 
raccontano  le  paftoni  di  Niobe,  o de  Pel 
ftdi,  o de  T rogtani,  o alcun  altra tofa  tale,e 
non  farebbe  da  fermetterp , che  egli  die  effe 
quefte  effere  oferationi  di  Dio , o f foffere 
diluì  hauer  ebbe fida  ritrouar  in  effe  quel- 
la ragione  , che  bora  cerchiamo  j & dira  fi 
che  hauejfe  operato  Dio  cofe  buone , & giti - 
flt,  & giouato  loro  col  cafligo  : ma  in  niutt 
modo  non  è da  fermetterfi3cheil poeta  dica , 
che  mt fri  fono  coloro , che  pattfona  le  pe* 
ne , & Dio  ne  (la  colui  , che  cosi  gli  affli - 
ge  . mapermeteraft  ,fe  dtcejfe%  che  gli  huo- 
min;  catti*  it  come  mi  fri t babbuino  hauute 
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di  eaffigo  Iti  fógno  . (fi  riceuutolo,  flètto  gì* 
rnntt  da  Dt^  . Et  è da  confutar  fi  ad  ognt  mt 
do,che  effóndo  Dio  buono  goffa  egli  ad  alca. . 
no  effèr  cagione  di  male  , ni  da  germetterfi , 
thè  alcun  dica  cjueRo  nella  fu  a atta  fède è f 
effer  ordinata  dt  buòne  leggi , giù  oltre  n}  * 
oda  alcuno  quefie  cofe  , o (tu  egli  gtouane  » 

* vecchio,  o fi tnfèn frano  effe  ne  ver  fi  , o fi 
narrino  in  parlare  fiotto,  r<>me  quelle , che 
nonfiano  fante  da  dirfiiH} per  v„l,  t 
concordati  fra  loro  l0\,  ajfcntifco  in  far  ce  - 
t efia  legge , neramente  a me  gare  queflo  . 

Si  che  ne  Uà  tjueQ*  vn a legge  . (3 figura  di 
quello,  che  fi  ha  da  r accentar  de  Dei , colla 
quale  aftrtnga  eiafiheduno , (fi  a dire, (3  ad 
introdurre , che  iddio  non  fa  di  tutte  le  co- 
fe c agi on  e ; ma  fòlaménte  de  beni . do 
ha  fi  a . fior  quale  è tjuefa  feconda ? for- 

fè fiimi  turche  Dio  fia  mago  , (fi  altra  volta 
tome  per  infidi*  appaia  fotta  ffecte  diuerfa B 
elitra  volta  got  cambij  tn  molte  forme  la  fua 
fifecie , (fi  tn  effetto  diuerfò  , (fi  quando  ci 
inganni  con  l offerirci  uani  i magmi  di  lut  ? 

Jpiù  toffo  fia  /èmplice  , (fi  manco  di  tutti 
gli  altri  fi  diparta  dalla  ffecie  di  lui  ? • 
fìor  non  so,che  mt  dire  di  quefie  cofe . Ma 
thè  di  quello  ? non  è egli  neceffario , che  fè 
alcuna  co  fa  fi  diparte  datla  fua  ffiecie , • 
che  effà  da  fè  fi  trafmuti , o tt altra  cofà  ? 

Egli  è neceffario  . In  niun  modo  da  altra 
cofà  fi  muoue,  o fi  alt  era  quello,  che  ifà  be- 
ne , fi  come  il  corpo  da  cibi,  (fi  dalle  beuan- 

de, 
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de,  (fi  dalle  fatiche,  (fi  tutte  le  p tante  dal» 
l'efia,  (fi  dalla furia  de  uenti (fi  da fimi  li 
pafitoni  : ouf  quello, che  è perfetto , (fi  fot* 
tifiimo  non  fi  muta  punto  , Coi è certo  . 
Dimmi  anchora  l efierna  perturbattone  ni 
permuterebbe  punto  già  -ella  l animi  for - 
ti fiimo}  (fi  faptentifitmo  ? Per  certo  n 'o . 
Più  oltre  tutti  i uà  fi  edifici j , uefiimenti  nel 
mede  ma  modo  benfatti , (fi  fabricatt  non 
fi  mattano  punto  dal  tempo , 0 da  altre  paf- 
fioni  £'  come  tu  d\  Dunque  ogni  cofa  che 
fia  bene  0 per  natura,  0 per  arte,o  per  l’una , 
0 per  l'altra  nceue  d'altrui  ptccioltfiima 
mutatione  Coi)  pare  . Ma  ueramen- 
te, che  Dio, & le  cofe,  che  diluifonotfianne 
beni  fumo  da  tutte  le  parti  . Certo  s't . 
Dunque  per  qu  fia  ragione  Iddio  non  pren 
derebbe  più  forme  No,  Ma  dimmi  fi 
muterebbero  altererebbe  fe  fiejfe  Dio  pera- 
uentura  ? Cu  e mamfefìo . che  farebbe  , fe 
egli  Galteraffe  s Si  muterebbe  in  miglio- 
re,0  in  più  bella,  0 in  peggiorerò  più  brutta 
co  fi  dt  fe  me  de  fimo  ? In  peggiore  necefi 
fattamente , fe  pur  egli  fi  alteraff'e . pereto - 
che  nò  diciamo  noi  effer  bfognofo  Dio  nè  dì 
betlt^Kja,nè  di  utrtù  . T u parli  troppo  be- 
ne • ma  conciofia  che  in  coiai  guifi  fi  ite 
fiia  quello  ; creditu  o *ddtmaMo  , che  al- 
cuno per  fi  fi  e fio,  0 fia  egli  Dio,  ouerb  uo- 
mo fi  f ac  effe  in  alcun  modo  peggiore ? Per 
certo  cu firtbbe  impofitbile  Dunque  tm- 

fofiibU  èj  che  Dio  uo glia  alt  trare  fi  fi  e (fi  s 
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ma  effondo  come  appare tc'\afichedun  de  Dei 
bellsfstmo  , & ottimo , inquanto  è pofiibtle  , 
fèmpre  perfèuereranno  tutti  femplic emen- 
de nella  lor  forma . Quefto  t fi  imo  io  , che 
fio.  necejfario  al  tutto . Ntuno  de  poeti 
adunque  o ottimo  huomo  ci  dica , che  t Dei 
fitto  Marie  forme , (fi  fitto  affetto  di  f ore- 
fieri  y fi  ne  uadino  alle  città  , nè  racconti 
•alcuno  fimilgianti  buggte  di  Proteo  , o di 
The  ti  de . nè  nelle  tragedie. nè  tu  altri  poe- 
mi introduca  Giunone  trasformata  tn  for- 
ma di  facerdote  r accorr  e i doni  di  It  ac  o fi** 
me  di  <drg0  per  la  uita  data  a figliuoli 
di  lui  . nè  ueruno  ardi  fi  a di  fingere  ol- 
ire cefi  tali  ; nè  le  madri  con  cjuefie  fattola 
otane  fpauentino  i fanciulli , narrando , che 
alcuni  de  Dei  u odano  uaggando  di  notte  , 
firmi i ad  alcuni  pellegrini  fitto  uanc  for- 
me y a fine  che  ad  un  bora  non  dicano  male 
aerfo  i Dei , non  rendano  i fanciulli  ; 
f iù  timidi:  In  muri  modo  no  . f or fir  e fi- 
fi  Det  non  fi  poffiono  mutare  : ma  fon  ca- 
gione dt  apparerò  in  uarie  forme  inganna t* 
do  ci , ($  incantandoci  ? Perauentura  sì  « 

Ma  che  vuol  egli  Dio  mentire  , o in  paro- 
le , o in  effetto  col  moffrarci  vna  imagine 
fai  fia*  Non  so  cotefìo.  Onon  fin  tu  cer- 
ti , che  ciò  che  è veramente  mendacio  5 fi 
"pure  è lecito  dir  queflo  , è in  odio,  0 a tutti 
gli  haomini , & a Dei ì Come  d tu  que- 
llo ? Cosi  dico  , percioche  ntuno  •volen- 
tieri Vuol  menare  , col  principalifitmo  di 
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lui  , intorno  4 co/è  prin  cip  aliarne  : ma  più 
dt  tutti  teme  grandemente  dt  mentire  in- 
torno ad  eJSe  , Ne  anchor a al  pre/ente  m - 
tendo  queflo . ìfiimttu  che  to  dica  al- 
cuna co  fa  importante  • ma  dico  to  , che  ve * 
runo  non  eleggerebbe  mat  di  mentire , ne  di 
e/fèr  mentito  ir  torno  alle  cofemedeftme  nel 
* L'anima  , & effer  dall' ignoranza  inganna- 
to di  hauer  , & nceuere  il  mendacio  in 
lei  : per  certo  odiano  tutti  grandemente 
Chauer  il  mendacio  nell  animo  . SÌ  cer- 
to Ma  cjuejìo  ottimamente  mendacio  fi 
chiamerebbe  3 che  poco  fa  diceua  , cioè , la 
ignoranza  nell'animo  dì  chi  mentiffe  : per- 
che quel  mendacio  , che  fi  rttroua  nel  ra- 
gionamento è certa  imi  taf  ione  di  qu>  llapaf. 
J ione  . che  è nell' animo  , & Vna  imagiue  , 
che  fegue  poi  , nè  al  tutto  puro  mendacia , 
non  è egli  così  ? Qos<  ad  ogni  modo . Per 
la  qual  cofd  il  vero  mendacio  è non  foto  in 
odio  a'  Dei:  ma  a gli  huomtnt  anchora  A me 
in  vero  così  pare . Hor  quando  adiuiene  , 
che'l  mendacio  di  parole  (ia  in  maniera 
Utile  ad  alcuno  , che  non  meriti  di  effèr 
odiato  ? non  è egli  al  Ih  era  , quando  noi  lo 
addopertamo  contro  a'  nemici , (f  vtrfoa 
coloro  , che  fono  detti  amici  , quando  per 
lo  furore  , o per  altra  ignoranza  danno 
principio  a qualche  grande  fcelerateT^aì 
allhora  certamente  è egli  Vtile  per  d/uer- 
tire  non  altrimenti  , che  certa  mediana  t 
& in  quelle  confabulationi , che  bora  dice - 

K uam 9, 
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Starno  , per  quello  , che  da  noi  non  fi  cono- 
fce  in  quali  delle  co/è  antiche  fi  troni  la  -ve- 
rità , a let  affomtgliandone  la  bugia , in  co- 
tal  gutfa  facciamo  , che  ci'o  fia  vtile  gran- 
demente . Così  è ad  ogni  modo  . adun- 
que fecondo  qual  di  quefie  cofe  è egli  v fi- 
le il  mendacio  a Dio  ? o perche  non  conofic* 
le  cofe  vecchie  , mentifie  egli  fiotto  la  tma- 
gine  di  verità  ? Ciò  farebbe  cofa  ridico- 
lo fa  . Dunque  il  Poeta  non  dee  ejfèr  men- 
dace in  verfò  Dio  . Non  come  mi  pare . 

Che  mentirà  egli  per  paura  di  nemici  ? 
Ct'o  è lontano  forte . O •per  la  pa^zja  , 
(5  leggiereZjK/o  de ’ famigliar t ? NeJJute 
fa^zjo  poi  , i flotto  e amico  a Dio  . 

Dunque  non  vi  è cagione , perche  Dio  deb- 
ba mentire  ? No.  Dùque  a fatto  la  bea- 
ta la  natura  & diurna  è fenz^a  menda- 
cio jfd  ogni  modo.  Dunque  Dio  è fem- 
fltce  al  tutto  , & ne * detti  , & ne'  fatti 
* Verace  \ nè  egli  fi  muta  , nè  inganna  altrui \ 
nè  con  vifiont , nè  con  ragia  /.amenti , nè  col 
mandar  fègni  , nè  dormendo  , nè  %egght an- 
dò noi  . Cost  a me  pare  anchora , che  fi* 
come  tu  di.  Dunque  concedt  tu  , che  que - 
fia  fia  la  fèconda  figura  , nella  quale  con- 
ttiene  cosi  dir  fi , fingerfi  de'  Dei , come  \ 

di  coloro  , che  non  ftano  nè  prefhgtatori  , 
nè  ci  ingannino  con  bugie  , o con  detti , o 
Con  fatti}  La  concedo  Hor  lodando  roi 
molte  cofe  dette  da  H omero  , non  loderemo* 
in  modo  ninno  *t  fanno  mandato  da  Dio 

ad 
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ad  Agamcmnone,  nè  Efchile  Quando  intro- 
duce Tettde  dire  , che  Apollo  gli  babbi* 
*mma^Zj*to  il  figliuolo*  Uguale  nondime- 
no nelle  fueno^zje  * fedendo  a tauola  ha- 
ueua  cantato  la  buon a fhrpe  di  Tettde  , 
doutua  durare  libera  da  mali  per  molte 
età  . Inuero  di fi  egli  apollo  molte  cofe 
canto  , & predtjje  le  mie  fortune  douer  ef- 
fèr  elle  a Dio  care*  & mi  rtemp  ) di  alle - 
gre^KA  colle  fue  lodi  * & io  fperaua  . che 
la  bocca  di  Febo  di u ina  , fofjè  "Veridica  , 
in  lui  l arte  vera  dell' tndoutnare . Ma  egli 
Ffeffo,  il  quale  lodàua  alla  t.iuola,  il  me- 
deftmo  conuitore  , egli  dico  tali  tofè  hauen - 
do  dette  , egli  Fìef/o  mi  ha  il  figliuolo  am- 
tna^j^ato  GhtaChora  sì  fatte  cofe  ft  diran- 
no' de  Dei*  /degneremo  * nè  permette- 
remo , che  i mae/tn  della  fchola  fi  feruano 
di  quefte  alla  difctpltna  def  tonarti  t 
fè  doneranno  effere  * inquanto 
è pnfitbtl  all  huomo  , cufio * 

d,  pii  * <&  dtuint.  la  > 

ricetto  quefìa  for 
ma  , & me 
nefer 

diro  di  e/Ja  in  ogni 
luogo  * come 
di  log- 
ge. 
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della  repvblica, 

dialogo  III. 

Or  (fuetto  è «fuétto  , come  mi 
pare  , che  intorno  a Dei  fue 
da  vdtrf,  o non  vdtrfì  (neon 
unente  netta  fu  erma  da  co- 
loro, che  fono  per  honorar  $ 
Dei,  i padnt  per  non 

Òttima*  poco  l'amicttta  commune  ' ft imo 

dargli  .che  intorno  a quejìo  Gabbiamo  bua • 
ma  opinione  . T Har  fè  hàno  a riufetr  forti , 
non  fiharranno  a dir  loro  queffe,  & quel- 
le cofe  , che  faranno  poffèntidi  far,  che  non 
temine  punto  la  morte  ? o penfi turche  al- 
tuno  malfa  per  effer  forte , che  habbia  in  fi 
(juefa  paura  ? Per  (7ioue  nò  . Iffimò 
tu,  che  debba  èffèr  netta  morte  intrepido  co 
lui , & nel fatto  d arme'  per  anteporre  In 
morte  . Ila.  feruitù  , prigionia  , fqualr 
creda  le  cofe, eh  f dicono  de  gli  ìnferi, & le 
ft giudichi  terribili  > In  modo  r iuno  . / er 
la  qu/tl  co  fa  com'egli  è autfò  fa  mt fieri , che 
noi  diamo  anchora  precetti  a coloro,!  quali 
d tntomS' a quetto  fauolegg'ano  , li  pre- 

ghiamo a non  vituperar  coi’  fèmplicemen - 
te  et  i che  2 appreffò  a gli  inferi  : ma  più  to - 
fio  a lodarlo  , come  , che  non  dicano  tl  vero , 
ne  co fà  vtile  per  hi  fono  per  douer  effere 
guerrieri,  Conuienji  y tramonto  . Dum 

l** 
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è inutile  * Dei  : ma  ■ utile  a gli  huomint 
tìjuaji  in  uece  di  medicina . Q*efia  tale  fi 
dee  dare  da  media  : ma  non  è da  toccarfi  In 
ni  un  modo  da  gli  huomtni  p rinati  . E'  co - 
fa  manifesta.  Hoc  fi  lecito  e ad  alcuni  il 
dir  bugta  , egli  e lecito  fi  fetalmente  a colo- 
ro,eh  e gou emano  la  republica,o  per  cagione 
de  nimtei , o de  cittadini  per  rifletta  att  uti»  _ 
le  comune  della  atta  : ma  gli  altri  tutti  da 
ciò  deano  ajìenerfi.  uerfi  pot  cotali  principi 
il  mentir  di  vn  p rinato  , diremo  effir  le 
fi  e Jfo  , (fi  maggior  peccato  , che  fi  C am- 
malato non  die  effe  la  Verità  al  Aledico  , a 
chi  fi  efferata  fi e non  fioprtfie  i difetti  del 
corpo  al  Mae  [ho  della  fihola  , o al  gouer - 
fiat  or  della  nane  non  dicefiè  tl  Vero , ni  del . 
la  naue  , ne  de'  marinari  , nè  come  ile  fiè- 
ro le  co  fi  fu  e , ni  di  ciafihedun  de'  compa- 
gni . Tu  d>  la  Verità  . Dunque  fi  egli 
ritrouerà  alcun  del  numero  di  coloro  » cha 
fono  artefici  nella  Citte»  mentire  , cioè  Pro • 
feta  , o Medico  d' tnfirmità  , o legnaiuolo  , 
il  cafhgherà  , come  colui , che  introduca 
frof r filone  , dalla  quale  figulr  ne  debba  la 
fmmerfìone . (fi  la  rouina  della  Città,  non 
altrimenti  , che  di  $na  naue  Certo  così 
hafit  a fare  , poiché  le  opre  fi forni  fono  col 
ragionamento . Ma  che}  Non  far  a btfigvo 
a noi  giouant  la  temperanza'  ''  en zja  dub- 
bio Non  fino  qutfie  sì  fatte  colè  grandi  fi 
fimo , quanto  a / additi  per  la  temperanza  » 
(fot, che  vkidtfcaao  a magt[lratt;ma  q^am- 
. . fa 
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» a tori  il  far  le  fattole . Tu  farli  bene  : 

ma  ,qucHo  mi  dtchtara , quali fìano  queHe 
fie  figure  intorno  alla  (/teologia?  Cora- 
li , che  quale  fi  ritroua  effer  lo  ftejfo  Dio, 
tale fiemfre  fi  a da  defiriuerfi , o defcrtuafì  in 
Verfit  o in  canti  , o anche  nella  tragedia  . 
Coti  conuiene.  Duque  e Dio  aerarne  te  bue - 
no  , (fi  hafii  egli  a dire  coti  ? Senz,a  dub- 
bio . Hor  niurt  bene  è nocino  non  è egli  co- 
si ? Non  mi  fare . Hor  quello  ,che  non  ha 
in  fi  danno t nuoce  egli  ? In  niun  modo  no. 
Et  ciò, che  non  nuoce  fa  egli  alcun  male  ? 

Nè  quello  . Et  quello , che  non fa  ver  un 
male  ,non  è di  alcun  male  cagione . In  che 
modo  ? Ma  che  ? è egli  frofitteuole  il  be- 
ne ? Ad  ogni  modo . Dunque  è cagione 

di  oferar  bene,  (fi  felicemente . Per  cer- 
to sì . Adunque  non  di  tutte  le  cefi  n‘è  il 
buono  cagione  : ma  dt  quelle, che  Hanno  be- 
ne , (fi  non  in  verun  modo  di  quelle  altre  , 
che  Hanno  mede . Al  tutto  egliè  cosi , 

Dunque  ejfendo  Dio  buono, non  è cagione  di 
tutte  le  co/è  , come  dicono  molti  : ma  dt  fo- 
che di  quelle  , che  n hanno  gli  huomtnt , (fi 
non  delle  molte , conciofia  co/d , che  in  afidi 
minor  numero  habbiamo  not  i bent , chef 
mali  . (fi  fola  caufa  di  beni  è da  dtrfi  Dio  ; 
ma  di  mali  egri altra  cagione  fi  dee  cercare 
fuori, che  lui  . me  fare,  che  tu  dica  Ve- 

rifitme  co/e  . Dunque  non  fi  donerà  rite- 
ner l'errore  di  Homero,nè  d'altro  fotta, che 
falbamente  fecca  ni  Dei , cioè  nel  limi- 
tar 
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far  di  G touerttrouarfì  due  'Va fi  ptent  di 
fortt3dt  beni  l’yno-,  l'altro  dtmali,£$  come 
alcunavolta  ne  fa  Gioue  ad  alcuno  parte 
di  queft  me/colati  tnfìeme , quando  ha  colui 
} bene } ff  quando  male  : ma  cui  dell  altro  gli 

^ yien  datto , fèmpre  /òpra  la  terra  trans* 
glian fi  da  crudel  fame  • ne  e da  conce* 
derfi,checi  fa  G tene  il  disenfierò  de  mali, 
& de  beni  . La  eonfufion » pei  de  giu- 
ramenti delle  tregue  fatte  da  Pandore  # 
fe  alcun  detto  bau  effe  3 che foJJ'e  Hata  fatta 
da  Gtoue,C$  da  Minerà. %, in  ni  un  modo  non 
l'approu  cremo-, ne  lacontrouerfìa,  & dtfien 
[ione  , (f  g:udi  et  a di  dei  cagionati  da  Tè* 
mi,  & da  Gioue  } rie  e da  permetter fi,  che  . 
odano  i gionani  ct'o  , che  dice  Efihtle,  dar  fi 
da  Dio  l'occafione  a mortali, quando  a fatte 
Stuoie  rouinar  yna  enfia  t ma  fe  alcun  in - 
troducefie  gli  fritti  t ambi  ci  , no  quali  fi 
raccontano  le  pafitoni  di  Niobe , e de  Petè- 
ptdi , o de  Trogtani,  o alcun  altra  tofit  tale, e 
non  farebbe  da  permetterfi , che  egli  die  effe 
' quefie  ejfere  cper  attorti  dt  Dio , o fe  f off  ere 
di  lui  kauerebbefi da  ritrouar  in  effe  quel, 
la  ragione  , che  bora  cerchiamo  j & dtrafii 
che  haueffe  operato  Dio  eofe  buone , & giu  - 
fi  e,  (f  giouato  loro  col  capi go  : ma  in  niun 
modo  non  t da  permetter  ficheti  poeta  dica, 
thè  mi/èri  fono  coloro , che  patt fieno  le  pe- 
ne , & Dio  ne  fta  colui  , che  cosi  gli  affli - 
ge  . mapermeterafit  ,/edtceffe , che  gli  huo - 
min:  est  fini,  come  miferi,  habbiano  hauute 


Digitized  by  Google 


.IH  AL  II.  - 

di  cafftgo  li fógno  . (f  ricevuto!*,  fi  Ano  gì* 
muti  da  Di'»  • Et  è da  confutar  fi  ad  ogni  me 
do, che  effendo  Dio  buono  poffa  egli  ad  a/cu. 
no  ejfèr  cagione  di  male  , nè  da  f erme  t ter  fi  % 
ohe  alcun  dica  quello  nella  fu  a atta  fi  dea 
tffer  ordinata  di  buòne  loggi  • più  oltre  ni 
oda  alcuno  quefte  cofè  . o fia  egli  gioitane  % 
0 vecchio,  o fìtti  (enfiano  effe  ne  ver  fi  , o fi 
narrino  in  parlare  fctolto,  rome  quelle  , che 
n in  fiano  fante  da  i^rfì,nèper  noi  vali , ni 
concordati  fra  loro  Jo'te  off  ènti fco  in  far  co  • 
tefìa  legge , neramente  a me  fare  queifo  • 
Si  che  ne  ;ta  quei} a vn a legge  . figura  di 

quello,  che  :t  ha  da  raccontar  de  Dei , colla 
quale  aftrtnga  ciafcheduno,  & a dtre,($  ad 
introdurre , che  Iddio  non  fia  di  tutte  le  co- 
fi  cagione  ; ma  folaménte  de  leni . Ciò 
lafì a . Hor  quale  è quefèa  feconda  ? fov 

fé  fimi  turche  Dio  fia  mago  , £*f  altra  volta 
come  per  uifìdte  affata  fìtto  fpecie  diuerfa , 
elitra  volta  fot  carni  ij  tn  molte  forme  la  fuco 
fjfccte , & tn  effetto  diuerfì  , (f  quando  ci 
inganni  con  l (ferirci  uani  imagtni  di  lut  ? 
jfiù  tolto  fia  fìmflice  , & manco  di  tutti 
jgti  altri  fi  diparta  dalla  fpecie  diluì  ? • 
fior  non  so, che  mi  dtre  di  quefìe  cofì . Ma 
thè  di  queffo  ? non  è egli  neceffario , chefìt 
alcuna  co  fa  fi  diparte  dalla  fùa  fpecie , o 
che  e (fa  da  fe  fi  trafmuti , o et  altra  co  fa  ì 
Egli  è neceffario  . In  niun  modo  da  altra 
eofa  fi  maone,  o fi  alt  era  quello,  che  Uà  le- 
ne , p cerne  il  corpo  da  ctli,&  dalle  beuan- 
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de,  & dille  fatiche,  & tutte  le  piante  dit- 
te fi  a r,  dilla  furia  de  uenti  , (f  di  firn  t li 

puf  ioni  : ouf  quello, che  è perfetto , & /«*- 
tifiimo  non  f muti  punto  , Cos  è certo  . 
Dimmi  indori  l'efierna  perturbinone  ni 
permuterebbe  punto  gtà  ella  l mimi  far - 
ttfi>mol  (f  faptentifitmo  ? Per  certo  nò. 
Più  oltre  tutti  ! uaf  edtfcij  , uefttmenti  nel 
mede  mo  modo  ben  fitti , fibròciti  note 

fi  muttmo  punto  dii  tempo,  o di  iltre  puf- 
fieni  E'  come  tu  d\  Dunque  ogni  coft  che 

fìi  bene  o per  mturi , o per  irte,o  per  1‘ una, 
o per  l'iltri  rtceuc  d'altrui  picctolifiima 
murinone  Cos)  pare  ..  Mi  ueramen- 
te, che  Dio, & le  cofe , che  di  lui  fono,  fanno 
beni  fumo  di  tutte  le  parti  , Certo  si . 
Dunque  per  qurfia  ragione  Iddio  non  pren 
derebbe  più  forme  Nò,  Mi  dimmi  fi 
muterebbero  itererebbe  fe  fiejjfe  Dio  pera - 
uentun  ? Ciò  è minifefio  ,che  farebbe  , fi 
egli  fulterajje  5 Si  muterebbe  in  miglio- 
re,o  tn  più  bella,  o in  peggiore,  o più  brutta 
coft  dt  fe  medefìmo}  In  peggiore  necef 
finamente  , fi  pur  egli  f alter  affé . pereto - 
che  nò  diciamo  not  effir  btfògnofo  Dio  nè  di 
bellezza,"}  di  utrtù . T u parli  troppo  be- 
ne . ma  concio  fa  c he  in  coni  guifa  fe  ne 
ftia  quello  ; crediti  o .Sdì manto  , che  ah 
euno  per  fe  fieffò,  o fa  egli  Dio,  ouerhuo- 
9to  fi  facefle  m alcun  modo  peggiore?  Per 
t erto  et o farebbe  impofstbtle  Dunque  tm- 

fofsibtl  èt  che  Dio  ho  glia  alterare  fe  fi  effe 

1 , ,.  i ma 
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ma  e/fendo  come  appare ,ciafihedun  de  Dei 
belUfiimo  , (fi  ottimo , inguanto  è pofsibtle  , 
fèmore  perfiuereranno  tutti  fimplicemen- 
te  nella  ter  forma . Quejìo  t Rimo  io  , eh e 
fia  neceffario  al  tutto  . Ntuno  de  poeti 
adunque  o ottimo  huomo  ci  dica , che  t Dei 
fitto  uarie  forme , (fi  fatto  affretto  di  fore- 
fieri , fe  ne  nudino  alle  città , nè  racconti 
-aie uno  fimilgtantt  bugpie  di  Proteo  , o di 
Thetide . nè  nelle  tragedie. nè  in  altri  poe- 
mi introduca  Giunone  trasformata  tn  for- 
ma dt  facerdote  r accorre  t doni  di  Itaco  fi  a 
me  di  -Argo  per  la  ulta  data  a figliuoli 
di  lui  . nè  aerano  ardi  fi  a di  fingere  ol- 
ire cofè  tali  ; nè  le  madri  con  quefte  fattola 
nane  ffauentino  i fanciulli , narrando , che 
alcuni  de  Dei  uadano  u aggancio  di  notte  , 
ftmilt  ad  alcuni  pellegrini  fitto  u arte  for- 
me , a fine  che  ad  un  bora  non  dicano  mate 
iter  fi  i Dei , (fi  non  rendano  i fanciulli  ; 
fiù timidi:  Inniunmodono  . Forfè efi 

fi  Dei  non  fi  poffono  mutare  : ma  fon  ca- 
gione di  apparere  tn  uarie  forme  inganna » 
deci , (fi  incantandoci  ? Perauentura  sì  , 

Ma  che  vuol  egli  Dio  mentire  , o tn  pare- 
te , o in  effetto  col  mo  forarci  vna  imagine 
fai  fai  Non  io  cote  fio.  Onon  fai  tu  cer- 
te. che  ciò  che  è veramente  mendacio  ; fi 
pure  è lecito  dir  queflo  , è in  odio , (fi  a tutti 
gli  huomtni , (fi  a Deiì  Come  d tu  <] Me- 
dio ? Così  dico  . p erri  oche  ninno  volen- 
tieri vuol  mentire  , col  princifaltfSmo  di 
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luì  , intorno  a cofi  prtnctp  al tfitm e : ma  più 
dt  tutti  teme  grandemente  di  mentire  in- 
torno ad  eJSe . N'e  anchora  al  f>re finte  in- 
tendo quejio  . I filmi  tu  cheto  dica  al- 
cuna cofa  importarne  • ma  dico  to  , che  ve* 
runa  non  eleggerebbe  ma?  di  mentire , wt- 
mentito  tr torno  alle  cofernedeftme  nel 
• l'anima  , £*?  ejfer  dall' ignoranza  inganna- 
to dt  hauer  , ritenere  il  mendacio  in 

lei  : per  certo  odiano  tutti  grandemente 
Chauer  il  mendacio  nell  animo  . SÌ  cer- 
to Ma  cjuefio  ottimamente  mendacio  fi 
chiamerebbe  s che  poco  fa  diceua  , cioè , la 
ignoranza  nell'animo  di  chi  menttjfe  ; per- 
che cfuel  mendacio  , che  fi  rttroua  nel  ra- 
gionamento è certa  imttatione  di  qu-  Ila  p a fi 
ftone  . che  è nell'animo  , & Vna  imagtne  , 
che  fegue  poi  , ne  al  tutto  puro  mendacio , 
non  è egli  così  ? Cos’  ad  ogni  moda . /’fr 
la  qual  cofd  il  vero  mendacio  è non  foto  in 
odio  a'  Dei:  ma  a gli  huomtni  anchora  A me 
in  Vero  così  pare . Nor  quando  adiuiene  t 
che’l  mendacio  di  parole  f;a  in  mani  era 
Vtile  ad  alcuno  , che  non  meriti  di  effèr 
odiato  ì non  è egli  allhora , quando  noi  lo 
addopenamo  contro  a'  nemici , ver  fi  a 

coloro  , che  fino  detti  amici  , quando  per 
lo  furore  , o per  altra  ignoranza  danno 
principio  a qualchr  grande  fi elerate^zji? 
allhora  certamente  e egli  Vtile  per  dtuer- 
tire  non  altrimenti  , che  certa  medicina  , 
CS ln  3 velie  confabulationi , che  bora  dice- 
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iumo  , per  quello  , che  da  no»  non  fi  cono- 
fce  in  quali  delle  co/è  antiche  fi  troni  la  "ve- 
rità * a le t affomtgliandone  la  bugia  , in  co- 
tal  gutfa  facciamo  , che  ciò  fi  a Vtile  gran- 
demente . Così  è ad  ogni  modo  . adun- 
que fecondo  qual  di  quefie  cofe  t egli  vti- 
le il  mendacio  a Dto  ? o perche  non  conofca 
le  cofe  veccb/e , menttjje  egli  f otto  Imma- 
gine dt  venta  ? Ciò  farebbe  cofa  rt duo- 
lo fa  . Dunque  *1  Poeta  non  dee  effer  men- 
dace in  ver/i  Dto  . Non  come  mt  pare . 

Che  mentirà  egli  per  paura  di  nemici  ? 
C/'o  è lontano  forte , Ofer  la  pazjrja  , 
C$  leggsereZjZj*  de ’ famigliati  ? NeJJun 
fa^jjo  poi  , (fi  i Botto  e amico  a Dto  . 
Dunque  non  vi  è cagione , perche  Dto  deb- 
ba mentire  ? No.  Dnque  a fatto  la  bea- 
ta la  natura  (fi  diurna  è fenz^a  menda- 
cio jtd  ogni  modo.  Dunque  Dio  è fem- 
pltce  al  tutto  , (fi  ne ’ detti  , (fi  ne’ fatti 
Verace  ; nè  egli  fi  muta  , ne  inganna  altrui t 
ne  con  vtfiont , nè  con  ragto/ amenti , nè  col 
mandar  fègni  , nè  dormendo  , nè  ^egghi an- 
dò noi  . Costa  me  pare  anchora , che  fa 
come  tu  di.  Dunque  concedi  tu  , che  que- 
fia  fa  la  feconda  figura , nella  quale  con- 
viene cosi  dtrf  , (fi  fingerfi  de'  De » , come  \ 
dt  coloro  , che  non  fiano  nè  prefttgtatorì  , 
uè  ci  ingannino  con  bugie , * con  detti , o 
* con  fatti}  La  concedo  tìor  lodando  roò 
molte  cofe  dette  da  H omero  , non  loderemo 
io  modo  ninno  *t  fonno  mandato  da  Di « 

ad 
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*d  Agamemnone,  nè  Efchile  Quando  intro- 
duce T etide  dire  , che  Sfollo  gli  babbi* 
ammalato  tl  figliuolo , tl  quale  nondime- 
no nelle  J Ite  no^i^e  , fedendo  a tauola  ho* 
Ueua  cantato  la  buona  Fhrpe  di  Tettde  t 
doutua  durare  libera  da  mali  per  molte 
età  , Inuero  dtji  egli  Apollo  molte  cofè 
canto  predijje  le  mie  fortune  douer  efi- 
fèr  elle  a Dio  care,  mt  riempa  dt  alle - 
gre^z,a  colle  fue  lodi  , & io  fperaua  . che 
la  bocca  dt  Febo  dt  u in  a , foffe  Vendica  , £$ 
in  lui  l arte  vera  dell' tndoutnare . Ma  egli 
fteffo,  tl  quale  lodaua  alla  tauola , tl  me- 
defimo  conuitore  , egli  dico  tal t cofe  hauen - 
do  dette  , egli  Fìefjo  mt  ha  il  figliuolo  am- 
9na\^‘*to  QuaChora  si  fatte  cofe  ft  diran- 
no de  Dei , j degneremo  , nè  permette- 

remo , che  t maejtrt  della  fchola  fi  fèruano 
dt  que/ìe  alla  dtfctplma  de'  giouaw , 
fe  doueranno  effere  , inquanto 
è pofitbtl  al!  huomo  , cufìo  - 
di  pij  diurni,  la 
riceuo  quefìa  for 
ma  , & me 
ne  fèr 

diro  di  efja  in  ogni 
luogo , come 
di  leg- 
go. 
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€ mutile  a Dei  : ma  utile  a gli  huomini 
quafi  tn  uece  di  medicina . §ig*efia  tale  fi 
dee  dare  da  medici  : ma  non  è da  toccarfì  in 
ntun  modo  da  glt  huomtnt  prtuati  . E' co» 
Ja  manife  Ra . Hoc  fi  lecito  e ad  alcuni  il 
dtr  bugia  , eglt  e lecito  (ferialmente  a colo - 
ro,che gou emano  la  republica,o  per  cagione 
de  mmici , o de  cittadini  per  rispetto  all' ufi-  _ 
le  comune  della  città  : ma  gli  altri  tutti  da 
ciò  deano  afienerfi.  uerfò  poi  colali  principi 
il  mentir  di  vn  p rinato  , diremo  effer  lo 
fietfo  » & maggior  peccato , che  fe  Cam - 
malato  non  die ejje  la  Verità  al  Medico  , « 
cht  fi  effercitafje  non  fiopttfje  i difetti  del 
corpo  al  Maeflt  o della  fchola  , o al  gouer - 
nator  della  naue  non  di  ceffi  il  Vero,  nè  del. 
la  naue  , ne  de'  marinari  , nè  come  Beffi* 
to  le  c afe  fu  e , nè  di  etafehedun  de  ’compa* 
gni  . T u di  la  verità  . Dunque  fi  egli 
ritrouer à alcun  del  numero  di  coloro , eh» 
fono  artefici  nella  Città  mentire  , cioè  Pro • 
f c!A  • 0 Medico  d ' infirmila  , o legnaiuolo  , 
il  cafltghera  , come  colui , che  introduca 
profefione  , dalla  quale  figufr  ne  debba  la 
fmmerfione . ($  la  rouina  della  Città , non 
altrimenti , che  di  <èna  naue  Certo  tosi 

ha fit  a fare  , poiché  le  opre  fi  forni  fio  no  col 
ragionamento . Ma  che}  Noti  far  a bifigno 
a noi  giouan  la  temperanza*  zenz*  d*  k~ 
bto  Non  fono  quefie  sì  fatte  cole  gran  di  fi 
fime,  quanto  d fudditi  per  la  temperanza  } 
Cfscfhc  pitàffi  ano  d magtfiratHma  quan- 
to 
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to  a frencipt  fiefit , che  {inno  continenti 
nellvfo  delle  cofè  veneree , & delle  vivan- 
de i & nel  ker e dt  compagnia  ? Farmi  ve»  ' 
r amente  così  . La  onde  quefie  tali  co - 
fi  Rimo  io  , che  fi  fiano  dette  bene  , qua- 
li prejfo  Ho  mero  fi  fono  dette  da  Diome- 
de . Horfu  via  (iattene  con  filentio  , & 
vbtdifii  alle  parole  mte  ; & altre fmt gitan- 
ti cofè . Gli  Achei  caminauano  tacitamene  * 
te  fptrnndo  forerà  con  filentio  , temendo  i 
Capitani  , & qualunque  altre  cofe  fi  dico- 
no in  cotal  gufa  . Bene  *• . Ma  che  di 
queReì  Granato  da  v'mothauente  occhi 
dt  cane  , & cuor  di  ceruo  , & tl  rimanen- 
te , che  fegue  , & altre  cofè  tali  fuperba, 
mente , & giouenilmmnte  da  priuatt  detta 
contro  a /ispettori  , fi  dicono  effe  bene  , o la 
rifrifia  alcuno  in  fciolta  trattone  , o ne* 
poemi  t In  modo  ninno  . Percioche  to  note 
t filmo , che  l'vdirfi  quello  giouar  pojfa  a :* 
gtouant  all  ac  qui  fio  della  temperanza  : ma 
alinea  marautglta  è fe  apporta  egli  alcun 
altro  difetto  . Hor  come  giudichi  tu  que- 
sio  ? Cosi  . Ma cheì  lo  introdurvi*  hue. 
tno  fitpientifiimo , che  dica  parergli  di  ef 
fer  migliore  di  tutti . Gasando  fiano  ptetèm 
le  menfè  di  pane , (fi  di  carni  , (fi  il  p ta- 
cer na,  prendendo  il  vtno  dalle  cor  affetti 
forti , to  infonda  ne'  bicchieri , fare  a 

te, che  l’vdir  quello  fia  co  fa  conuenenole  ad 
Vn  gì o nane  , rifletto  alta  fisa  continenza  > 
e iter  quelle , ejjèr  co  fa  infeitcifiima  tl  me» 

ttrfi 
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virfi  dalla,  fame , & il  fott entrare  alla  fòt» 
te  contraria  ? ouer  quando  fi  dice  : Ciò  ut 
dormendogli  altri  Dei , h uomini,  /cor- 

datoci per  lo  dejìdeno  del  coito  di  quello  , 

, che  Vegghtando  haueua  trattato  , & in  ma- 
niera pre/o  dalla  libidine  , & amor  di  GtUm 
none  non  hauer  potuto  affettare  dt  andar 
al  letto  : ma  incontinente  quiut  fopra  la 
terra  hauerfi  mefcolato  con  efio  let , dicen- 
do efiere  accefo  di  defiderto  p;ù  ardente, che 
allhora , quando  da  principio  dt  nafcofo  de* 
cari  padri  ji congiunfero  wficme'<-ouer  quan 
do  ft  narra , come  V ulcano  prefè  nella  re  te 
Marte  , & Venere  , che  erano  tn  compa- 
gnia? Per  Gtoue  cto  non  mt  pare  conue-  ; 
neuole  . Ma  fe  in  qua  che  luogo  Jt  raccon- 
tano i fatti , 0“  detti  modeftt , & co  fanti 
de  gli  huomtnt  eccellenti  , qurflt  fono  efii 
da  confderarfì  ,($  vdtrft , còme  quando  ft 
dice.  Battendo  il  petto  ragiona  inuerjo 
al  cere,  Pattfct  o cuore-,  pcrctoche  altre 
“Volte  hai  patito  co  fe  molto  più  graut  Ad 

ogni  modo  f dee  fare  così  . Ne  anchor  ì 
da  permetter f , che  t medefmt  Cittadini 
fi  corrompano  da  doni  , nè  fiano  auart . 

In  alcun  modo  no  . Dunque  non  fi  ha  da 
cantar  loro  , che  i doni  per  fu  aduno  t Dei  , 

& i Venerandi  Regi  : nè  hafit  a lodare  Fe - 
. Tttce  precettar  di  Achille,  quafi ch'egli  hab- 
Ita  parlate  bene  , mentre  tl  configli  a fie,  che 
rtceuendo  doni  da  gli  Achei,  drfse  loro  aiu- 
to', ma  non  nceuendvne  t in  ycrun  mode 

non 
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non  depone/se  l'tra  . Ne  di  nuouo  fìmere - 
mo  noi  conuenirfi  atto  pepo  aditile  , nè  afi 
finteremo  , che  cosi  ei  douefse  efser  dt  da - 
nari  depderofo  , che  da  A gam errinone  rice « 
u epe  doni , nèvolepe  reputare  tl  cadane - % 

ro  dt  Et  torre  ferina  pretto . Per  certo 
non  conuengonfi  lodar  si  fatte  cofc . In • 

nero  temo  dt  dire  per  rifpetto  di  Homero  , 
egli  non  fk  bene  l'hauer  affermato  qufo 
dt  Achille  , o dt  pervaderlo  , fe  ben  altri 
lo  affermafse  ; nè  di  nuouo  , che  il  medejiino 
babbia  detto  contro  ad  Atollo  Mthat  roui . 
nato  o Apolhne  il  piu  pernicto/o  dt  tutti  i 
Det.dt  cut  io  ne farei  uen detta  % /e  mi  f offe 
dato  tl  potere  . Medefìmamente  quanto 
afinat  amente p habota  portato  uerfo  il  Dio 
fumé y(f  anche  fofie  apparecchiato  dt  com- 
batter fico  . Nè  dt  nuouo  dt  batter  detto  a 
fperchio  l'altro  de  fumi.  Confècrate  le 
, chiome  dar  olle  a portare  a Patroclo  Heroe 
boggtmat  morto  cto  non  fi  dee  crederebbe 
fa  fato  operato  da  lui . Et  ne  lo  Hr  arma- 
mento dt  Nettare  intorno  alla  fepultur a di 
Patroclo , nè  lo  hauere  panati  t prigioni  fi- 
fra  il  rogo,&  tutte  le  altre  cofe  fi  fatte  non 
affermeremo  noi,  che  pano  dette  neramen- 
te,nè  permetteremo  .che  fi  per  piada  anofl  riY 
che  Achille f gli u d di  Dea,(f  di  Pelea  huo - 
me  temperai  fórni  , & terz,o  per  fiirpe  da 
Ctoue,alleuato  da  Chirone  fapientifùmo  t fi 
tttrouaffe  dt  tanta  perturbattone  ripiene 
in  man. era  , che  da  due  mali  coittrarij  fojfe 

occupato. 
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occupato  , ctoè  dalla  utllant*  con  l'auarttut, 
& medcfìmamente  dal  dtfpre^z^o  de  Dei , 
de  glt  h uomini . Sopra  mod>.  tu  parli 
bene  . Più  oltre  nè  cjuefio  crediamo  , nè 
permettiamo  dtrfi,che  T efeo  figliuolo  di  Net 
tuno,  (fi  Piritoo  figltuol  dt  Gioue  fihabbta - 
no  dato  fi  fattamente  in  preda  alle  gran, 
dtfiimé  rapi  ne-, nè  ni*  figliuolo  d'altro  Dio ► 
o Heróe  fi  a fiato  ofi  dt  commettere  co/è  fi 
graui,  & empie  ,come  men^ognano  al  pre- 
ferite : ma  sfora  amo  glt  fi  e pi  poeti  o a ne- 
gare ,cbe  cjuefie  fiano  opere  Loro , o a non  af- 
fermare , che  efit  fiano  figliuoli  de  det  : ma 
in  modo  ninno  non  affermino  quefle  due  co 
fe  mfieme , in  modo , che  perfùadano  a nofiri 
giouani  , che  da  det  nafeano  alcuni  mali  ; 
onero  che  gli  Herot  non  fiano  de  glt  huomi - 
ni  punto  migliori  : perche  come  hoggtmai  fi 
è detto  nè  cfutfte  co/è  fino  fante , nè  utrre  , 
hauendo  noidtmoiìrato,  che  non poffa  u fiè- 
re alcun  male  da  det . Per  certo  l barbia- 
mo dimofirato  . stnzji  che  quefie  cofi  nuo - 
cono  a cht  1‘ dfioltano  : peraocke  chiunque 
fatto  cattino  perdonerà  a fe  fiefio  p'rfua- 
fifi  alcune  cofe  tali  fare  yohauer  fatto  co- 
loro, nati  di  fiirpe  profilma  a quell*  di  De/,, 
parenti  a Gioue  ; dt  cui  fi  rttroua  nel  Cle- 
to l’altare  diGtoue  patrio  intor,  o affaci—  . 
ma  delle  Idee  : nè  anchor  è da  loro  fùantto 
il  {àngue  de'  Det  . Laonde  fauolè  di  co- 
tal  fòrte  non  fono  da  rtceuerfi  acci  oche  non 
diano  ociafionc  a gtouam  nofirt  dt  iterar^ 

L ageuol- 
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ageuolmente  male  . Cosi  al  tutto  farà  da 
Jarfi  . Qual  forte  dt  ragionamento  et  re - 
Jìa  in  determinando  <jualt  cofe  fumo  da 
dtrfi,  (fi  quali  no?  conciofia  , che  egli  fìc 
detto  , come  fi  conuegna  parlar  de  De/ 
mede  finamente  de'  demoni , (fi  heroi , (fi 
dt  cht  fono  appreffò  a glt  inferi  . Anzji 
si . Dunque  refi  crebbe  perauentuta  , che 
de  gli  huomtnt  fi  fauellaffe  da  noi  ? Peli 
certo  si . Eglie  impofibile  il  noflro  amico 
al  prefentc  ordinar  queRo  . In  che  mo- 
do ? Perche  io  Rimo  , che  noi  faremo  per 
dire  , che  i P'oett , (fi  i componitori  delle 
profe  dicono  forte  male  de  gli  huomtnt  , 
quando  fcriuono  , che  molti  ingtufti  fiano 
fchct , (fi  infelici  i giu  Ri  j (fi  giout  l'ope- 
rar ingtufì amente  , fé  fi  fa  ciò  dt  nafeo - 
Ro  ; che  la  giuRitta  favule  ad  altrui;  ma 
dt  danno  a chi  la  fi  pfitede . Queftc  , (fi 
le  altre  cofe  di  quefia  forte  filmo  , che.  fa- 
remo per  vietare  , che  non  fi  dicano  : ma 
per  commettere  , che  le  cofe  a quefie  con- 
trarie cantino  , (fi  nelle  fauole  tnfierifea - 
no  ; o non  lo  filmi  tu  ? An^t  lo  so  bentfii - 
mo  . Hor  fidate  fi  confeffaffe  , che  io  dt- 
cefit  la  verità  , non  direi  io  efferfi  da  te  con • 
ceduto-  quello  , che  già  molto  andiamo  cer- 
cando ? Al  tutto  tu  hai  giudicato  bene  . 

Intorno  a glt  hu omini  poi , allhora  confi effe- 
remo  noi  , che  tali  ragionamenti  fi conuen— 
gano  vfare , quando  haueremo  rttrouato 
quale  fìa  la  giufiitt* } (fi  per  fua  natura 
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gtout  a eh  l'ha  , o parando  egli  di  ejfere  , • 
dt  non  èffèr  gtufto  ? Tu  di  il  -vero . Si 
che  di  quello , che  e da  dir  fi  ft  è di  fiutato  a 
/ufi eterizza  : pofcia'e  da  confiderai- fi , come 
io  penfi  , d' intorno  al  parlare  , & costai 
tutto  fi  conj. Aererà  » & quali  cofe  , in 
qual  modo  fi  ano  da  dirjì  da  noi  . Non  in- 
tendo molto  bene  dijjc  -A  dt  manto  quello  3 
che  tu  dtea  Nondimeno  conuiene  , che 
fu  lo  intenda , perauentura  il  conofie- 
va  più  chiaramente  in  cotal  gufa . H or 
non  diciamo  noi  qualunque  cofe , che  o da 
Poeti  , o da  facitori  di  fauole  fi  racconta- 
no , ejjèr  narratione  o di  cofe  p affate  , o di 
pre finte , o dt  future?  Che  altro  fi  pub 
ntrouareì  Perche  dimmi  non  narrano 
efit  forfè  i fatti  , o con  femplice  narrat  to- 
rte » o per  via  d ima at ione  , o pur  tsnebora^ 
& nell  Vno  , £$?  nell* altromodo  ? Quefio 
parimente  ricerco. , che  mi  fa  dichiarato 
più  chiaramente  lnuero  pare , che  io 
fi*  precettore  ri  dicolo for  ofeuro  Si  che 

come  figliano  far  coloro , che  nel  dir  poco 
Vagliano  , cosi  so  al  prefinte  prendendo 
non  tutto  quefio  tntieramentetma  Vna  par- 
te dt  lut , in  quella  sforfjrommt  di  dimo- 
strarti ciò  y ch'io  Voglio  : & prtmieramen- 
te  dimmi  . Non  conofii  tu  i principi :j  della 
Iliade , ne'  quals  il  Poeta  dice , fupplicar 
Crtfide  Agamemnone , cheli  voglia  refìir 
tu  ir  e Id  figliuola'.  ma  Agamemnone  con 
diurno  turbato  battergliela  denegata ; fiche 
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non  ottenuto  fi  lui,  hauer  fatto  £ Dei  ora- 
rione  contro  gli  Achei  ? Per  certo  si  . 
Tu  fa t adunque  fino  a quesh  verfi  ( prega- 
ua  tutti  gli  Achei  , fnmteramente  t figli- 
uoli di  Atreo  due  Capitani  di  genti  ) che 
lo  fitff  'o  Poeta  fauella  , n 'e  tenta  altroue  ri - 
uoplttr  la  nofìra  mente  , come  che  parli  al- 
tri che  lui  : ma  dipoi  dice  cosi  , come  fe  egli 
mede  fimo  fojfe  Criftde  , (fi  fi  sforma  di  di- 
ma fi rar  a not , non  ejfier  lut  Homero  : ma 
quel  vecchio  facerdote ; (fi  cotica  efionen- 
do  fèmpre  in  tutte  le  altre  cofè  , (fi  in  quel- 
le patite  fitto  ad  ilio  , (fi  apprejjo  ad 
Itaca , (fi  in  tutta  la  Odtfea  . Così  è ad 
ogni  modo.  Dunqueè  narrattone,(fi  quan 
do  et  porta  l'oratiom  con  tino  nate, (fi  quan- 
do anche  racconta  ciò,  che  fiaejfe  fi  fira- 
enette  ? Certo  s> . Ma  quando  et  parla  , 
come  fia  qualchedun  altro  , non  diremo  al- 
IL  era  noi  , che  egli  renda  il  ragionamento  9 
quanto  piti  fi  può  fimtle  a chi  hauer à in- 
trodotto a parlare  ? Perche  non  vuoi  tu  t 
eh  et  diciamo  ? Hor  lo  affomtgliarti  ad  al- 
trui , o nella  Voce  , o nella  figura  è egli  lo 
imitar  colui , cui  alcuno  fi afjomtglta  ì 
StnZja  dubbio  . In  quefia  gui/à  adunque  , 
come  è auifi  , (fi  egli , (fi  glt  altri  Poeti 
narrano  per  imitatione . Io  vi  ajj'ents- 
fio  , Ma  Ik  oue  , che'l  Poeta  non  fi nafi on- 
de ,tutta  quella  poefia  , (fi  narratione  è fen- 
ica imitatione  , (fi  a fine  , che  tu  non  dica 
•V  ri  altra  fiata  di  noti  intendere  , come  (i 
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faceta  quefio  , io  il  diro  . Percioche  fi  Ra- 
merò quando  dtjjfè  , che  fe  ne  venne  Crtfi- 
de  portando  il  pagamento  per  rihauer  la 
figliuola,  (fi  fitp plico  gli  Achei \ (fi  i Re 
mafi imamente , hauejje  dipoi  parlato  non 
come  Crifide  ; ma  come  H omero  , fiaper ai 
Veramente  , che  quella  non  farebbe  fiata 
tmttatione  : ma  fèmplìce  narratione.  Ciò 
fieramente  farebbe  fiato  così.  Percioche 
il  dirò  fen'^a  verfi  ( non  effóndo  io  Poeta.) 
.Andato  il  jàcerdote  per  loro  oraua  , chef 
Dei  còcedejfero  loro,  che  prefaTrota  rima - 
ne/sero  fdn't , (fi  fai  ut , (fi  riceuutofii  do- 
ni da  lui,  Itberafsero  la  figliuola  , hauendo 
al  Dio  rifletto  . Detto  fi  quefio  gli  altri  lo- 
dauano  ciò  , che'l  facerdote  detto  haueua  : 
ma  Agamemnone  fdegnato  ordino  , eh  e*  in- 
continente ei  fi  par  ti fs  e , (fi  non  tornafie 
J»t*  i percioche  non  li  fitrebbono  per  gioua- 
re  , nòlo  feettro  , nè  le  corone  del  Dio  , (fi 
affermo  prima  , che  fi  liberafise  la  figlino - 
la  , farebbe  per  auentre , che  efsa  fico  in 
Argo  fi  inuecchtafie  , (fi  commando , che  fi 
parti/se , (fi  per  poterfine andar  fatuo  non 
lo  c onesta  fise.  Il  che  hauendo  tl  Vecchio  V di- 
to teme  , (fi  cheto  fi  partì  . Et  allontana- 
to fi  dallo  e/s  er cito  fuppltcò  Apolltne  a [sai , 
inuocando  i cognomi  di  lui , (fi  riducendo- 
li a memoria  , (fi  ricercandolo  , che  fi  mai 
o con  lo  edificar  Temptj , o in  far  fdcrifici 
hauefie  a lui  fatto  cofa  grata  , punì/se  gli 
Achei  } (fi  quelle  lagrime  colle  ftette  ne 
' £ ) Tendi . 
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- . In  quello  modi  dtfi' io  >o  a> 

co  mio  jt  f a la  narr  Atton  j empite  e Jet. 

• Intendo  hoggtmai  . Saf. 
e efser  a ciò  quello  contrario ,qu 
leua/e  le  parole  , le  quali  fogliano 
fr ametter fi  tra  le  orattont  , le  {teff e o 
Ctoni  jt  lafiano  fcambteuolmente  conti, 
uate  . Que/io  anchora  intendo  ; pert 
che  co  tal  e la  t ragedia  . Tu  hat  tnt  ejo  m 
to  bene  , tjltmo  di  bauerti  fatto  ckt , 

quello  , che  dianzi  to  non  poteua  , cioè  , < 
le  firn  ioni  della  poefta , & delle  fauole  j 
no  e /se  al  tutto  per  tmttattone  , cometa , 
<eut  nella  tragedia  3 o fi  manifejìtno  } 
efpref tane  dello  fiefso  Poeta ; il  che  muj 
Zitamente  fi  vede  ne*  ditirambi  , o fi f. 
ciano  per  l*vna  , & per  l’altra  , come  * 
parifee  ne  gl/  herotct  , <&  in  molti  altri , 
pur  bora  tu  intendi.  Intendo  hoggtm 
quel  t che  tu  Voleut  inferir  allhora . 
innan zj  di  quefio  raccordati  , che  dtceu 
mo  efser f bomat  efpoflo  quello  , che  fofse 
dtrfì:  ma  in  che  modo  jt  douefse  dire  , , 
nuouo  efser  da  confederar  fi . Mtl  racco 
do  "veramente  . Hor  do  era  quello  , di  c 
dicena  far  mifìieri  fi  conuentfie  fra  noi 
fe  permettiamo , che  t Poeti facci  aho  le  na 
rat  ioni  imitandolo  parte  imitando pa 
tetto  t (f  quale  a , ££ l Vna  , & l'altra 
quefie  , outr  a fatto  non  fi  debba  imita 
(ofd  ntfsuna . inuero  fo  augurio  , che  i 
confiden,  fè  fi  habbta  a rtceuer  , o no  la  c 
ì . , media . 
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medi*  , & la  tragedia  nella  Città.  Pera- 
u e»  tur  a di  fio , (f  molte  altre  cofe  oltre  a 
quejle  : perche  ancbora  non  lo  io  io  : ma  è 
d andarjì  colà  , oue  la  ragione  non  altri- 
menti , che  Vn  -vento  et  porta , Tu  parli 
eccellentemente.  Quejio  adunque  o adi- 
rti unto  confiderà  , fe  conuegna  , che  h abbia- 
mo t cufìodt  imitatori , o no  j o fe  cioan. 
eh  or  a fegue  alle  co/è  antedette  , che  chiun- 
que può  far  bene  qualunque  efercfHo  tn 
particolare  ; ma  più  tn  ntun  modo  no  ; che 
fe  alcun  ft  defse  al  far  piu  co/eyin  etafehe- 
duna  dt  efse  tn  maniera  farebbe  difetti - 
uo  y che  non  potrebbe  tn  "veruna  riu/ctr  ec- 
cellente . Coti  ad  ogni  modo  auerurebbe  . 
Si  che  la  ragione  è intorno  alla  imita  fune  , 
che  alcuno  non  pofsa  così  molte  cofe  , come 
yna  fola  imitar  bene  . Per  certo  no  . 
Dunque  ninno  attenderà  mat  ad  alcuno 
fiudto  degno  di  filma , & imiterà  molte  co- 
fe  y ouer  fa  fuffetente  imitatore  , quan- 
do t mede/imi  huomini non  pofono  trattar 
bene  due  imitatiom  tnfieme  , le  quali  pa- 
iono poco  tra  fe  differenti , come  la  come- 
dia  , & la  tragedia  ; come  non  dtceut  tu  po- 
co fa  , che  quelle  fofsero  imitati oni  ? 
certo  , & tu  d;  il  %ero  , perche  t mede  fimi 
non  farebbono  pofsentt . Nè  anco  pofsono 
efser  tnfieme  Rapfodt , cioè  , cantori  de  gli 
herotct  , hijìrtont  . Egl/è  tl  Vero.  Aia 
nè  gli  tfìrtom  faranno  t medefimi  con  i co- 
mici  y & con  i tragici,  fior  tutto  que- 


' di  a l.  rn.  : 

fio  è cert  * imitai  torte,  o pur  no  ) £'  imi- 

tati ohe  sì . Più  oltre  o Adi  manto  tn  co/i 
di  quefie  minori , la  natura  dell' hu  omo  ap  - 
fare  [minuzzata  talmente , che  mverun 
modo  non  po/sa  imitar  bene  più  co/e  $ o far 
quelle  anchora  , di  cut  le  ftefse  tmit attorti 
fono  certe  fmilitudini . E come  tu  dì . 
Che  fi  vogliamo  falùare  la  ragione  detta 
dt  /opra  , ? mijìiert , che  i nofirt  cu/lodi 
fano  artefici  molto  diligenti  della  libertà 
della  patria , lontani  da  tutti  gli  altri 
artefici ’j  , nè  in  Ver  un' altra  cofa  fi  e fi er  ci- 
tino , la  quale  non  tenda  qua  , nè  altra  co - 
fa  facciano , ne  imitino  >ofe  imitano  yquel- 
lo  imiteranno  dtfubtto  dalla  puentta  , che 
fia  a quefie  confaceuoli  , cioè  » i forti  , i 
temperati  , t fanti , i liberali , & le  al- 
tre co/e  tali  : ma  non  pofiano  nè  fare , nè 
imitare  le  cofe  inciutlt  , nè  alcun' altra  cofà 
turpe, a fi  ne, eh  e dalla  fi  e fia  imitatone  non 
dtu  erigano  tali . O non  hai  confi  derato  tuy 
fe  letmttationi  incominciano  da  prtmi  an- 
ni,& perfeuerano  al  dilungo, pa/far  in  coftu- 
mi,(fi  in  natura , & in  quanto  perttene  al 
corpo, & alla  voce,&  alla  mente  medefìma ? 
Per  certo  sì.  Non  permettiamo  adunque 
in  verun  modo  , che  coloro , di  cut  diciamo 
efierft  d'hauer  cura  , & conuiene , che 
riefeano  h uomini  eccellenti , e/fendo  huomi • 
ni  imitino  vna  donna, o fanciulla3ouer  vec- 
chierella  nel  villaneggiar  il  manto  , o nel 
contender  co  Dei , o vantar fi  Rimando/ ‘ fe- 
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ltce,o  colei , che  attorniata  da  drfgraut  pià- 
ga>& gr,d*>  £$?  fi d:lga,o  arda  d'amore,  o ft 
trout  opprcfa  da  t dolori  del  partorire  . 

Jn  modo  muno  . Nè  le  ferue  , ferui 
quello  facendo  , che  è proprio  loro  . Nè 
qucflo  certo  . Nè  medefìmamente  , come 
pare  , gli  Intorniti  i trtfit , (fi  timidi  facendo 
efit  cofè  contrarte  a quelle  che  habbtamo  dee 
t o ; o It  raggi andò fi , (fi'  Villaneggiando  fi  , (fi 
l'vno  all'altro  dicendo  cofe  brutte  ; c fiano 
ebrij ,o  fòbrij  , (fi  qualunque  altre  co fe  3 che 
huommt  fi  fatti  fòghono  peccare  , (fi  nelle 
parole , (fi  nell' opre  cofi muerfo  fe  fi  efit,  co- 
me Ivno  incentro  all'altro  . Nè  ettan. 
dio, come  penfo  ,fi  de  ono  render  forni  gitanti 
a coloro, che  impafzjifccno,imttandoli  o col- 
le parole , o con  leutttont  ; ejfèndo  da  cono 
fcerfn  pa^^i,et  t catti  ut  cosi  huomtn  idearne 
donne  ^nondimeno  non  ft  dee  far  e , nè  imitai  e ' 

muro  de  loro  detti  ,ouer  fatti  . Eghèpù 
chel  vero . Ma  che  ? con  ut  enfi  a co  fi  oro 
lo  imitare  gli  artefici,  ì quali  fanno  alcuna 
co  fa  dt  metallo  , o machiuano  qualche  altra 
cofd  tale  y o t galeotti  delle  galere,c  chi  co- 
mandano a co  fi  oro  f ouer  alcun  altra  cofit 
intorno  a quefleì  J n qual  modo  ? fi  non 
è lecito  loro  di  por  mente  a ninna  cofit  di 
quefla  forte  ? Dimmi  imiteranno  efit  lo 
annitrir  de  cauallt  , //  muggir  de  tori  , o il 
rumor  y0  mormorto  de  fiumi,  o lo  flrtpito  del 
mare  ,o  de  tuoni, o altre  cofe  n fatte  ? Egli 
è prohtbtto  loro  lo  impa^z^trey  o di  render  fi 
* limili 
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fimili  a chi  impa^jjifcono  . Dunque  fé  io 
intendo  ciò  che  tu  dt , vi  (t  troua  certa  fe- 
de di  ovattane  , (fi  narrattone,  nella  quale 
parla  l' ottimo  huomo  , quando  è per  dire  al- 
cuna co/at(fi  altra  a co  foro  dfiimtle  Ja  qua 
le  offerua , chi  in  contrario  di  lui  e nato  , (fi 
vodrito.  Hor  quali  fono  quefle?  Pare  a 
me  quando  l'huomo  modeflo  condefcenderà 
alla  narrattone  di  alcun  ragionamento  , 
ouer  attiene  d'Vn  huomo  da  bene  . fa  per  do 
■uer prendere  tale  imitatione  /òtt^a  verun 
roffore  , e uergogna  . non  altrimenti  che  fi 
egli  medefmo foffe  per  dire  i mafit  mamen- 
te  sì , (fi  per  lo  più  imitando  l'huomo  da  be- 
ve che  opera  prudentemente* (fi fer.zjt  er- 
rore : ma  più  dt  rado,  (fi  meno  vn  inciam - 
piato  in  malatia,o  tn  amore, o in  vbriache^- 
3L,a  , o in  qualunque  altra  di  fratta  . Ma 
quando  verri  alla  imitar  ione  di  alcuno *, 
che  non  fa  dt  lui  degno  , non  vorrà  comto 
pc>ifò  , a Rudiorenderf fmtle  al  peggiore  , 
fe  non  perauevtura  alcuna  fata  quando 
agU  otieraffe  qualche  bene  : ma  f arroftrà 
afendo  rol^TjO  alla  cofloro  imitatane . (fi 
ijxuerrà  a male  di  vesltrf  ta  forma  de  pcg- 
giort„fre%XA*do  tali  forni  gitante  . feper - 
auentura  non  farà  ciò  per  cagione  dt  gtuo- 
co, & di  diletto . Cioè  Venf mite.  Non  fi 
ferulrà  adunque  di  tale  narrattone  , quale 
io  Mfceua  poco  fa  che  f rttrouane  ver  fi  di 
Ho  mero  , (fi  ne  farà  /«  oratione  di  lui  par- 
tecipe , (fi  dell’atta,  (fi  dell’ altra,  cioè  del- 
- ••  t'imi - 
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l'imitatione,(fi  narratione,o  vi farà piccia - 
la  fatte  dt  imtt attorie  in  vna  lunga  oratto - 
ne  ? dic'to  alcuna  cofano  per  niente  ? Per 
certo  tu  di  quale  è neceffarto,  che  fa  lafigu- 
ra  df  quefo  rethore  . Dunque  chi  non  fi# 

fi fatto  , quanto  piti  fard  egli  peggiore  , non 
narrerà  piu  cofe  , (fi  le  imiterà  tutte , non 
filmandone  alcuna  dt  lui  indegna  ? Per- 
che  fi  data  ad  imitar  a fi u dio  ogni  cofa  alla 
prefetti*  di  molti , (fi  quelle, che  dianzi  ra - 
cor  datiamo , cioè  t tuoni , lo  fireptto  de  venti, 
(fi  della  tempefìa , degli  afit,  delle  ruote, tl 
fuono  delle  trombe , delle  ptue , delle  fijìole  , 
(fi  finalmente  le  voci  dt  tutti  glt  organi . 
Più  oltre  le  voci  de  cani  , delle  pecore  , (fi 
de  glt  ve  celli-,  (fi  farà  quafi  tutta  imitatio- 
ne  la  oratton  di  co  fui.  (fi  nella  Voce, (fi  nel - 
l’ atttone  , (fi  hauerà  vn  non  fio  che  poco  di 
narr adone . Quefio fa  neceffarto  ancho - 
ra.  Queffe  fono  adunque  le  due  forti  di 
parlar  e, le  quali  dtceua  dianzi . Certo  s)  . 
Non  tiene  una  dt  effe  ptcctole  mutattonì , (fi 
fi  alcuno  deffè  al  parlare  un'armonia  , (fi 
nthmo  conuentuole  , fecondo  la  medefima 
forma  dt  parlare  farebbe  da  parlar f da  chi 
parla  btne,(fi  oltre  ciò  tn  una  confinaria: 
ferctoche  ptcctole  fàrebbono  le  mutattonì  , 
(fi  tn  un  me  de  fimo  modo  qua  fi  tn  un  fimtl 
rtthmo  . Ad  ogni  modo  cto  fe  np  fià  in  co- 
tal gui fa  . Ma  che  dell'altra  ffecte  ? non 

ha  ella  mtfhen  di  cofe  contrarie,  cioè  dt  tue 
te  le  confinantie , (fi  dt  tutti  / rtthmi,fie  ha 

da 
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da  dire  propriamente  , hauendo  molte  , (fi- 
uarte  f irme  di  mutattont  ? Così  ad  ogni 
modo  . Non  ufano  i poeti  tutti  , (fi  gli  al- 
tri ,/  quali  dicono  alcuna  cofa  o l'una,o  l'al- 
tra di  cjutjle  figure  di  dire , onero  ambedue 
me  folate  ? Neceff'ario  è . Che  faremo 

adunque  ? ma  dì  riceuertmo  noi  tutte  que • 
fi  e nella  città  , o una  delle  femplict  , ouer  la 
me  fio! at  a ? Se  (ì effe  a me  fi  rtceuerebbe 
la  fèmplice,che  imita  il  buono . Ada  o Adu 
manto  ancho  la  mi  fi  a e piacevole  , (fi  mot- 
to (bave  a fanciulli  , (fi  a pedanti,  fi  alla 
molt  nudine  e (fendo  à quella  contraria  , che 
tu  eleggi.  In  fatto  è ella  fìtaut filma.  Ma 
perauentura  non  intimerai , che  efjaeonue- 
gnaalla  republica noflra  ; perche  appreff 
dt  noi  non  è nè  doppio  , nèmolttpltcc  l huo - 
mo,  poiché  ctafcheduno attende  ad  una  co- 
fa  fola  . Non  conut en  certo  . Si  che  per 
que  fi  a cagione  rttroueremo  noi  in  quefia. 
città  (bla  il  calzolaro,  (blamente  ejjèr  cal- 
T^ataro , fi  non  gouernator  dt  naue , oltbe  il 
tener  l arte  del  cal^o/agio  ? fi  il  contadi- 
no (blamente  agricoltore .{fi  non  giudice  ap 
prefp)  al  agricoltura  ? anchor  il  fidato  fòt 
dato,  (fi  non  cambia! or  di  monete  oltre  ad 
effer  fidato  ? (fi  tutti  gli  altri  nel  mede- 
fimo  modo  } Queflo  è Vero  . Se  alcun 
adunque  v entra  nella  Città  noflra  , il  qua- 
le trasformar  fi  potè  fé  colla  fpien^a  del — 
l animo  in  tutte  le  forme , (fi  imitare  tut- 
te le  cofe  3 fi  yolefie  far  pompa  de'  (u ai 

poemi 
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fremi  , t'inchineremmo  a lui  , cerne  a fi- 
ero , <t  marautgltofi  a fiaue  ; ££  da 
Hot  fi  direbbe  , che  vnhuomo  tuie  non  fi  ri- 
trova nella  Rtpubhca  vo fraine  fi*  benebbe 
Vtji  trovi ■,&  il  manderemmo  ad  altra  Cit- 
ta, fi  ardendo  /òpra  il  capò  di  lui' l’unguen- 
to or  onan  dolo  colla  lana: ma  net  fifiruirq- 
mo  di  poeta  , di  recital  or  di  favole  più 

aulì  ero  , & manco  dilettevole  fer  cagione 
d'vtilità  ; tlcfuale  imiti  il  parlar  del  buono , 
& ciò  , che  dice , lo  dica  in  quefieformc\  le 
qu ali  habbiamo  ordinato  in  luogo  di  leggi , 
quando  habbiamo  dato  tncominciamentKo 
ad  ammaefìrare  i fidati . Coti  faremmo 
ad  ogni  modo  , fe  f ofi'e in  nofira  balia  . O 
■amico  ci  pare  hoggimai  di  hauer  baf  cuoi- 
mente  detto  di  quella  parte  di  muftea,  che 
Ver  fi  intorno  alle  orationi  , (fi  alle  Jauole ; 
hauendo  dichiarato , (fi  quali  cofe  , (fi  in 
.che  modo  (tano  da  dtr/t.  Co  fi  ancora  a me 
pare  il  medefimo . Reffa  dunque  il  dt fiu- 
tar fi  intorno  alla  maniera  del  canto  , (fi 
della  melodia.  Chiaro  è,  Hornonrìtro  ■ 

4 * • ’7  • * * • * » v 

orerebbe  chiunque  homai  quali  cofe  conue- 
ntffero  ejfer  quelle, che  da  noi  f offro  da  dir  fi 
interno  a quefie  t fi  douefitmo  accordar  fi 
con  le  antedette ? oillhora  Glaucone  riden- 
do dtffe.  Dunque  corre  rifihto  0 Socrate  , 
che  io  fia  da  gli  altri  diuerfi  j p ere i oche 
al  prefinte  non  pofioa  fuff  dentea  congiet- 
turare  ciò  , che  fia  da  dtrfi . nondimeno  il 
fùfiico  tuttavia.  In  fornata  difi' io  potre- 

M lì  i - 


r*  ^ t>-ì  A'  Lì  ìft.V 


0i  cibdtre  fu  fetèntemente,  chef*  tétrtpe- 
't?  di  tre  èofe  l a pt  elodia , (tordi  or  attorte  , 
di  armonia  , (f  di  rithmo.  Queffo  vera- 
mente pojj'o  dir  io.  Dunque  tn  quante 
feritene  ali' orattone  rnon  iella  punto  dif- 
ferente da  quella  oratione td>’ e/èTì^a  caib - 
"Ito  inquanto  a quéfiò  , che  fe  le  eonuiénn 
\efyr  intere  nette  me  de f me  forme  ,di  cui potè 
fa  parlavamo  , & nel  medefimo  modo  ì 
Tu  dì  la  verità . Douendo  l'armonia , & 
il  rithmo  feguitare  Vomitone.  Certo  w. 
JPtu  oltre  not  diceuamo,ehe  non  cifoffe  pun- 
to mt fieri  dt  lamento , & di  pianto  nelle 
erottovi.  Per  certo  no.  Dunque  dtmnit% 
quali  farebbono  le  lamtntrueli  armonie^ 
ejjfindo  fu  muftco  . Lé  Itdìe  mi  fife  , & le 
lidie  acute , le  altre  fi  fatte . Dunque 

quefie  fono  da rtmouerf  effóndo  inutili  an- 
chora  alle  donne , cut  fa  mifiiervl'efer  mo  - 
deffe3  non  che  agli  hu omini . Sen^a  dub- 
bio . Più  oltre  l'ubriachezza , la  del  tea - 
te^Jia,  £jf  la  ptgritta  non  conuengono  pun- 
to acufiodt.  No  . Dunque  quali  fono  U 
armonie  molli , ($  per  li  conutti  ? Le  le* 
nie,($  le  lidie  ,1  e quali  fono  dette  rela fe.à' 
rtmefe.Hor  o amico  dimmi  fe  ti  feruirait to 
dt  qurfte  in  alcuna  cofa  d'intorno  agli  huo. 
mmi  guerrieri}  In  modo  ntuno:  mapa- 
re  a te  hoggimaìtche  ci  refi  la  dorica ,£jf  la 
frigia  . Non  conofio  dtfs’to  le  armonie  s 
mula  fa  quell’ armonia, la  quale , come  con • 
mene , imita  le  noci , (f  gli  attenti  d'une , 

thè 
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thè  nelle  a t t 'toni  della  guerra  fi  diporti  va- 
lorofàmente  , (fi  di  chi  fi  diporta  virilmen- 
te tn  qual  fi  vog/ì  t negotio  violente  , (fi  di 
chi  fi  mette  a rtfihio  ,o  fé  ne  vada  con  em- 
pito alle  ferite  , o alla  morte  , o fa  caduto 
tn  qualche  gran  difgratia , (fi  in  tutte  que- 
Jie  re  fife  virilmente  , (fi  co  fi  ante  mente  al- 
la fortuna  ; lofi  a medefimamente  i altra 
armonia  , la  quale  imita  le  Voci  , (fi  gli  ac- 
centi di  vn  huomo ,che  fi_ ritrcua  in  vna  at- 
tiene tranquilla  , (fi  non  punto  violente  j 
o di  chi  perfuade  ad  alcuno  alcuna  co  fa , o 
di  chi  fiupplica  i Del  co  Voti  , o infegnaal-  • 
l’huomo  colla  dottrina  , (fi  con  la  ammonta 
ttone  ; o in  contrario  dì  altro  huomo  , che  fi 
rende  facile  a eh  fi  fuPpltca  , o gli  tnfegna  t 
euero  il  diffuade  ; o fe  bene  è de  Voti  e fau- 
dito , non  fi lafiì  pure  da  fuperbta  trafpor- 
tare\  ma  fi  diporti  tn  tutte  quefte  cofe  tem- 
peratamente , (fi  modefìamente  ; (fi'l  vna  , 
(fi  i altra  fòrte  f opporti  b ne  ; (fi  figuitt 
quefte  due  armonie  la  violente  , la  Volon- 
taria de' fortunati,  (fi  infortunati, de  tem- 
perati y (fi  de  forti  ; laffa  tutte  quefte  ar- 
monie , (fi  ad  ogni  modo  quelle , te  quali 
imiteranno  benifiimo  t fuont . Hor  difi' egli 
non  ordini  tu  , che  fi  lafcino  altre  , che 
quelle  , che  io  dtceua  dianzi  . Dunque 
difi  io  noi  non  bar  remo  bt fogno  ne'  canti  ,(fi 
nelle  melodie  dell’armonia  , che  fi  compone 
di  molte  chorde  , (fi  di  tutti  i concerti . 
òl 9.1  come  mi  pare , Si  che  non  nutrire - 
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mo  i Méntri  de’  trigoni  , & de'pc&idi,  & 
di  tutti  gli  Ftromtnti , che  fino  di  molte 
eborde , di  molte  confonantie  ? Non 
tome  ci  è autfi  . Ma  che  ? ricetterai  nel- 
la Città  i maefìri  delle  tibie , & i ttbici vi  ? 
a non  imitano  gli  (ir omenti  di  molte  chor- 
de  , & dt  tutte  te  confnantit  la  tibia?  E* 
co  fa  chiara . Verta  qual  co  fi  riman  la  li- 
ra , & la  cetera  y V tilt  nella  Città  , & la 
fìRola  commoda  a pafori  ne' campi.  Cose 
la  ragione  cel  dimojira . Non  facciamo 
male , o amico  di  fio  preponendo  sé  polline  3 
& gli  ffr  omenti  di  lui  a Mar  fi  a t Q§  a gli 
organi  fuoi . Non  per  dotte  t come  mi 
fare . Percaney  che  a poco, a poco & di. 
nafte fo  babbi  amo  dato  principio  a nettar 
la  Città  i la  quale  di  fopra  dtceuamo  effèr 
troppo  inclinata  alle  deliti e%  Per*  certo 

franando  fi  noi  temperati .*  Deh  mondi  a-, 
mola  del  rimanente  j imperoche  fegue  à 
quello , che  fi  è detto  dell’armonia , che  (i 
continoui  a trattar  da  noi  de'  ritmi  in  ma- 
niera y che  non  fi  vada  vagando  in  torve  a * 
yarij  , nè  a qualunque  mouimenti  : ma  fi 
conofta  bene  quali  fiano  t rithmi  della  vita 
forte , & ornata  ; t quali  conofciuti , sfor- 
miamo il  piede, & il  cato  a fegutre  vna  tale 
or  atiene  ^ non  l'er  atiene figuìtar  il  piede  * 
(f  il  canto : ma  quali  pano  i rithmi  tati, a te 
peritene  il  dichiararli , come  hai  dichiarate 
le  armonie  * Per  Cioue  di  fi  egli  non  ho,  che 
mi  slire  $ conci ofia , che  io  potrei  dire  , chi 
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fino  certe  tre  fpecie  , co  quali  quefii  motù- 
menct  fi  compongono  , coti  camene  con  de- 
rat  quattro  nelle  Voct  , onde  tutte  le  armo- 
nte  fi  fornirono  : ma  quali  ftano  le  hmita- 
tiont  dt  qual  fi  Voglia  Vita  non  lo  s'o  dima- 
grare . Hor  dt  quefìo  diffto^  con  Damane 
fi  confi gltcremo , & quali  moutmentt  di  pie- 
di conuengano  all'auaritta  , alla  Villania  , 
alla  paz,zja  , & al  rimanente  de ’ vnij , 
quali  rithmi  fi  habbtano  a prendere  da  con- 
te ari , Ma  penfò  dt  hausr  vdito  , benché 
non  affai  chiaramente  , che  egli  nommaffe 
Vn  certo  cornpoflo  , che  ferue  alla  guerra  t 
& non  som  che  modo  ornaff'e  il  Dattilo  , 
l H eroico  , ff  lo  poneffe  Vguale  fatto  dt  fi  - 
fra  , <&  dt  fotta  breue  , & lungo  . come 
io  fimosi  vno  lambo  , l'altro  Trocheo  appel- 
laua  : ma  Vi  acrommodo  egli  te  lungheZg^e, 
(3  le  breuttà  , in  alcuni  di  quefh  fhmo, 
che  egli  non  meno  biafimaffe  o lodaffè  il  ti- 
ramento de  piedi , che  gli  rithmi  f efft  , o. 
alcuna  cofamefcolata  dell  vno  , & dell'al- 
tro ; perctoche  nè  poffo  dichiarar  quello  : 
ma  come  io  di  ce  u a fi a egli  rtmeffò  , por- 

tato nel  mede  mo  D anione:  polche  il  difiin- 
guere  quefe  cofè  non  è di  breue  ragiona- 
mento ; o noi  penfi  tu  ? Per  Gtoue  non  è 
n'o.  Ma  puoi  tu  cTo  dtfìinguere  in  co  tal  gui - 
fa  . che  la  conformità  , deformità  fè- 
guono  alla  conueneuoleZ^a , & alla  dt - 
fionueneuote^a  del  rithmo  f Certo  si . 
Ma  nondimeno  il  buon  rithmo  , & il  catti - 
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utfigue  I’vho  ( offendo  fimi  le)  alla  buon* 
orinone , l'altro  alia  contrari*  . Più  oltre 
il  concordante , & quello,  che  è dsfeordan-  * 
te  fi  ne  fi  anno  nel  me  de  fimo  modo  5 fot  che 
il  rithmo  , l'armonia , come  dia» mi  fot 
detto , fé  guano  V orati  ette  $ & moni' orate- 
ne il  rtthmo  , (ff  l'armonia . Per  certa 
cjuefle  cofè  deano  figuir e d'or ottone  . Ma 
che  far*  di  fio  del  modo  del  parlar  e, & del - 
C or  ottone  ì non  fogne  ella  il  cefi  urne  dal- 
l'animo}  Son^a  dubbio . Ma  le  altre 
coffe  anthora  feguono  effe  i’ or  ottonai  \ > Per 
certo  ii  . Per  la  qual  cefi  il  decoro  nel' 
parlare  » la  concordanza , lauenufià  « & 
la  comtemenm*  del  ritmino  fi  guano  il  cofiu • 
me  mode  (io  dell'animo , & non  dice  quella  , 
la  quale  fpeffeuolte  effendo  certa  ignorane 
Z/f  con  una  piaceuole  dertfione  chiamiamo 
twBtcw  , cioè * bontà  , fignific andò  con  que- 
fio  nome  certa  goffe z&*  . anzi  dicco  quel- 
la ewiBt&V  , la  quale  figuita  daddauero[la 
mente  ornata  da'  buoni  eo fiumi . Così  è ad 
ogni  modo . Non  deono  adunque  in  ogni 
luogo  i gì  ottani,  fèguir  quefio , fi  fone  per 
fornire  Cuffie  io  loro  ? (Certe  si . EgUè 
tutta  l'arte  della  dipintura  dido  piena 
ogniar tifino  dico  tal  fitte , fienai  anche-  . 
r a.  Carte  del  teff  ere  , & la  tngentofità  del- 
le qp  ere  aorte , & lo  fiksdte  delC  edificare  • 
più  oltre  n'ì  piena  tutta  la  fattura  del  rè- 
manente  de  gltamefi , et  frementi  -,  an^f  * 
et  da  natura  de' -corpi, etdellc  altre  pian  tei 
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ritrouandofì  in  tutte  quefte  cofe  , o certa 
conformità  , o dtf ormila  : (fi  per  certo , che 
la  inculte+fija  , (fi  la  dtfiordan^a , (fi  la 
diffonan^a  del  rtthmo  fono  forelle  del  brut- 
to ragionamento  , & del  maluagto  cofiume: 
ma  de * contrari  le  contrarie  fono  germa- 
ne , (fi  certe  imttationi  del  temperato  , (fi 
del  buon  cotìume  . Egltè  al  tutto  3 come 
tu  di  . Dimmi  fe  h abbiamo  ad  ordinare 
fòlamente  a ’ Poeti , afiringendolt  ad  effri  . 
mere  ne'  poemi  loro  ynaimagine  di  buon 
cofìume , o a non  comporre  preffò  a noi  ? o 
pud  oltre  ad  ordinare  a gli  altri  artef a Vie- 
tando Uro  , che  non  facciano  quefto  mal  co* 
fumé  , intemperato  , $/7<? , brutto , fetida 
decoro  , o nelle  figure  de  glt  animali.,  o ne 
gli  edifici j 3 o in  qualunque  altro  artifìcio  2 

0 fe  alcuno  non  può  ciò  fare  , hafii  egli  a 
Vietarli  il  far  ale  un  a. art  e preffo  dimoi  ,.[a 

fine , che  da  noi  nodrendofi  i cufiodi. nelle 

1 magmi  della  nequttta , come  in  gramigna 
noe  tua , (fi  ogni  giorno  a poco  , a poco  da 
molti  carpendo  , (fi  p afendo fi  dt  molte  co - 

fé,  non  facciano  acquifto  noi  fapendo  nel- 
l'animo loro  d vn  qualche  gran  male . Si 
che  quegli  artefici  fono  da  cercarfi , i quali 
per  vna  certa  induflria  naturale  poffano  t 
come  per  yefttgia  , efpntmerc  la  natura  del 
bello , (fi  del  decoro  , acciacbe  i giouanetti^ 
come  in  falubre  luogo  habitando  , da  ogni 
parte fiano  giouati  ,peruenendo  loro  d' ogni 
banda  dalLopr e belle , (fi  honefle  , o a gli 
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gechi  , o alC orecchie  alcuna  cofa  honeftd  } 
non  altrimenti  , che  certa  aura  foaue  , che 
apporti  loro  da  ottimi  luoghi  la  fanttà  ; l* 
quale  da  frimt  anni  a foco  ,4  foco  condu- 
cain  vna  firn* gitani  » amicitta  , con-* 
cor  dia  gli  animi  de  gli  huomtnt  con  la  bo- 
ri e/l  a orario  ne . Molto  eccellentemente  m 
cotal  pus  fa  fi  nodnrebbono . Dunque  fer 
quella  caufa  o Glauconìtl  frtncifalnodri- 
mento  nella  Muftea,  ($  che  fenetra  gli  in- 
teriori dell'animo  , gaglrar didimamen- 

te il  tocca  , è il  rithmo  , (j  l'armonia  ; fora- 
tami» la  hellt^KA  del  decoro  j con  cui  fi  fa 
decoro  , & bello  chiunque  fi  allena  bene  r 
altrimenti  m contrario  . Et  ferche  acu- 
ti f imamente  f au edera  colui  delle  cefi  di- 
fettine, ne  ben  fatte  » o non  ben  nate  , che 
fard  flato  alenato  colà  . come  conutenfi  : 

J peritamente  hauendole  egli  a male  ^lode- 
rà le  cofe  belle , & a'iegrandofene  , flF  aut - 
damente  neltanimo  ritenendole  d>  efie  fi 
nodrtrà  ; quindi  f ac endofi  buono  , & bel- 
lo : ma  le  brutte  a ragione  hìafimera  , 
anchor  in  odio  le  hauerà  tn  quell*  etf  ntf~ 
l*  quale  non  harrà  fotuto  far  acqui  fio  be- 
vedella  ragione  . Finalmente  ehi  in  cotal 
maniera  farà  nodrito  , abbraccierà  volen- 
tieri , venendone  la  ragione  , al  tutto 
eonofeendola  fer  la  famigliarità  . ^ me 

fare , che  fer  quello  riffetto  f>ano  da  no- 
drirfi  nella  Muftea  . Veramente  di  fi  io  , 
ficomeallhora  conofciamo  afsai  bene  le  let-p 
* tere9 
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ter  e quando  gli  elementi  et  fono  noti,t  quali 
fono  pochi  in  qualunque  cofi fi  rttrouano,  nè 
gli  habbiamt  fpre^zatt  nè  nelle  ptcctole tni 
nelle  gra,:dt,  quafinon  f ac  effe  a noi  mifite - 
ri  l intenderli:  ma  in  ogni  luogo  fiàmo pron . 
//  a cono  ferii  bene  , come  coloro  , che  non 
fta.no  per  diuenir  grammatici  innanzi,  che 
tn  cotal  guifa  non  ci  dtfpontamo  . Tu  di 
la.  Verità  . Dunque  non  prima  conc/c  e te- 
rno le  tmagint  delle  lettere  in  ogni  luogo  , 
che  appari  fono  o nelC acque  , o nè  /pecchi, 
che  non  harremo  conofciuto  le  fiefjè-,  ejfen- 
4o  quefto  vffeto  dell'arte  , ffi  della  efjerci - 
tio  me  de f ma  . d ogni  modo  è come  tte 

dì . Hor  dimmi  per  li  Dei  fe  ne  fa  egli 
forf  , come  io  dice  ? cioè  , che  non  prima 
faremo  Mufi  et  o noi , ouer  colorir. , che  am- 
maefiriamo  alla  cu  fiodia  della  Città  » che 
non  conof  eremo  ouunque  fi  ritrattino  le 
fpecte  della  temperanza  , della  fortezza  , 
della  liberalità , della  magnificenza  , 

qualunque  a quefic fino  firetle>  & con- 
trarie , di  modo  , che  di  effe  fine  auedta- 
mo  , Qf  delle  imagint  loro,ouunque  fi  rii  ro- 
tano , non  difpre^zandole  nè  nelle  picciole , 
nè  nelle  grandi:  ma  e filmandole  e/fere  della 
arte, (fi  dello  fieffi  effer citta . ni  tutto  ne- 
ceffario  è . Si  che  fe  in  alcun  huemo  con - 
correjfe  quefo  ,cio  e che  nell  animo  fi  rttro - 
* afferò  co  fiumi  belli,  nella fiecie  concor 

danti  ,fartt cip andò  della  medeftma  forma, 
quefio  farebbe  bcUifiimo  filettatolo  a 

ch'il 
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ch'il  poteffè  vedere . Al  tutto  sì  effónde 
ii  beUifitmo  amabtlifùmo  . Ad  ogni  mo- 

do. L’huomo  mufico  poi  Amerebbe  fomma- 
mente  huomini  fi  fatti  : ma  nin  in  mode 
ninne  , fili  trouajjc  di/cordanti  tn  alcun* 
cofa  . Non  certo  (è  dtfcordajjèro  per  di- 
fetto dttC animo  : ma  fi /blamente  Vi  man - 
caffè  A corpo  alcuna  coffa,  la  /apporterebbe 
egli  m gufa, che  Vorrebbe , (fi  amar  e, & ab- 
bracciare . Intendo  difs'io  , poi  che  Ac  to- 
ni tali  fi  amano  , o fino  fiati  amati  per  lo 
adietro  da  te . ma  ciò  mi  di,  la  temperanza 
ha  ella  alcuna  compagnia  con  Ceccefitue 
giacere ? In  che  gufa  ì poiché  non  mance 
si  piacer  di  di  cotal  fòrte , che  il  dolore  del 
fito  Slato  mutua  la  mente  . Hor  con  le  A- 
tre  virtù  ? Ni  . Macbeì  la  gonfiez- 
za, (fi  C intemperanza  hanno  effe  commu- 
nteanfa  col  troppo  piacere  } Sopra  tutte 
le  cefi . Mi  potrefii  tu  dire  fi  vifoffe  pia- 
cer maggiore , ($  più  acuto  di  quello  , che  è 
d'intorno  alte  co/è  dt  venere  ? Non  ne  ho 
ninno  ne  più  accuto.nè  più  furiofi  . Hor' 
i'amor  buono  , fecondo  la  natura  di  lui  am m- 
il  bello , (fi  il  decoro  temperatamente , (fi 
tnuficAmente  . Ad  ogni  modo  . Dun- 
que noni  d appre/Jarfi al  amor  buono  nien -■ 
tedi  furio  fi, odi  proprio  dell' intemperati- 
za . Per  certo  no . Dunque  nè  fé  gli  ha 
ad  aggtugnere  il  piacerete  in  quello  deano 
communicare  gli  amatori  eon  gli  am  a tinche 
honefi amente  amino , (fi- vengane  amati  , 
♦'  * Per 
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Per  Gioue  0 Socrate  in  Ver  un  modo  nb . 
Dunque ^come  è autfife  mi  vbidirat  porrai 
in  cotal  rt*tfa  vna  Ifgge  nella  Città  , che  ft 
ha  ad  ordinare ; che  amt  lo  amante  , 0*  sita 
di  compagnia  , (fi  tocchi  l'amato  , (fi  come 
inuerfo  a figliuolo  ct  'o  faceta  per  cagione 
dell' bone  fio  : ma  nelle  altre  co/i  conuerfì 
'con  cht  egli  ama  in  maniera,  che  non  paia  di 
conuerfar  con  lui ptù  lungo  tempo,  che  per 
quefia  cagione  : ma  incontrano  facendo  fa 
btafmato  come  colui, che  ad  ogni  modo  non 
fi  intenda  di  mufea , o di  belle^fa.  Così 
al  tutto . Non  ri  pare  hoggtmat  , che‘1  ra- 
gionamento della  mufea  habbta  confi guito 
il  fi*  o fine  } effendof  peruenuto  già  la  cu  e 
dee  terminare  ; conuenendoft fornir  la  mu - 
fica  nello  amore  del  bello,  lnuero  io  Vtafi 
fentifo.  Dopo  la  mufcahannof  anodrtr 
t gtouani  nella  gtmnafltca  ..  Certo  sì.  ■ 
Perche  fa  mif  ieri , che  da  fanciulli  f ano 
allenati  diligentemente  in  lei  per  tutta  la 
vita:  ma  cto  , comiopenfo , in  y n certo  mo. 
do  fe  ne  (là  egli  in  cotal  guifa  . Confide- 
rai anchora  tu.  lmperoche  non  mt  è aui» 
fi  » che  l'ottimo  corpo  pofià  fare  colla  utrtù 
fua  l'animo  buono  : ma  ben  incontrario  l et 
tima  anima  , tn  quanto  è pofiibtle  , rendere 
ottimo  il  corpo  colla  Virtù  di  lei  ; ma  che  ne 
fare  a te}  Lo  fìeffo.  Non  fremo  noi 
bene  pofiia  che  a fujficicn^a  h abbi  amo  atte • 
fo  alla  mente  , fe  le  daremo  carico  , che 
diligentemente ,& perfettamente  ricerchi, 
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£$  tenga  cura  di  ciò , che  perfidie  ai  cerp»% 
O fc  ?**  non  effer  lunghi  preporremo  qua- 
fi alcune  f gureì  <Ad  ogni  mede  . Per  la 
qual  ce  fa  h abbi  amo  lor  detto  , che  fi  deomo 
afienere  dalla  <èbriachez,*ta\  percioche  a 
chiunque  fi  concede  più  tofio , che  al  cufior- 
de, che  dqU’vbriacbe  faagrauato,  no»  (ap- 
pio oue  fi  fa  . Per  certo  di p egli  cefo  rty 
ditelo  fa  farebbe, cke'l  custode  Hau  effe  di  cu. 
f ode  mef  ieri  . [ Ma  che  diremo  de  cibi  ? 
effondo  queflt  b uomini  dtblett,(f di  gran- 
dipinte  conte  fi  . o non  è egli  coti  ? Si  dtf- 
l’egii.  Come, conuenir  ebbe  forfè  loro  l'ha, 
hit udine  de glt  altri  .che fi  effer citano?  Po- 
rauentura  . „P<r.  certo  dtfito. , .che  quefìa 
dt  coftorose  pien+dk  fanno , (f.  dubbie* alla 
fanti  a, a no»  Sedi  tu,' che  dormono  per. tutta 
la  rifai  Et.fi  alquanto  fi  dipartono  dal 
uiuere  ordinato  chi  in  queftaguifafieffer. 
citano grauemente  am  alar  fi  } Veggolo 
certo.  Dunque,  conviene  certa  più  eie - 
gante  effercitattone  a.  gli  -di  hi  eli  guerrie- 
ri, a quali  fa  mi /fieri,,  qual  cani , dt  effe* 
fe»\a,fenne,&  vedere  acutamente, & Vdc- 
r e quanto  più  fi  pui,(f  toler are  nell' effer  ci- 
to le  mutat ioni  dell' acque,  dt\  cibi, del  (al- 
do,(f  del  freddatacelo  nonfacilmite  cada- 
no nelle  malatte.  Coù  mi  pare.  Sichefia 
egli  l'ottima  gimnafhca  perauen  tur  a forgi- 
la della femphee  mafie  a,  di  cui  poco  fa  hah  • 
biamo  trattato  ì Come  di  fu  que fio.  La 
femplice , decenti  gimnafiica  mafsi- 
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miniente  quella  de  faldati  . In  che  modo  ? * 
Da  Homero  cto  pofstamo  imparare-,  perciò - 
che  far  come  nelle  effcdtttont  della  guerra 
nelle  tauole  de  gli  Herot , non  apparecchia 
loro  pefci , benché foffcro  nel  mare  d' eie  fon- 
te , nè  carni  al  effe-,  ma  folamente  arroflet 
le  quali  pth  ageuolmente  f apparecchiano 
da foldat  i ,conctofa  che  magni  luogo  fa  più 
ageuole ,per  dir  cos'ibi  Valerli  del fuoco, che 
tlportarf  i Vaf  intorno.  Veramente l 
Me  mas  Homtro,come  io  penf,fa  m enfio  ne 
di  yarij  condimenti , & tutti  gli  altri  il 
fanno , che  f efj'eratano  ; che  chiunque  è per 
hauer  il  corpo  robufio, fi  dee  aflenere  da  tut 
te  lecofie  fi  fatte  . Inuero  tl  fanno  bene , 
& fe  ne  afiengono  . Per  la  qual  cofa  tl  no - • 
sìro  amico, come  dimofiri  non  laudi  le  tauo . 

le  Stracu/àne,& le  vivande  oltre  modo  va* 
rie  de  Stcthani  : poiché  quefio  pare  a te 
flar  bene  in  cotal gutfa . Non  certo,  come 
mi  è autfi  . Htafmt  (fi  tl  luffa  de  Corinti 
d'intorno  all  accarefj^ar  le  fanciulle  tra 
coloro, che  fono  per  douer  nufeire  d'ottima 
habttudtne  di  corpo  . Grandemente  , 

Più  oltre  le  cofettioni,  & condimenti  Ati- 
ci  , squali  ad  affai  fumi  paiono  dilettevoli^ 
& delicati  . Eglte  neceffarto  . Pereto- 
che  (è  noi  diremo , coni  io  Jiimo,che  tutto  vn 
’ Vitto  tale  f: a fonti  fi tante  alla  melodia  , 
cannone  , laquale  Ver  fa  in  ogn:  forte  di  ar- 
monia , rtthmo  t tl  pat  agor.eremo  bene . 
Ver  certo  s) . Dunque  cola  la  varietà 

N parto- 
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partorifòe  la  intemperàtta,qui  la  mulatta  : 
mala femp  lìcita  nella  mufìca  par  ter  i/ce  ne 
gli  antmt  la  temperanza  , & nella  gtmna— 
fitea  la,  fan  ita  ne  corpi.  Egli  è "verifumo 
difs'eglt  . Hor  moltiplicati  i malt,($  l m- 
temperanZ^  nella  città  , non  fi  aprtrehbcx% 
t tribunali , & le fpec:arie  de  medici  ? & 
tn  molta  filma  fi ttrrebbono  la  gtudtctaria , 

& l'arte  del  medicare , quando  a quefie 
con  fommo  fìudto  ri  attende/fero  molte 
perfine  ciuili  l Perche  non  donerà  e/fèr 
egli  cosi  ? Dunque  puoi  tu  prendere  mun 
argomento  maggiore  della  mala  , ££  brutta 
dtfcipltna  , che  fi rttroui  nella  attade  , che 
quando  faceta  mt/lteri  giudici  , medici 
■ /ingoiar t non  folo  a gli  huomim  vili,  (fi  me- 
cantei',  reta  a coloro  anchoraj  quali  fi  gloria- 
no di  effer  allenati  dintorno  ad  rn'habito 
libero?  o non  appar  egli  co  fa  brutta , (fi 
%ran  congettura  d'rna  mala  educatione  , 

/’ effer  net  sformati  per  lo  mancamento  del- 
la propria  virtù  a fyalerfi della  gtufhtia  fc - 
refitera,  (pinti  d altrui  .come  da  /ignori,  ffi 
fi  udiri  all' operar  gi  ufi  am  ente  ? Inuero  la 
più  brutta  di  tutte . Hor  penfi anchora  tut  , 
dtfi'to,  che fi  rtt  rotti  co  fi  più  brutta  di  que . 
ffa,  quando  alcuno  non  /blamente  confùma 
molto  tempo  della  Vita  ne gtudtcq  fiy  tn  di- 
fendendo ,(fi  tn  ac  cu  firn  do  : ma  portato  da 
Vna  roZ*.a  giatan^a  fi  glori j di  quello 
fleff'o,co  me  colui, che  ì pofftnte  al far  ingiù- 
na,&  con  le fùc  accorte^^jr fi fattamen- 
te 
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tt  buono  allo  fchermirf , & a trouare  quei 
refugij  per  non  pagare  ntunapena  dell'tn - 
giurìa,  tutto  cì'o  per  cagione  di  cofemi • 
nimet& dt  momento ntuno}  non  J appendo 
quanto  migliore , et  piu  eccellente  cofa  fa- 
rebbe ordinar'}  talmente  nella  vtta,chc  non 
bauejje  ad  hauer  btfogno  d'vn  giudice  fon- 
nacchtofo . No  : ma  quefta  è più  brutta 
cofa  di  quella  . Vii*  oltre  non  ti  par  cojfa 
brutta , che  gli  huomini  halbtano  btfogno  de 
medici  non  flamente  per  lo  fanar  delle  fe- 
rite , & per  lo  guarir  de  mah  caujatt  dal» 
intemperie  dell'aria , fecondo  la fiagione 

dell  anno, quando  in  T n modo  quando  m vn 
altro  : ma  anchcra  per  l'otto  , per  quel 
tufo  del  vtuer,  ilquale  dia^i  h abbiamo  nar 
rato  per  li  catari , & perle  yentojuà ; onde 
riempiendof  gh  huomini^come  paludi  gab- 
biano sformato!  periti  fuccejfori  dt  Efchu- 
iapio  a nominare  alcune  injìrmità  co’  nomi 
nuoui  uentoftà  cattar i . Inuero  dif 

s'eglt  queftt  nomi  dinfirmit  àfono  nuoui, 
troppo  difonueneuoli  . Quale  di  fio  non 
era, con*  io  penfò , al  tempo  dt  Efulapto  : di 
che  quindi  ne  fo  la  congettura  j perche  ifi. 
gliuoli  di  lut  apprejfo  T rogia  non  ktafma - 
rono  la  donna  che  ad  Euri  pilo  ferito  diede 
molta  far  na  me  folata  con  del  utno  delle 
bruire  ; appreffo’H  cafeo  ra^z.aro,te  qua- 
li cof  pare  , che  cagionino  la  pituita  , ne 
rtprenderono-n  atroclo  che  il  guari  Per 

certo  quefa  bevanda  è dfconueneuole  ».  & 

N i non 
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non  decente  futa  a perfona  co/i  difeofta.  Nò 
no . Perche  fe  confederi  i fèttatcri  di  Efct* 

lapio, come  fi  ragiona,  non  fe  hanno  /imito 
punto  innanzi  ad  Herodico  dt  qu efì d nofera 
arte  di  medicina , che  Va  dietro  a mali . im- 
porr, che  Herodico  effendomaefro  nell 'effcr- 
citar  i giouani  , & rUrouandofe  indifftifeo  , 
mefeolando  la  gimnafeica  colla  medicina  ; 
primieramente  a/i  medefimo,dopo  o pofeeri 
molto  tedio  apporto  . In  che  modo?  Ha- 
nendofe  fatta  vna  morte  lunga  . perdo- 
che  mentire  fèguitaffe  Vn  male, che  era  mor 
tale,nì,come  io  penfi  fepoteua  fan  are,  oc  ca- 
par r,, fi  nello  filudio  della  medicina  l affate 

tutte  le  altre  cofe  da  canto , in  quefeo  com- 
piacimento di  corpo  confumaua  tutta  la  vi- 
ta , rttrouandofi  male  dtfeofìo , fi  pur  at- 
tuato dal  vitto  confìteto  fi  dipar tiua\  non- 
dimeno con  quefla  fapienza  peruenne  infi . 
no  alla  vecchie^z*  . & mal  Volentieri  mo- 
rendo di  queRa  vita fe  patti . Vna  eccel- 
lente palma  adunque  riporto  egli  dalla  furo 
arte . Quella  Veramente, che  a colui  col t- 
ueniua  di  riportare  , il  quale  non  fapeua% 
chi  EfeulaptO  non  hau  effe  dmoferafo  a po- 
pi eri  queflo  , per  ignorantia  di  quefta  ma- 
niera dt  medicare  i ma  perche  vedeua  iti 
Vna  cittì  ordinata  bene  , che  era  a ciafehe- 
duno  affegnata  t'opera  fu  a , la  quale  fofjè 
ntceffario  fornire , ni  a* andana  otto  ad  ol- 
eum di  modo,  cheindifhofeofe  occupaffenèl 
medicate  il  corpo  . il  che  in  yna  certa  ma- 
niera 
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tiì era,  ridicolo fa  confìderiamo  ne  gh  artefi- 
ci : ma  non  in  modo  alcH.no  in  coloro ,i  quali 
fono  e filmati  ricchi  , felici  . Come  co- 

tefìo  ? Il  lignaiuolo  [è  cade  in  malatiatri - 
cerca  dal  medico  col  beuer  la  medicina  Vo- 
•mttar  l mfermuò,  ; o purgandoli  di  fotto  , o 
addoperando  il  fuoco  s & il  taglio  libe- 
rarji  : ma  fe  alcuno  li  ordina  Sona  Lunga  of 
feruanr^a  di  vitto  , le  fu  (fare mattoni 
alla  tejia  , & le  altre  co/e  ji  fatte  >fubt- 
to  gli  rinfaccia  di  non  hauer  tempo  di 
Piar fen e nella  fattca  , ne  efjerglt  vtile  coft 
menar  la  vita  , attende  do  alle  continone 
cure  , & difprez^zjando  il  guadagno  prò - 
pofìo  Pofcta  con  quefio  hcenttato  il  Me- 
dico , ritornando  al  consueto  $?itto  , fé  ri - 
fana  , v tue  egli , attendendo  alle  cofe  (uè. 
Ma  (è  il  corèo  non  può  (ottenere  il  male  . 
morendo (t  è da  trauagh  liberato.  Cosi  pa- 
re , che  advn  tale  conutgna  pruir'i  delle 
mediane  . Perauentura  difi  io  per  efler - 
gli  proposta  Vn  opra  , la  quale  [e  non  for- 
wjjè  ? rton  gtauerebbe  a lui  la  vita  . E* 
mam/efl  o . Ma  il  ri  cebo  , come  detto  h ab- 
biamo,non  è da  Veruna  opra  grauato  , dal- 
la quale  fè  a fors^a  alcuna  volta  fta  tenu- 
to lungi  , non  Voglia  egli  più  Viuere  . Da 
ninna  a fatto  , come  fi  ragiona  . Pereto - 
che  dtjiio  non  odi  tu  F octltde  dire  \ Con - 
uenir  't  effercttart  la  virtù  , > mentre  hog^i- 
mai  n auanz^a  la  commodtt à della  Vita. 
Lo  (limo  si,  innanzi  ad  ogni cofa  In 
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qutfionou  li  contrariamo  punto  r ma  a noi 
medesimi  infogniamo  ,fe  in  rotai  gu  fa  deb  - 
ba  ciò  penfare  il  ricebo  $ o fé  noi  nodrir  è 
mah  qualche  poco  di  tempo  con fumi  , non 
babbi*  egli  * vtuere  $ Veramente  ali  ar** 
dell' art egiano , (fi  alle  altre  art t, cioè  d'im- 
pedimento , poiché  dall  opera  li  duterttffm 
la  mente  : ma  nulla  non  tmpedifie  tl  pre- 
cetto di  Foctltde . jdnchora  sì  per  Csone 
dtfi'eglt . Et  qnafi  piu  di  tutte  le  altre  re- 
fe , auegna  , che  quefia  /o profondante  cura 
di  rorpo  ci  tenga  occupati  più  della  G immu- 
ti tea,  quando  fi  tir  a tn  lungo  ; nuocendo  al- 
la famiglia  , alla  guerra  , (fi  a tutti  ima- 
gi Arati  della  Citta  . Ma  quello  , che  fopra, 
tl  tutto  impor  tanti fitmo  e impedì fse  lo  Au- 
dio dell' imparare  , (fi  tutta  la  diligenza 
dello  intendere  t (fi  del  meditare  , mentre 
fofpetta  i dolori  di  tefla  , (fi  le  Vertigi - 
ni , ff)  ft  danna  lo  fi  a dio  della  fàpien^a , 
come  che  nafeano  quefte  cofè  da  lut  SÌ  che 
a è ad  ogni  modo  di  impedimento  aliefer. 
citai  ione,  (fi  alla  prona  della  virtù  5 efsen - 
do  cagione.,  che  fempre  penfamo  di  efier 
ammalatile  cefs  turno  maidi  lamentar  fi  del 
la  complefston^  del  corpo.E'  cofa  verìfìmile ; 
Diciamo  adunque  , che  Efiutafio  quejto  ve- 
dendo , babbi*  dima  Arato  quell*  medicina 
* gli  huo mini  fant  per  natur*  , (fi  per  che- 
ta: ma  ammalati  pot  da  certa  fùbita  infir- 
mi tà  , venuta  dal  di fuori , con  la  quale  fi 
leuafsel  infirmiti  co'  medicamenti , (fi, 

• v tagli, 
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tagli  y ofseruandofi  dopo  il  vitto  ordinario , 
a fine  non  fi  jiurla/sero  t negati]  c.  udì: ma 
non  prefi  m Ver  un  modo  a prolungar  in  vi- 
ta t corpi  a fatto  infirmi  da  vna  corrottite- 
ne interna  colla  lunga  ofieruantia  deivi - 
nere  : dt  modo , che  viue fiero  gli  hu  omino 
con  difptacere , & gcnerafsero  figliuoli  mal 
fini , il  che  figue  poi  ; ne  veramente  fi *- 
m'o  , che  fi  hauefie  a guarire  , chi  non 
potefie  vtutre  nella  regolà  ordinata , 
foli ta  del  vitto  t come  che  ciò  nè  a loro  , 
nè  alla  Città  giouajjè  . Di  tu  , che  Efi 
culapto  fa  fiato  huomo  ctutle  . Eglt  ( 
certo  ma,  :i fi  fio  , i figliuoli  fuoi  rendo- 

no tefiimo-/Uanzi,a}  che  egltfiu  tale;  o non  fai 
tu  , che  riufiirono  chiari  nella  guerra  di 
T rota  ì benché  efii,  come  io  diceua',f  fior- 
ii inane  dello  fiudto  della  mediana  ; non  ti 
arricordi  tu yche  finto  Menelao  per  le  ma- 
ni dt  P andar 0 .nettarono  a lui  il  /àngue  del- 
la finta  , (jjf  lo  vnfero  con'Vngueutt  , che  ' 
mttigauano  : nè  gli  profcrijjero  niente  più 
certalepge  intorno  al  mangiare  , & al  be- 
re, che  fi facejfero  ad  Eurtpilo,come  le  me- 
dicine bafiajjèro  a rifiutar  gli  huomtni  fium 
li  innanzi  fiofifèro  finti , firttrouau ano  ga- 
gliardi per  l habttudme  del  Corpo  , & ma - 
defii  nel  viuere  , /e  ben  incontinente  ha- 
uejjero  beuuto  la  ben  onda  , me  fi  alata  fico 
le  altre  cofi  dt  cafeo  , dt  vino  ì pen- 
fiuano , che  a gli  huormnt  dt  natura  vale- 
tudinaria non  gton afifè  il  viuere  nè  per  lo- 
ro, 
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ro , nè  per  altrui , nè  fi  do  u effe  intorno  ad 
efo  effer  citar  l’arte  , nè  meditarli  arte  bora , 
che  f off  ero  più  ricchi  di  Mtda.  Affermi 
tu  , che  t figliuoli  di  Efculapto  fiano  Rati 
oltre  modo  faputi  . Egltconuiene , benché 
i tragtet  , & Pindaro  poco  cel  confermi- 
no . Perctocbe  dicono  , che  Efculapto  fi- 
gliuolo dt  Apolltne  , & indotto  con  oro  a 
guarire  Vn'huomo  danaro  fio,  opprejfo  da  vna 
efirema  infirmiti  , che  l portaua  a morte  , 
pereto  fia  fiato  egli  percoffo  dal  fulmine  . 
Ma  noi  dalle  cofe  antedette  nè  l ‘vna , nè 
l'altra  dt  cjueRe  concediamo  loro  ; an^j  fè 
egli  fu  figliuolo  dt  Dio  , non  c Rato  defide - 
rofo  dt  brutto  guadagno  : ma  fè  defiderofò 
dt  guadagno  brutto,  non  fu  figliuolo  dt  Dio . 
g^uefio  fi  dice  bene  : ma  che  di  tu  di  queRo% 
o Socrate  5 o non  è egli  mtfiieri  che  , ano 
nel'aCttta  Medici  buoni  ? SÌ  fatti  pot fa- 
rebbmo  coloro  sì  , t quali  hauefjero  hauuto 
per  le  mani  , .($  maneggiato  molti  fam  t 
& infermi  , & così  i giudici  mede  finta- 
mente , che  hauejfero  fatto  la  proua  de  va- 
rij  ingegni  de  gli  huomtni  . Et  dico/t  mol- 
to buoni  : ma  conofci  tu  quali  io  filmi  , che 
fiano  tali  ? St  fi  mel  dirai  Tenterollo 
difi ''io  , ma  tu  nondimeno  non  mi  interro- 
garti di  nona  cofa  finule  conio  ReJJo  ragio- 
namento , In  che  modo  I Medici  rtu - 
feirebbono  fu ffictenttfiimt  fe  dal  principio 
delle  età  , oltre  allo  fhtdto  dell  hauer  im- 
parato l'arte  , conuerfafjtro  tra  molti  corpi 
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male  diffoffi , (fi  efit  medejìmi  ft  trou  afferò 
infermi  dt  ogni  forte  di  male,  (fi  foffero  non 
molto  firn  per  natura.  Per  cloche  come  to  fli- 
mo  con  il  corpo  non  guari  fieno  il  corpo\  per- 
che imponibile  farebbe , che  alcuna  "Volta  efit 
non  foffero  fiati  , o non  fi trouaffero  infer- 
mi : ma  con  l’anima  fi  medica  il  corpo  $ alla 
quale  , effóndo  fiata,  o rttrouandofì malua- 
gia  , non  è lento  guarir  bene  alcuna  coffa  . 
Tu  dì  bene  ; il  giudice  poi  , o amico  com- 
manda all'animo  con  l'animo  mede  mo ; cui 
non  è pofitbtle  , che  battendo  conuerfato  dal- 
la pueritia  con  mah  ani  mi, (fi  operato  qua- 
lunque fòrte  d'ingiufìe  fi  elevatesele  , da 
fi  ffeffò  finalmente  faceta  congettura  fu- 
tilmente delle  feltratesi  altrui , si  co- 
me dell'tnfrmttà  fi  fa  col  corpo  medeftmo  : 
Ma  coKuienfi  mentre  fu  giouane  , che  fia 
fiato  prtuo  , (fi  mefperto  de'  mali  co  fiumi  % 
fi  efiendo  buono  , (fi  honefio  è per  giudica- 
re le  coffe  giufìe  finceramente . Perla  qual 
coffa  gli  huomtni  mode  fi  t , mentre  fon  gio- 
vani paiono  fiolidi , (fi  che  pofiano  efier  in- 
gannati ageuolmente  da  glt  ingiù fh , come 
coloro  , che  in  fe  medefimi  non  habbiano  gli 
efiempi  de'  mah  affetti  , che  hanno  i malua- 
gi . Per  certo  ciò  interuten  loro  ad  ogni 
modo  . Si  che  fa  mifieri  , che't  giudice 
buono  fia  "Vecchio  , (fi  non  giouane , il  qua- 
le tardi  habbta  imparato  che  , che  fia  l' in- 
giù flirta  , come  colui  , che  non  la  fihabbia 
cor,  offe  iuta  propria  nell’ animo  fuo , ma  firn - 
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niera  col  lungo  tempo  ne  gli  animi  altrui  : 
perciò  dfiernendo  più  tofto  per  fiienKja  » 
come  fia  ti  male  , che  giudicandolo  per  pro- 
pria cfperitn^a  . Per  certo  , che  vn  giu- 
dice tale  par  molto  generofi  . Et  più  ol- 
tre buono  difi  io  , il  che  tu  cercauit  auegna , 
che  chi.  ha  Ì animo  buono  , buono  fia  : ma 
q negli  è accorto  , Qf  fofpettofi  dt  mali  , il 
quale  hauendo  operato  molte  cofe  ingiù  fia- 
mente , & tenendofi accorto  , & faptente > 
quando  conuerfa  con  i fimilt  a lui  cauto , & 
a fiuto  appare  ; andando  riguardato  col  di - 
ri\Xfr  mente*gh  e fiempi  , ehe  fono  in 

. lui  : ma  quando  fi  accoda  a buoni  , & a* 
piu  Vecchi  appar  fiocco  , dt  fidando  fi fuori 
dt  tempo , come  colui , che  non  conofie  il 
buono , & reai  cofiume , non  hauendo  glt 
efiempi  di  fimil  co  fa  \ ma  conciofia , che  egli 
conuerfi  più  fpefso  co'  cattiui  , che  co'  buo- 
ni! , anche  più  fpefso  appar  egli  a fe  de  fio  , 
(f  a gli  altri  più  faggio , che  pa^ffo.  Sen . 
^a  dubbio  tu  d:  tirerò.  La  onde  dt fi' io 
9i  on  conuiene  cercar  firn  giudice  tale,  per 
buono  , & faggio  ! ma  quale  io  mi  dtceua 
poco  fa  : perctoihe  la  mal/tta  non  conofie- 
rebbe  mai  nè  fi  , nè  la  virtù  : ma  la  virtù 
tiggiuntaut  in  tempo  la  dtfitpltna  della,na- 
tura  , fi  (lefia  la  mahtia  in  eme 
roncfcerà  : adunque  fecondo  mi  dota  la 
mia  opinione  non  tl  cattiuo  : ma  quefto  fàg 
gto  riefse  buono.  A me  anrhora  pare  il 
medefìme , H or  ordinerai  tu  nella  Città 
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con  legge  , come  babbi  amo  detto , lamedici- 
na  tnjieme  con  quefia  equità  giudici  aria  , 
le  quali  medicheranno  quet  Cittadini,  che 
per  natura  Hanno  bene , così  dell' animo,  co* 
me  del  corpo  : malusino  morir  coloro , che 
di  sì  fatto  corpo  non  fono  ornati  ; £*?  chi 
tali  non  fono  3 ($  quantunque  per  natura 
fono  nell'animo  catttui  , & infan  abili  v eli- 
deranno . Hor  quefio  perauentura  pare, 
che  giaui  a mede fmt , che  si  fatte  cofe  pa- 
ti  fono  , & alla  Città  . De  gtouant  pot  tu 
barrai  cura  , che  f guardino  di  non  condi • 
fender  nell'  vfi  , & nel  bt fogno  della  giu- 
di c rana,  fruendo  f di  quella  mufea  f ra- 
pine , dalla  quale  habbiamo  detto  parto - 
tir  fi  la  temperanza . Perche  no  di  fi* egli  ? 
Hor  per  quefli  me  de  fimi  $ efligffiguitando 
il  mufico  la  gimnajìica  non  configuirà  e gl* 
fe  “Vorrà  in  maniera, che  non  gli  fio.  bifogno 
della  medicina  ,fe  la  necefitta  non  lo  a finn 
gei  jì  me  par  sì.  Mane  gtmnaC)  fi  e fi 
fretterà,  più  nelle  fatiche  ; mirando  al - 
l' ir afiibile  della  natura, (fi  eccitandola, che 
allaforte^za  . nè  ordinerà  il  viuere , nè 
ni  porrà  la  fatica  come  gli  sdthlett  fanno 
per  cagione  della  for^a  del  corpo . Mol- 
to bene,  Dunque  forfè  coloro  0 Glauco - 
ne, che  deliberano, gli  huomtnt  nella  mu  le*, 
& nellagimnafitca  ammaefirarfi 3 non  per 
quella  cagione, che  molti  fi  filmano  prendo- 
no queHt  fiudij  . a fine  con  queHa  medi- 
chino il  corpo  t l'animo  con  quella . 

Peri  he 


Digitized  by  Google 


D I A t.  III.  - 

Parche  no  ) Pere  toc  he  pare  , che  fi  effer- 
ati , & Pitta,,  & P altra  molto  > fer  riflet- 
to dell’animo  . In  qual  gai/*  ? O nota. 
Vedi  tH  , come  habbtano  Punirne  difio  fio  co- 
loro , i quali  efser citano  laGimnafitca  per 
tutta  la  vita  , ($  non  toccano  la  Mufìca  , 
onero  chi  altrimenti  fono  di  fio  fi.  Di  qual 
, coft  ragioni  tu  ? Dico  della  rofae^z,*  , 
della  dure  . & dall’altro  canto  della 
delicatezza,  & della  manfuetudine . Ve»  . 
ramente  difi' egli  conofio  rtufeir  più  afie- 
ri  , che  non  conuienf  coloro  , che  fi  firuo - 
no  della  pura  Gimnafìtca  ; ma  chi  fi  va- 
gliano della  Mufca  fòla  , farfì  piu  delicati 
dt  quello  , eh' e lor  mi  fieri . Hor  f afiref- 
a^a  et  può  apportare  l’iracondo  della  natu- 
ra , la  quale  fe  fi nodrifse  bene  , riefse for- 
te : ma  fi  ere  fise  oltre  quello , che  le  fi  ced- 
utene , corne  e vertfimil e,diuien  feroce  ,Q§ 
dura  . Vi  afientifio . Ala  chep  non  ha 
la  natura  filofifica  il  manfheto  , il  quale 
rimettendo/!  ptù  , fi  fa  più  molle , che  non 
e on  ut  enfi  : ma  nodrendofi  bene  fi  rende  pia « 
ceuole , ornato.  Egire  come  tu  dì.  Ma 
due  tramo far  dt  mifheri  , che  i cu f odi  me- 
de fimi  habbiano,&  Pvna,($  l'altra  di  que- 
fie  nature  . Veramente  vi  V di  mt  filtri - 
Dunque  conuiene  , che  fi  confacciano  , & 
fi  accordino  ìnfeme . Certo  si.  Et  epa- 
nimo di  chi  in  quefo  fi  accorda  tempera- 
tOy^f forte.  Ad  ogni  modo.  Ma  quel— 
l’altro  in  cui  difior  da  timido , & Villano  . 
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Ver  certo.  Hor  quando  alcun  permette  fi- 
ntar feglt  d'ogn't  intorno  la  mufìca , & ar- 
duamente occupar  fi  l'antmo  di  lui  , (f  pia - 
ceuolmente  mitigar  fi,  & tnfonderfèglt  per 
gli  orecchi  non  altrimenti  , che  per  "Una  pi- 
na le  armante  , le  quali  dtanzj  habbia - 
mo  raccordate , cto  è le  fòout,  le  piaceuoh , le 
delicate  , Qf  le  lamenteuoli  ; & confumarfì 
l'età  ne  canti  , che  ammoitfcono  l'antmo  j 
quejh  primieramente  fe  in  (e  haueua  alcu- 
na co  fa  d iracondo  , come  ferro  tl  molltfcat 
Cf  dt  duro  , mutile  il  rende  utile . Ma 
quando  attendendoui  noi  rimette  : mal  di- 
letta,liquefa  pofctail  cor  aggio, & tl  rifolue 
fin  che  qual  nerut  dell'animo  ferpando- 
gliele trende  mole  l aiumo guerriero  . Cosi 
e ad  ogni  modo  . Et  fe  daprtnctpio  una 
natura  ritrouaffe  fenica  ira  d'animo,  cto 
tofìo  formjfe  : ma  fe  iraconda  rendendo  de- 
b le  la  fa  ueloce  dt  modo  che  per  ogni  mini, 
ma  offefa  con  ciafcheduno  fi  adiri  troppo9 
dt  nuouo  torni  ad  eiltuguerft  ageuol- 
mente  ; onde  dt  antmafì  fatti  iracondi  , 
fafitdiofì fono  pieni  dt  motefha,  di  fafi - 

dio.  Così  al  tutto  adtuiene  . Che  fé  al- 
cun dall  altro  canto  fi  affai  tea (fe  molto  vet—  / 

la gtmnafica,  (f  fi  deff'e  fortemente  adarfi 
buon  tempo  non  appreff lindo  fi  al' a mufirat 
ne  alla  filo fo fi  a-,  confeguendo  prirrt'  eramen. 
te  un  habiro  di  corpo  gagliardo , non  fi r< em- 
pirebbe egli  dt  fp trito,  dt  ardire;&  riti - 

k farebbe  dt  fe  jlefjb  più  forte  ? òibene 
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Sf  pofctét  ritma  altra  co  fa facejfi  , a fat- 

to f 'ojje  partecipe  dt  mafie*  , Meramente  fè 
gualche  infinto  fi  trouafie  ne  l animo  di  lue 
u d'imparare  dejtderofo  , come  chi  non  fi  bab- 
bi* gufato  uer  un*  dot  trina , nè  inuefftga- 
Itone  delle  cofe  , ne  a fato  nt^na  ragione, nè 
altra  mufica,  non  fi  farebbe  egli  debole , for— 
do,($  cieco,  fuegltati  non  efiendo,nènodn - 
ti, ne  purgati  t fenf  di  lui  > Con  e erta- 
mente,  Vn  huomo  tale  fi  rendexcom'to  pere 
fo^odtofo  alla  ragione  , & dalla  mafie*  ion» 
tano,n  fi ferue  di  ninna  perfuafione  altrui , 
tntrodot tacoll*  ragione  : ma  uien  portato- 
a tutte  te  cofe,non  altrimenti,  che  certa fie- 
ra  dalla  forila  , (f  da  un  a afpra fiere^z  a r 
&fi  urne  in  una  ,($  ignorante 

fitnz**  gratta  , & ornamento . -Ad  ogni 
modo  ao  fé  ne  fi à così . A quef  e due  cofè 
dunque  come  mi  pareT  to  ajfermeret,che  urr 
qualche  Dìo  hauefie  a gli  buommt  dat e due 
mm, ciò  è lamu'.ca , (S  la  gimnaftea  ptr  l& 
iracondo t & per  la  natura f loffi  camion  ptr 
lo  animo  , & per  to  corpo  fe  non  per  acci- 
dente : ma  a line , che  infieme  in  quante 
fojjc  mi  fieri  concord  fièro, aci  refendo/i,& 
fminuendofi  fino  a quanto  ,t  conuenfiè, 
Cost  appari fee  . fior  chi  beni  fimo  me- 

fchtaft  la gtmnafhca  colia  mu  ca  & t *c - 

commodafie  moderatamente  all' animo  di » 
refiimo  meritamente  muf<eo  compiuto 
rompo  fio  di  fomma  armonia  <£f  piu  di  cg~ 

lui,  che  accorda  le  corde  infieme . Ltme- 

tua- 
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Tritamente  o Socrate.  Si  che  o Claucono 
non  et farà  fi  mprt  netta  c/tt  bt fogno  di  al. 
cun  dt  quejia  forte  per  prefìde  *te,/e  doue- 
''rà  larepublica  mantener fi  fatua  ? Pi  fa- 
rà grandtfitmo  certo  Dunque  quelite  fi- 
gure farebbono  della  dfiipltna9f^  della  edu 
■cartone  ; perche  a che  f ne  dee  r acontar  al- 
cuno dt  fi fatte  t balli  * le  altre  ca^jeag- 

gtont  ,*£f  quelle  che  fi  fanno  co  ranc,mede- 
fimamente  t certami gimnici,  della  ca- 
ualleria , effendo  quafi  mantfefo  , che  egli 
debba  quelle  cof e feguire  , ne  pano  efj  per 
fjjer  difetti  da  rttrouarfi.  Perauentuì a 
non  fono  dfictli  no.  Strano  te  enfi  cos  . 
Po  fida  dtff  to , che  ci  refi  a più  oltre  da  dtftn 
guerfì 3 non  ci  rimane  quali  dt  tutti  cofioro 
debbano  comandar  e , & quali  ibi  dire?  - 
Certo  sì  . Hor  mantfefo  e far  dimtff  teri, 
che  comandino  / più  vecchi,  & t pii  gtoua - 
ni  vbtd  fcano  Eghè  certo  mantfefo  . 

Ut  ciò  è chiaro, chegh  ottimi  tra  loro  fi  h ab- 
bi ano  ad  eleggere , Et  cotefo  è manifefiost , 
. Non  fono  fra  contadini  ottimi  coloro  tqUali 
hanno grandtfitma  periti  a in  colttuar  t cam 
pi  ? sii  tutto.  Si  che conuenendof  al 
f refinte  elegger  tra  cu  fa  il  gir  ottimi  non 
feonutene  far  t' et  et  ti  on  e di  coloro  iquali 
hanno  grandtfitma  peritia  nel  cufodire  la 
città?  Sicerto , Dunque  t mt fieri,  che 
efit  fìanoìn  cto  prudenti,  & potenti haJb 
btano  ptù  oltre  la  cura  delta  republtca  . 
Così  è . Chiunque  fot  ha  cura  di  quello  sì, 
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che  egli  ama  principalmente . Ncceffàrio 
e . Et  quella  co  fa  maf imamente  ama,  all* 
quale  Jìima  gtouar  il  mtdefemo,che  gtoua  a 
lui  , dalla  cui  profferita  penfa  > che  ne 
dipendala  proferita  di  lui , c il  contrario 
dal  contrario  . Così  è . Coloro  adunque 
fra  tutti  i cu/lodi  fono  da  elggerfi  princi- 
palmente , che  a noi  tn  confederando  pare , 
che  facciano  quello  con  fommo  Audio  per 
tutta  la  vitalbe  (limano  ejfer  Vtiìe  alla  re- 
p ubi  tea  , & '/chinino  ciocche  è in  contrarso  • 
Per  certo  quefti  tali  fono  huomfejmi . 
Ter  la  qual  cofay  com'io  penfe,  fono  da  ojfer- 
uarfe in  tutte  l età,fe  offerutno  quefeo  pce— 
retto,  nè  lo  facciano  d alcune  dilufeont  in- 
gannati ,, nè  finti  d? alcuna  for^a  dimenti- 
candofi  quella  Opinione, con  la  quale  (lima- 
no , che  quello  fellamente  feada  farfe,  che  è 
ottimo  alle  repubhca , Che  chiami  tu  fecac 

ctare  ? Tel  diro,  par  e a me. che  l'opinione 
dalla  mente  fi diparta  o fontane  amente,  o 
sforciatamcnie  ; fpontaneamevte  la  fai/* 
da  colui , c e difempara  : ma  sforc latamente 
qualunque  vera  opinione . Quello,cbe  tu 
di  della  voluntaria  partita  io  lo  intendo  : 
ma  de  fiderò  d'imparare  ciò,  che  intendi  per 
la  sformata . Non penfe  tu, che  gli  huomt- 
tu  fi  prtutno  sfgr z/ttamente  de  beni  : me 
de  mali  fpontaneamente  ? o non  è mala  co  fa 
il  mentire  la  ferità  : ma  veramente  buona 
il  dir  tl  vero  ? non  ti  pare, che  fi  penfe  U Ve- 
. rt}  pcnfandofe  le  cofe , che  fono  ? Tst  parli 
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bene , & mi  t autfi  , che  fi  priuino gli  huo- 
. mtnt  contro  tl  -volere  dell a vera  opinione  . 
Ciò  poi  pan  fiori  o ejSt  o di  nafiofio  . o con  tn. 
ganno,  o con  for^a  . N c/ue&o  to  inten- 
do . Pare  a te  veramente.ch  to  parli  tra- 
gicamente , perctothe  dico  , che  fitoghadi 
nafcofio  l opinioni*  a coloro  , squali  mutano 
opinione  , ££  a coloro t quali  fi  f cordano  o 
caneelata  lei  a poco  poco  col  tempo  o tolta- 
fi  Via  dt  nafcoRo  con  ragione  contraria  in- 
tendi tu  al  preferite?  L intendo  st.  Hot  ' 
< a coloro  dico,  chefivfì  for  ^a,icju«l  il  dolor , 

0 l affittitone  sformano  dt  firn  tre  altri - 
menti  . Ciò  intendo  sì  , (*>  tu  da  bene % 
Ma  chi  con  certi  preRig  j fi  tng  un  ano  . tu 
anchora  , come  penfo  dirai  , che  ano  co- 
loro , * quali  tafanala  prima  op-nione  9 
da  piacer  ammolliti , o fpauentati  da  timo- 
re \ perctoche  pare  di f‘ egli  , che  tutte  te 
cofe  , che  ci  ingannano  a feducano  co pre- 
• Si  che  come  poco  fadueua  fon  da 
cercar  fi  chi  ftano  ottimi  guardiani  dì  quel 
precetto  tche  fi  trouatn  loro  , rii  è di  ope- 
rar fempre  quello  , che  Rimano  effèr  otti- 
mo all  a Città  & fino  da  offeruarft  incon- 
tinente dalla  puentta  , da  proporci  lo- 
ro quelle  opre  dinanzi'  colle  quali  alcune 
foffa  feordar  t principalmente  di  quel  pre- 
cetto v (jf  ingannar  fi  \ & quegli  fi  donerà 
eleggere  % che  cu  prua  nell  a memoria  , nè 
fi  Uffa  ingannare  ; £5?  chi  fi  ne  Rà  in  con- 
trario , donerà  riffutarfì j non  è egli  così  è 
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Per  certo  sì . Dmuouo  fe  li  deont  met- 
ter dinanzi  le  fatiche , * dolori,  (fi  le  con— 
te/t , (fi  oj] cruore  d'intorno  ad  effe  il  mede— 
/imo.  Bene.  Dunque  hafiia fare  la  con- 
tefa  della  ter  %a  fede  ile  prefiigij , (fi  con- 
fiderai e , come  coloro , che  defiderando  Ve- 
dere fi  t p oleàri  fono  timidi.,  o nò  , li  con- 
ducono nello  Href  ito  , (fi  nel  tumulto  j co- 
si fono  i giouani  da  condurfi  ad  alcune  co- 
fe  fpauenteuolt  , & di  nuouj  da  cambiar  fi 
ne  f taceri  , (fi  con  quefio  da  ctmtmarfi 
molto  fitt , che  Poro  nel  fuoco  \ a fine  in  **« 
tal  gui/a  ritroutamo  fe  alcuno  fa  fra  loro  , 
che  agonalmente  non  cadane  glt  incauti  , 
(fi  fi  troni  in  tutte  le  co  fi  compoflo  , (fi  di 
fe  rìejfo  ottime  cu/lode , (fi  di  quella  mufU 
ca  confiruatore  , che  ha  imparato  , & ft 
renda  in  tutte  queffe  cofe  ornato  , (fi  con • 
cordante  j quale  e/fendo  far  ebbe  Vtiltfiime , 
(fi  per  fi,  (fi  per  la  patria  : (fi  quegli , che 
farà  flato  fieri  mentalo  fempre  nella  pue • 
ritta  , nella  giouentù , (fi  nella  età  virile , 
(fi  farà  r tu  fitto  tmmaeulato  : e da  crear  fi 
enfi  ode , (fi  principe  della  Città  ; (fi  doue- 
r affigli  dare  glihonori  j (fi  in  Vita , (fi  in 
morte  forttrà  grandifitmi  dom.fipoleri , (fi 
altre  memorie  : ma  ehi  tale  non  /offe , fa- 
rebbe da  rifiutar  fi . Hor  tale  e Glaucone  , 
mt  pare  , che  habbta  ad  e/fere  la  fittila  t 
(fi  ammat frumento  de  preneipi , (fi  enfio- 
di  ; il  che  più  tofio  fia  detto  da  noi  fòmma - 
riamente , che  efq utfita mente . zincherà 
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pare  a me  tl  medejimo.  Si  che  coftai'o  dad - 
dattero  chtamerannofi d ogni  parte  cuflodi  » 
tanto  dt  ritmici  flraniert , quanto  d inter- 
ni amici  , dt  modo  , che  quefìt  tali  non  va- 
gliano , & quegli  altri  non  pojjano  machi - 
nar  alcun  male  j t gtottant  pot , i quali  poco 
f'a  cujlodi  nomtnauamo  , aufìliari)  , & di - 
fenfori  de  gli  ordini  de  prenctpi  appelle- 
ranno fi  bene  . Cosi  anchor  pare  a me. 
Qual  Jìa  la  maniera  di  quei  mendacij  , che 
eonuengono  f arft  ,d' intorno  a quali  dt  cena-, 
mo  dianzi , che  fojje  non  so  , che  off  ciò  ge- 
nero fo  il  perfuadere  , mentendo  principal- 
mente i prenctpi  flefit,fc  non  gli  altri  Cit -- 
tacimi  almeno  ì Qual  di  tu  quejlo  ? In. 
nero  nulla  dt  nuouo  : ma  vn  certo  non  so  , 
che  dt  Fenici  , il  che  per  lo  adietro  fi  fe  da 
molti  , come  differo  , perfuafero  t Poeti*, 
ma  non  già  a tempi  nojlrt , ne  so  fe  fi  farà 
mai  , cJJendo  egli  dijìcile  certo  da  perfita - 
derft.  Come  p egramente  pare , che  tu  par- 
li . Non  fenzjt  cagione  Veramente  tt  pa- 
rerò pegro j poiché  da  me  fi fura  detto  D/p 

& non  temere  . Ecco  , ch’io  tl  dico  hoggi- 
mat  , benché  io  non  so  , che  ardire  , o quali 
parole  v/ando  tl  dica  , & darò  principio  a 
perfuadere  primieramente  a prenctpi  , & 
a faldati  , & dt  mano  tn  mano  al  rimanen- 
te della  Città  che  qual  (ognt  par  aero  efii 
di  hau ere  quelle  cofe  , tutte  d intorno  a fè 
medeftmt , con  cut  habbtamo  nodrtto  , & 
ammae firato  noi  flejìt^  allhora  veramen- 
te 
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te  er ano  efit  entro  j otto  la  terra  formati  , 
ffff  nodrtti , (f  Le  loro  armi  , & il  rimanen- 
te de  gli  arnefi.  Poiché  del  tutto  furono 
fatti  perfette,  la  terra  come  madre  li  man- 
do fuori  t & deono  bora  guefi a contrada  , 
nella  eguale  ft  rttrouano  , qua  fi  madre , & 
nutrice  configliare  , & fouenire  (e  alcu- 
no C affàltrà  , Cff  de  gli  altri  Cittadini  tut- 
ti hauer  p enfi  ero  non  altrimenti  , che  di 
fratelli  di  terra  nafeiuti . Non  fènz^a 
cagione  ti  vergogna ut  Vn  pez*z.o  fa  dt  de- 
ve la  bugia.  Molto  bene  dtfs'to  : ma  odi 
looggemai  il  rimanente  de, la  fauola . in. 
nero  fitte  Voi  tutti  nella  Città  , guai  fra. 
felli,  ( come  diremo  loro  fauoleggtando  : ) 
tna  formando  Dìo  gualungue  dt  Voi , che 
fono  nafeiuti  atti  all’ imparar  e , nella  gene - 
ratione  vi  mfcolo  Coro  ; perche  fono  hono * 
reuotifsrmt & in  coloro  Vi  tmprejje  l'ar- 
gento , che  fono  nati  al  dar  dento  , final- 
mente %i  pofit  il  ferro , & tl  metallo  ne * 
contadini , & ne  g>ì  altri  artefici  . adun- 
que tutti  Voi,  Cf  Stufi  del  mede  fimo  genere 
generare  tl  più  delle  volte  r,milt  a voi  : ma 
egli  adtutene  alcuna  fiata  .che  dal  oro  na. 
fica  l'argento , & dall'argento  finalmente 
quel  doro  j & de  gli  altri  , cosi  l vno  dal- 
1 altro  Si  che  a p>encipt  ordina  Dio  prim 
alteramente  si , che  di  mun' altra  coffa  pa- 
rto cosi  huom  guardatoti  , nè  diligenti  cu - 
H odt , che  de  figliuoli  ; ac  et  oche  cono/cane 
guai  dt  guefie  cofe  principalmente  fi  ri - 
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trotti  mefcolata  ne  gli  animi  loro  ; fe  al- 
cuti  di  efst  nafcetìdo  tenejje  natura  di  ra- 
me , o di  ferro  , in  modo  ntuno  battendoli 
Tnifertcordta  : ma  dandoli  l'konore  alla  na- 
tura di  lui  conueneuole  il  manderebbe?!* 
fra  gli  artegiani , o contadini  ; dall'al- 
tra parte  , fé  alcun  di  cofioro , nafc effe  te- 
nendo natura  di  oro  , o di  argento  ; hon ti- 
randolo , lo  inal^arebbono  fra  cufiodi  , 
■parte  fra  auftltarq  , come  fa  Vn'  oracolo  , 
che  allb  or  a habbia  a perire  la  Rrpubltca  , 
quando  tl  rame  , o tl  ferro  la  cufodirà  . 
ttent  tu  adunque  alcun'arte  , onde  fi  pof 
fa  perfuader  loro  a preftar  fede  a quefa 
fauola?  In  niun  modo  tengo  , come  a co- 
fi  oro  la  fi  debba  dar  ad  m té  dere  : ma  ben  a 
fgltuclt , & a gli  altri  , che  Ventrali  dopo 
loro  . Ma  ciò  difs'io  farebbe  bene  ; perche 
fi  haueffe  maggior  cura  di  loro  , & della 
Città  , & I vn  dell'altro  . appena  inten- 
do quello  , che  tu  dì  . Et  cto  tenderà  là 
oue  a condurrà  la  fama.  Hor  noi  armando 
coloro  nati  di  terra,  ti  menerefsimo  fuori  • 
J otto  la  guida  de  prencipi  : ma  v/citi  inue - 
ftgherebbono  , oue  ottimi  foffe  nella  Città 
taccamparfì ; onde  raffrenar  poteffero  maf- 
fmamentefe  alcun  dt  coloro , che  fono  den- 
tro non  voleff  'e  ubidir  alle  leggi, et  ributtare 
ehi  foffero  di  fuori  ; fe  gli  ntmicixome  lupi 
Sjevifsero  all'outle.  Cerne  poi  haranno  pofit 
gli  alloggiamenti  , facrtficato  cui  è di 
m: f ieri  , fi  fabrichino  gli  alberghi . Sene 
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farebbe  egli  bene  cast , o pur  fi  do ur ebbe 
f*r  altrimenti}  Cosi  certe . Dimmi  li 
farebbono  tali , quali  buffar  pò  teff  ero  a di- 
fender], dal  caldo  , (fi  dal  freddo  ? 

■s),  parendomi , che  tu  ragioni  delle  habt ta- 
lloni . Cosi  dico  : ma  per  faldati  non  ric- 
che : ma  mercantili . In  che  a fermi  tu  , 
tffer  quefìo  da  quello  diferente  ? Insterò 
sfort^crommi  dt  dichiararlo  ; pere t oche  a 
fafiort  farebbe  / opra  tutto  graut filma  , (fi 
brutttfitmacofà  , fè  così  nodrtfero  t cani  , 
thè  deono  ferutre  a cu  fi  odi  a del  gregge,  che 
Per  intemperantia  , o per  fame  , o per  qua- 
lunque altro  mal'vfo  , fi  mette  fero  ad  of- 
fenderle pecore-,  & tn  luogo  di  cani  ,ftren - 
dejfèro  fimilt  d lupi  Sarebbe  co  fa  troppo 
gratta . Dunque  doneremo  hauer  cura  ad 
<*g**  modo , che  non  facciano  alcuna  cofa  sì 
fatta  contro  a 1 Cittadini  coloro  che  fono  po • 
fi.  per  difenfòri  $ auegna , che  efit  fiato  più 
■dt  loro  V alar o fi , ne  tn  luogo  di  compagni 
iteneuelt  fi  rendano  fimi  li  a padroni  affé- . 
W . £'  da  guardar fi  sì  . Non  vi  far  eb- 

be molto  ben  proueduto  , fè  fo fiero  alle  na- 
ti eccellentemente . Sono  allenati  bene . 
Et  io  difis , e Glaucone  amico  mio  non  fi  dee 
affermar  quello  : ma  fi  bene  quello  con- 
ai i enfi , che  diceuamo  poco  fa  -,  far  mtffie- 
ti  , che  efst  facciano  acq-utfio  della  retta  , 
dififplina  , qual  ella  fi  fìa  , fè  fono  per 
confegutr  quello  , che  è importanti fstmo  ol- 
tre al  render],  miti , (fi  tnuerfo  alor  fi  e fisi  % 
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tnuerfb  a chi  cufl odi [c orto  . Bene  sì  ». 

cfnejla  dtfciphna  adunque  ctafchedun  di 
fdna.  /ritrite  direbbe  bau er fi  tn  maniera  ad 
ac  commo  dar  e l habitat  ione , & il  rtmanen- 
te  della  fiflar^a , che  "Vietar  non  fot  effe 
loro  , che  non  fofiero  ottimi  huomtnt  , nè 
gli  fpt  tgefje  ad  offender  gli  altri  Ctttadi » 
m . Si  certo.  Hor  mira  difs'ia,  fetore 
conuemfe  , & viuere  , habttare  in  co- 
tal  modo  , douendo  rtufitr  tali  . Primiera - 
me  re,  che  veruno  non  poffedefe  alcuna 
cofa  di  proprio  , J e non  in  guanto  la  fomma 
rtecefsità  lo  afìrtngefje \ p (eia  non  haueffè 
cafa.n  'e  difpen;a,che  a tutti  nonfofje  aper- 
ta^ comma  ne  : ma  di  quelle  c 0 fesche  per— 
tègono  al  vtuere  tate  efs't  nt  haueffèro^uà» 
te  bt fogna  fero  a gli  athlett  militari  tempe- 
rati forti-,  per  ufanz^a  rtceuefjero  da 
* gli  altri  cittadini  per  caufa  folo  dt  farla 
guardi  a tanto,  quàro  no  potejje  loro  ne  man 
care  per  l anno  , ne  auar/^are  . (fi  rtdu— 
cendo  al  mangiare  non  altrimenti, eh e ne 
egli  efferctti  fi  pafeffero  del  unto  tn  com- 
mune , (fi  ha  fi  a dir  loro  , che  è tengono  da 
Dei  ne  gh  anni  fi  t fili  oro  , (fi  t argento  dim 
nino,  r è faceta  loro  m/ffieri  di  oro  humano> 
nìfiacoja  (anta  l* imbrattare  la  poff  'efftone 
dì  quello  c l mefeo! amento  de  t'oro  morta- 
le , perche  dada  art  del  uolgo  adtuenero 
molte  cofè  empie  : ma  ofu  et  Coro  ,ehe  m lare 
fi  troua  al  tutto  sì  è immaculato  Vera- 
mente non  effer  lecito  loro  tra  chi  filarti  en- 
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te  fono  nella  citta  tl  toccare  o l'argento  , e 
ritenerlo  tn  tafano  portarlo  a torno , o il  Bere 
dt  quella  materia . Dunque  in  quello  ma. 
do  partorirebbono  la  falute  a fe  me  defi  mi, 
(fi  alla  città  . mafe  alcuna  fiata  p°JJc bef- 
ferò priuat  amente  cafa,  o campilo  danari  ; 
in  luogo  di  cujlodi  farebbono gouernatori  di 
famiglia , & contadini  ; (fi  in  luogo  dt  chi 
fojfero  in  atuto  a cittadini  , fi  farebbono  è 
Uro  padroni  più  che  nimtci  ; (fi  efii  così  ha - 
nuti i.  dà  altri  tn  odio,  altrui  odiando 

inftdte  app  aree  chi  andofi , l'<èn  dM altre 

ticeuendone,menerebbono  tutta  la  aita  to- 
ro , oue  molto  piu  temer ebbono  t cittadini , 
che  gli  nemici  ertemi  ; (fi  all' bora  final- 
mente correr  ebbono  alla  rouina  cofii  efii, co- 
me tutto' 7 rimanente  della  citta  Dun- 
que per  cagione  dt  tutte  quefie  cofe  di- 
ciamo , che  i cujiodt  in  cotal  gttt - 
fa  debbano  ejfer  ordinati 
intorno  alla  e afa , (fi 

al  rimanete  del- 
» 

altre  cofe 
tutte . 

dobbiamo  por  noi  quefta  leggere 
pur  noi  Queftasì 
dijfè  Glau~ 
corre * 
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Llkora  foggi  ungendo  Adi» 
manto  dtJfe,o  Socrate , come 
ti  difenderejlt  tu  ,fe  alcun 
ti  dicejfi  , che  non  fai  que- 
fi  h uomini  molto  beati  , i 
quali  tutto  , che  fano  colo- 
ro , di  cut  “veramente  è la  Citta  ; tuttauta 
non  rtceuano  niuno  de  beni  dt  lei  , ù come 
gli  altri , t quali , & pofeggono  campi  t & 
edificano  cafi  belle , & grandi  , & fi  ritro- 
uano  hauere  appar  amenti  conueneuoti  a Si 
fatte  cafi  , & fanno  a Dei  i facrifci  pri- 
llati , riceuono  i fire  Rieri  ìpofièdendo  tut- 
to quello  , che  tu  hofa  dtceut  , cioè,  oro  , & 
argento  , & qualunque  altre  co  fi  , le  qua- 
li “vfano  chi  fino  per  effire  beati  : ma  co - 
fioro  nella  Ctttà  qual  aufliarq  con  merce- 
de condotti  , nt un' altra  cofà  po federa'- no 
fuori  , che  la  cuflodia  ? SÌ  certo  di  fio  , 
quafi  fiarto  per  riceuer  fittamente  il  vitto  , 
uè  oltre  a quefio  munamercede  , come  fi- 
gl  tono  gli  altri . Per  la  qual  co  fi  non  farà 
lecito  loro  , Volendo  far  viaggio  prtuata - 
mente  donar  niente  ad  altrui  ; o (pender 
danari  in  qual  fi  voglia  altra  cofit , che  lo- 
ro fife  in  grado  , come  fanno  coloro  , che 
fino  ef  imati  beati  j le  quali  con  altre  cofè 
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molte  , & fomt gitanti , degne  di  effer  ri f re- 
fe , tu  laJSi  da  parte  . Ma  queflo  arte  bar  re 
dtfje  si  dimanto  fi  a egli  nell,  ac  cu  fa  compre* 
fo  . Dunque  di  tu  , che  fi  dobbiamo  difen- 
dere ? Sì . Rttroueremo  difi  io,  entran- 
do nella  medefìma  Brada  , toni  io  penfo  , 
ciò  , che  fia  da  dtrfi  ; perciocbe  diremo  , che 
non  debba  effer  niuna  mar aut gita,  fi  m que 
fio  modo  cofloro  pano  felle  tfitmt  ; pofctay 
che  non  habbiamo  ordinata  la  Città  noi,  ba- 
ttendo a cto  rifguardo  , che  rna  parte  di  lei 
ferialmente  : ma  tutta  in  quanto  è pofit— 
bile  nè  fia  felice  : hauendo  {limato  , che  fi 
ritroui  in  vna  tale  Città  principalmente 
la  giufittia  ; Cf  per  lo  contrario  la  ingiù - 
fitta  in  quella , la  qual  foffè  ordinata  pefi. 
f marnante  ; le  quali  "vedute  i limammo  dò 
facilmente  douer  giudicare  ciò  , che  già 
molto  andiamo  cercando  : t bora  veramen- 
te , conte  ci  pare  , la  formiamo  beata , non 
perche  pochi  in  lei  fìano  t beati  ; ma  per* 
che  rutta  ejfà  fi  ritroui  tale  : ma  dipoi  con- 
templeremo la  contraria.  Hor  fi  come  al- 
cun venendo  a noi  , ci  biaf  mafie  in  dipin- 
gendo le  iìatue , con  dire , che  non  con  bel - 
li  fiimi  colori  colorifitmo  le  parti  belli fisme 
dell' animale  ; perche  gli  occhi  membro  bel - 
bfiimo  non  foffero  dipinti  dt  color  di  por- 
pora : ma  nero  , in  vero  conueneuolmente 
ci  parrebbe  rifondergli  dicendo  . O hua- 
mo  da  bene  non  ifìmare  , che  fi  debbano  da 
noi  dipinger  tn  maniera  gli  occhi  belli,  che 

non 
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non  appaiano  dt  effer  occhi  , nè  cosi  le  altre 
membra  : ma  deefi  cvnfìderare  , fe  dando 
7toi  a ciafcheduno  tl  fuo  decoro  , rendiamo 
il  tutto  bello  ; coù  non  ci  sformar  al  pre- 
ferite a render  dt  quella  felicita  i custo- 
di adorni  , la  quate  li  pojfa  fare  qualun- 
que altra  cofa  più  toflo  , che  cùttodi . 
Perche  potrefimo  , (f  ejfortare  i contadi- 
ni , che  reflui  dt  fottiltfime  retti  , (f  or- 
nati di  pre/io  fimo  oro  , per  piacer  fola- 
mente  lauoraflero  la  terra  , (f  gli  fcudela- 
ti , fedendo  a tauola  dalla  parte  deflra  , 
Of  al  fuoco  betndo  , & celebrando  tl  con- 
uiio,  efferctt afferò  la  lor  arte  , aggirando 
la  ruota  in  quanto  gli  fofie  in  grado  , (f 
rendere  tutti  gl t altri  in  quella guif  bea- 
ti : a fine,  che  nell'miucrfale  tutta  la  Cit- 
tà fofse  felice  : ma  m cotal  gutfa  non  ci 
ammonire  ; onde  fe  ti  ohe  diremo  ne  il  con. 
tadino  fa  contadino  f nè  lo  fcudelaro  fcu- 
delaro  , ne  rerurì altro  tèrra  forma  di  co- 
loro > d<?  quali  la  Città  f compone . Mail 
rifpetto  de gti  altri  è di  minor  importanza  j 
perciò  che  i calzolai  fatti  catttui , & cor - 
rotti  , & fngendo  di  efier  quel , che  non  fi- 
no, non  apportano  niun  nocumento  alta  Cit- 
tà  : ma  t cufladi  delle  léggi , & delta  Citi 
ta  fè  non  f afferò  veramente  tdli\  ma  pa- 
refiero non  Vedi  tu  , come  rouinerebbono 
la  Città  a fatto  j 'battendo  e fi  fili  la  orca • 
flone  dell'  habitat*  bette , & dello  tta>fne. 
felici  ? Hot  f nìfr  facciamo  Vèti  c ufi  odi 
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dt  Città  chi  in  ver  un  modo  non  fon  catti- 
,ui  ; egtine  Jègue  y che  chi  dice  certi  conta- 
dini dover  efie r felici , & feder  a tavola 
non  come  in  Città  : ma  in  certa  pompa  fe- 
Jìiua,dfca  co  fa  dtuerfa  dalla  Città  . Si  che 
è da  'vederfi  fe  ordiniamo  i cufi odi ,r t/guar- 
dando a queflo  , cioè , che  abbondino  di  fe- 
licità quanto  fi  può  il  piu  » ouer  più  torio 
fina  a confederare  fi  babbiamo  rifguardo  a 
tutta  la  Città  , a fine , che  tutta  fia  feli- 
ce ; convenendo  poi  tf orbare  , & perfua  - 
dere  quefii  aufìliarij  , & guardatoti  al  far 
quello  , onde  chiunque  fia  ottimo  artefice 
della  fua  opra  f (£'  gli  altri  tutti  medi  fi - 
irtamente  \ & in  co  tal  guifaaccrefituta  la 
Città  tutta  t & ordinata  bene , fia  da  per- 
metter/! a chiunque  l'efierne  partecipe  di 
quella  beatitudine  , dt  cui  la  natura  dieta- 
fi  he  duna  ne  ì capace . Turni  part  dt  par* 
lar  bene . Dimmi  li  difi’io  fi  ti  farà  ani - 
fi , che  io  dtea  and)  or  a bene  intorno  a quel- 
iti $ che  a quefio  prof  timo  è ? Intorno  a 
che  maff  imamente  ì Contempla  fi  quefie 
co  fe  corrompano  gli  artefici  anchora , di  mo- 
do , che  diuentmo  cattiui . Quali  fino 
cotefieì  Le  ricche ^e , la  pouertà , 
In  che  modo  } Coti , lo  feu  delaro  fatto 
ricebo  pare  a te , che  ti  voglia  più  oltre 
hauer  pen fiero  dell'arte  fica  ? No  , Per 
Cfrto  render afs  't  più  pegro  -,  più  negli- 

gente* Sì  certo . t ■ Dunque , quelli  fi 
fk  peggiori.  Si,  Più  qltrr  fi  per  In 
i pouertà 


/ 


DELIA  R E P.  87 

pouertà  fofse  priuo  di  quegli  tiramenti  t 
& delle  altre  cofe  , dt  cut  quell  arte  ne 
ha  hi  fogna  , (fi  fin  ebbe  le  opre  peggiori  \ 
& * figliuoli  t (fi  tutti  coloro  peggiori  ar- 
tefici renderebbe  , a quali  efiso  infègnaf- 
ft-  SÌ  Certo.  Si  che  cC ambedue ^.quejie 
cofie  così  dalla  ricebcz^Ks*  . come  dalla  po- 
mo alcune  altre  cofe  ritrouate  da  ofiferuar- 
fi  da'  no  fi  ri  cuflodi ; acetiche  non  aueden- 
dofiejsi , non  “Vadiho  fierpendo  nella  Cit- 
tà . Quali  fono  cotefie  ? La  ricchezjKjt 
dtfs'io  , £fila  pouertà  ; poiché  quella  par . 
torifise  le  delicatezze  , la  dapocaggtne  , le 
fiedttiont , (fi  lo  fludto  delle  cofe  nuoue  : ma 
quefia  oltre  la  rnnouatione  delle  cofie  , ge- 
tter a t auaritia  , (fi  1 malefici jf . Così  è ad 
ogni  modo  ; nondimeno  deh  o Socrate  con - 
fiderà , come  quefia  nofìra  Città  , efsen- 
do  fien^Z  danari  potrà  far  guerra,  mafsi . 
ertamente  fé  alcuna  Volta  fa  afiretta  ut 
prender  le  armi  contro  ad  Xna  ampia  , (fi 
rtccha  Città.  Inuero  cofà  chiara  è , che 
malageuolmente  il fia>à  contro  ad  xna  : ma 
più  ageuolmente  contro  a due  di  cotal  for- 
te Come  dì  tu  cote  (lo  ? Prtmieramen - 
*e  fi  fi  dte  combattere  , non  combatteran- 
no co  fioro  nelle  cofe  della  guerra  e fser  ci- 
tati contro  a' ricchi?  Per  certo  tei  con- 
fiefo.  Ma  che  , 0 Admtanio  ? xn  pugì. 
le  a ciò  ottimamente  apparecchiato , non 
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fiìct  peggiori.  Cosi  pare.  Hor  habbta 
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fdre  a te che  egli  h albi  a agevolmente  et 
pugnare  contto  a due  dt  guefia  arte  rne- 
fpertt , apprefis o ricchi , & grufa  ? Non 
perauentura,  fie  faranno  interne  . pe- 
ra» en  tur  a di  fi  to  nè  fè  anche  gli  fio  fise  le- 
cito di  /chinar  col  fottraggerfi  il  colpo  di 
colui  , che  primo  loafsalsfse , nè  pere  ater. 
lo  pofeia  con  V»  J libito  nuoglimento  ? (jf 
fi  pii*  fp'fso  Ciò  fard  nel  $ole  3 & noi  cal- 
do , vn'huomo  sì  fatto  fi  fottomctterà  mol- 
ti di  quella  fòrte  . Non  fa  certo  niturt* 
marautglia . O non  penfi  , che  habbtani 
i ricchi  con  [ignito  più  notitia,  con  l’vfo.def 
l'arte  del  far  i pugni , che  della  guerra? 
Certamente . Si  che  ogniuno  de  gli  Ath, 
leti  nofiri  , come  è vertjtmtle  combatteran- 
no ageuolmentc  con  due  , e tre  di  loro , 
Concederotti  quello  dsfs’eglt parendo  a 
me , che  tu  parli  bene . Che  fe  mandar 
ta  vn  ambafeteria  ad  Vnaltra  Città  , di- 
ranno il  vero,  che  perche  non  è lecito  4 
noi  Valerfi  di  oro , nè  di  argenta  , voi 
combattendo  con  efso  noi  di  compagnia  ha w 
rete  ciocche  gli  altri  pofseggono . Ipimi  tu% 
che  alcuno  vdtto  quèfle,  v ole/se  c charter  più 
torlo  contro  a cani  duri , macilenti , chi 
infieme  co  q uefii  cani  contro  a pecore  grafi 
fi,  molli } In  ver  un  moda  non  mi  par 

no . H or  fc  in  vna  città  fola  fi  a mmajfaffe* 
roi  danari  dt  tutte  le  altre  farebbe  da  ter 
mere,che  non  vi  fi  portaffe  dentro  il  perir 
colo  della  mance  danaro/ a . Tu  fcibeat4% 

. . - ' poiché 
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poiché  p enfi }c  he  deceuol fa  alcun  altra  ad- 
dimandar  fi  città.che  vna  tale. quale  noi  or - 
dtnata  baciamo  . Che  cel  Vieta?  Più 
ampia  denomtnatione  ricercan  le  altre  of- 
fendo qualunque  di  quelle  malte  città  , & 
non  ^ònafola  comefifuol  dtr  da  coloro  }c  he 
fcher^ano  ; peictoche  faranno  due  tra  fi 
mimiche  comunquefiritreutno  ; 'ona  de  po 
uert ,de  ricchi  l'altra  . Nell'iena  t nel - 

l'altra  diqueflepoifitrouano  molte.a  qua- 
li fe  tu  come  ad  vna  fola  attendevi , a fatto 
prenderejìi  errore  .*>  ma ji come  a molte  ri- 
guardafii  , dando  ad  altri  le  cofe  altrui  ^co- 
si i danari , come  le f gnor i e 3 ouer  più  oltre 
efii  me  definii , tu  hauereilt  fiempre  molti 
confederati tma pochi n imiti  . & in  quan- 
to la  città  fe  ne  fiejfe  temperata , come  d/an 
Za fi  ordino  , farebbe  grandtfitma,  nè  ciò  in 
Opinione  Meramente  : ma  grandtfitma  in 
effetto  anchora,che  fi ritrcuajje  di  mille  di- 
fenfiort  j percioche  non  ritrouerai  ageual - 
mente  o fra  greci , ouer  f rabarbari  Vna  cit- 
tà fi  grande  j pure  molte  ne  tr  ouer  ai , che 
a molti  pareranno  maggiori  d vna  città  ta- 
le . o tieni  tu  altra  opinione  ? Non  altra 
per  Gioue  . Dunque  dfi' to  non  fa  que- 

llo termine  bell  filmo  nelCaccrefiere  la  cit- 
tà daprencipt  nofìn  ; fe  cotanta  effendo  , 
conuemjjè  darle  tanto  territorio  damandone 
pot  tl  rimanente  ? Qual fia  quejlo  termi- 
ne ? Infimo  sì } che  tn  tanto  fi  debba  accre 
fiere  la  città  , in  quanto  che  lei  accrefciu- 

ta 
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ta  rimanga  ma,  (fi  non  più  altra . Eccet- 
lintemente  . Dunque  comanderemo  ad 
offeruarfi età  cufiodt,  che  in  mariterà proueg 
gano  al  tutto  , che  la  città  non  paia  nè  pte- 
ctola  , nè  grande  : ma  ma  , (fi  bajteuole  , ». 
Hot  peruucnrura  dtfi  egli  ordinar emo  loro 
alcuna  cofa  lieue . Et  quefta  più  lteue,di 
cui  di  fopra  ne  habbtamo  fatto  mentione', 
quando  dicemmo  conuenirfi  nafeendo  de  cu 
fi  odi  alcun  figliuolo  da  poco,  mandarlo  ad 
altrui  j o d altri  qualche  buono, Or  afferrarlo 
a cu  fi  odi  medefimt  , d intorno  a che  "Vera- 
mente voliamo  di  mofir or  e conuer.tr fi  con 
dur  qualunque  de  gli  altri  cittadini  a quel 
l'opera  fola  , alla  quale  è egli  atto  da  natu- 
ra : accioche  ogni  vno  ejjèrcitando  lo  fi  udito 
d<  Ila  natura  fu  a,  rtufctjje  Vno.(fi  non  mol- 
ti m cotal  gutfa  la  città  fi f ac  effe  vna fò- 

la (fi  non  molte.  Quefia  anchora  dtfi  egli 
è di  quella  min  ere , / n modo  ni  uno  o ^ di- 

manto  huomo  da  bene  ordiniamo  loro  que. 
fi  e co  fé  (fi  molte,  (fi  grandi  come  alcuno  le 
filmerebbe  : ma  tutte  heui,  (fi  p tee  iole  , fè 
efieruaffeto  vna  cofa  grande  , an^i  Vera- 
mente , come  fi  fuol  dire  baf/euole  per  vna 
grande  . Qual  è cotefia  ? La  educatio - 
ne,(fi  ta  dfitpltna  ; perctochefè  gli  buomi- 
K t allenati  bene  riuniranno  modefli  , *ge- 
uolmente  difeerntranno  tutte  quejìe  cofe  \ 
(fi  quantunque  altre  , al  preftnte  trala- 
fetamo , fa'ti  pnf[effo  delle  donne , (fi  i matti, 
moni,  (fi  le generationi  defigltuoli,cr.  è che. 

quefio 
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> eque/le  cofe  fi  facciano*  fecondo  il  prouerbio 
I fra  gli  amici fommament e communi  . V e- 

| rumente  così  benissimo  fi  farebbe.  Con- 
• ciofia  che  fé  la  republica  yna  "Volta  fola  co- 
mincierà bene , fe  ne  camtntrà , come  in  cer- 
l chto  aumentanti  f femore  ; rendendo  l'of 
I fruanTfi  deli  educat  ione  ,(f  dtfipltna  buo 

, na  anchora  gli  ingegni  buoni . piti  oltre  gli 
ingegni  buoni  confèguttofi  “Vna  educazione 
I tale  f fan  eft  ancke'migltori  di  prima,  & 

i ad  altre  cofe , &-al  generar  de  figliuoli  , co- 

. me  f "Vede  tn  tutti  gli  altri  ammali  . Per 

I certo  cioè  conueneuole . sdita  f ne  per  dir 

fmmartamente  , queflo  è da  offeruarf  con 
gran  diligenza  da  1 1 attori  della  città  , che 
ella frouedutamente  non  ft  corrompa, an^t 
primieramente  tengano  di  ciò  cura, che  nn * 
na  mouat ione  fi  faccia  intorno  all  ordine 
, da  not  dato  della  gimnafica  della  mu- 
, fica  : ma  cjuello  quanto  pili  fa  pofibtle  f- 
gua  chiunque  . quàdo  dirà  alcuno  quel - 
I io,che  dice  il  poeta,  ci'o  c dilettar  fi  gli  huo- 
| mini  fopra  modo  di  canti  nuoui , deano  que - 

, fìicuflodt  temere  , r.é  Jpeff  alcun  f penfi 
, dal  poeta  dtrf  non  nuoue  cannoni  : ma  ben 
( nuoue  maniere  di  cantare , & quelle  lo. 

, dar  fi  . Hor  non  conuten  lodare  ne  e film  a - 

I re  alcuna  coft  fi  fatta-,  per  ci  oche  è da  guar 

darf,dt  non  introdurre  ma  nuoua  forte  di 
j -mufca,come  co  fa  che  porti  pericolo  alivnt- 

j nerfle\  non  mutando f in  niun  luogo  mai 
, i modi  della  mufea } fenica  il  cambiamento 

delle 
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delle  maggiori  leggi  ciudi  > come  dice  T)a- 
mone,cut  io  a/fentt (co.  P otti  o Socrate  Af- 
fé A dimanto  , cheto  vi  afcentifca  anchor  a . 
Egliè  mefieri , che  qua  cuFlodt fabnchmo 
Vna  certa  rote  ha  intorno  alla  mu/ìca  per 
cufodtrla . Percioche  dt fs  egli  Vna  total 
preuancatione  ageuolmente  fi  nasconde  , 
entrando  a foco  a foco . Si  di/s  to,&  a fs 
rmlitudine  di  certo  giuoco,  tn  gut falche 

non  affata  di  offender  nulla  . Concio  fa, 

che  di fs' egli  nient' altro  fd  , che  refkci  fami- 
liare di  andar  a foco  foco  fer  fendo  ne  co~ 
jìumt,&  negli  &udij,da  qutfopot  faltr  fiu 
oltre  ne  commercij  o Socrate,  & da  commer 
<ij  caminar  nelle  leggi  > Cf  nelle  refubli - 
che  con  molto  fa  Fio, & lafciuta  , fi no  che fi- 
nalmente volga fofòfra  tutte  le  co/è, & f ri- 
natamente piticamente . Cesi  difs’io 
fe  ne  fa  la  co  fa . Così  mi  fare  di  fs' e gli* 
jOunque  come  habbtamo  detto  da  principio 
fono  d'duena,<tr/t  i fanciulli  dìfubito  da  fri 
mi  anni  nella  fiu  legitima  dtfciplina , con- 
. tiofia  che  fe  fì  affuefacefero  nella  inlegit  'u 
ma  da  tali  fanciulli  non  potrebbono  rtufctr 
mai  hitomjnt  giu  fi  buoni  . Certo  sìt 

per  la  qual  có/a  quando!  fdnciullt  p rinct- 
■piando  bene  a giuncare  , (f  a /eh  errare  in 
fe  rtceUono  col  ih'tZjó  della  muftea  il  così  te- 
me conuenéuoleja  mufea  forge  loro  il  con- 
trario', che  a gìi' Antedetti -,  ($  Va  dietro,  ad 
inalzando,  & Corre f ridà  fe  'die  un  a co  fa  /t 
TtìrùHa  f€r  inndnz/i  giacere  nella  città . 
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Tu  diti  vero  ? Hor  quali  fi  ano  gli  ordini  y 
della  città  , che  paiono  ptcctoli  , coloro  dico 
trotteranno  t condecenti  , t quali  tutti  fono 
fiati  rouinati  da  yecchi  . Quali  ? Que- 
fii,come  alla  prefenz.a  de  più  "Vecchi  deb- 
bano tacer  i più  gtcuani  , ceder  loro  il  tuo - 
go  , leuarfi fufo  , honorar  i parenti } £•> 

cjual  modo  fa  da  offeruarf  nel  tofare  da 
ctafcheduno , di  quali  vefi , o calce  veftirfi% 
& fralmente  qual  ornamento  di  corpo  feti 
conuegna  , & le  altre  co (e  f fatte  ; o noi 
ptnfitit?  Si  veramente.  Hor  il  preferi- 
te ere  quefie  cofe  con  leggi  , tornio  fimo  fi  è 
f tocche  fz,a,  non  facendof  quefto  in  luogo 
ni  uno  , nè  tali  comandamenti  contenireb - 
bonf:,nè  con  parole , nè  co  fritti  . Per  clo- 
che in  qual  modo  t Per  la  qual  cofa  o 
ad  dimani  o apparife  , che  quale  farà  fiato  il 
principio  dell'ammaefiramento  puerile  di 
ctafheduno  , tali  fano  anchora  per  deuer 
effèr  l altre  cofe,che  feguono  . Hor  il  fmt - 
le  nonprouocaeghilfùo  fmtle  fempret 
Certo  sì  . Et  alla  fin  e è da  dir  fi  quefia,che 
egli  termtnt  jn  alcuna  cofa  grande , & po- 
tente molto  0 tuonalo  rea  . Chi  cel  vieta  ? 
Per  quei} a cagione  certo  mai  non  mi  affa- 
ticherei di  ordinar  quefì e cofe  con  leggi  . 
Et  le  dannarti  meritamente  Deh  ferii 
Dei  daremo  principio  noi  ad  ordinare  ala * 
ria  cofa  con 
avit 

fatti  nelle  arti  mecaniche , medefmamente 
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intorno  alle  villanie,*?  alte  per  coffe, alle  cit 
tatto  ni  giudici  arte  intorno  alte  ordinatimi 
de  giudici,*  /è fin*  da  por  fi, a rifcuoterfi  da - 
tij  intorno  atta  pia^ZA , o al  porto  , ofinat- 
mente  interno  a qualunque  ragion  f or  e fi,  a 
Vrbana,o  di  mare,  & ad  altre  fi  fatte  lofi  ì 
Non  conuienfi  in  modo  ale  uno  ordinarle  a 
gli  huomrni  buoni,  fff  eccellenti  ; conciofìa 
che  molto  agevolmente  efst  ritroveranno 
quali  , & in  qual  modo  fiano  effe  da  ordi- 
nar fi . Per  certo  il  mio  amico fi  Iddio  ba- 
ra conceduto  loro  la  /alate  di  quelle  foggi* 
delle  quali  bai  bramo  trattato  dianzi . 
altrimenti  difs  egli  meneranno  la  vira  ire 
modo, che  ordinino  molte  cofè  di  quella  fòr- 
te con  foggi  fimpre  corregendole  , Pff  rino- 
mandole-, penfkndo  in  colai  guifkit  douer 
configutre  ero,  che  ottime  fìa.  Per  certe 

tu  di, che  non  altrimenti  debbanoviuer  efst , 
che  fi  facciano  colore , i quali  effondo  mala- 
ti , per  l'intemperanza  non  vogliono  par- 
tir fi  dal  vitto  mal  fanno . C osi  a fatto , 
Et  pur  coff oro grattofàmente  fine  vivono «5 
fercioche  medicati  accrcfiom  te  infermità - 
dit&  le  rendevo  varie.  Confidando fi  fem- 
pre  di  nfànarfi  berte , fe  alcun  li  configli 
intorno  a qualche  medicamento ; Ad  ogni 
modo  tali  fono  le  pafsioni  di  chi  fino  cosi 
tndsffofi.  Ma  che  ? non  fi  Vede  in  loro 
eia  di  grattofi  ? che  (limino  colui  più  di 
tutti  inimico , il  quale  gli  ricorda  t a Veri- 
tà $ dicendo  loro,  non  douer  prima  ad  afonie 

giovare 
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giouare  le  medicine  , //  fuoco , il  faglio,  gl*  . 
incanti  , o*er  quello  , che  ft  appende  al  col~ 
lo-i  ouer  altre  sì  fatte  cofi  ^ che  egli  non, 
cefi  di  compiacere  alla  vbnacheft^a  , al- 
la crapula  , &all  otto  ? Queflo  non  è mot- 
to gratto  fi  ; perche  lo  fdegnar  contro  chi 
con  figlia  le  co/è  vtjli  , non  ha.m  fi  gratta 
ntuna  . Dunque  come  dnnoflriju  non  lo- 
di in  modo  alcuno  glt  huomìni  di  queffa  far 
te  - Per  Qtoue  no  . Nè  anchor*  lande- 
re, fU  , fi  tutta  la  Città  face/Jé quello  , che 
boia  dtc ettamo  . Hor  non  pare  a te  , che 
faccia  il  nude  fimo  , che  fanno  cofi  oro, qua- 
lunque Qitta  m^/’ ordinate , le  quali  Vie- 
tano a Cittadini  ilmouere  lo  flato  tutte  • 
della  Rtpubltca  , (£  purifiono  di  pena  ca- 
pitale chiunque  te.nra  tn  ouattone ? t»  con- 
trario chiunque  agprcu*  il  prefinte  gouer- 
no  , & il  conferma  £f  fatto  af  qui  fio  de ’ 
TLolen  dt  chi  gouervano  flore-  aficntt/fi* 

aiuta  , £>  compiace  , reflui  finalmente  fa 
fHmato  huomo  da  bene  , cefi  ut  faggio  nelle, 
c o fi  grandi , & degno  di  honore  ? il  me- 
de fimo  <t  fatto,  pare  a me,  che  faceta*!  efi* 
fi i ve  lodo  m ninna  maniera  que/ie  Repu-' 
bluhe , Afa  che?  non  animici,  tu  ia  for- 
*f\K*  e £3  la  facilità  di  col  Pro / quali,  fi. 
affaticano  in  medicare  quelle  Cittadi  * 
l ammiro  certo , eccettuatone , chi  fino  dm 
cefi  oro  ingannati  . penfano  di  effer  ci- 
udi: perche  fino  lodati  per  tutto . Che  ve 
d/  tu  ( o non  perdoni  loro  (tifilo  ?.  come  > 

fìtmi 
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jfimitu-,  che  chi  è del  mtfurar  ignorante*^ 
fe  alcuna  volta  malti  h uomini  si  fatti  pre*' 
dtcajjiro  , che  egli  fi  fofje  di ‘quattro  brac- 
cia che  et'potefft  fuggire  di  non  firn  are' 
ti  mede.mo  di  fe  flejfol  Per  certo  nò . 
Hor  nati  ti f 'degnare  ; perciochcfono'coflo -* 
re  in  vn  cereo  modo  fopra  tutti  gratiofì , i 
eguali  fanno  leggi  intorno  a quelle  cofe  , che ' 
babbi  amo  detto,  (f  fempre  Van  corregge*»' 
dote',  confidando  fi  di  dover  ritràuare  v n' 
qualche- fine  a quelle  iniquità  , le  quali  fi 
commettono-™ e'  commerci :j  ,& a quello,  che- 
to diceria  foco  fa ",  non  (agendo  corto  ,■  che 
Vanno  tagliando  qua  fi  t capi  della  htdra . 
Per  certo  mun  altra  co  fa  fanno  . 1 fi  imo 

dunque  , cheli  vero  legjlatorc  non  debba 
trattar  curiofamente  quej/a  forte'  di  ordi- 
ste intorno- le  leggi  . & leRepubltcbe  \ nè' 
netta  male  , n 'e  netta  bene  ordinata  Città 'j 
in  quella  $ perche  ordini  si  fatti  fono  inu- 
tili , nè  punto  giouano  ; in  quefìa  poi  , per. 
che  in  parte  chiunquclt  ritroua  ; in  parte- 
n afono  per  loro  da  gl  t Piu  di-  antedetti  , 
Oltre  reo  difieg'i  , che  altro  ci  re  fa  ad  or- 
dinare intorno  atta  formattone  dette  leggi  ? 
Iti  quanto  a noi  defilo , non  ci  refi  a altro  V 
ma  inquanto  ad  sprilline  Delfico  refi  ano 
ordini  legali grandtfitmt , belli fiimt , &■ 

principali  ’ Quali  fon  queft »?  di  fi  egli; 
Lo  erger  PTempij,  (fi  tl  far-tfaerfieij, 
altri  mtniften-  dintorno  a'  Dei *,  demoni  j. 
($  berci,  p tu  oltre*  fepolchrt  , & ft+ù 
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I iterali  de  morti , (fi  qualunque  cofe  ( deo- 
no  fi^r  colà  da  t mini  fin  per  hauerli  progt~ 
tij  ; conciona  , che  vai  tali  cofe  non  fiapota- 
neo  , (fi  nell  ordinare  la  Città,  a n/un  altro 
le  credei  emo  yfe  faremo  Jaggt  j .ne  n "Vaie- 
remo dt  Vrrurì altro,  fuori,  thè  detto  inter- 
prete detta  patria  Imperoche  fedendo  que- 
flo  Dio  nel  me^jjo  della  terra,  nell' on.btlì- 
Kco  , intorno  a cotat  cofe  non  altrimenti ,* 
che  padre  interpretando  , l\ fifone  a tutti 
gli  huomtnt  Tu  parli  bene  , (fi  fi  de* 
rfare  in  cotal  gutfa  . O figliuolo  ,di  siri- 
filone  tu .hat  hoggimat  la  Città  ordinata  : 
Pofih a prendendo  da  qualche  parte  luce  a 
fiufjì elenca  , per  let  và  intorno  guardando ,, 
. (fi  chiama  t eco  tuo  fratello  , (fi  Poltmar - 
jco  j (fi  gli  altri  apprtfijo  y (e  tn  qualchemo- 
do  pofltamo  vedere  fin  che  lungo  firurotiir 
.no  la  giu  fiuta  , (fi  la  tngtufittia  ; (fi  tn  thè 
filano  chfcordanti  tra  Iqro  , (fi  qual  di  que- 
lle debba  (onfeguire  colui , che  fiia  per  vi - 
uerfit  beatamente  ; 0 fila  egli  occulto  , ,0  non 
occulto  a tutti  t Dei  , (fi  a glt  hu omini . 
T u non  dà  nulla  di  (fé  Glaucone  j perctoche 
tu  hai  pramefifio  d'tnuefiigare  la  gtufiitta  3 
fame  fila  per  douer  efifier  cofa  empia  (e  fe- 
condo le  fiorile  , tu  non  le  prefilafit  aiuto ^ 
Tu  raccordi  il  vero  3 (fi  per  certo  fi  ha  egli 
ti  fare  cosi  j con  tutto  ciò  canuiene  ,che  voi 
mt  fiate  tn  aiuto  . .Cosi faremo  . Perla 
qual  cofa  tn  cotal  gnifia  io  mi  fiero  dì  ritro- 
varla . lo  giudico  Veramente  j che  lafifit- 

^ % t * 
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fa  debba  riufitr  buona  afjòlut amente  , fe 
'farà  fiata  da  hot  ordinata  bene  E tte 
hecefjarto.  E ' n^tnrf e fio  certo  , che  ella  è 
faglia  , fotte  , temperata , & giu  fi  a . E' 
mani f e fio  . Dunque  qualunque  di  quefie 
harrtmo  nella  Città  ritiro  nate , quetto  ti 
rimarrà  , che  non  unir  hot  a fi  c ir  àudio  . 
perche  no  ? dif T egli  . fior  cost  come  fi  Ai 
■certe  altre  quattto  co/è,  noe  ricèrcàjStmo 
alcuna  ih  qualunque  figgeto,  quando  pri- 
mieramente t'hauefitmo  conofiiutà  ,kÀrefà- 
ino  fatto  a fùfficien^a  ; ma  fé  te  tre  conó- 
fcefsimo  prima  ; con  quefio  fieffoit  qUèfiro 
tonofcerefsimo  ; pèrche  farebbe  mantf  tfi  o 
non  e/Jèr  altro  , che  quello  , che  c'treHaf 
fe . Tu  parli  bène  Si  che  dt  quèfie  art- 
chora  , poiché  fon  quattro  egli  fi  ha  a cer- 
care nel  modo  mede  .mo  Certamente , 
Ma  fra  tutte  quefie , la  fapten^a  prima 
far , che  rtfplenda  nella  Città  , & fi  fio. 
fra  intorno  a tei  vn  non  io  , che  dt  maraui- 
'gito fi  . Che  co  fa  ? / nutro  la  Città  , che 
habbiamo  di fcrttta  mt  par  fauia , effendi 
confìgbata  bene,  none  con  ? £'  veramen- 

te . Hot  quefia  fie/Ja  facoltà  di  cori  figlia- 
te è certa  fiienT^a  ; perche  gli  huontini  noti 
con  figliano  bene  con  la  ignoranza  : masi 
Itene  con  la  fetenza  Inuero  e io  è co  fa  citta, 
ra . Ma  molte  , (f  Varie  fino, le  fidente 
nella  Città.  Vi  fimosi . Dimmièd’ad- 
dtmandarfi  la  Città  figgta , & ben  con  fi- 
gliata per  la  feicn^a  de  gli  dctifli  ? Ito 
v niun. 
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niun  modo  per  quefa:  ma  direbbe  fi  delle 
arti  « Dunque  non  è d appellar  fi  la  Città 
faggta  ,per  quello  , che  confili  t bene  in  che 
modo  fi  forntfcano  beniftmo  le  opere  del  le- 
gno , Per  cfrto  no.  O perauentura  nè 
per  la  _ fetenzia y colla  quale  fi  forma  le  ope- 
re del  fnetalio  ? 0 per  altre  sì  fatte } Non 
certo  per  ninna  tale  . Nè  ancho  per  la 
fcienTft  , & per  lo  configgo  del  trarre  , & 
del  r accorr  e t frutti  dada  terra  : ma  f di- 
rebbe intendente  di  agricoltura  . Cosi 
penjo  . Ma  che  ? vi  f troua  alcuna  feten- 
za nella  città  da  noi  fabrteata  da  nuouo  ^ 
apprejfo  alcuni  cittadini con  cui  non  fi  de- 
liberi in  lei  di  alcuna  cofà  priuata  : ma  più 
tojìo  di  tutta  la  città  in  vniuerfale  ; cioè  , 
tn  qual  modo  , & ella  inuerfò  a fe  iìejfa , & 
alle  altre  città  riguardando  ft  regga  be- 
ne ì V i fi  troua  sì  Qual'è  quefìa  , Qfi 

in  chi  fi  ritroua  ella  ? EJfà  è l'arte  del  cu - 
fiodire  , (fi  in  quei  prencipt  f ritroua  , i 
quali  bora  addtmar  datiamo  c ufo  di  perfet- 
ti . Hora  per  quefla  fetenza  con  qual  no- 
me chiami  tu  la  città  ? Acuta  nel  conful - 
tare  , (fi  faggta  Veramente . Dimmi  fi  tu 
penfi  trouarf  nella  cittade  maggior  nume- 
ro di  fabrt , che  di  sì  fatti  $>eri  cu fi  odi  ? 0 
pur  in  contrario}  1 filmo  certo  , che  i fa- 
brt fìano  molto  più.  O non  faranno  po- 
chtfstmi  cofìoro  fra  tutti  gli  altri  artefici  t 
i quali  fon  detti  sì  fatti  ? Pochi fsimi  al 

tutto . Dunque  da  yna  certa  ptcciola  gen- 

$ ’*> 
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te , (f.^a^na  parte  dì  lei  , & dotta  fetèn- 
za della  parrei  cioè  Jì gnor  e ggta  tiene 

H principato  , tutta  la  città,  fecóndo  la  Krf- 
tura  farà  fàptenttmente  ordinata , & co- 
me egli  e auifo  , puctohfsi'mo , ff  rartfs  imo 
fin  il  genere  decoloro , cui  per  natura  eo/r. 
mene  lejfer  porre  cip  e di  q beffa  fetenza* 
la  cjttal  fola  lecito  è fra  tufi  e le  altre , che 
fi  no  moni  fapten^a  . Tu  narri  a fatteti 
nera.  Per  lagnai  cofa  quefia  vna  delie 
quattro  y non  so  tot  qual  guifà  Ihabbramd 
rttrvuata , (f  in  qual  parte  collocata  fa 
della  Città  ? ai  me  par  e èrto  , che  a /affi* 
trenta  fe  ne  fin  detto  di  lei  . Ma  vera* 
mente  non  emalageuole  da  ritrouarfi  quel , 
ohe  fta  forte z:,ZjO  , & in  qual  parte  delLt 
Citta  fette  J ha , onde  la  Città  fi  babbea ad 
addrmandar  forte . In  chemcdp?  Chi  a 
ntun  altra  cofa  guardando , nominala  Cit- 
tà , a timida  , oaer  forte , chea  quella  par* 
te  , Lo  quale-  perlet  contende  , &,  combat -, 
tei  Poe  certo  ninno  a mutò  édera  cofà  rif 
guarda,  Peretoche ne altri, che  chi'in  cf 
fa  fi  retro  nano,  o timidi,  o forti  : hanno  aot- 
Carità di  renderla  timida,  ouer  forte.  Per 
certo  rèi'  S * che  alcuna  C itràfa  forte, 
dalla,  parte  difi,  per  quelle , che  vi  fio  tre 
lei certa forerà , che  intuiti  man  regna  vna 
ferma  opinione } che  fblamente  quelle , £*P 
talt  cofe  ftano>  terribili  , che  , & quali  fin 
quelle  , che'llegiflatore  nell  ordinarla  prò* 
mencio- } Oh  non  chiami  tu-  quefia fori  e?fg 
c > & 
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0,a  } Non  ho  apprefo  bafieuolmente  ct'o , 
che  dtcejlfy  dimmi  dì  »uomo  , Io  chiamo 
forteti*  certa  fàlue^z.a  . Sa/ue^^a  dt 
che?  Dt  opinione  con  reputa fotta  La  leg- 
ge col  menz,''  dell' ammaefiramento  , intor- 
no a quante  , & quali  fiano  le  co/i  terribi- 
li : ma  ho  detto  per  tatto  la  medefima  fal- 
ue^jpa  , perche  ella  et  faina  fempre  , & 
nelle  molejhe  , & ne'  piaceri  , & ne'  defi - 
dèrif  , pfi  ne'  timori.  Ma  ciò  a catto  filmi 
affo  mi  gl  tar fi , / affimi  gli  ero  fe  tu  tl  vuoi . 
Il  de  fiderò  "Veramente  . Non  fàt  tu  , che 
i tintori'  cjuat‘ bora  "Vogliono  tinger  le  lane 
dt  color  purpureo  , primieramente  dt  tanti 
eolort  fi  trigono  il  bianco  ; pofc'ta  lo . apparto 
chtano  con  opera  non  mediocre  , a fine  che 
quanto  fi  po/fa  tl  ptìt  prendano  il  fiore  ; & 
Cfi  i**  rotai  gufale  tingono  finalmente  . & 
ct'o, che  e tinto  co  fi, riman  perpetuo,  \ne  fi  può 
f blamente  leuar  con  l'acqua  , ni  anche  can- 
cellare tl  fior  di  quel  colore  j aggiungendo - 
ut  quelle  pur  gattoni , che  firuonfi  al  mon- 
dare ; ma  quelle, che  in  quefìa guifd  non fin 
apparecchiate , ne  fiatte  polite, fiat  tu  quali 
rtefcanmff  'e,  o le  ft  tinga  alcun  in  quefio,o  in 
altri ■ calori  ? So/lo  certo,&  t colori  loro  la- 
uandafi filettano  agenolmetue  ; & fono  ri- 
dicolofì.  P enfia  tu,cheficondo  il  poter  no- 
fi  ro  babbi  amo  J Indiato  dt  fiar  e alcuna  co/a 
tale, quando  eleggeuamo  ifi!dati,(fi  li  am- 
maefìrauamo,&  nella  mufica,  (fi  nella gim 
nafì  tea , & i (l  ima,  che  noi  a muri altra  co  fi» 

no» 


IDI  AL.  sita 

non  gabbiamo  p enfiato  , fie  non  -che  da  no* 
benipmo  perjùafit  ,;appreride/fero  lenteg- 
gi non  altrimenti  che  tintura , in  maniera  , 
che  C opinione  loro  intorno  alle  co/è  terribi- 
li^* tutte  le  altre  foffè  mutabile  hauen- 
do  hauuto  accomodata  nqtura  , (fi  educa - 
tionejtè  pote/fiero  ejfer  bafieuoli  cotefie.pur 
gattoni , potè»  tip  me  al  nettare,  di  c^n  cel- 
iar Uhro  tintura , cto'ejl  piacer  potente  piti 
ni  far  quefio  del  nitro  , (fi  della  calcina  ; 
mede/imamente  il  dolore  Jt  timore , (fi  fi 
deftderio  piu  potenti  al  cancellare  dt  qua- 
lunque altra  pur  gallone . V cramenteque- 
flayirtu  dt  conferuare  per  tutto  l opinione 
buona,  giu  fi  a intorno  alle  cafie  terribili > 
(fi  alle  loro  contrarie  chiamo  » (fi  afferma 
ejfèr  fartela  ; fe  tu  perauentura  non  dt- 
rat, che  ella fia  alcun  olir  a cofà  . Nient  al 
tro  diJS'eglt . Percioche  egli  è autfiope  tu 
Btmt  la  retta  opinione  di  quelle  fiej/e  cofie 
e oc  ep  ut  a 'sezjt  difciplina.  inniunmodo.  c h ta- 
mari* legttima  : ma  ceri altra  cp(a,che for- 
te* za>  eioè  ferina , (fi  fierutle  . Tu  parli 
il  vero . Dunque  di ff tgltammetto  ejfer 

quefta  la  forte Oltre  ciò  d^iom- 
tendila  ciuile  i (fi  cosi  lafjceucra*  bene . 
Hor  ultra  Volta  poi  , fie  tuVorraitratter-^ 
temo  di  que fi  a più  diligentemente  i ma  al 
prefiente  noneffd  cercauamo  : ma  la  gì  ufi  i- 
tia  i,p.er  la  cui,  inuefiigatione (tane  di  que- 
fia,/* come  io  penfo,  detto  bafieuolmente . 
Tu  parli  in.eicellen^a  -,  Più  oltre  due  al- 
tre 
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tre  ccfe  rimangono  dà  confiderarfi  nella  cit 
fattoi  la  temperanza  la  giu  fìtti  a ; per 

cagione  della  quale  inuefitghiamo  tutte 
quefie  co  fé  . Ad  ogni  modo . Dimmi  co- 
me potrefitmo  noi  ntrOùar  hoggimdt  la  gi  ù - 
fitta  \ fetida  affaticarfi  di  nuouo  intorno 
l' tnuefit gai torte  delta  temperanza  ? Non 
<èeggo  certo  /il  qual  guifa  fi  poffa  far  que- 
fio,  nè  Vorrei  che  et  foffe  notala  giu  fìttta 
innanzi  > thè  non  haueJStmo  confiderai o la 
temperanza  ; ma  fe  mt  vuoi  compiacere 
prima  quefia  che  quella  ir.ucfi igberat , Il 
de  fiderò  certo  pur  che  io  non  ti  faccia  ingiù 
ria  . Ci  rea  hoggimat . Ecco  ch'io  la  cer- 
co , come  quinci  lecito  è di  vedere  , è ejfa 
dell' antedette  fimtle  piu  alla  confhnantiàt 
Xf  all'armonia  . In  che  triodo  ì Latem 
ferantià , come  a fermano  fiorii  OVnamcn - 
to.ff  vnafienerfi da  certi  piaceri  , (f  desi- 
deri] , mentre  dicono  che  t'huomo  temp eret- 
to fi  a di  fe  fi  ejfo  piu  potente , (f  in  non  fio  che 
modo  dt  fe  Medefimo  vincitore  , & fe  gala- 
no alcune  cofe  fórni  giranti  , qual  certe  ve— 
fitgta  di  temperanza  non  è coti  ? Sopra 
ogni  cofa . Dunque  non  è egti  cofa  ridi, 
eolofa  l'pffer  di  fe  medefimo  più  potente  ? 
percioche  chiunque fìaptù  potente  dife  fief 
fò,anchora  fark  più  debole  di  fe  medefimo . 
C 5 di  nuouo,&  chi  più  deb'ole,  & più  po/en 
te  y addimmandandofi  lo  fi  offa  intorno  a 
quefìe  cofe  tutte  il  medefimo  . Certo  Ù, 
Ma  mi  p4rt  thè  fi  Voglia  et  à taf er ire  f uefie 


gle 
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fermane  , ne lC anima  de  gli  h uomini  certe 
Aue  ■coi fe  ritrovar  fi  ; Cvna  migliore,  peggi or 
Salir*  ; & quando  quella,  che  è miglior  da 
natura  Jìgnoreggia  alla, peggiore,, all'hora 
jdirfi alcuno  più  potente  di  fe  fieffo  , & con 
.quefl  o parlare  ejferne  lodati  : .ma  qual  bora 
iper  lo  nodrimento  maluaggio  o altra  vfan- 
jt^a  quel,  che  è migliore , minor,  effóndo  vieti 
fùperaro  dalla  moltitudine  del  peggiora  » 
quello  con  certa  infamia  vituperarji ., 
fUrft  pi'u  deholedt  [èfleffò  , ff  chi.è  cosi  di- 
ffoffo  nominar (ì  intemperato  . Cosi  *p~ 
pare  Contempla  quefl*  citta  da  noi.noua - 
Mente  fahricata  , & trouerat  effere  in  log 
J'vna  di  quefl  e due  -,  poiché, a ragione  con. 
fefferas,  che  ella  fi  chiami  più  potente  di, fi 
apxedeftma  : auegna  che  fe  il  megho,che  e in 
Iti  al  peggiore  comanda  , e da  dtrfì  temperar 
ta,  dt  fe  Beffa, migliore . Per  certo  io  la 

asm  tempio  , & tu  di  la  verità  . Concio  fa 

eh  e chiunque  p°ffa  ritrouarfi  moltiftme  ,($ 
•parie  cupidità, piaceri , dolori  in  tutti  que- 
fi  huomini,&  donne  mini  fri  \ & in  co- 

loro, chef  dicono  ciudi, neflebeq  . (f  kuo- 
wint  abietti*.  Ad  °ènt  modo  certo  . Ma 
i defderij  femplici,(£  jnodeBià.qtiqli fan* 
guidati  da  vna  mente  , opwtype  rotta 
con  lo  fleffo  difeorf  in  pochi  carte  rit.ro. 
girai,  & nell*  n ai i,&  ammae frati,  ottima- 
mente . Qt*?fo  èrsero . Ononidi  tu, 
in  quefl  a città  ritrouarfi  quefl o , f$quf 
le  cupidità  del  Volgo  , (ideile  parfòna  Vi  fi 

fut“ 
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fupera.te  da  defderij  , dalla  prudenf' 
di  pochi  , & modefit  huomtnt  } Veggole 
"Veramente  . Duncjue  fe  alcuna  fi  ha  a 
chiamare f isp eri  .re  alle  cupidità , & piace - 
n,& parimente  maggiore  dt  fejlejjaiquejla'' 
principalmente  e da  dir  fi  tale . ail  tutto . 
Forfè  ancho  non  temperata  intorno  a tutte' 
quefie  cofe  ? Si  bene  . Hcr  fe  in  alcun- 
altra  città  cosi  ne  fuddttt  , come  in  chi  co . 
-mandano  vi  f troua  quefla  opinione ,a  qua* 
li  principalmente  conuengaf  portar  lo  im - 
per  10, egli  e fi  può  dire , che  w quefìafi  ritro - 
ut  principalmente-,  0 non  lo  fimi  tu  cosi  5 
Certo  sì . La  onde  in  qual  cittadini  di- 
rai iti  primieramente  ritrouarf  la  tempe - 
ran  fi  ogni  uolta,  che  cosi  faranno  diffofi  }■ 
ne  principi  perauentura  o ne  (oggetti  ? In 
ambi  due  certo  . Vedi  tu  guanto  bella- 
mente h abbiamo  tndouinato  dianzi,  che  la 
temperanza  foffe  forni  gitani  e a- certa  ar- 
monia? Perche ? P>  rche  non  cosi  fai* 
temperanf  , come  la  forte  fia,  & la  fa - 
pienza,  che  rip  fandoft  elle  tn  alcune  par - 
ti,quefìarède  la  città  faggia  forte  quel- 

la . ma  alta  fìmilttudtne  dell' armonia  , che 
diapafon  f addtmanda  , (ì diffonde  per  tut- 
ta la  città  , facendo  , che  nel  medefmQ  gli 
huomtnt  più  deboli i più  forti  & chi  fono 
fra  loro  di  mezo  corri  fondano  infeme  in. 
prudentta  in potentia  tn  moltitudine  ; me- 
deditamente  ne  danari ,0  in  altra  co  fa  tale, 
la  onde  pof tanto  chiamar  bentfi/mo  quejìa 

con 


, d i a i.  mi. 

Cfi.nep r dia  temperanza  . cioè  un  confenti- 
mento  della  peggiore  fecondo  la  natura, 
della  parte  migliore  , la  qual  tnfegru  , cui 
conuegna  /ìgnoreggtare  o nella  citta touer  ito 
ctafcheduno  particolare . In  uero  to  ui  af 

fenttfco  . il  che  da  qucfo,  come  egli  è 
autfpfano  ritrovate  hoggtmai  tre  cpfe  nel- 
la tuta  ; ma  l altra  fpecte,  che  refi  a , iter  la 
quale  farebbe  la  città  partecipe  della  utr- , 
tu  , qual  fia  ella  ? Co  fa  chiara  è efjerne  . 

d'effa  la  giu  flit  ia  E'  (opt  chiara,  si , doti- 

mi, o Glaucone  conutenf  a noi  hoggtmai , co- 
me a cacciatori  un  ciff  agito  circondando % 
ueder  intorno,  che  da  qualche  parte  la  giu  - 
Jìjtta  dt  nafcoflo  non  fugga  -,  o [f  acendoci 
da  gli  occhi  ,non  fi  occulti  ? chiara  cofa  è » 
thè  ciò  fi  ne  ria  iti  certo  modo  cosi  i Si 
che  aedi  & affi ff afa  ujfia  , fi,  tn  alcun  modo 
tei  la  vede fit  innanzi  dtmr,ìf  lo  mt  dsrai  . 
V oltjje  Dio  , ch'io  fofii  buono  : ma  fe  tu  ti, 
fruì  fi  dt  me  , come  di  certp  tale  compagno „ 
che  ti  fegutffe  , il  quale  ueder  potefje  più 
tofìo  quello, che  II  e mo  Uro , ti  fèrutrefìt  affai 
mediocremente . Seguita  adunque  , pre- 
gando prtma  Dio  con  ejffo  meco  , J arra 
ciò  , che  ricordi , guidami  pure  . Queff» 
U*  go  appar  , malagevole  da  camtn.ro,  & 
pieno  d ombra,  (f  ofiuro,£$ ' imperfir  ut  abi- 
le : ma  nondimeno  è da  farft  innanzi.  Si 
certo  . §p*t  guardando  to  , oh  oh  il  mia 
Glaucone  di  fi  ci  è autfo  di  hauer  trovato 
certe  uejitgia  di  quello  , che  andiamo  ce*?, 

candì 
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cando  , Appare  , che  ci'o  non  debba  lun- 
gamente occultarci Buona  nuoua  cer* 
to . Per  certo  o Glaucone  noi  fìamo  grofii 
difi  io . Che  è cote  fio  ? G ta  molto  , fin 
da  principio  huomo  beato  , quel , che  cer- 
chiamo et  "Va  raccogliendo  innanzi  a pie- 
di , nè  l habbtamo  Ceduto  ; fummo  pa- 
rimente da  burlar (t , come  coloro  ,*  / 
cercano  ffeffo  quello  , hanno  nelle  ma- 
ni ; £*?  »o/  vedeuamo  , andandolo  cer- 
cando da  lontano  . Si  enuncilo  et  era 
perauentura  nafcoflo  . In  che  modo  d tu 
quello  ? Così  per  certo  : parmt , che  dian- 
zi in  dicendo  noi  quello  & in  afcoltando , 
non  habbtamo  confìderato  mai , che  in  certo 
snodo  il  medefìmo  die eu amo  . Quefìo  "ve- 
ramente lungo  proemio  è a cht  ha  voglia  di 
Vdtre  . sfolta  fe  io  dico  alcuna  co  fa  ; 
perctoche  quello  , che  da  principio  h abbia- 
mo deliberato  , che  f debba  far  fempre , 
quando  faceuamo  babttar  la  Citt  ì , ci  , co- 
me io  flimo  fi  è la  grufiti  ta  o certa  ffccie 
dt  lei  ; conctofta  , che  habbtamo  deliberato , 
& fpeffe  "Volte  detto  , fe  tu  telo  arrtrordi , 
che  conuegna  a etafeheduno  alcuna  co/a  di 
quelle  effercitare  , le  quali gioutno  alla  Cit- 
ta , cui  accommo dati fitma  fofje  lunatura 
di  lui  . L' habbtamo  detto  fènz..a  dubbio  . 
Et  pur  gtullitta  è 1 / far  l fatti  fuoi  , nè 
frametterft  curio /amen re  nelle  cofe  altrui , 
& ciò  da  molti  dltrt  l habbtamo  vdito  , 

* 0 1 fpoffe  "Volte  detto , L' habbtamo  dette 

R sì. 
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// . Queflo  certo  il  nofìro  amico , cioè ,/* At- 
tendere alle  cofe  fue  ; pare  quando  fifa  , 
che  fia  tn  v n certo  modo  giu  fiuta  . Sai  tt* 
d'onde  io  ne  faccia  quitta  congettura  ? 

In  modontuno  : ma  dialo  , Mt  pareteti*,  _ 
C'e  ci  refi  a nella  Città  , oltrela  pruderti 
2a  , la  forte  ^a,  la  tenperanz^a  j le 
quali  HUbbtamo  noi  confederate  > effér  quel- 
lo , che  a tutte  quefie  ha  dato  "virtù  , onde 
nafeeffero  , (S  nafeiute  perfeuer afferò  , in 
quanto  vi  fi  trouafje  pre/cnte  : ma  detto 
habVtamo  , ' che  doueffe  ejjer  giuttttia  quel- 
lo , che  refi  affé  , qual  bora  bau  e filmo  quel- 
le tre  ritrovate  . Inuero  ciò  é nectffario  . 
Ma  nondimeno  fe  fi  ha  a giudicare  qual  di 
quefie  principalmente  , come  fi  trovar  el- 
la Città  , la  renda  buona  j fa  malagtuole 
da  giudicar  fi , fi  la  co,,  nettunia  de  pare- 
ri di  chi  tommanda  , & vbtdtjfe  » o la  ofi 
feruanzji  della  legittima  < ptntone  ne'  fi- 
dati in  giudicare  quali  cofe  deouo  effer  fil- 
mate terribili . & quali  no  5 ola  pruden- 
te (J  cuti  odia  ne  gli  ttefit  prenctpi  ; o- 
téero  fe  etb  più  totto  fòpra  tutte  la  renda 
buona , quando  egli  fi  trout  ne'  fanciulli  , 
nelle  don  e , ne'ferui  . nelle  perfine  inge- 
nue , ne  gli  artefici  , ne * magi  tirati,  & ne 
figgerti,  che  Vtramentectafchedun  ope> af- 
fi quel  filo  , c efe  li  conuentffo , non  an- 
dando punto  vagando  per  le  cefi  altrui  . 
Malagevole  da  giudicar  fi  difi  egli  , perche 

no  ? Dunque  la  facoltà  >con  l * quale  nel- 
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la  Città  chiù /■  que  opera  ciò  , che  gli  appar- 
tiene , contende , come  <.  autfò  ^intorno  al- 
la  virtù  delta  Città  colla  fàp  lenza  , < olla 
temperanza  . & colla  fortezza.  Per 
certo  si  dtfi  egli . Dunque  dimmi  no»  por- 
rat  tu  . che  la  guifiirta  fta  quella  , che  con- 
tende dt  pari  con  quefle  della  virtù  della 
Cittì  ? Ad  ogni  modo  certo  . Confide- 
rà oltre  c*o  tn  quefìa  maniera , fé  cos).  ti 
parerà  \ d.mmt  commetterai  tu  a' prenci- 
pi  , che  giudichino  nella  Città  ? Perche 
noi  O gtudii  heranno  efit  dt  fiderò  fi  dt  al- 
tra co  fa  ptù  tofìo  , che  di  quefìa  medefìmat 
che  ciafcheduno  non  fi  vfurpt  i altrui  , & 
del  proprsonon  refit  priuato ? Di  nuli’ at- 
te a certo  ; Ma  d*  quefìa  fòla  ; com*  ito  fta 
cofàgtuffaì  Veramente . Et  per  que- 
fta  ragione  anchora  fi  afferma  , che  fta  giù - 
fhtta  vn  habito,  & vna  operatane  dell'ope- 
ra propria  , £«?  dt  ciafcheduno  . Cosi  e*. 
Vedi  fé  anchora  poffa  parer  a te  il  me  de  fi- 
mo , che  pare  a me.  Se  ti  legnaiuolo  fimet- 
teffé  a fare  l'opera  del  calzolaio  , 0 il  cal- 
zolaio quelle  del  legnaiuolo , o cambi  affe- 
rò tra  loro  gli  flromenrt , (fi  i premi)  ; o fe 
ìl  medefimo  fludiaffe  dì  esercitare , (fi  te 
Tne,  (fi  le  altre , & fé  fi  permutajfero  tut «* 
te  le  altre  cofésì  fatte,dimmi  fi  imi  tu,  che 
Vna  tal  permutatane  apportale  vn  qual- 
che gran  danno  alla  Città  ? Non  molto 
grande  no.  Ma  qualhora  io  fimo, che  qua. 
lunque  artefice , 0 altro,  da  natura  dato  fi 
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mi  guadagno  ; gonfio  per  le  ricche^f.e,  o pt 
la  grandez^x^a  , ($  copta  , o per  la  fior^a 
0 per  altra  cora  tale  , fi  sfor^affe  dt  pajft 
re  nell  ordine  dell'huomo  guerriero  ; o } 
il  fddato  e [feti  do  indegno  fi  affati  eh  affé  , 
mfeender  alla  dignità  del  configltero  , £ 
del  cu  fi  ode  , & e fi  l Vn  con  P altro  fi  car. 
btafjtro  gli  fìromentt , (fi  t premij  , o qua? 
do  anchor  tent affitti  mede ''mo  dì  fornii 
tutte  quefle  cofè  tnfieme  ; allhora  io  fitm 
thè  ancho  a te  paia  , che  la  commutata 
di  que/le  cofè  , (fi  tl  voler  efficr  vano  ne 
le  opere , farebbe  la  routna  di  tutta  la  Ct 
tà  • Certo  s).  Dunque  efiendone  fregi 
neri  nella  Città  ; la  vartatton  delle  opre 
il  cambio  dt  vna  cofà  nell'altra  fono  la  efìrt 
ma  calamità  della  Cittade  , (fi  malata  ot 
timamente  fi  potrebbe  chiamarla  . A 
ogni  modo  . Hor  non  dirat  tu  , che  fa  i 
ingiuftitta  la  fomma  malitia  della  Citi 
tua  ? Certo  si . Quefio  adunque  è ir. 
giujìitta\hor  dt  nuouo  diciamo  in  cotal gu 
fa  ; l'attione  propria  del  mercatante  , d 
faldato  , (fi  del  genere  de'  cufladi  t duna 
ciafiheduno  nella  Città  compimento  all\ 
fera  fua  in  contrario  delle  antedette  , ( 
fi*  oiufiitia  , (fi  renderà  la  Città  giufla 
C/'o  non  appare  , che  psfia  far  altrtmet. 
ti , che  cosi . Non  anchor  a diciamo  /fu 
bilmente  quefio  : ma  fè  nell'animo  di  qu* 
lunque  huomo  lamedefima  fpecie  ciaffet 
mi  in  confederando  t che  fiagtufiitia-,  al  Ih 
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ra  finalmente  vi  afent  iremo  ; percioche 
qual' altra  cofa  faremmo  noi  per  dire  ? al- 
trimenti allhora  ale  un  altra  cofa  s'imagi - 
neremo  ; ma  hora  diamo  perfettion  homo* 
a tjuefla  confderattone  ; fecondo  la  e/ naie 
Gabbiamo  f, limato  , che  fe  contemplammo 
la  giù  fitta  in  yna  cofa  maggiore  dt  quel- 
le , che  la  pofeggono , più  ageuolmente  po  - - 
tre  fimo  vedere  in  yn  fol  huomo  , quale 
quejìa  fi  fofse  \ et  e parfo  quefta  mag- 
giore efi ere  l a Città  , in  cotal  gui fa  la 

faeeuamo  habitare  ottima , quanto  habbia - 
tno  potuto  , Sapendo  noi  nella  JZepu&lica 
buona  ritrouarf  la  giu  flit  ia.  Si  che  quel-  - 
lo  , che  colà  ci  è fatto  palefe , riferiamolo 
ad  yno  , & fe  egli  faccettale  rifarebbe  be- 
ne : ma  fe  nell' yno  fi  dimofrafe  cofa  di - 
uerfa  , di  nuouo  alla  Città  riuoltandof , 
quefecofè  confider  ere  fimo  , & forfè  con- 
federandole  tra  loro  paragonate , Qf  per- 
cotendole  in (teme , come  da  felice  farefsi - 
mo  rifplender  la giufitia  ; quella , come 

hoggimai  f farà  refà  al  tutto  rifplcrt den- 
te , apprefso  noi  fi abtl tremo  . Tu  parli 
fàuiamente , & b*fsi  a fare  cosi . Dim- 
mi ilmcdefmo  grande  , (f  picciolo  è dif 
fimile  egli , ;»  quanto  fi  dice  il  medefmo  , o 
pur  fòmigitante  ì Simile  certo.  Dunque 
l’huomo  giufo,  in  quanto  pertienealla  fpe- 
cte  della  giuf  itia , non  e differente  punto 
dalla  vita  giufla  : ma  fa  fòmigitante.  Si- 
tuile sì,  Allhora  poi  ci  paruc  la  Città  giu - 
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fi  a , quando  in  let  tre  fòrte  d'huomini , fe- 
condo la  natura  di  ciafcheduno  , fofsero  tn 
gutfa  ordinati , che  qualunque  dt  loro  efi- 
fercitafse  l opere  proprie  ; dinuouo  forte , 
faptente  per  quefii  fiefii  affetti  , & 
h abiti  de  generi  mcdefìmi  . Quefie  co/è 
fon  vere  . Così,  o amico  filmeremo  noi  an - 
chora  , che  V no  , il  qual  tiene  nell'animo  di 
luì  quefie  fpecie  medeftme  per  gli  fiefii  afl 
[etti , fòrttfca  meritamente  i medeftmi  no- 
mi colla  Città . ■ sid  ogni  modo  egli  è ne- 
cefi  ario . Dt  nuouo  , o marauigliofò  , fa- 
ma caduti  no t forfè  in  Vna  non  Itene  confi- 
der attorie  dell  anima  , fi  in fe  habbta  ella 
quefie  tre  fpecie  , o noi  In  yerun  modo 
non  pare  a me  , che  noi  ftamo  caduti  in  vna 
difputa  leggiera  j percioche  è vero  perauen - 
tura  quel , che  fi  dice , o Socrate , che  fìano 
malageuolt  le  cofe  belle . Veramente  così 
mi  pare  dtfs'io  , (f  o Glaucone  faprai  cer - 
to , che  noi  fecondo  la  mia  opinione , mai 
da  tali  difcorfi , quali  $ ftamo  nella  prefènté 
di fputaynò faremo  per  còprender  ciò  perfeti 
tamente  : ma  è piu  lunga  neramente  la  uta , 
la  quale  ci  conduce  a quefio  : nulla  di  menù 
degna  forfè  di  ciocche  s'èdctto,& di  ani  cò- 
fiderato  . Degna  di  effir  abbracciata  difi- 
t'egli } percioche  quefio  a me  al prefente  po 
trebbe  effer  a fu jfi elenca . Et  a me  an- 

chora  farà  a fu fficienz*a  affai . Si  che  di  fi 
s'egli  non  ti  fìraccare  : ma  confiderà . Durò 
fue  dobbiamo  confejfar  neceffàriamente , le 

medeftme 
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needefmefpccie,  & co f umiche f rttrouano 
nella  citta.ritrouarfi  in  elafe  un  dinota  non 
d'altronde  ejfendo  Venute  quefe  cofe  in  lei j 
perciò  che  co  fa  ri  dico  loft  farebbe  , fi  alcun 
t flim  *Jfe,  che  l'animo  iracondo  in  ver  un  ma 
do  non  fojfe  fato  portato  nella  città  dagli 
huommt  priuatt ; i quali  di  ciò  anchora  Ven 
gono  incolpati , cornei  Traci  gli  Sciti , & co- 
loro, che  habitano  i luoghi  alti  j o lo  fu  dia 
dello  imparare , fiche  potrebbe  maf  tmamen 
te  ac cufar  alcuno  d'intorno  alla  contrada 
no  fra  5 o famor  de  danari  , ilquale  altri 
direbbe , che  fi  trouajfe  ne  Fenict  , non 
meno  in  coloro,che  habitano  nell'Egitto.  Cer 
to  sì.  In  cotalguifa  Veraméte  (è  ne  fa  que- 
fio, nè  t egli  difficile  da  conofcerfi  Inuero  ni 
malageuole  no  . Ma  ciò  sì  bene  malageuo - 
le  homai j fi  con  quefia  me  de f ma  facciamo 
ciafcheduna  cofa , o più  tofto  ,fe  ejfendo  efi 
fi  tre  operiamo  vna  cofa  con  l vna,&  vn  al- 
tra con  l'altra  ; con  vna  imparando , con 
l’altra |,'  che  è in  noi  /degnandoci, colla  ter- 
zja  quei  piaceri  def  dorandone, i quali  per- 
tengono  al  nodrimento , (f  alla  generatto- 
ne  de' piaceri,  & le  cofe  a quefe  fomìglian « 
ti  -,  o fe  f orniamo  ciafcheduna  cofa  con  tut- 
ta l'anttaa , quando  f moutamo  all’ opera- 
re . Ciò  con  dificoltà  fi  determinerà  de- 
gnamente . Anchora  pare  a me  difito  : 
ma  diamo  cominci  amento  a determinar 
quefe  cefi . Se  fono  effe  li  medefimime  fra 
loro,o  pur  diuerfi  ? In  che  modo  . Egli  2 

Vera- 
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V fremente  mani fe (io , che  il  medefimo  non 
foffa  fare  o patire  cofè  contrarie  infìeme , 
yerfolo  flef'o,  nelio  sleffo  J oggetto  . per  la 
qual  cofa  fe  ritrouercmo  alcuna  volta  , che 
ci'o  in  effe  fi  faccia -,  cono  fi  eremo  non  effer 
quefle  yna  fleffa  : ma  più  cofè . Stiane  ci'o 
Coti . confiderà  bora  quello , che  to  dico . 
Dì.  Dimmi  il  medefimo  fecondo  lo  ftef. 
fo  può  egli  infìeme  far fermo , 0 mouerfì ? 
In  niun  modo  no . Più  oltre  confermi a- 
mo  età  più  diligentemente  , acciocbe  ninna 
ambiguità  in  conùnauando  noi  non  ci  na- 
fta perauentura  , percioche  fe  alcuno  di- 
rà , Bando  fermo  l huomo  , 0 mouendo  le 
mani  , 0 il  corpo , che  il  medefimo  infìeme 
fita , 0 fimuoua\  in  niun  modo  non  filme- 
remo noi , che  f debba  dire  in  co  tal  gutfa  : 
ma  per  certo  chevna  parte  di  lui  fi  fermi , 
J0  Un'altra  fi  mnoua  ? non  è egli  cosi? 
Così  a fatto  . Che  fe  quefii  gratiofamen . 
te  ci  burlerà  , affermando  il  trottolo  mo - 
uerfì tutto  infìeme, 0 fermarfìy  quando  nel 
medefimo  momento  fìcando  ileentrofì  vol- 
ta intorno  , o dicedo  qualche  altra  cofa  far  fi 
l'ifìeffo, quando  chefììta  al  cardine «è  mena- 
ta intorno, in  verun  modo  non  affittiremo', 
effendo  che  quefle  cofè  , all  bora  non  fi  mo - 
nino , 0 fi  fermino  nella  medefìma  parte 
loro  . ma  diremo , chele  ti  effe  b abbiano  in 
fe  tiretto  0 il  rotondo,  0 fecondo  il  dirit- 
to fi  fermino  veramente,  non  declinando  da 
ninna  parte  j ma  fecondo  il  rotondo  vadino 
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intorno  : ma  quando  fi  inclina  tl  diritto  a 
nella  defira,o  nella  finijtra  ; o innanzi  ,o  ito 
dietro  riuogliendofi , tnfieme , all'hora  in  al- 
cun modo  non  pofà fiar  fermo  . Molto  be- 
ne . Ninna  dunque  di  quefie  obiettioni  ci 
perturberai  perfùadera  che  l mede  imo  al - 
cuna  Volta  di  pari , & ad  vn  fine  fiefiòfac - 
eia  , o pati  fica  infieme  cofe  contrarie . Per 
certo  quefio  non  mi  ntouerà  nientè difi' egli. 
Ma  nondimeno  dtfiio  accio  non  fi  amo  sfor- 
mati fermar  fi  più  lungamente  tn  narrare 
quefie  tontrouerfie.  Confirmandole, come  né 
•Vere Supponendo  hoggtmai,che  ciofie  ne  fìta 
in  co  tal  gai  fa  pafitamo  più  oltre  tenend 9 
per  fermo  , che  fi  mai  quefta  apparfie  al - 
trimentt  fìarfi  che  così  ,fia  fi  tolta  qualun- 
que co  fa,  che  da  quefio  fi  cagionafè . Cosi 
•Veramente  conuienfi  fare  . Non  porrai 

tu  fra  loro  contrar  'q  Raffermare  al  negare* 
il  defiderare  dt  hauer  alcuna  cofa  al  rtfiu- 
t aria-fi  atr  aria  a fie  al  fungerla,  o fan  o effe 
attioni  ,op  a filoni  ? non  importando  niente. 
Contrarij  sì . Ma  che  ? Rhauer  fame  fi  ha 
uer  fitte, & ad  ogni  modo  il  defiderare  fil  va 
tere  , lo  eleggere , non  rifiertrai  tu  alle fe- 
de di  quelle  coffe  quali  bora  b abbiamo  det 
te  > come  non  dirai  tu }ch e R anima  dt  colui, 
che  de  fiderà,  fi  a fiempre  inclinata  a quello , 
che  appeftffe ; o affetti  ciò  , che  effa  elegge 
farle  prefinte  * o tn  quanto  vuole, che  fi  le 
porga  alcuna  cofia,accenn't  quafi,che  da  alcu 
no fia  Vedutafiefidcrando  ,cht  do  fi  faccia • 

Certo 
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Certo  sì.  Ma  che  ? non  porremo  noi  il  non 
•Volere  ilrifiutarc  tlnon  curare  il  non  desi- 
derare netto fpmgere  , & nel  dtfcacctare  da 
Je,  &in  tutte  le  cofc  a quelle  contrarie  ? 
Certo  si  . Mando  i quefio  in  cotal  gutfa , 
diremo  rttrouarf  certa  fpecie  di  dejideri j 
(fi  de/iderij  Copratuttt  gli  altri  m ani f e fi  ti- 
fimi ; i quali  addino  andiamo  fete , sfarne  ? 
■per  certo  noi  tl  diremo  . Et  effer  questo 
defiderto  di  beveraggio  , (fi  quello  dtcìho  ? 
Così  è . Dimmi  in  guanto  è fete  poetarne 

dir  noi  , che  (io,  ella  de  ' derio  nell'anima  di 
alcuna  cofaptùP  qual  è la  fete-,adunque  di 
heuanda  tale  cioè  calda  o freddalo  di  molta, 
m di poca\o  anrho  nel puocotdi  certa  tate  be- 
vanda ? o fili  tofìo  fe  f ritrova  caldo  in  chi 
fete , introduce  appetito  di  co  fa  fredda  j 
tna  fé  freddo  di  cofa  calda  ? (fi  fe  fueflo  * 
fard  Rato  molto  , molta  fete  cagionerà  vn 
defiderto  di  molto  : ma  fe  poco  di  pòco . Ma 
£o  hauer  fete  non  è appetito  mai  d'altra  co- 
fa  .che  di  citi  è per  fu  a natura, cioè  dello  fi  e f 
fò  beveraggio, (fi  di  nuovo  l' hauer  fame  dei 
albo  . Così  per  certo  difi' egli  qualunque 
de  fiderio  è fò  lamé  te  di  ciafchedvna  di  quel- 
le co  fé, di  cui  da  natura  è defiderto  : ma  ta- 
le, o fi  fatto  di  alcuna  coft.fi  dice  per  certa 
giunta . tc,gli  è da  guardarfi , che  alcuno 
incautamente  non  fi  fi  urbi,  inferendo  noti 
defìderarf  ninno  il  btuer aggio : ma  bevan- 
da buona,  (fi  noi  cibo  : ma  cibo  buono  ; con - 
ciofia  che  tutti  defìderano  i beni . Dunque 
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/eia  fète  è appetito  , e ella  de/derio  dico/t 
buona ,o  dt  beuanda,  o dt  qq  dunque  co/ ,di 
thè  ella  è de/derio  t & /tmtlmtnt e delle  al. 
tre  co/e  tutte . Perauentura  cht  cosi  di- 
tejj'e  parerebbe  egli  dt  dir  alcuna  co/a  . 
Nondimeno  qualunque  /no / fatte  m ma- 
niera t che  /ano  d alcuna  co/t  ; certe  talit 
comto  p en/  , fono  dt  alcuna  cofd  tale  . ma 
qualunque  particolari  [riamente  dt  ciaf  che 
duna  co/t  . Per  certo  io  non  t intendo  « 
Non  dt  tu  il  maggiore  effcr  di  tal/òrte,che 
fempre  j a maggiore  dt  alcuna  co/  ì Pe- 
rtinente di/  egli . Dunque  delta  minore 
dt/'to  ? Della  minore . > Et  tl  molto  mag- 
giore del  molto  minore  , o pur  no  ? Càos}  èi. 
Et  il gta  maggiore  del gta  minore, & il  mag- 
gior futuro , de!  futuro  minore  r Nulla  il 
.1  yteta.  Et  anchoranel  mede/mo  modo  in- 
fìeme  non [t  nfert/ono  le  molte  alle  poche  , 
le  doppie  alC vgno/i  £/  tutte  le  altre  fi f at- 
te,mede  fmament  e le  più  graui  alle  più  leg- 
gieri, le  pt  Veloci  alle  più  tarde,&  an che- 
ck or  a le  calde  alle  /redde  , £5  lf  altre  co fé 
tutte  a quejte  fomighanti  , non  è egli  cosi  ? 
Certo  sì.  Non  vi  t si  mede  fimi  modo  d'in- 
torno acto, che  peritene  alle  faenze  i la 
/elencai  ejja /ctenf^a di  quella  co/a  , che  ft 
impara  , o dt  qualunque  altra  co/ / ha  da 
fupporre  che  jia  fetenza  veramente  certa 
/cten^a  , fetente  d V»a  tal  co/a  f-  dice 
tjjer  dt  alcuna  co/a  tale  : ma  lo  mi  dico  v»a 
- caja  / fatta  i Vinche /ritrovo  la  fetenza 
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del  fabrtcar'le  cafe,  no  fu  ella  fé  parata  dalle 
altre  fetente  dt  modo  che fu  nominata feien 
s^a  dt faine  are  ? Certo  sì . Non  fu  egli 

per  quello , che fi  troua  tal  e, quale  non  è ntu - 
na  delle  altre  ? Per  certo  sì . Dunque 
perche  e dt  alcuna  pofa  tale  fetenza  f e e[fa 
fatta  cotale,&  nel  medesimo  modo  adtuten 
egli  di  tutte  le  altre  arti  , (j)  fetente  ? 
Così  è . Per  la  qual  cofa  dtrat  xhio  habbia 
ali'hora  Voluto  quefio  inferire  fi  pur  tu 
l'hai  intefò  al  prefènte  . qualunque  cofè  » 
le  quali  fono  dt  tal  fòrte  in  maniera  , che 
fiano  di  alcuna  cofa  , effèr  effe  folamente  di 
quelle  cofè  fole  : ma  dt  certe  qualificate  al- 
tre qualificate . Ne  pereto  dico, che  elle  fa- 
tto tali  , quali  le  cofè  dt  cui  trattano  ; ctoè 
ehe  la  fetenza  che  fi  ha  delle  cofe  infermi, & 
falubrt,fia  effa  o fàlubre.o  inferma  ; mede - 
fmamente  quella  de  bent , de  mali  buo - 

ita,  (fi  cattiua  : ma  perche  non  dt  quello 
H effe, di  che  vten  detta  afòlut amente  flten 
^ * , riufet  fiien^a  : ma  dt  alcuna  cofa  qua- 
lificata, il  che  è il  falubre  , & lo  infermo  j 
anchor  effa  fi  è fatta  qualificata  ; da!  che 
nacque, che  non  ptù  fimplicemente fetenza 
finemtvaffe  : ma  aggruntoui  la  qualità  fi 
appellale  fetenza  di  medicina  . Intendo 
hoggtmai  & quefio  pare  a me  chefèneftia 
eoi’  Hor  la  fere  non  C annouererat  tu  ci 
quelle  cofè  , le  quali  in  quanto  fono  , fi  tro- 
ttano effer  e dt  alcuna  alt  r aio  fa  ? ma  è ella 
di  fitte  ì L annotterò  certo,  & dtco  effer 
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fete  di  bevanda  . O non  certa  fai  fète, 
quale  dt  certa  bevanda  ? pf  perri-,  la  f'-f 
/a  fete , non  è fete  dt  molto  , ne  dt poco.nt  di 
cofa  buona,  nè  dt  catt/ua , ne  per  abbracciar 
tn  una  parola , quale  farebbe  di  cotal  co  fa  : 
ma  folamente  dt  bevanda  e efja  per  natu- 
ra fete.  Cos:  è ad  ognt  modo  . Dunque 
f anima  dt  chi  ha  fete  jn  quanto  ha  fete3non 
appettfè  altro  che  bere , (jf  c/o  deftdera,  & 
a quello  fi  muove  . E'  cofa  chiara . Siche 
fè  altra  co  fa  alcuna  volta  ftibonda  la  riti- 
ra , altra  certa  cofa  fiatn  lei  diuerfa  da 
quella  parte  , la  qual  haftte , Qf  come  certa 
brffta  la  j finge  al  bere  ; perctocl  e diciamo 
fiori  poter  auenire  che  i tRefo  operi  alcuna 
cofa , ££  il  cor.  trarto  dt  le:  del  par/  intorno 
all  tfeffa.  Percert  -no.  Come  è cofa  dt- 
fconueneuole  a dir  fi,  che  la  fi  e fa.  mano  del - 
l arciere  tirando  Carco  lo  (f  in^a  n fuori, 
& tnfemr-  a fe  il  ritiri  Meramente  e da 
dtrf,che  altra  fa  la  mano  la  quale  m fuori 

10  finge-,  altra  quella  che  a fi  il  riti- 

ra . odi tutfr  si  . Confefiamo-not  forfè 
che fano  al  rum  , tqua't  fe  ben  hati  fere , non 
Vogliane  bere  alcuna  Volta  r M Itìy, 
fefe  fate  Ch  e ne  direbbe  alcuno  trit or- 

no a cefi oro  ? noi  fi  dira  egli  ri  t tonarli  al- 
cuna cofa  nel C animo  loro  , ’a'qua'e  loro  co • 
/nar  di  il  bere  } cert  altra  in  centrar  o • he 

11  rafrent  ? il  che  veramente  e cofa  diuer- 
f*>&  fgnorcgg  ui  a que  la  patte,  la  qu*.f  co- 

manda,  ad  mt  par  certo  . Hor  quello, 

S che 
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tk  g**ft*  ",  per  quello,  che  offendo  in  tei  tre' 
Jorr e d'huomtnt , qualunque  di  loro  fomiffe 
l'officio  fuo  . Per  certo  non  mi  è ani  forche 

et  fi  amo  Jcoràatt , St  che  conuiene  ricor- 

darci, che  qualunque  dt  noi  fornirà  in  fe 
rieffo  le  cofe  proprie  afe  pertinenti farà  gm 
opererà  ciocche  fe glt peritene  . Egli 
è da  ricordarfi  ad  ognt  modo  . Non  con* 
uten  eglt alla potentta  rattonale tl fignoreg 
giare  offèndo  fonia,  & tenendo  la  prouiden 
%a  dt  tutta  Ì anima  ? (f  alla  natura  del - 
l adtrarji C vbtdtre  alla  ragione , & combat- 
ter per  lei.  ~Al  tutto  . Il  mefcolamento 
della  mufca.ff  della gtmnaflica  come  hab- 
btamo  trattato  dianzi ,non  fa  egli , che  que - 
fi  e fiano  concordi ì accrefcendo  vna  di  que - 
He  j & nodrendo  di  eccellenti  firmoni , & 
difctpline,  l altra  poi  mitigando , o conflan- 
do,& do  mefite  andò  colmerà  dell  armonia, 
& del  ritmo  ì -Ad  ogni  modo  di ff  egli  . Et 
quando  que  fi  e faranno  nodrtte  fi,& haue- 
ràno  imparato  ci'o\che  è proprio  toro,  fo- 
rano fiate  ottimamente  ammaeflrate  fgno- 
reggi erano  allo  ardore  della  cocupicè^a,  la 
qual  parte  dell'anima  in  ciafcheduno  è im- 
portate, nè  fi fot  olla  mai  naturalmète  delle 
rteche^j^e  ? la  quale  guarderanno  , che  non 
fot  olla  per  lo  empimento  delle  voluttà  cor- 
porali , riefea  ptit  grande , (f  più  robùfla , 
ne  doglia  folamente  far  l'vffcto  fuo  : ma 
contenda  di  fittometterft  quello  , cut  da 
natura  non  dee  com mandare , in  cotal- 

guifo 
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gai  fa  Toglier  ffopra  in  Vntuerftle  la  vita 
dt  tutti . Cosi  a fatto  . forfè  con  que- 
Jio  fi  guardano  da  gli  nemici  efierni,  men- 
tre per  tutta  t'anima,  & per  lo  corpo  Vna 
parte  configli  a , l'altra  guerreggia ; v (uden- 
do al  prencipe , & efèquendo  colla  forte^f 
ZjU  le  cofè  confultate  . E glie  c/o  vero . 

Per  certo  addtm andiamo  forte  qualunque 
huomo  per  quefla  parte , quando  in  lui  it 
Vigore  della  iracondia,  conferua  col  me^zjo 
de‘  piaceri  , & de'  dolor/  quello  3 che  la  ra- 
gione f pr  cf  riffe , o fa  egli  afferò  , ouer 
no.  Bene.  Ma  faptente  per  quella  ptc - 
dola  parte,  che  fgnoreggio  in  lui  -,  que - 

fì  e cofe  dtmoflro , in  fe  fi  e Jfa  hauendo  la  fa-- 
piemia,  onde  giudica  quello  , cheprtnct- 
palmente  fa  dt  vtile  cosi  a ctafcheduna  da 
per  fi  , come  all' v ni uer fai  compagnia  , or- 
dinata di  quelle  tre  . Percerfo  si.  Ma 
che  addtman diamo  perauenturà ' noi  alcun 
temperato  per  l'ami  atta , & concordia  di 
que  fi  e fteffe  , quando  , quella  , che  è al 
go /terno  , & quella  , che  è foggetta  conuen- 
gono  nel  medefmo  parere  , cioè  , conuenirfi 
alla  ragione  tl  commandare  , ne  vfare  fra 
loro  fedittont  ì Inuero  dif'eglt  ni  un' al- 
tra cofa  e temperantta  , o fa  ella  di  prt na- 
ti , o dt  Città  . C tu (lo  fnalmente  tn  co- 
tal  gu/ft  farà  chtunque per  quefla  parte  , 
come  f effe  fate  l'habbtamo  detto . ’ E' ne~ 
ceffarto  dif'eglt  ad  ogni  modo.  Che  poi 
df  io  ? yt  è eglt  alcuna  cofa  3 la  quale  s ì 

fatta- 
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fi a j quando  in  lei  tre  fòrte  d'huomini , fe- 
condo la  natura  di  ciafchedunt  ,fofsero  tri 
gufa  ordtnati , che  qualunque  dt  loro  ef 
fercitafse  l' opere  proprie  ; di  nuouo  forte , 
& faptente  per  queflt  ftefii  affetti  » & 
habitt  de  generi  medefimi  . Quefie  co/è 
fin  vere  . Così,  o amico  filmeremo  noi  an- 
chora  , che  vno  , tl  qual  tiene  nell’animo  di 
lui  quefìe  fpecie  medefime  per  gli  ftefsi  af 
fettt , fortifica  meritamente  i medefmi  no- 
mi colla  Città  .•  sid  ogni  modo  egli}  ne- 
cefsario . Dt  nuouo  , o marauigliofò  , fu- 
mo caduti  not  forfè  in  Vna  non  Iteue  confi • 
deratione  dell  anima  , fe  infe  h abbi  a ella 
quelle  tre  fpecie  , o noi  In  ver  un  modo 
non  pare  a me  , che  noi  ftamo  caduti  in  vna 
dfputaleggierà  ; percioche  } Vero  perauen - 
tura  quel , che  fi  dice,  o Socrate , che  fìano 
malageuoli  le  cofe  belle . Veramente  così 
mi  pare  dtfs’to  , (fi  o Glaucone  faprai  cer - 
to  , che  noi  fecondo  la  mia  opinione , mai 
datali  dtficorfì , quali  tifiamo  nella  prefìnté 
di[puta,no faremo  per  còprender  ciò  perfetti 
t amente  : ma  è piu  lunga  atramente  la  uiat 
la  quale  ci  conduce  a quefio  : nulla  di  meno 
degna  forfè  di  cto,che  s'edetto,(fi  dià^i  cè- 
fi derato  . Degna  di  effer  abbracciata  difi 
s' egli  ; percioche  quefio  a me  al prefente  po 
trebbe  effer  a fu ff elenca . Et  a me  an - 

eh  or  a farà  a fu fetenza  affai . Si  che  di  fi 
s' egli  non  ti  fi  rateare  : ma  confiderà , Duri 
que  dobbiamo  confeffar  ncceffariamente , lo 

medefime 
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medefimefpecie,  & cofiumi,chc fi  ntrouano 
nella  cit  tà,  ritrouarft  tn  elafe  un  di  noi-,  non 
d'altronde  ejfendo  venute  quefie  cofe  in  lei\ 
per  et  oche  co  fa  ri  dico  loft  farebbe , fè  alcun 
t film  afe  t chef  animo  iracondo  in  verunmo 
do  non  fojfe  flato  portato  nella  città  dagli 
huomtnt  priuatt-,  i quali  di  ci'o  anchora  yen 
gono  incolpati, cornei  Traci  gli  Sciti , & co- 
loro, che  habitano  i luoghi  alti  j o lo  fiudio 
dello  imparare,  ilche  potrebbe  maftmamen 
* te  a c cu  far  alcuno  dintorno  alla  contrada 
no  fra  ; o famor  de  danari  , ilquale  altri 
direbbe , che  fi  trouajjè  ne  Fenici  , ($  non 
meno  in  coloro,che  habitano  nell'Egitto.  Cer 
to  sì.  In  cotalguifa  ver  ami  te  fè  ne  flà  que- 
fio, ne  « egli  dtfctle  da  conoferfì.  Inuero  ni 
malageuole  no  . Ma  ciò  sì  bene  malageuo - 
le  homai  , fè  con  quefia  medefima  facciami 
ciafcheduna  cofa , o più  tojìo  ,fe  ejfendo  ef- 
fe tre  operiamo  vna  cofa  con  lvna,($  vnalm 
tra  con  l'altra  ; con  vna  imparando , con 
l’altra^  che  è in  noi  fdegnandoci , colla  term 
zja  quei  piaceri  defìderandonej  quali  per - 
tengono  al  nodrimento , alla  generarte- 
ne de* piaceri,  & le  cofe  a quefie  fomiglian- 
ti\ofe  forniamo  ciafcheduna  cofa  con  tut- 
ta Camma , quando  fimouiamo  all' opera- 
re . Cto  con  dif  colta  fi  determinerà  de- 
gnamente . Anchora  pare  a me  dif  io  : 
ma  diamo  cominciamento  a determinar 
quefie  cefi . Se  fono  effe  te  rnedefimime  fra 
loro,o  pur  diuerfè  f in  che  modo  . Egli  l 

Vera - 
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Varamente  mani fi fio , che  il  me  de  fimo  non 
foffa  fare  o patire  cofè  contrarie  infeme  t 
Verfo  lo  Peffo%  nello  sleffo  {oggetto  . per  la 
qual  co  fa  fé  ritroueremo  alcuna  volta  , che 
ci'o  in  effe  fi  faccia -,  cono f eremo  non  effer 
quefie  vna  fìejfa  ; ma  più  cofè  . Stiane  ciò 
tosi . confiderà  bora  quello , che  to  dico . 
Dì.  Dimmi  il  mede  fimo  fecondo  lo  fìef. 
ft  può  egli  infeme  far  fermo,  0 mouerfì 
In  niun  modo  no . Più  oltre  confermia - 

ma  ciò  più  diligentemente  , accioche  ninna 
ambiguità  in  conùnouando  noi  non  ci  na- 
fta perauentura  . percioche  fé  alcuno  di- 
rà y l landò  fermo  l huomo  , 0 mouendo  le 
mani  , 0 il  corpo , che  il  mede  fimo  infeme 
fia,  0 fmuoua-,  in  niun  modo  non  ifime- 
remo  noi , che  f debba  dire  in  cotal  gutft  : 
tua  per  certo  che  vna  parte  dtlui  fi  fermi , 
0 Un'altra fìmuoua  ? non  e eglt  costì 
Così  a fatto  . Che  fe  quefii  gratto famen . 
te  ci  burlerà  , affermando  il  trottolo  mo- 
uerf  tutto  infeme ,0  fermarfì,  quando  nel 
mede  fimo  momento  fcando  il  c entro fi  vol- 
ta intorno , o dicedo  qualche  altra  co/a  far  fi 
l'ifeffo, quando  chef  Ita  al  cardine * mena- 
ta intorno, in  verun  modo  non  affentiremo\ 
effendo  che  quefie  cofe  , all  bora  non  fi  ma- 
ttino , 0 ft  firmino  nella  me  de f ma  parte 
loro  . ma  diremo , che  le  hi  effe  h abbiano  in 
ft  il  retto  ,0  il  rotondo , 0 fecondo  il  dirit- 
to f firmino  veramente , non  declinando  da 
ninna  par  te  j ma  fecondo  il  rotondo  vadino 

in  ter - 
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intorno  : ma  quando  fi  inclina  tl  diritto  § 
nella  depravo  nella  finifira  ; o innanzi  ,o  in 
dietro  riuogliendofit  tnfieme,  alChora  in  al- 
cun modo  non  poffà jìar  fermo  , Molto  be- 
ne . Ninna  dunque  di  quefie  obietttoni  ci 
perturberà ,o  perfùadera  che  t mede  mo  al- 
cuna Volta  di  pari  & ad  Vn  fine  fi efiò fac- 
cia , o pati  fi  a infieme  co/è  contrarie . Per 
certo  quefio  non  mi  mouerà  nienti  difi' egli. 
Ma  nondimeno  di  fi  io  accio  non  fi  amo  sfor- 
mati fermarfì  più  lungamente  in  narrare 
quefle  controuerfie,  tonfirmandole,come  n 9 
yere/upponendo  hoggimai,che  ci  - fé  ne  fluì 
in  cotal  gtéifa  pafitamo  più'  oltre  tenendo 
per  fermo  , che  fintai  quefta  appartfie  al- 
trimenti far  fi  che  cosi  fia  fi  tolta  qualun- 
que co  fa s che  da  quefio  fi  cagiona/fè . Così 
• veramente  conutenfi  fare  . Non  porrai 

tu  fra  loro  contrarij  i affermare  al  negare , 
il  defiderare  di  hauer  alcuna  cofit  al  rifiu- 
tarla/' atr  aria  a fe  al  /fingerla,  0 fian  0 effe 
attiont  >op  a filoni  ? non  importando  niente. 
Contrarij  sì . Ma  che  ? l'hauer  fame/' ha 
uerfète,& ad  ogni  modo  il  defiderare  jl  re 
lere  , lo  eleggere , non  riferirai  tu  alle fe- 
de di  quelle  cofèjle  quali  bora  h abbiamo  det 
te  > come  non  dirai  tu>che  fanima  dt  colui , 
che  deftdera,  fia  fempre  inclinata  a quello , 
che  appctifiè;  0 affetti  ciò  , che  e/fa  elegge 
farle  prefinte } o tn  quanto  vuole  >che  fi  le 
porga  alcuna  co  fa, ac  cenni  qua/i, eh  e da  alea 
no fta  ,VedHta\defid<rando)che  do  fi  faccia • 

Certe 
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Certo  /#.  Ma  che  I non  porremo  noi  il  non 
•potere  il  rifiutare  tl  non  curare  il  non  de  i» 
derare  nello  (ptngerc , nel  dtfc  acci  are  da 

fe,  & i*  tutte  le  cofè  a quelle  contrarie  ? 
Certo  sì.  Stando  ì queflo  in  cotat  gutfa, 
diremo  ritrouarfì  certa  fpecie  di  dejiieri j 
de/tderij  fòpratuttt  gli  altri  manifefì ti- 
fimi ; i tjttali  add  mandiamo  fete , sfarne  ? 
Per  certo  noi  t / diremo  . Et  effer  quetìe 
defiderto  di  b*ueraggio  , (fi  quello  di  cibo  ? 
Cos}  e . Dimmi  in  quanto  e fete  Po  [Starno 
dir  noi  , che  fìa  ella  de  ìderio  nelt'antma  di 
atlcuna  co  fa più/'  qual  e la  fète-, adunque  di 
heuanda  tale  cioè  calda  o fredda ,o  di  molta, 

0 dt  poca’,  o ancho  nel puoco , di  certa  tale  he» 
Manda  ? optili  toflo  fé  f ritroua  caldo  in  chi 
toa  fete , introduce  appetito  di  co  fa  fredda  } 
j ma  fè  freddo  ài  cofa  calda  ? 0 fi  queflo  * 
farà  Rato  molto  , molta  fète  cagionerà  yn 
def  derio  dt  molto  : ma  fè  poco  di  poco  . Ma 
io  hauer  fete  non  è appetito  mai  dla’tra  co- 
falche  di  cui  è per  fu  a natura, cioè  dello  fìef 
fo  benerag%io,(fi  di  nuouo  V hauer  fame  del 
icibo  . Cosi  per  certo  difi’ egli  qualunque 
■de fiderio  è filamele  di  ctafcheduna  dt  quel- 
le cofè  ,dt  cui  da  natura  è de  fiderio  : mata - 
le,  o fi  fatto  di  alcuna  cofa.fi  dice  per  certe 
giunta . Egli  è da  guardar  fi , che  alcuno 
incautamente  non  fi  furbi,  inferendo  non 
defderarf  niuno  il  beueraggio\  ma  beuan • 
da  buona , (fi  noi  cibo  : ma  cibo  buono  ; con~ 
eiofta  che  tutti  defderano  i beni , Dunque 
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fi  la  fete  è appetito  , è ella  de  fiderio  dt  co  fa 
buona, o dt  btuanda,  o dt  a»  Annette  cofani 
che  ella  è desiderio  fimtlmtntt  delle  al. 

tre  cofie  tutte . Perauentura  cht  cosi  di- 
ceffi  parerebbe  egli  dt  dir  alcuna  cofd  . 
Nondimeno  qualunque  fono  fi fatte  tn  ma- 
nteca , che  fatto  d alcuna  co  fa  ; certe  tali , 
corri to  penfo  , fono  dt  alcuna  cofd  tale  . ma 
qualunque  particolari  filament e dt  ciafche 
duna  co  fa  . Per  ctrto  to  non  l intendo  , 

Non  dt  tu  il  maggiore  ejfèr  dt  tal  fòrte, che 
ferr.pre  / a maggiore  dt  alcuna  cofa  ? Ve-» 
r amente  difi  egli . Dunque  delta  minore 
dtfS'to  ? Della  minore  . > Et  tl  molto  mag- 
giore del  molto  minore  , o pur  no  ? Casi  èi 
Et  ligia  maggiore  del  già  minore, & tl  mag- 
gior futuro , del  futuro  minore  V Nulla  il 
Vieta  . Et  anchora  nel  mcdefìmo  modo  tn - 
fieme  ncn fi  rtf e rifono  le  molte  alle  poche  , 
le  doppie  alC vgnolt  . (fi  tutte  le  altre  f fat- 
te,mede  firn  amente  le  ptù  graui  alte  più  leg- 
gi eri,  le  pi  Veloci  alle  più  tarde,(fi  anche- 
chora  te  calde  alle  fredde  , (fi  le  altre  cofc 
tutte  a quejte  fomigltanti  , ncn  e egli  così  ? 
Certo  sì.  Non  vi  t tl  me  de  fimi  modo  d'in- 
torno act'o.cht  pertiene  alle  fetenzie  i la 
fetenza  e e fi  a fetenza  dt  quella  cofa  , che  ft 
tmpara  , o dt  qualunque  altra  cofa  fi  ha  dee 
fupporre  chej/a  fetenzia  veramente  certa 
fetenza  . (fi  fetenza  d vna  tal  cofa  f:  dice 
efier  di  alcuna  cofa  tale  : ma  io  tnt  dico  vari 
- cofa  fifatta;  Tinche  fi  ritrovo  la  fetenza 
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del  fabrtcar'le  cafèy  nò  fu  ella  fé  parata  dalle 
Altre  fetente  di  modo  che fu  nominata feien 
Zi,a  dt fahricare  ? Certo  si . Non  fu  egli 

per  quello , che fi  troua  tal  e, quale  non  è ntu - 
na  delle  altre  ? Per  certo  . Dunque 
perche  è dt  alcuvapofa  tale  fetenzia  fi  e e(fa 
fatta  cotale nel  medefimo  modo  adtuten 
egli  di  tutte  le  altre  arti  , fetenzie  ? 
Cosi  è . Per  la  qual  co  fa  dirai  .eh' io  habbia 
all’hora  Voluto  quejlo  tnfertre  fé  pur  tu 
ihat  dntefò  al  pre/ente  . qualunque  (ofè  , 
le  qualt  fono  dt  tal  fòrte  tn  maniera  , che 
fatto  dt  alcuna  cofa  , effer  effe  filamente  di 
quelle  cofèfole  : ma  di  certe  qualificate  al- 
tre qualificate . Ne  perciò  dicotche  elle  /ta- 
ri o tali  , quali  le  cofe  drcut  trattano  ; cioè 
ehe  la  fetenzia  che  fi  ha  delle  cofe  infermi 
falubri,  fta  effa  o falubrefo  inferma  ; mede - 
/imamente  quella  de  bent , & de  mah  buo- 
na « ($  cattiua  : ma  perche  non  dt  quello 
&c(Jò>dt  che  Vten  detta  affòlutamente  ften 
7fa.  riufet fetenza  : ma  dt  alcuna  cofà  qua- 
Ificata , tl  che  è tl  falubre  , & lo  infermo  ; 
an  eh  or  effa  fi  è fatta  qualificata  j dal  che 
nacque.che  non  più  ftmpltcemente fetenzia 
f nomi v affé  : ma  aggtuntoui  la  qualità  f 
appetì  affé  fetenzia  di  medicina  . Intendo 
hoggtmat  & quefo  pare  a me  che  fe  ne  fta 
fos ; . Horlafete  non  C annovererai  fuco 
quelle  cofe  , le  quali  in  quanto  fono  , f tro- 
ttano effer  e dt  alcuna  abrado  fa  ? ma  è ella 
di  fete  ì L annouero  certo , & dico  effer 
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r<"  di  bevanda  . O non  terta  tal  fète, 
quale  dt  certa  bevanda  ? £*T peni;  la  jì*fe 
/a  ferie , non  è fete  dt  molto  , ne  dt  poco, ne  dì 
cofà  buona,  nè  dt  cattiva,  ne  per  abbracciar 
in  una  parola , quale  farebbe  di  coiai  co  fa  : 
7na  fellamente  dt  bevanda  e efja  per  natu- 
ra fet  e.  Con  è ad  ognt  modo . Dunque 

T antrna  di  chi  bafètejn  quanto  ha  (et esteri 
appettffe  altro  che  bere , (fi  ciò  defederà,  (fi 
a quello fi  muove  . E'  co  fa  eh  tara . Siche 
fe  altra  cofa  alcuna  volta  fetibonda  la  riti- 
ra , altra  certa  cofa  fia  in  let  dtuerfa  da 
quella  parte  , la  qual  ha  fette , £fi  come  certa 
befìta  la [finge  al  bere  ; fere  toc  le  diciamo 
tton poter  auentre  che  / tffeffo  cpert  alcuna 
cofa,  (fe  il  coltrano  dt  le’  del  par/  intorno 
aU'tfieJfu.  Per  cert ; no  . Come  è cofa  dt- 
feconueneuole  a dir  fi,  cheta  feeffd  mano  det- 
tare/ ere  tirando  Parco  lo  finga  n fuori , 
(fe  tnfeeme  a fe  tl  ritiri  Meramente  e da 
dtrfe,chè  altra  fta  la  mano  la  eguale  m fuori 

10  (finge i & altra  quella  che  a je  tl  riti- 

ra, s4l  tutti  Si  . Con f ’e fit amo-no t forfè 
che ftano  alcuni , tquah  (e  ben  han  (e te,  non 
'Vogltan;  bere  alcuna  Volta  - M lti\,  (fe 
ff  effe  fiate  Che  ne  .dir  ebbe  alcuno  tritar - 

no  a c fi  oro  ? ttoi'  fe  dirà  egli  ritrovarli  al- 
cuna cofa  vetC anima  loro  , ’aqua'e  loro  co . 

7. nar  di  tl  bere  r ceri  altra  m e ntrar  o • he  , 

11  rafeent  ? tl  che  veramente  è cofa  dìuer- 
/*,&  fegnoregg  ra  a queda  patte,  la  aue.l  co- 

a manda  . a*  me  par  certo  , Hor  quello  t 

S che 
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che  vieta  quefio , non  fi  troua  quando  fi  ri- 
tratta rtffttto  alla  ragione  ? ma  quelle  co* 
fi,  che  li  muounno,  (fi  tirano t non  c egli  per 
rifletto  a gli  affitti.  (fi  alle  perturbatimi  ? 
aippartfce  . Meritamente  adunque  ifìi— 
merimo  noi  cjuejlc  due  cofè  efjer  di  due 
maniere  , (fi  l vna  dall'altra  dtutrfa  ; (fi 
quella,  con  la  quale  l'antmo  dtfcorre  deno- 
mineremo  parte  rat  tonale  di  lut  : ma  quel - 
la  con  cui  ama  ha  fame  (et  e , (fi  fdrucctola 
molto  chino  alle  altre  Itbtdtnt  trrattonale, 

' (fi  compagna  dt  certe  replettioni . (fi  piace - 
ril’appellertmo  t ono  Veramente  dtucr- 

fe  , (fi  coi'  le  Rimeremo' meritamente  . 
Per  la  qual  co  (a  hoggimai  ! ano  dtRinte 
queRe  due  fpecte  efjer  nelt anima  : ma 
quella  , che  p ert tene  ali trafi tbtle  , con  cui 
noi  fi  adiriamo . mi  dt  fe  ella  e certa  ter- 
X^acofa\  ouer  congiunta  tn  parentella  al • 
(vna  , o all'altra  dt  queRe  ? Forfè,  che 
tiene  parentella  con  quella , che  dtp  derat 
piaceri . Ma  io  quefio  mt  credo  da  quel- 
lo  , cheto  vd • già  . t he  Leontio  figliuolo  di 
gl  agi  un  e fentèdo  nello  a fender  del  Fireo 
fotto  al  muro  fetentrtonale  che gtaceuano  t 
eadauert  dt  fuori  nella  fenttna  della  ctttat 
(fi  nella publtca  cloaca , infierite  de  deraum 
•federlt , (fi  nondimeno  dall' altra  parte  ha- 
Ueua  paura, (fi  voltava  loro  te  fpalle,  (fi  co 
priuafi  il  Volto  , contendendo  con  fe  mede- 
fimo  ; finalmente  Stinto  dal  defiderio  carpi 
A cadaveri  y Ut  andò  gli  occhi,  (fi  dicendo 
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"Reco  o infelici  fat oliate  boggimat  il  Voff te- 
de fide  rio  di  fpett  acolo  fi  hello  . yincbor  i» 
Vddt  quefio  . La  onde  cfueflo  ragionarne* 
to  afferma. contender  l ira  ffefe  Volte  con- 
tro alla  concuptcen^a  , come  elle  fono  fra 
lor  dtuerfi . Per  certo  egli  eli  dimofìra  . 
Non  habbiamo  confederato  noi  alt  rotte  fpef. 
fognando  t de;  derij fanno  violenta  ad  al » 
crino  contro  alla  ragione,  rinfacciar  fe  fef-, 
•p>,&  tfdegnarfì contro  quella  parte  , cheli 
fa  for^a  ; come  fra  due  difeordt , corre- 

re l'ira  in  aiuto  della  ragione  5 ma  a defi - 
derij  vnita,cofi eleggendo  la  ragione, non  ma 
chinare  ntuna  cofd  contraria  al  Volere  di 
lei . non  penfò  mai, eh  e tu  affermaci  di  non 
hauev  trouata  alcuna  cofa  fi  fatta  o in  te 
HeJJò,Q  tn  altrut , Per  Gtouetn  altrui  non 
mat , com 'io  mi  penfò . Ma  che  diji'io  l 

quando  alcuno  fi  penfa  di far  alcuna  ingiù - 
rt a, quanto  ptit  egli  fi  ritroua  genero fo,non 
ft  adira  ei  tanto  meno, mentre  pattjfela  fa- 
me,^ tl  freddo,  & qualunque  altra  cofa  da 
chi  tft  tma  far  quefo  con  ragione  in  ni  un 

certo  modo,  il  che  ho  detto  già,  di  coflut  l'ira 
non  fi  defìa  contro  di  lui  ? Tu  parli  il  ve- 
ro . Che  poi  ? quando  alcuno  penfa  di  pa- 
tir ingiuria,  all' bora  non  bolle  egli,  & sin - 
crudeliffe,&  da  aiuto  a cui  par  cofa  gtufìa  , 
tolerando  fame  , & freddo  , & altre  cofe  fi 
fatte  ì & ne  và  alla  vittoria , nè  innanzi 
ceffi t dall'opera generofà,  che  o l babbi  a for- 
nita, onero  qual  cane  dal  pajlore , così  final* 
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mente  richiamato  dalla  ragione  , che  jV lui 
fi  troua  no»  fi  renda  mite  ? yidognt  mo- 
do z acolui  forni  gitante  etti  fuate  ragioni . 
fercioche  nella  citt  < n offra  h abbi  amo  pofio 
$ cuflodt  non  ttnmenti  , che  cani  'ubidire  a 
frenctpi  , come  a certi  pafiort  dt  città  . 
Intendi  beni  filmo  dtfi  to  ciò  ch'io  voglio  di- 
re: ma  non  fò  fé  più  oltre  confìdert  ejuefto  ? 
Che  è egli  ? Che  al  pre/ènte  et  pare  tl  con* 
frano  dell'iracondia , che  fi  dtffè  poco  fa  . 
fercioche  alf  hora  rtfertuamo  la  virtù  del - 
l'adtrarfì alla  natura  del  defìderare  : ma 
hora  diciamo  , che  manchi  affata  che  cefi  fi  a ^ 
& molto  ptù  affermiamo  , che  prenda  C tra 
l'armi  per  la  ragione  ; difeordando  fra  loro 
le  parti  dell’anima  . Così  a fatto . Dim- 

mi la  firTfa  dell'adirarfì  è dtuerfa  ella  dal- 
la ragione^  pur  certa  fpecte  di  lei, in  gutfàt 
che  farro  nell* animo  non  tre  : ma  due  fpe~' 
eie-,  la  rationate , & la  concuptfitbtle  5 o più 
tofoy  come  nella  città  parue,  che  alcuni  tre 
generi  la  conteneffèro  cioè  quel  dt  coloro , 
che  attendono  al  guadagno  , feruono  alta 
dtffefk,&  con  fi  gitano , cosi  & nell'anima  fia 
l'iracondia  vna  ter  a a cofà  > la  cjttal  per  na- 
tura difendi  le  parti  della  ragione  , fi  non 
farà  fiata  grafìa  da  vna  educatione  mal— 
uagia  ? Neceffarto  é,che  fia  la  terz^a.  Per 
certo  dtj ? io  anchora  fe  par  effe  dtuerfa  dal- 
\ l‘a  ragione  , come  dt  fbpra  partir  diferente 
dalla  cane  upicen  fa . Invero  egli  noni- 

malagevole  , che  fi  manifèffi  fucilo  potendo1 

chiù»- 
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ehiunqug  conofcer  ciò  ne  fanciulli , i quale 
fùbito  nati  fono  ftent  dt  fdrgno  : ma  di  r a» 
glorie  alcuni  non  mot  molti  tardi  fare  a me, 
che f facciano  far  tea  fi  dt  let . Per  G io- 
ne tu  ragioni  eccellentemente.  Chiunque 
f iu  oltre  trouerà  nelle  beflie  fi  eferex  come 
me  tu  di  ,(Jf  ciò  ne  tejiifca  quel  detto  di  Ho 
merotche  habbtamo  aitato  dtanzjk  Batten- 
do/t il  fetto  egli  fauella.ammonendo  il  cuo- 
re ; ferctoche  Homero  fe  qui  chiaramente 
che  l'vna  di  effe  rifrendefe  t altra  , cioè  la 
ragione  confultando  del  miglior  del  peg- 

giore , rifrendejjè  C empito  trrattonale  del- 
l'iracondia Tu  farli  molto  bene . Per 
la  qual  co  fa  a ferra  habbtamo  alla  f ne  con - 
finti to  d intorno  a quefo , fè  fra  noi  ba - 

fleuolmente  conuenuto  , che  i me  de fmt  ge- 
neri , & dt  numero  fari , / quali  fono  nella 
città  f troumo  nell'animo  dt  etafeheduno  . 
Cosi  certo  . Dunque  anchora  ciò  è necefi- 
fario  che  in  quel  modo  & cò  quella  cofa  con 
cui  era  fauta  la  cittade,  con  la fieffa  fa  fa- 
rimente  faggio  tl  fnuato.  Veramente  , 
Medefmamente  come  f rende  alcun  friua - 
toforte.nel  me  de  fimo  modo  fiala  città  for - 
te  x&  tn  tutte  le  altre  cofi  d'intorno  alla 
yirtù  fi  troui  in  ambtdue  il  mtdefmo  ri- 
fletto . NeceJJarto  è Hor  o Glauco nt 
nel  medefmo  modo  diremo  effer  thuomo 
giu  flosci  quale  noi  addimandiamo  la  città . 
Ciò  è necefjàrto  al  tutto  , Ma  non  anche- . 
ra  ci  fìamo  dimenticati , che  ci  farue  la  cit- 

£ j tà  gm- 
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tb  »'  f**  Rutilo,  che  ejfèrtdo  in  lei  tre* 

fòrte  d'huommt , qualunque  dt  toro  fornijje 
Officio  fuo  . Per  certo  non  mi  è autfòfhc 

et  (turno  fiordatt , St  che  conuiene  ricor - 
dar  fi,  che  qualunque  dt  noi  fornirà  in  fè‘ 
rleffo  le  cofe  proprie  afe  pertinenti farà gtu 
opererà  ciocche  fe  gli  peritene  , Tigli 
è da  ricordar/i  ad  ogni  modo . Non  conm 
ttten  egli  alla  potentia  rattonale  tl  fgnoreg 
giare  ,eJfendo  fiuta,  & tenendo  la  prouiden 
T^adt  tutta  T anima  ? (f  alla  natura  del- 
l' adtrarfiCvbtdire  alla  ragione,  & combat- 
ter  per  lei  . -Al  tutto  . Ilmefolamento 
della  mufca,(f  della  gimnailica  come  bab- 
bi amo  trattato  dianzi, non  fa  egli,  che  que- 
fle fìano  concordi ? accrcfcendo  vna  di  que- 
ite , & nodrendo  di  eccellenti  fermoni  , 
difctpline,  Ì altra  poi  mitigando,  o < enfian- 
do domefìicando  colmerò  dell  armonia, 
& del  ritmo  ? -Ad  ogni  modo  dtfi'eglt . Et 
quando  quefle  faranno  nodrtte  bau  e - 

ràno  imparato  ci  'o\che  è proprio  loro,  (f  fa- 
ràno  fiate  ottimamente  ammaefrate  figno- 
reggi  erano  allo  ardore  della  cocuptcèfa,  la 
qual  parte  dell'anima  in  ciafcheduno  è im- 
portate, nè  fifa  folla  mat  naturatimele  delle 
rtcche^K-e  ; la  quale  guarderanno  , che  noto 
fat  olla  per  lo  empimento  delle  voluttà  cor- 
por  alt,  riefe  a ptu  grande,  (f  più  robùfla , 
nè  teglia  folamente  far  l'vfficte  filo  : ma 
contenda  dt  fòttometterft  quello  , cut  da 
natura  noto- dee  commandare , in  cotat- 

gutfa 
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gnìfi*  Toglier  fifopra  tn  Vntucr fiale  la  vita 
dt  tutti.  Costa  fatto,  forfè  con  aue- 
fio  fi  guardano  da  gli  nemici  efierni,  me»- 
. tre  per  tutta  C anima  , & per  lo  corpo  Vna 
parte  conjrglta t l'altra  guerreggia ; vbt dett- 
elo al  prencipe  , & efjequendo  colla  fiorte^- 
XLa  le  cofè  consultate . E gite  cto  vero . 
Per  certo  addtm andiamo  forte  qualunque 
huomo  per  quefìa  parte , quando  in  lui  il 
vigore  della  iracondia , conferua  col  me^z^o 
de‘  piaceri  , & de'  dolori  quello  3 che  la  ra- 
gione fi  prc fi  riffe , 0 fa  egli  afpcro  , ouer 
no.  Bene.  Ma  ftptente  per  quella  pic- 
ei ola  parte,  che  fignoreggio  in  lui  ; que» 

/le  cofe  dtmoflro , tn  fe  fìeffa  hauendo  la  fa — 
piemia  , onde  giudica  quello  , che  princi- 
palmente fa  dt  vtile  cosi  a etafeheduna  da 
per  fe  , come  aWvniuérfal  compagnia  , or- 
dinata di  quefte  tre  . Pere  erto  si.  Ma 
che  addtmandiamo  perauentur*  noi  alcun 
temperato  per  l'amtcitta , & concordia  di 
que  fi  e fleffe  , quando  , quella  , che  è al 
gouerno  , quella  , che  è foggetta  conuen- 

gono  nel  medefmo  parere  , cioè  , conuenirfi 
alla  ragione  tl  commandare  , nè  vfare  fra 
loro  fedittont  ? Inuero  dtfi'eglt  nt un' al- 
tra cofa  e temperanza  , 0 fa  ella  di  prtua » 
ti  , 0 dt  Città  . Gtufo  finalmente  tn  co- 
tal  guifia  farà  chiunque  per  quefìa  parte  , 
come  ffejfe  fiate  l'habhtamo  detto . ' E'  ne- 
ceffarto  dtjfi egli  ad  ogni  modo  . Che  poi 
difto  ? yt  è egli  alcuna  cofa  3 la  quale  s ì 

fatta- 
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fattamente  impedì  fa  quefia  noflraoptnie- 
me , thè  ci  facci*  parere  altra  co  fa  la  giv- 
- fritta , thè  quella  , che  ci  fe  manifefia  nel- 
la Città  ? Per  certe  no  , come  mt  è autfò  . 
Per  cieche  di  fi*  io  fi  fin'adhora  foffè  tn  con- 
troversa nell'  animo  no  frro  alcuna  co  fa , la 
confirmerefStmo  coti , proponendoli  le  co  fi 
malagevoli.  Quatti  Come  fe hauefitmo 
noi  a deliberare  di  quella  Città  , (3  del- 
l'huomo  nelmedefimo  modo  nato , come  lei, 
& nodrito  , fe  va  ’ h uomo  tale  hauendo  ri- 
cevuto vn  qualche  depofito  di  oro,  C3  dt  ar- 
gento, parejjè,che  alcuna fata  dovejfe pen- 
iate ad  alcuna  faude , f imi  tv , che  ha- 
ueffe  a giudicare  , che  vn'huomo  tale  p tu 
tofio  commettere  faude , che  gli  huomtni  , 
che  non  foffero  di  sì  fatta  condurne  ? 
Ninno  al  tutto  . O non  fiaftentrà  quefti 
da  farri tegij  , da'  furti , da  glt  affafitna- 
ptenti  , coti  privatamente  , contro  a com- 
pagni , come  punicamente  contro  la  Repu- 
dile a ! In  "vero  sì . Nè  fa  perfido  , o nel 

non  fervat  i giuramenti  > o tn  qualunque 
altri  commerci jf  . In  modo  ninno . Gli  a- 
dulterij  Veramente  r il  difregio  de'  paren - 
Ù , f impietà  ’s/erfo  i Dei  convengono  a qua- 
lunque altro  piu  tofro  , che  a Co  fruì . -dd 
ogni  modo  n . Non  è quefia  la  cagione  dt 
tutte  quefle  cofe  j perche  qualunque  co  fa 
forniffè  la  fua  opra , o commandando  , o V bi- 
dè n do  } ' Niun  altra . Hor  cerchi  tu,  che 
mitra  cofa fiala  giuf  itia , che  quefia  virtù, 
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la  qual  rende  gli  hu  mini  tali  , & le  Città, 
si  fatte  ? Veramente  no  . . finalmente 
fi  è da  noi  eff  edito  quel  fogno  , il  quale  b ab- 
biamo detto  di  kauer  congtetturato  ; per - 
che  Veramente  corre  rtfchto  , che  faMoren- 
deci  certo  Dìo,  dfubtto  in  pn/.cibtando  *• 
far  h abitar  ladttta  famo  entrati  tn  qual- 
che principio  , & tmagtne  dr  giuj.it  ta  sid 
Ogni  modo  certo  . ^jaefìo  poi  era , o Glau- 
cone quello  ; perche  ci  gtoua  cerca  effigi* 
di  gtufìitta  ; Veramente  dee  chi  da  natu- 
ra è calcolato ,ejfequtre  quefiarte , non  pren- 
dendo a fare  ni  un'altra  cofd  j ma  chi  le— 
gnatuolo , effercitar  la  fua  arte  ; (fi  pari- 
mente tutti  glt  altri  . odppartfle  . In- 
tiero tale  r gtuftttta^ffi  non  filo  intorno  ai- 
tatitene esteriore  , an^t  intorno  alla  inte- 
riore delle  fue  parti  , allo  (beffò  animo  rifi* 
guardando  , alle  cofè  di  lui  » mentre  non 
permette  in  luogo  delle  cofè  fue>  che  fi  ten . 
file  altrui  , nò  laffa  , che  operino  i generi 
dell' anima  , confo» dendofi tra  loro  : ma  or * 
datando  bene  le  cofè  proprie  , & offendo  di 
fi  Beffò  padrone^  doma  fe  mede  fimo , fat- 
refi  a fi  BeJSo  amilo , in  fi  medefìma  l'iflef- 
fe  tre  cofè  accordando  , come  tre  termini  di 
armonia  cioè  , della  Voce  vltima  , della 
foprema  , & della  me  nana , o fe  qualun- 
que altra  fa  la  mezzana  ; annodando  tutte 
quefte  cofè  : & egli  fatto  fi  di  perfòna  di 
popolo  yfdputo  y temperato  , & ornato  j co- 
sì opera  finalmente  , fe  opera  alcuna  cafàt 
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• intorno  al  far  acqui  fio  de'  danari  , o alla 
tura  del  corpo  , o cttandio  intorno  alle  co/i 
ciutlt  ,o  a commerci}  firmati  , in  tutte  que- 
/le  quell' atttonc  grafia  , £$  eccellente  , fi i- 
mando  , £ff  appellando  ; la  quale  dà  compi- 
mento , formfse  quefìo  habtto  : ma  fa - 
f senza  vna  fcten  ^ a , la  qual  fopraR*  a 
quefia  operartene  , & ingiù  fi  a la  tip-erario- 
ne  , che  fempre  fctoglte  quefia  j fitocche^j 
%a  poi  la  opinione  , che  fòprafià  ad  opera - 
ttone  sì  fatta  . vii  tutto  Socrate  tu  parli 

il  Vero  . Stiano  le  co/è  coti, fé poi  noi  d/re- 
mo di  hauer  trouato  l'huomo  giufìo  , & la 
Città  giu  fi  a , o cjuello  , che  in  ambi  due  fi* 
la  gtufìitia , come  pen/o  , non  pareremo  di 
mentir  molto  . Per  Gioue  ni  . Dunque 
hafit  egli  ad  affermare  ? SenTfa  dubbio  . 
St  che  così  fia.-  Hor  egli  è aut/ò, che  da  nuo- 
ti o ft  habbta  a confederare  dilla  ingiuriai*. 
Certo  sì.  Conuienfi  dunque  e fendo  tre 
qfuefie  , che  fi*  ella  certa  feditione , & cu. 
ri  opta  , ($  V»  cercar  curiofamente  le  co/è 
altrui  , vna  ribellione  dt  certa  parte 
contro  tutta  t'anima  , accio  regga  in  lei  ; 
non  fi  le  conuenendo  ; poiché  ella  è di  na- 
tura tmlejche  le  fi  conuegna  feruire  a quel- 
la . che  fignoreggia . Tali  cofè , come  te 
penfo , & la  turbatione  , l'error  loro  di- 
remo efier  ingiù  fi  itia , intemperanza  , da- 
f ocaggine, fiiocchel^za,  & finalmente  ogni 
maluagtt à.  Quefie  co  fi  al  tutto  fe  ne  fìan . 
no  cosi,  Hor  non  fi  è egli  chiaramente  fat- 
. * f 
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io  manifefìo  quel , che  fi  a il  fare  co/è  in- 
£tufi*  i ($  ingiuriare  , (f  più  oltre  ciò,  che 
Jia  C operar  co/e  gtufte  , poiché  la  giufiitta  , 
£$  la  ingiù  fi  iti  * fono  p ale/i > In  che  mo- 
do} Perche  non  fono  dtferentt  punto  dal- 
le co/e  falubrt , & dalle  contrarie-,  per  cer- 
to , come  q ue/ìe  intorno  al  corpo  , coti  quel- 
le intorno  all' animo  fi  maneggiano  . Co- 
me ? Le  faluttfere  introducono  la  fini- 
tà , le  noe  tu  e la  mattna  . Certo  sì  , Si- 
milmente anchoradrcperar  eo/e  gtufl e,  par - 
tortfie  nell' ammo  la  gl  ufi  ma  , il  far  coft 
tngtujle  la  mgtufittia . £ gl  tè  nere  far  io  . 

Egli  Rapporta  poi  la  finità  Jtfponendo  i» 
maniera  le  cofe  , che  fono  nel  corpo  , che  tra 
loro  , fecondo  V ordine  della  natura  fuperi- 
no  , & re  fino  fùperare  ; & fi  introduce 
la  malaria,  quando  altri  contro  la  legge  del- 
la natura  commandano  , & ubidì  fono  al- 
trui. Cosi  è.  Nel  me  defimo  modo,  il 

far  grufi tttanelt  animo  di  alcuno  ,mun  al- 
tra coft  e , che'l  dtfporre  le  parti  detParf- 
mo  nel  fico  ordine  , in  gutfa , che  ebedi fi- 
no . (f  commandtno  fecondo  la  regola  del- 
ta natura  : ma  ingiù  ff  irta  , che  elle  contro 
alla  natura  fu  fermo,  & fòttogiacctano  t’v- 
na  all  altra  . Al  tutto.  La  virtù  adun- 
que , come  appare,  è certa  finirci,  & hel- 
ie^Kja , (f  uno  habtto  buono  di  anime  ; la 
maluagità  in  contrario  una  malaria  , una 
brutterà,  & una  debole^*  E' come 
tu  dì,  Forfè  le  efs  et  citai  ioni  bone  fi  e non 

ceti  iu. 
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conducono  elle  allo  acqui  fio  della  utrtit  t 
le  turpi  alla  maluagtt  à ? Necessario  è. 
Rimane,  come  appare  ,il  dfputarfi  ,fè  gto - 
. ut  C opf-rar  co/e  gtufie,  l'offeruar  i le  cofe  ho- 
ne/le  , lo  efjèr  graffo  , o fta  do  occulto , o not 
9 lo  ingiuriare,  & l' tfser  tngtu (lo  fè  nonne- 
gna  caH • gato,  ne  fi  faceta  migliore  col  ca- 
Jltgo  ? ri  me  in  uero  Socrate  pare , che 
cjueffa  dtfputa  (a  per  douer  efi ere  ridico  ■ 
loft»  i poiché  corrotta  la  natura  del  corpo 
non  è auifo  , che  fta  da  uiuere  , ne  ezian- 
dio nella  fomma  abbondanza  di  tutte  le  ut - 
ttande  , & Ut  mnt  , & tn  tutte  le  ricche 
e,  ne  nell  imperio  di  tutto  il  mi// do.  Hot 
la  natura  di  quello  , per  cut  uiutamo  per» 
turbata  , & corrotta  , harafst  egli  a urne- 
re  , (e  alcun  facendo  do  , che  uuole  altro 
cperafse , che  quefio  foto  onde  fi  pit  e f se  li- 
berare dalla  m a!  u agita  , ingiù  fitta  £•? 

far  acquili o della  gtu/i  't'  ia  , (Jj  della  bontà- 
poiché  & fura  , & f altra  dt  quefte  fi 
fono  uedute  tali  , qua/t  le  babbtamo  dtfcrit - 
• te  ? . Ridicolo  fa  atramente  dtfu  *o  i mx 
polche  là  fi  .ama  condotti , a fine,  che  ueder 
p ofst amo  quanto  ft  pu ; il p ù ,che queftt  fe 
ne  ftanno  in  art  al gufa  , tn  ntun  modo  non 
conutene  a noi  lo  fiancar  fi  . Per  Goue  in 
ntun  modo  no  . Deh  accofiatt  qua  , accio 
tu  poti  a vedere , quante  fpecte , fi  condoli 
creder  m o habbra  la  matuagtt a,  tl  che  ne- 
ramente è co  fa  degna  di  efser  ueduta , Tr 
feguo  di  pure  • Hor  come  da  certo  luogo 

riliuatot 
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f ilettato  , poiché  fama  qua  in  dtfiorrendo 
peruenutt  , mi  fi  fa  atto  incontro  vna  fft- 
eie  di  -virtù  , di  mainagli à infinite  j,  di  cui 
quattro  modi  mt fi  off  enfiano  princtpalmen 
te  , de  quali  tenutene  a noi  lo  arricordarfi . 
In  che  modo  di  tu  queRo  ? Dunque  quan- 
ti fono  t modi  delle  Republiche  , le  quali 
hanno  le  (uè  fpecie  , altrettanti  corre  ri - 
fichio  , che  fan  quelli  dell'  anima  . Qua», 
ti  fono  ? Cinque  difi  to  fino  qu  Ut  delle 
Republtthe , cinque  anchora  quelli  dell'ani- 
ma . Dì  quali.  affermo  quefìo  effère 
yn  qualche  modo  di  Republtca  , il  quale 
habbiamo  fiofio  , che  con  due  denomina - 
tioni  f può  nominare  j percioche  fé  fra 
prenctpi  della  Citta  e alcuno  fra  tutti  ee- 
cellent  filmo  , fi  addtmanderà  Regno  ; 
tua  fé  malti , gouerno  dt  ottimati  fi  appel- 
lerà . Narrt  co  fi  Vere  . Hor  qutfìa  di- 

co io}che  fìa  $ na  fiecte  ; perche  o fiano  mol- 
ti coloro  j che  gouernano  , onero  yn 
foto  j viuno,  che  farà  Rato  alle, 
nato  , (fi  ammaefirato  , co- 
me detto  habbi-imo  r 
ncn/  muterà  le 
legg  i della 
. città , 

thè  fino  eh  qu  alt  he  Rima , 
Feritoci  e non  far  eb- 
be dife  egli  de- 
ceuol  co- 
fa. 
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O Veraméte  mi  chiamo  V na 
città  fi  fitta , città  buona  , 
(f  republ/ca  retta  , & ?#’ 
Intorno  i alethuomo  da  bene j 
ma  le  altre  d/co  cattiue,& 
erronee  ( //  quefa  è retta  ) 
V d'intorno  a gouernt  della  città , fp  d' in- 
torno all' apparecchio  de  coflumt  dell' am. 
mo  de  prtuati ; come  quelli , che  fi  ritrattano 
di  quattro  forti  maluagità  . Quali  fono 
quefti  d/f'egh  ? sdii  bora  dand  to  tnco- 
minciamento  a raccontare  m che  modo  n/t 
pareJJ'e  dipender  etafeheduno  Vicèdeuolmen 
te  da  fé  medefmo , P demarco  , il  quale  era 
alquanto  più  lontano  da  mecche  *4 dimanto , 
dopo  It  fedeua,Flefe  la  mano,& prenden 
do  la  cappa  di  lui  dalla  parte  di  fopra  delle 
fpalle  alquanto  il  tiro  a fe  , & efhndendofi 
inclinato  dijfe  v n non  fo  che  f ma  delle  cofe 
dette  , ni  un' altra  kabbtamo  intefa  , fe  non 
quefvna , che  diffe,  lafteremolo  noi,  o che 
- faremo  ? cui  altamente  ri/pondendo  ^Idi- 
manto,  in  modo  niuno  dtfi  egli  . <A  quejìe 
cofè  to , quale  è quefìo , che  "voi  di  lafciare  nò 
incèdete  ? Te  d/fi  egli  Che  vi  volete  *òot  ? 

Per  certo  pare  a not  ditegli  ; che  tu  ti  ren - 
di  fegroffj  tutta  quefa forte  di  dtfputafa 

quale 


’£p°s!s 


DELLA  R E P.  no 
quale  ptcciola  none , tu  voglt  inuolare  dal 
ragionamento  per  nò  dire, (fi  i sì imi  douerci 
tffèr  occulto, che  hat  detto  malf  intorno  alle 
mogli,  (fi  a figliuoli,  cioè  mamfefio  effere  a 
ctafcheduno , che  (come  tra  amici)  debbano 
hauere  tutte  le  cofe  communi . Hor  o 
^4 dimanto  non  ho  ciò  detto  bene  ? Per  cer - t 
to  bene  : ma  , così  come  hai  fatto  nell  altre, 
co/e, così  in  quefia  ti  fi  conut  ene  dichiarare 
come  in  cotal  gufa  egli  fe  ne  fita  bene  , (fi 
qual  fa  cotefio  modo  dt  communtcan^a  po- 
tendoci efèr  molti , dunque  non  Voler pr e» 
termetter  di  non  man  tfefi  arci  quale  tu  di- 
ca , che  eglt  debba  effere  prin ; ipalmente  . 
Concio  fa  che  noi  affettiamo  già  molto ; ifìi- 
mandi, che  farai  per  efporci  cosi  intorno  al- 
la generar  ione  de  figliuoli  , quale  fia  la 
condì  t ione  di  tei  , (fi  come  dpo  nati  fi  bab- 
bi ano  a nodrire,  (fi)  quale  debbaeffère  tutta 
quefìa  communicanz^a  di  mog’i  , (fi  di  fi- 
gliuoli . che  tu  d ; percioche  filmiamo,  eh* 
ciò  importi  grandemente  , an^tvniuer/àL 
mente  alla  republtca,fa>  endofì eglt  bene,  o 
no  . Hora  dando  tu  principio  ad  altra  repu 
bltca  innanzi  , che  bafieuolmente  tt  habbia 
quefie  cofe  dt  flint  e , ctèparjò  , il  che  tu  hai 
Vdito,non  permetter,  che  date  alcuna  cofk 
fi  incorni  nei  afe  prima  , che  non  ci  efponefsi 
tutte  quefie  co/e  , come  faceftt  le  altre . 
Anchira  dijfe  Glaucone  ponete,  che  con  efi 
fa  Voi  io  a/fentifea  . In  Vero  diff'e  T rafima- 
co  penfa  o-Socrate,che  tutti  noi  fènz,a  niun 
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dubto  in  ciò  conueniamo  . Deh  , che  fila- » 
te  voi  ; perche  mi  richiamate  così  ; o quali 
to  graue  drff>uta,come  da  principio  fatto  ha 
uè  te, voi  fu  fatate  di  nuouo  dellarepubltcaì 
la  qu  alenarne fe  h oggi  mai  hauefii  fornita  , 
con  eff  meco  io  mi  altegraua,  contentando- 
mi bafleuolmcnte  effèrfi fatto , fe  alcun  per- 
mettere ,che  foffe  bene  il  rcceUer  cosi  quefte 
cofc  , come  f fono  dette  ; lequalt  ripigliando 
yoi  al  pr  finte  , non  fapete  quanto  copto - 
fi  effame  dt  dtfpu  rat  toni  andate  insegan- 
do,. itche  all'hora  preuedend' io, volentieri 
cefi, (fi  tralafitat  ; perche  non  fi  haueftmo 
a turbare  co  fpefi;  rumori  ? Ma  che  ? dijfè 
Trafimaco  , filmi  tu  o Socrate  , che  cefi  oro fi 
ftano  ridotti  qui  : perche  più  tofio  fondejfero 
l’oro , che  vdi [fero  ragion  amenti?  ceto 
vdiffero  fermoni  : ma  moderati  . Il  modo 
poi,  (fi  fi  termine  in  vdir  quefìi  ragiona- 
menti o Socrate,  dtffe  Glaucone  fi  e tutta  la 
Vita  ti  quei  huomini  , che  hanno  ceruello . 
>ina  non  ti  tega  il  rifpetto  dt  noi , nè  fiati gr a 
ue  a dichiarar  quello, che  andiamo  cercàdo, 
in  quel  modo  che  a te pare, cioè  qual  commi * 
nicamja  frano  per  hauere  i cufiodi  nofirt 
intorno  alle  donne,(fi  a figliuoli-,  (fi  a qual 
modo  da  V far fi  nel  noàrtr  i fanciulli  nel 
tempo  , che  fi  ne  [corre  tra  la generatione, 
£fi  la  d fctpltna ; il  quale  appar  veramente , 
che  fia  faticofifitmo  ; quefio  sformati  tu  ài 
aprir  ci  io  . O huomo  felice  non  ri  pofiòno 

quefie  cofe  ageuolmente  dichiarare  ; pero . 
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che  molto  piu  dubij  fi  ritrouano  tn  effe  , che 
nelle  antedette  ; primieramente  fi  dubite- 
rebbe, fe  elle  far  ft  poteffero  ptù  oltre  poten. 
dofi fare,  fi  dubiterà,  fe  fiano  ottime  ; per  la 
qual  cofato  fono  lento  m toccar  quefìo,  du- 
bitando il  dolce  mto  amico  , che  quèflo  mio 
ragionamento  non  appaia  Vn  certo  "Voto  . 
Deh  non  dubitar  dijje  egli  ; non  hauendo  Vr 
di/ ori  ingrati,  o increduli , o dt  mala  men- 
te . O ottimo  buomo,comc,portt  tu. quefìo 
per  inanimirmi  ? In  "vero  sì  . Ad  ogni 
modo  tu  operi  il  contrario, che  fe  io  mi  p-.r - 
fuadefèt  dt  fapere  ciò , che  io  dico,  farebbe  a 
propo  sto  quefìa  corrfolattone  Per  certo  egli 
è co  fa  0 cura , ardir  fi  dee  tra  amici , ($ 

httomint  prudenti  fauellare  di  ciò, che  chtun 
que  conofce  ejfer  Vero  intorno  a grandtfèi - 
me  , QT  corifèi  me  cofe\  ma  fi  dee  temer  be- 
ne, & è co  fa  fallaceli  ra-tonarne^on  cre- 
dendo a fe  fi  e (f off  andandone  tnuefiigàdo, 
come  hora  fo  io  ; non  perche  fi  muouaro  gli. 
auditorio  rtf» -,  effendo  ciò  cofa  puerile;  ma 
a cto  non  trautandomt  dal  Vero  molto  , mi 
fottometta  alla  f*lfità,(f  con  tfjo  meco  con- 
duca tn  routna gli  amici  , ff  tnfieme  pren- 
da errore  tn  quelle  cof  , intorno  alle  quali 
manco  di  tutte  le  alt  re,  fi  conuegna  l' erra- 
re , Siche  o Glaucone  (up pitch  e utilmente 
prego  Adrafta  per  quello  , che  ia  fono  per 
direi  fhmando,  che  minor  errore  commetta 
colui , che  non  ffontaneamente  vcctde  alcu- 
no } che  non  fa  quell’ altro,  il  quale  inganna 
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intorno*  gli  ordirti  delle  cof,  che  fionohuo- , 
ne,(f  gtufte:  (fi  legittime:  ma  quejia  pruo- 
uà  meglto  è,  che  fi  prenda  fi  a gli  ritmici , che 
tra  gl  t amici.  Si  che  tu  mt  con  fòli  bene.  Ma 
Glaucone  dt/Je  ridendo  . Se  noi  o Socrate 
patiremo  alcuna  J outrehieria  da  quefio  ra- 
gionamento , ti  a/Jolueremo  , come  da  ho- 
mictdto  puro  , (fi  non  come  ingannato- 
re s dunque  di  arditamente  . Con  tut- 
to ciò  dfit  io,  è quegli  puro  , che  qutui  vten 
ajjoluto.come  dtee  lalegge  ,(fi  Veriftmtl  cofa 
è, che  fi  cola  , medefimament  e qui  (ta  puro. 
Dì  dunque  per  quèfia  cagione  . Hora  con- 
ut enfi  di  nuouo  dir  quello  , che  forfè  era  da 
dirfi dopo.ma  perauentura  è cofà  condegna: 
poiché  h abbiamo  efjtrefjò  intieramente  ctò  , 
che  perteneua  a gli  huomtnt.che  fi trattaf 
fe, raccontar  poi  queUo,che  conuten  alle  don «* 
ne  .mafiimamente  ejjortandomt  a quejìo  tu . 
Hor glt  h uomini  nati,  (fi  nodritt , comehab - 
hi  amo  narrato  dianzi , fecondo  la  mia  opi- 
nione ,non’pt  (J'ono  hauere  niun3 altro  acqui - 
fio, (fi  "vfo  migliore  di  figliuoli  ,&  di  donne , 
che  mettendofi in  quella  via  .nella  quale  noi 
da  principio  jt  ftamo  mefii\  (fi  è chiaro,  che 
fi  ftamo  sforzati  col  ragionamento  di  ordi- 
nar glt  huomtnt, come  guardiani  al  gregge. 
Sì  certo*  Seguiamo  dunque ponendout  vna 
generattone,(fi  nodrtmento  quanto  fipuotl 
piu  a lei  fòmtgliante  ; (fi  conf.der tanto  fe 
così  a noi  conuegna  ,o  no  . In  che  modo  ? 
In  cotal  guifa  fe fi  a * cani , che  fono  alla  cu - 
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fifadia  del  gregge;  filmiamo  noi, che  le  femi • 
ne  debbano  cufiodtre  di  compagni*  il  mede  • 
fimo , che  cufiodi/cono  i mafcht,  & tnjìeme 
andar  a caccia tutte  te  altre  cofè  fare  tfl 
commune  j o te  femtne  le  cofè  dilla  fami- 
glia dentro  guardare } come  impotenti  alle 
opre  di  fuori  per  lo  parto  , & nodrtraento 
de  cagnolini  ; ma  prendere  i mafcht  le  fati- 
che  , & ha u ere  il  penfier  tutto  deW armen- 
to ? In  commune  concediamo  loro  tutte  lt 
cofè  ; fenon  che  fi  feruiamo  delle  femtne  , 
come  di  più  deboli  ; de  mafcht  , come  di  più. 
robufìt  . Potrebbe  egli  effèr  forfè , cheta, 
tt  feruifit  dt  alcun' animale  al  medefmo  , fè 
ammaefìrato  , Qf  nodrtto  nò  lohauefs't  nell a 
fteffa  gutfd  ? In  ninna  maniera i Se  adun- 
que nelle  mede  ft me  cofè  delle  donne  fi  X ale- 
remo,come  de  gli  huomint\d  intorno  alle  (ìef 
fè  conuien  a noi  ammaefìrarle.  Certo  si.  Ma 
dt  fòpra  ammaestrammo  gli  hu omini  nella 
mu  ca  , nella  gtmna fica  Con  è Si 

che  cjuefìe  due  arti  fono  da  darft  alle  donne 
fòmtgltantemente  , & le  cofè  a guerra  ap- 
partenenti ; & dt  loro  conuien  . che  ctjèr - 
ut  amo  al  medefmo . Ciò  è X enfimi  e , fe- 
condo quello  , che  tu  dì . For/e  molte  cofè 
fuori  dt  yfànz.a,parerebbono  r t duolo  fi  ^'in- 
torno a ciò  ,fè  fi  faceff  ero  tn  quel  modo, eh  e fi 
dicono  . Per  certo  s . Che  ne  xedt  tu  in 
quefie  degno  di  molto  rifa  I o perche  tu  fio, 
per  Veder  le  donne  nude  , effer  citando  fi  e* 
glt  huomtnt  nelle  palesìre  , non  pur  te  gio- 
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uan'bi male  Vecchie anchora-,  come  ne  gim- 
ttasij  gli  huomint  Vecchi  , quando  pieni  di 
ruppe  y nè  grati  di  affretto  ornano  di  cfferci- 
tarfl . Cosi  per  Gtoue,  perctoche  Bando  te 
cofc , come  fi  ritrattano  al  prefente,  ciò  par- 
rebbe cofa  rtdtcolofa . Hor  noi  da  che  bab- 
bi amo  dato  mcomtnciamento  al  dire , in  ve - 
run  modo  non  dobbiamo  temere  t motti  arg ». 
ti  de  gli  h uomini  faceti, quanti,  quali  po 

trebbono  efit  dire  contro  a tale  mutattone 
fatta  j la  quale  introduciamo  intorno  alla 
mufica , £<?  alla  gtmnafì tea ,nè  meno  intorno 
all  armatura,  all'arte  della  cauallerta  . 

7 u parli  bene.  Ma  polche  habbtamo  inco- 
minciato a dire  , b fogna  c ami n are  Verfo 
C affrrel^K.a  della  legge  ; pregando  co  fi  oro  a 
non  et  andare  , fecondo  il  fòlito  loro  cof  li- 
me : ma  a penfarui  ( ertamente : ammonen- 
doli, non  ejfèr  paffuto  molto  tempo  , nel  qua- 
le paretta  a Greci  quello  turpe,  & ridi * 
eolofo  , che  al  prefente  pare  a molti  barbari 
degno  di  rififtoè  il  Veder  gli  huomint  nudi -, 
& quando  fi  diè  primieramente  principio 
a tali  ejferci/ij  , da  Cretenfì prima  , dopo  da 
Lacedemoni  anchora  , era  lecito  a gli  huo - 
mini  placatoli  ,&  facett,che  firitrouauano 
allhora  nella  Citta  , il  riprender  tutto  que- 
flo  j o noi  penfi  tu  ? Certo  si . Ma  po - 
pia  , che  parue  a chi  fi  effercitaua  ptit 
commodo  , come  io  filmo  , che  gli  huomìni 
fi ejferct taffero  nudi , che  coperti  j fi fe  egli 
per  quello  , che  fu  giudicato  ottimo  dalla 

ragione , 
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ragione  , foaue  anchora  quello  ,chea  gitoc- 
chi  quaft  era  ridicolo fo  ;;  dal  che  ft  fe  chia- 
ro , effèr  vano  quell’ huomo  , il  quale  fife n- 
fit  hauerft  a rìdere  dt  alcuna  cofa.  ,fuor  che 
di  quella,  che  fi  a catttua  ; & il  quale  fi 
mette  a fchernire  ad  altro  affetto  rifguar 
dando  di  cofa  rtdicolofa  , chea  quello  del- 
lo tmf  udente  , cattino  ; ouer  ftima  al* 
tra  cofà  bone  fa  , degna  di  fludio  j al - 

troni  riguardandola  , che  al  lene.  Così 
e ad  ogni  modo  . Dimmi  non  conuienf  pri- 
mìer amente  concordar  in  quefio,  fe  ciò  fi 
foflàfare  > ouer  no  : fiU  oltre  concedere fè 
ft  habbia  a dubitare  , fe  o per giuoco,o  dad - 
douero  fta  alcuno  fer  dubitare,  fe  nella  na- 
tura de  gli  huomini  fojjd  la  femina  com- 
municare col  mafchto  in  tutte  le  afre , o irò 
ntuna  ; o in  alcune  fta  f offerite  , in  altre  tre 
modo  niuno  , qual  di  quefìi  due  generi 
fi  intenda  intorno  alla  guerra  5 chiunque 
in  cotal  guifa  deffe  frincifio  , noi  forni- 
rebbe egli  anch  or  a bene  , come  ? cofa  veri - 
fumile  ? Si  certo  . Vuoi  tu  adunque , che 
fer  r effetto  de  gli  altri  ft  contrariamo  a noi 
il efh,  c on  dubitati  oni}  acctoche  non  fa  fin- 
^adtfefà  combattuto  il  feguente  furiare. 
Ntuna  cofa  il  viet a . Si  che  diciamo  in  Ve- 
ce loro  in  cotal  gutfa  . Non  fa  mi  fieri  , 9 
Socrate  , (f  0 Glaucone  , che  altri  contra- 
rino con  voi  ; feroche  fin  dal  prtncifto  nel 
far  habitar  la  Città  confefafle  Voi  Fiefit  , 
che  douejfe  etafeheduno  fornire  » feconde 

l’ordine  * 
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bordine  della  natura,  vna  co  fa  fola  . il  con- 
feffammo  certo  Vi  è egli  alcuna  co  fi , in 

che  per  natura  la  donna  non  fa  ella  dal- 
Vhuomo  diferente  molto  ? Perche  non  dee 
effer  diferente  ì Dunque  non  fi  dee  dare 
ad  ambidue  opera  diuerft, fecondo  lunatu- 
ra dell'ano  , dell'altra  ? Senz,a  dub- 
bio . In  che  modo  non  fate  voi  bora  erro. 
~e,£$  non  parlate  cofe  contrarie  a voi  slef 
fì , dicendo  conuentrf:  a gli  hu omini  , & 
ledonne  l operare  il  me  de f mi  , effenio  (fi 
nondimeno  tra  loro  molto  per  natura  d fe- 
renti ; hauerat  tu  huomo  marauigltofo , che 
rtfpond  r a quefo  tn  nofìra  dfefi  ? All  tm 
prout fio  non  e ageuol  molto  5 ma  1 1 pregherò , 
& ti  prego  , che  ci  dichiari  ciò  , che  prin- 
cipalmente f p°JJit  addurre  tn  difefd  del  no- 
Jìro^frmone . O Glaucone  preuedendo  io 
già,  molto  quefo  , le  altre  cofe  molte  del- 
ta medeftma  forte  , timido  , & lento  con- 
dì fende  uà  a cjuefìalegge  dello  acqui  fio  . & 
ttodrimento  delle  donne  , de'  figliuoli  . 
Inuero  cto  non  appare  co  fa  Iteue.  Per  certo 
no  : ma  la  co  fa  fé  ne  fià  così , che  non  man- 
co nuoterebbe  , chi  cadeffi  in  vna  ptcctola 
pefhiera  , che  nel  meT^o  del  mar  profon- 
do , df  con  tutto  ciò  egli  non  manco  nuota  . 
Ad  ogni  modo  . Hor  fa  anchor  egli  a not 
bi fogno  nuotarey  & tsforfarfì  per  vfir  fa-, 
ni  , ££  falui  dalla  difputa  , fperando  , che 
ovn  qualche  de  If no  fa  per  prenderci  , & 
fai uarci  -}  0 per  douér  incontrarci  in  qual. 

che 
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che  altra  occulta  falute  . Così  p Are.  Per 
la  qual  co  fa  deb  Va  guardando  tJe  da  alcu- 
na parte  ritrousamo  l'vftta  . Veramen- 
te fama  conuenutt  dì  compagnta.che  la  di - 
uerfa  natura  tratti  opra  dtuerfa  , '($  di - 
uerfa  fa  la  natura  deliba  omo  , & della 
donna } ordiniamo  al  prefnte  , che  le  di- 
uerfe  nature  attendano  al  medefmo  , i in 
quefìo  da  Voi  forno  accufati  . Grande . 
mente  . Inuero  è potente  , o Glaucone  la 
for^a  dell'arte  contradtttoria  . Perche 
egl*  ? Perche  mi  pare  anchora  , che 
molti  cadano  tn  efa  sformatamente , non 
penfmdo  in  verun  modo  di  contendere  : ma 
dt  di fp  ut  are  ; per  quello  .che  non  fano  buo- 
ni dt  contemplare  ciò  , che  gli  vten  propo * 
fio  , diuidendolo  fecondo  le  /peci e fue  ; an- 
3ji  Veramente  fe guano  la  contrarietà  della 
cofa  propo  fifa  , fecondo  il  nome  di  lei , con. 
tendendo f piu  toffo  trà  loro  , che  dtfputan • 
dof.  Inuero  dtf'e  egli  queffa  pafione  è 
dintorno  a molti  : ma  mi  di  effendef  in  noi 
queffo  ? Certo  sì  ad  ogni  modo  , dtfiio\ . 
Dunque  corre  rifhio,che  noi  sforz,*tamen. 
te  tocchiamo  la  contradittione  . In  che 
modo  ? Perche  fe  tu  guardi  alle  parole' t 
contendiamo  molto  forte  , & contrafiamo , 
che  non  debba  trattare  la  medefma  natu- 
ra le  opere  ffejfè  : 'ma  tn  verun  modo  non 
habbiamo  confi derato  quale  fpecie  fa  del- 
la diuerft , o della  medefma  natura  ; n} 
habbiamo  allhora  determinato  a che  ella 
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tendeffe , quàdo  conccdettamo  a natura  di- 
iter  fa  fi  adì  dìuerft , & t medeftmt  alla  me- 
desima. Per  certo  , che  in  niun  modo  non 
considerammo  quefio  . Allafine^comeaf. 
fare  egli  ci  e lecito  di  andar  interrogando 
not  fieJSt , fe  fa  la  Beffa  natura  quell*  de' 
calut , di  coloro  f thè  hanno  i capelli  , $ 
contraria  più  toflo  ; & poiché  haremo  co»* 
ceduto  f che  fta  contraria  ; fe  i calai  tagli- 
no i cuoi , & facciano  le  fcarpe,  non  fi  per- 
metta a gli  huomtnt  co  capegli  far  il  me- 
desimo ; ma  fe  chi  hanno  i capegli  f fojfero 
dati  a quello  ; in  maniera  nt  una  a' colui- il 
non  f permetterebbe . Hor  ciò  farebbe 
degno  dt  rtf  . Dimmi  donerebbe  fi  egli  di 
quefio  rider  per  altro  , che  perche  all  hor  a 
non  hauejStmo  ad  ogni  modo  pofo  lafeffa  % 
& dtuerfa  natura  : ma  /diamente  ofjeruat $ 
quella  f ecie  di  fmilitudtne , & dt  dtffo - 
migliar  la  , la  quale  ptrteneua  a gli  effer- 
ci.'ij  ? Stcome  dicemmo  , che  babbi*  la  na- 
tura medeftma  il  Medico , & thuomo  ba- 
ttente l'animo  aecommodato  a gii  Bu  di  del- 
la medicina  : o non  lo  fimi-  tu  ? Si  Vera- 
mente . filtra  poi  l’buomo  aecommodato  al- 
la medicina , £*?  altra  l'atto  all' arte  del  le- 
gnaiuolo . ^4d  ogni  modo  . Nondtrtm &' 

noi  fe  il  genere  de  gli  huomini  , & il  ge- 
nere delle  darne  in  qualche  arte , o fu  dio- 
non  fojfero  fra  loro  punto  diferenti , che 
do  f baueffe  ad  af ignare  od  ambidue  ? mcC 
fi  tn  qttefo  filo  f arejfcro  in/icme  dijccrdaa 
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ti  : perche  la  femin a concepire  , & generi 
l huomo , non  ammetteremmo  noi  ,che  nien- 
te ptù  fi  fa  dtmojìrato  intorno  a quello,  di 
che  parliamo  al  pre/ènte  , che  fia  la  femt* 
ria  dt ferente  dall  huomo , fino  a qui  t /li- 

meremo noi  , che  ros : i cult  odi , come  le  lor 
donne  appreffo  noi  effercttmo  le  medefime 
cofe}  Per  certo  bene.  Si  che  dopo  que - 
Jìo  ordineremo  noi  a colui , che  dice  le  cofe 
in  contrario,  che  ci  dtmoflrt  lo  fìejfò , a qual 
arte  , ouer  officio  di  quelli  , che  gtouano  al 
fabricare  la  Città  , non  fia  la  medefimac 
ma  dtuerfala  natura  dell  huomo  , & della 
donna  ? CoS’  conutenfi  certo . Perauen - 
tura  alcun  direbbe  quello  , che  tu  poco  fa 
dtceut,  che  non  foffe  co  fa  agt-uolè  U dire  inT 
continente  quanto  pot  effe  bufare  : ma  non 
molto  malageuole.  fe"vi  fi confiderafe.  Di. 
rebbefi  "veramente . Horyuot  tu,  che  pre- 
ghiamo colui , che  ci  mette  innanzi  quefo\ 
a porgerci  te  orecchie , & ad  attendere  fe 
in  alcun  modo  fìamo  pojfentt  a dimojirarli  > 
che  non  (t  ritrout  ntuno  fìudto  proprio  del- 
la donna, per  lo  fommtntfirar  le  cofe  a1  la  Ctt 
tà  appertenenti  i ^4 d ogni  modo  . Per  la 
qual  cofa  deh  diciamo  a lui  Rtfpidict\  o nò 
dtceut  cosi  tu  , che  fi conofce  alcun  dottate 
dalla  Natura  di  ingegno  atto  , ouer  mnet — 
lo  a qualche  opra  ; perche  l'vno  qualunque 
cofa  apprende  ageuolmente  , malageuot . 
mente  l' altro  : fff  quegli  fe  alquanto  harà 
da  alcuno  imparato , da  quel  poco  x*  faac— 
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i quifo  di  molte  cofe  : ma  queflt  fe  ben  ba- 
li effe  molte  cofe  apparate  , & efogitate , 
poco  di  poi  le  ft  dimentica  , & alla  mente 
di  quello  le  membra  del  corpo  feruono  age- 
uolmente  : ma  contrajìa  alla  di  cofìui  ? 
Dimmi  trouaf  altro , che  quefo  onde  date 
fi  dtftngua  l'huomo  dalla  natura  ordinato  - 
bene  a qualunque  cofa  , da  chi  non  è f fat- 
to ? Niuno  altro  dirà  . Sai  tu  altra  co  fa 
da  gli  huomtni  effercitarfì } d' intorno  alla 
quale  il  genere  loro  non  tratti  tutte  le  me- 
deftme  in  eccellenza  maggiore,  che  l genere 
delle  donne  ? o fe  ne  andremo  noi  " larga- 
mente ‘vagando  colle  parole,  commemoran- 
do l'artificio  del  teffere } (f  il  modo  del  far 
le  focaccie,  & del  condire  le  viuande  ; nel- 
le quali  tl  genere  delle  donne  par  che  fa  al- 
cuna cofa  , oue  quando  vien  fuperato  , ve- 
ramente pare  cofa  forte  ridicolofà  ? Tu  di 
la  Verità  : perche  per  dir  cosi  in  tutte  le 
eofe  l'vn  genere  è dalialtró  auanzato  mol- 
to : molte  donne  nondimeno  in  molte  cofe 
fono  più  eccellenti  dt  molti  huommi  : male 
fleffo  vniuerfale  così  f ne  fa  come  tu  dà . 
Dunque  o amico  niun  officio  è propria  della 
donna  tra  coloro,  che  hanno  la  cura  della  cit 
tà  in  quanto  donna ,o  dell'huomo  in  quante 
huomo  : ma  Vgualmente  fono  ffarfe  le  natte 
re  ne  gli  vni . & negli  altri  animali  i (f  di 
tutti  gli  vffir  tj  per  natura  f e partecipe  la 
f emina , di  tutti  anchora  thuomo  . ma 

d'interno  a tutù  più  debole  la f emina,  dei. 

/•  ' l'huo. 
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Ih  uomo . Così  è ad  ogni  moda . Come  or- 
dineremo noi  tutte  le  cofe  a gli  huomini  ; 
ma  alle  donne  ninna  ? In  che  modo  ? 
Egli  è Meramente  , come  noi  affermeremo , 
anchora  tra  le  donne , /*  vna  atta  alla  medi - 
f ina tl'altra  no,quefia  inclinata  alla  mufica\ 
& quella  per  natura  lontana . Così  è . 

Et  altra  pronta  alle  effercitationi  gsmna - 
fiche , & alla  guerra  ; altra  a quelle 
innetta  . Così  io  mi penfi  . O non fi tro - 
ua  alcuna  di  quefleja  qual  ami  la  fapten - 
J^a  ; alcun  altratche  la  fire%z,t  ; £5?  al. 
tra  di  animo  fuperbo  , altra  poi  di  humtle , 
lo  affermo  anchora  quello  . Dunque  fi  ha 
tra  le  f emine  chi  atta  alla  coflodia3chi  no, 
H or  non  habbtamo  noi  di  cotal  natura  fiat - 
ta  V eie tt ione  de  gli  h uomini  atti  per  la  cu - 
fiodta  della  città  ì Dt  cotal  forte  sì , Si 
che  la  medesima  natura  è della  donna , & 
dell  huomo  per  lo  tufi  adir  della  città  ; fi 
non  che  fvna  è più  debole  d'altra  più  forte, 
Apparifce . La  onde  tali  dine  fono  da  elcg - 
gerfitche  tnjìeme  co  gli  bu omini  h abitino,^ 
cuftodifcano  la  città  } poiché  effe  fono  atte  , 
& per  natura  ad  efit  profumane . <Al  tut. 
to  . Hor  non  fi  ha  egli  a dare  i medefimi 
fiudi  alle  nature  medefìme  ? I medefimi 
sì . Finalmente  dopoVn  lungo  giro  fama 
noi  ritornati  a le  cofc  di  prtma , & conce- 
diamo,che  non  fa  contro  alla  natura,  che  le 
mogli  de  cufìodi  fi ejjercittno  nella  mufica, 
& nella gimnafiica,  jld  ogni  modo.  Si 
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che  no  babbi  amo  con  legge  ordinato  cofè  tm - 
pofitbilt  , nè  a voti  fimigl tanti  poiché  fa- 
cemmo vna  legge  fecondo  la  natura.  An- 
Zf,che  et  > , che  tn  tjuefìt  tempi  fifa*  con“ 
frano  .molto  p tu  fifa  egli  come  pare  ^contro 
lanatura . Così  appanfe  . Dunque 
non  habbìamo  a confderar  noi  fe  diciamo 
cofepofitbth  , (fi  ottime  ; oqer  no  ? Cosi  è. 
Che  Meramente  dtetamo  cofe  poftbtlt  , fi 
è egli  fatto  mamfleflo . Certamen- 

te . Che  ottime  ; egli  fi  ha  goffa  ad 
affermare  . E co  fa  mantfejìa  . Hor  a fi- 
ne , chele  donne  rtefcano  al  curi  d*re fuffì- 
cientt.non  altra  dtfcipltna  renderà  gli  huo - 
mini  tali , & altra  te  donne , maf imamente 
rttrouandofi  la  medefima  natura  ne  gli  Vnt, 
ne  gli  altri  , Non  altra  certo  . Che 
opinione  e la  tua  intorno  a cjucflo  ? intor- 
no a che  ? 7 n vena  io  cerco  fe  tu  pen fiche 
fra  gli  huomtm  fi  ntrouino  altri  migliori, 
altri  pepftori  ; o fimi  gitanti  tutti  ? In  mo 
do  ni  uno  fmtgl tanti  . Nella  citta  adun- 
que, che  r:oi  faceuamo  habttare>dtmmi  fil- 
mi tu  , che  f facciano  da  noi  i cu  Rodi  più t 
eccellenti  fattof  da  loro  acqutRo  di  quella 
difnplina  , che  habbìamo  narrato  ; o t cal- 
zolari ripieni  della  cognìtìòne  dell  arte  lo- 
ro? Tu  ricerchi  vna  co  fa  ridìcolo  fa  . 
Intendo  •veramente  , ma  che  ? non  faranno 
cofioro  migliori  de  gli  altri  cittadini  tutti  ? 
Ad  ogni  modo.  Et  le  donne  fi  fatte  non 
faranno  f ra  le  donne  le  migliori  ? Cer- 
to 
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Può  hauer  la  città  niun altra  ce- 


fi* migliore , che  il  farfi gli  huomint , & le 
donne  ottime  guanto  fi  goffa  tl  giù  ? Niun 
altre.  Me  cto  come  narrammo  dt  anzi , 
il  f afono  fornire  la  mu fica , & la  gtmnafii. 
< e . Senz.a  dubbio  . Si  che  non  (diamen- 
te con  legge  babbi  amo  ordinato  coja  godibi- 
le : ma  V n non  fio  che  ottimo  gerla  cittade • 
Coti  e , Dunque  doneranno  fogliar  igni* 
de  le  moglie  decufìodt  ; gotchetn  luogo  dì 
•Ve  Ri  fi  ve  Riranno  la  Virtù  ; far  loro  gar 

te  & della  guerra , & d ogn'altra  cu  Radia, 
& gouerno  della  atta , nè  berranno  a far 
altrimenti  , nondimeno  dt  quefit  vfcij  , 
qualunque  gtù  leggiert  dar  anno  fi alle  don- 
ne gtu  tofìa  , che  a gli  huomint  ger  la  debo- 
lezza del  genere  toro  . Hor  colui , che  fi 
rideffè  delle  donne  cosi  fogliate  effercitan - 
tefì  ger  cagione  dell' ottimo,  cogliendo  intor 
no  quello, dt  che fi  ride  vn  frutto  voto  dt  fa* 
fien  za  non  conofierebbe.nè  di  che  e glifi  ri- 
defe.nè  ciò  che fi faceffè . Perctoche  fi  di- 
ce bene  , fi  afermerà  , che  fia  bone  fio 
quello , che  e vtile,($  brutto  ciò,  che  è noci - 


no.  Certo  si.  Per  la  qual  cofa  diciamo 
di  hauer  g affato  a nuoto  queRa  qual  onda ; 
in  trattando  della  legge  delle  donne , tu 
mantera,che  non  et  fia  auenuto  di  [immer- 
gerà a fatto , mentre  afermafitmo , che  afm 
freffò  noi  doueffero  cosigli huomint, come  le 
donne , che  fono  alla  cufiodia , effèrcstar  in 
commune  tutte  le  cofè  ; anzi  veramente  il 
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ttoflrì  fermone  con  fe  fleffo  fi  concordo , chè 
egli  portaffe  co/t  pcjstbtlt,  vtili  . Per 
Cerio  tu  fti  Vfcito  fatuo  da  vna  non  picctola 
fortuna  . C/o  tu  non  dirai  efjer  tale  , 
quando  barra/  veduto  quello,  che  fegue  di •* 
fot . DÌ  hoggtmat  aceto  io  lo  Vegga  . 
Quefìa  co  tal  Ugge  anchora  come  ti  penfò 
Jegue  quej/a,  (J,  le  antedette  Quale  ? 
C/o  è che  tutte  le  donne  dt  quefit  huomini 
tutti  fìano  communi, nè  alcuna fi  ac  cojlt  fri 
natamente  ad  alcuno  , ft  'u  oltre  habbta- 

uo  t figliuoli  communi , nè  conofca  il  fadre. 
il  proprio  figliuolo , ne  il  figliuolo  il  padre 
fuo  . Per  t erto  è malageu  Je  molto  più  da 
crederfi  cosi  intorno  al  pofstbile . < onte  al- 
l'vttlc  . Non  tjiimo  .che  alcuno  fia  per  du- 
bitarne . quitto  peritene  aìtvtile  .che  no  fia 
grditfstmo  bene, pur  e he  l fipojfafare  thè  le 
donne  , ($  t figliuoli  fìano  communi  : ma 
dubito  , che  fi  troni  in  eff'  grandi filma  con - 
trouerfia  tfe  fta  pojSibite  afarfi , ouer  no  • 
Dell'vno  , & dell  altro  fi  potrebbe  dubitar 
fòmmamente  . Tu  di  Vna  congiura  dt  ra- 
gionamenti : ma  io  rhmaua  boggimai  ef- 
Jèrmt  liberato  dutl'vno  , fe  egli  tt  f offe  par' 
Jo  vttle  , & mi  doueffe  vejfare  il  cercar  fè 
fojje  pofùbti  e , o no  . Hor  tu  di  fi  tglt  non 
ti  fet  potuto  celare  , mentre  fuggtut  ; ren- 
dine la  ragione  dt  ambi  due  . Debbo  certo 
patirne  la  pena  : ma  concedimi  quefio  ,che 
io  pofja  prender  alquanto  di  Vacanza  : co- 

4/tcome  hanno  in  vjanzjtdi  pajeerfi  col  pen 
j fter 
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Jter  coloro  , che  fono.pegn  dt  mente  , qual 
bora  fi  ne  camtnan Jqli  , conno  a,  che  hno- 
rnttii  tali  innanzi  ritto  trino  in  thè  modo  fi 
TL0*  J*r  7**^»  > che  cercat  o $ tajjando  que- 
Ha  cura  , per  non  f ag granar  et!  rr> ppo  fa- 
tua  , mentre  deliberafero  del  pofiibtle  , & 
dell' impofiibtle  , prejup ponendo  , cerne  bog - 
gì  mai  egli  jta  quello,  che  efii  dt/iderano  ; 
Haute  tl  pre/uppofo  fatto  fi  ne  Hanno  Ite - 
tt  , dtfcorrendo  quali  coje  faranno  pofcta 
per  fare  ; in  cotal  gutfd  rendono  l ani- 
mo, tl  quale  e pegro,ancbora  ptu  pegro  : note 
altrimenti , ££  t0  dtuengo  pegro  , defde - 
rando  portare  ad  altro  tempo  quella  dtjpu • 
ta  , fi  queftecofi  fan  pofiibtlt,  o non  pt-fii- 
bili,  ma  al  prefinte  concedendo, come  fan 
effe  pofitbilt , cercherò  fi  tu  permetterai  , 
in  che,modo  /apponendole  fatte  , t prenci - 
/>/  dtjponeranno  come  facendofi tjje  , fa- 
ranno 1 vttlifitme  cose  a ’ cufiodt  , come  alla 
Città.  Inuero  quefio  innanzi  con  efjo  te- 
co  cfor^erommi  di  con  .derare  : ma  pofaa 
quello, fi  eosì  il  concederai  . Tel  concedè 
sì,  ton  deralo  hoggtmat , ‘fimo  adunque 
fepurefit  faranno  prenctpt  degni  di  que- 
Jlo  nome  , & coj,oro  medefimamente  mini - 
Hn  dt  loro  degni , che  gl t vni  uorranno  efi 
fequtre  ciò  , che  loro  fi  ordina  , glt  altri  or- 
dinar loro,  parte  ubidendo  alle  He(Je  leg- 
gi , parte  imitandole  , tn  quanto  ad  efit  nei 
tl  t once  deremo  . Cioè  probabile.  St  che 
tu  jacttor  dt  legge  , ji  come  hot  eletto  gli 

huo.  \ 
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ttuomini , così , & eleggendo  le  donne , le 
render  ni  loro  quanto  più  fi  potrà  d' ingegna 
famigliami  : cofioro  poi  , come  chi  tengono 
le  cafe  , & il  mangiar  in  commune , nè  pof- 
feggono  veruna  co  fa  tale  dt  proprio  , habi- 
teranno  dt  compagnia  , & infieme  conne- 
ttendo a gtmnasij  . (3  *1  rimanente  del  vie- 
to faranno  tirati  , come  to  penfò  , da  V n* 
naturale  necefittà  ad  vna  vicendeuole  me - 
fc olanda  ; o non  pare  a te  , che  io  dica  cofe 
neceffarie  ? /»  niun  modo  no  , per  certa 

necefiità geometrica:  ma  amatoria , la  qua- 
le corre  nfchto  , che  fta  più  potente  dt  lei 
al  perfuadere  , ££  al  ttrar  tl  popolo  . Per 
tetto  sì , Appreffo  o Glaucone  c cofa  fan. 
ta  in  vna  Città  dt  huomint  felici , nè  t giu- 
dici ci'o  permetteranno  , che  fi  mefcolino 
fin^a  ordine  tra  loro  , o facciano  alcun' al- 
tra  cofa  . Per  certo  non  farebbe  cofa  gtu- 
fia  . Egliè  veramente  mantfeflo  , che  or- 
dineremo pofcta  le  no%z,e  facre  , tn  quan- 
to fta  pofitbtle  a farii  : C3  faranno  facre  le 
Vtilifstme  . Sommamente  . O Glaucone 
tt  'o  mi  dì , in  qual  modo  faranno  vttltfitme  ì 
per  certo  to  veggo  nelle  tue  cafe,  & car  i da 
caccia  , & molti  genero  >i  vccellt  : Hor  per 
Gioue  hai  tu  mai  pofìo  mente  , alcuna  vol- 
ta alle  lorno^e,  (3  rigenerar  de  figli- 
uoli. A che  cotefio>  Primieramente  fi* 
queSH  mede  <nti  , fe  ben  genero/t  * non  vi 
fono  , & non  fi  fanno  alcuni  eccellenttfi 
fimi  ? Sono  sì  • Permetti  tu  dunque 
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farf  parimente  da  qualunque  di  loro  la 
generartene  ? o bai  cura^ptù  toffo  , (he 
ji  generi  da  gli  ottimi  ? Da  gli  ottimi  . 
Come  , da  qualunque  gtouanelti , o confu - 
matt  dalla  -vecchiezza  ? o pcjli  più  to{ìo 
nel  fordeUaetade  ? Da  chi  f ritrouano 
nel  f or  della  età  . Et  fe  tn  cotal  gutfa 
non  fi  faceffe  la  generattone,noh  tjhmt  tu, 
chela  forte  de  cani , & deVcceUt  farebbe 
per  farttfidt  gran  lunga  peggiore  ? Cer- 
tamente . Per  fi  tu  , che  altrimenti  aue- 
gna  intorno  a c attuili , a gli  alt  rt  anima- 

li} Cto  farebbe  cefi  fcor.ueneuole  . Pa- 
pe, o il  mio  dolci  fimo  amico  , quanto  bab- 
bi amo  noi  bi fogno  di  -vigilanti  , & ottimi 
prenctpt  ,)  poiché  nel  genere  de  gli  huemi - 
ni  ciò  fe  ne  ffà  f mi gli  antemente  . lnut- 
ro  egli  fe  ne  flà  sì  ; che  poi  ? Perche  ne- ■ 

cejjano  è,  che  efst  f * vagliano  di  niolti  rime- 
di] ; conctofa  , che  quando  i corpi  non  han- 
no btfgno  di  medicine  : ma  folamen te  ri- 
cercano , vn  ordine  di  vtutre,  filmiamo  ef- 
ferci  bafleuote  vn  Medico  vile  : ma,  come 
%fàr  f dee  le  mediane,  ftpptamo  farci  mi- 
steri di  Medico  eccellente  . T u narri  tl 
Vero:  ma  a che  quefle  cofil  *4  que  fio . 
i'Eglie  autf  , che  (rabbia  ad  ejfer  co  fine  ce f 
faria  , che  t prenapi  fi  fruano  ftejjò  della 
bugìa  , £$?  dell' inganno  ad  Vttlità  de'  fig- 
ge* ti  ; babbiamo  detto  dianzi  j che  tali 

cofe  tutte  fano  Attili  in  luogo  di  medicina . 
Et  in  pero  bene , Per  la  qual  cofa  nelle 

- nofee, 


\ 


Digitized  by  Google 


D I A L.  V. 

Ofo^fie , (fi  nella  gcnerattone  de' figliuoli 
fare  , che  ciò  lobbia  a riufcire  non  medio - 
crementebene.  In  che  modo?  Conni  en- 
fi Veramente  fecondo  quello  , che  di  fopra 
concedemmo  , che  ft  accompagnino  per  lo 
flit  gli  h uomini  ottimi  colle  ottime  donne  : 
ma  i peggiori  in  contrario  colle  peggiori , (fi 
de  gl t vni  fi  nodrichi  la  prole  : ma  non  già 
de  gli  altri  ; fie  l armento  dee  eccellenttfsì- 
mo  riufcire  ; (fi  mentre  tutto  quello  fi  fa 
dee  a tutti , fuor,  che  a'  prenctpi  eficr  oc - 
culto  ; fe  pure  C armento  de'  cu f odi  dee  re - 
far  quanto  è poftbtle  lontano  dalle  fedi - 
doni.  Molto  bene . Si  che  faranno  or- 
dinate con  leggi  certe  fiefie,  nelle  quali  con - 
gregaremo  le  fpofe , (fi  gli  fpo fi , (fi  fi  fa- 
ranno i ftcrificij  , (fi  dai  Poeti  nofìri  gli 
loinni  alle  no(zje  , celebrate  conuenienti  : 
(fi  ad  arbitrio  de  prenctpi  concederemo  il 
numero  delle  no(z,e,  in  modo , che  rifguar- 
dando  a'  nemici  , alle  malarie  , & alle  altre 
co/è  di  co  tal  forte  ,ft  mantegna  quanto  piu 
fa  pofsthile  il  medesime  numero  de’  Citta- 
dini , perche  la  Città  non  fi  faccia  o trof - 
'fo  popolo  fa , ouer  fi  renda  troppo  uuota , 
Tu  parli  bene  . Ordineranno/i  adunque 
alcune  fòrti  con  certoarttficio  in  maniera, 
che  il  giudicato  peggiore  in  qualunque  con - 
giungimene» , incolpi  la  fortuna , (fi  non  » 
prenctpi.  Certo  sì.  E fono  da  darsi  pre- 
mij  , (fi  altre  co fè  tali  a coloro,  che  fra  gio- 
vani fon»  fili  eccellenti , » nell’arte  della 
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guerra  , o in  qualunque  Altra  eofa  j oltre 
ciò  licenza  maggiore  di  ritrouarft colle  don 
ne , accioche  injieme  con  quefla  occ  afone  fi 
generino  da  loro  piu  figliuoli  , che  da  gli  al- 
tri . Bene  . Per  la  qual  cofa  i figliuoli  , 
che  nafcer anno  dt  coiìoro  , fi  prenderanno 
quei  Magtflrati , ( he  a tali  cofi  si  ritroue- 
no  fòprajìanti  , o stano  efsi  dt  huomtni , o di 
femtne  , o di  ambedue  infieme  ; per  cicche 
fono  i Magifirati  communi  , così  a gli  huo - 
mini , come  alle  donne . Così  e.  Horria 
ceuendo  efsi  la  prole  de  gli  huomtni  eccel- 
lenti la  porteranno  all' odi  le  ad  alcune  ba- 
lie , alberganti  in  difparte  nella  Città  : 
ma  chi  da  peggiori  nafieranno  , o et  fandio 
da  qualunque  de  gli  altri;  ma  difetttui  di 
qualche  membro  , afe  onderanno  st  in  luoghi 
occulti  , come  conutensi . Sì  dtfse  egli  , fi  - 
dee  il  genere  de ’ cujìodi  ■ riufiir  neramente 
puro  . Più  oltre  co  fi  oro  procureranno  di 
nodricarli-,  percioche  faranno  paffar  le  ma- 
dri all  outle  , quando  abonderanno  dt  lat- 
te ; procurando  , che  ninna  non  pofa  cono- 
. fiere  il  fuo  ; & fé  quefte  non  potranno  fup- 
flirt  ; Ve  ne  aggiugneranno  delle  altre  ap- 
prejfo  3 piene  dt  latte.  Jtnchora  prone  de • 
ranno  , che  si  firui  Vn  tempo  mediocre  nel 
prendersi  latte ; ordinando  medesimamen- 
te alle  nutrici , alle  balie  le  vigilie , £$ 

lo  fatiche . Tu  concedi  molta  ageuoteJ^m 
Z^a  alle  donne  de ’ enfi  odi , per  lo  generar 
delta  prole . Così  conuiene  3 ma  deh  per- 

corri  aspo 


Digitized  by  Google 


DIAL  V. 

ferriamo  apprefo  quello  , che  m a frittamen- 
te intendtamo  . Per  certo  babbi  amo  detto 
far  miiìiert  K che  si  generino  t figliuoli  da 
coloro  , che  fono  net  f or  della  etade . Lo 
habbtamo  detto  . O,  non  tt  pare  anchora  > 
che  sia  un  moderato  tempo  per  la  età  per- 
fetta della  donna  l anno  utgesimo,  (f  tl  tri- 
gesimo dell' huomo  ? Qual  modo  ojjèrue - 

ranno  efsi  } Che Ja  donna  dando  tncomtn 
ci  amento  dall'anno  "Vtgejimo  dell'  etade  al- 
la città  partortfea  fino  al  qu.tdrag? fmo  i 
ma  i huomo , poiché  Panerà.  paffuto  il  fiore 
del  fuo  corf , cioè  l anno  tngèfimo  , generi 
fino  all'anno  qutnquagefma  quinto  . Per 
Certo  qucjìo  fì  è il  Vigore  del  corpo  , & 
della  prudenza  di àmbtdue  * Hor  fe  altri  a 
più  uecchio  , o ptù gi  'uane  toccherà  tn  com- 
mune  la  generati  >«<r  furieremo  ciò  fcelera- 
teif^a  pr  farla  , & tntqua  . come  /'/  pianti 
un  parto  nella  città  ; tlcjaate  (e  f celaffè  , 
non  stuferebbe  fatto  a fieri feij , unti  , i 

qua't  tn  qualunque  nof^e  fanno  t facerdo- 
tiyCOS  huimtni,  come  donne yfr-  la  città  tut- 
ta ; predando  tfst.che  da  buoni  nafano  mi - 
glioriyff  utili  fimi  da  più  utili  t anzi  fotta 
\ alle  te-iebre  da  certa  grande  tnconttnert - 
ZjU  Tu  parli  bene  Lamedefimaleg- 
gefa  di  colui , il  qual  e fé  ben  foffe  inette 
adulta  al  generare  , fent^.a  ePer  congiunta 
dal  prenctpe  , toccaffe  una  donna  hoggtmai 
cof! trutta  tn  età  adulta  ; per  certo  affer- 
meremo generar  cojiut  un  fgltuolo  (furie 
• • aliai 
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alla  città i commettere  incetto  , ro/2: 

■profana  . Molto  bene . Ma  quando  gli 
huomtni  , (fi  le  donne  faranno  ufciti  dal- 
l'età, atta  al  generare, diremo  njt  ,e  he  fta  le- 
cito a gli  hu omini  mefcolarfi con  qualunque 
vorranno  fuori  , che  colla  fgliuola,(fi  colla 
madre, & figliuole  della  fgltuola,ouer  mag 
gtori  della  madre  ; (fi  alle  donne  de  con. 
giunger  fi  con  ognuno  fuori,  che  col  fi  gli  uo- 
lo,(fi  col  padre , (fi  con  afcendenti , (fi  di* 
fendenti  loro,  Hor  come  noi  harremo  tut 
to  quefio  ordinato, prchtberemo  (fè-fgli  aue- 
nifi  è ) che  un  parto  tale  fi  mandi  in  luce ? 
ma  fe  al  mandarlo  alcuna  co  fa  sfor^afie  , 
enfi  ordineremo  noi>cke  fi  efj}onga,come  non 
fi  babbi  a egli  a nodrire  . Quefio  anchora 

fi  dice  bene  i ma  i padri, (fi  le  madri , (fi  gli 
altri  parenti  , che  tu  raccontaui  , in  qual 
gutfia  tra  loro  fi  dtfitngueranno  ? In  niun 
modo  difiio  : ma  qualunque  nafieranno  il 
decimo  mefe^oilfetttmo  da  quel  giorno , che 
- ciafcheduno fi  harrà  congiunto  in  matrtmo- 
■ rito, da  cofiui  t ma/chi  figliuoli, (fi  le  femine 
■figliuole fi  di  chiameranno  -x  i figliuoli  poi  lo 
addtmanderanno  padre . quefit  fimilmente 
dirà  nepoti  i figliuoli  de  figliuoli:  ma  coflo- 
ro  nomineranno  i maggiori  aui  , (fi  auie  : 
chi  poi  foffèro  nati  in  quel  tempo,  net  quale 
i padri, (fi  le  madri  loro  generauano fi  chi* 
merebhonofr.tteUi,(fi  fior  elle-,  (fi  co  fi, comi» 
hor  a diceua,in  ni  un  modo  ìxn  t altro  fi  tee 
eh  er anno  : ma  a fratelli , (fi  a fior  eli  e conce* 

X derà  ' 
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derà  la  legge  lo  habitare  dt  compagnia  ; fè 
loro  hauerà  dato  la  forte , (f  le  Pitta  inte- 
rne l harrà  Jìabsltto  colle  rtfpofc  . Molto 
bene  . Cotale  véramente  o Glaucone  fa 
la  communtcanz^a  delle  mogli  , & de  f gli - 
uolt  tra  cufìodi  delle  cittade  ma  che  torni 
bene  al  rimanente  della  città . & fa  fopra- 
modo  otttma  co  fa , conuienfegli  di  nuouo 
confìrmarlo  con  ragione  ; o che  faremo  ì 
Ctb  ad  ogni  modo  per  Gioue  . Hor  non  t 
egli  quejìo  il  principio  di  quefìa  conuentio - 
nefhe  interroghiamo  not  medefmi  qual  le 
ve,o  qual  male  fpfà  dire  gran  drf imo  d'm 
torno  all  ordtnatione  dell*  città  , al  quale 

atore  debba  far  le  leg  - 
o , fe  quello  che  hor  a 
, ci  conuenga  per  tro- 
ttare lo  ftejfo  bene , £$  dtfcordt  dal  vefltgio 
dei  male  l Sopra  ad  ogn' altra  coft . Deb 
habbiamo  noi  alcun  mate  alla  città  più  no- 
duo  di  quello , che  la  dtfipa  3 & di  vna  , la 
fa  effer  molte  ? o maggior  bene  dt  quello ,cbe 
inneme  f annoda  , & la  rende  vna  t Non 
habbiamo  no  ; La  communtcanfa  del  pia- 
cere del  dolore  non  la  vntfe  egli,  maft- 

inamente  douei  cittadini  tutti  dall' acqui- 
flo,o  perdita dtllemedef  me  cofe  fi  dolgono , 
& f rallegrano  parimente ? Certo  s '• . 
Ma  lo  appropriar/t  quefte  co/e  la  dfun  fet 
quando  per  gli  Fìeft  accidenti  della  città  , 
(f  dt  coloro  , che  f ritrouano  in  Ut  altri  ft 
dolgono tal( ri  ne  gioifono  grandemente  i 

ain- 


riguardando  il  lega! 
" gì  ? confderando  dop 
habbiamo  raccontato 
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ain  fi  sì . Da  quefio  poi  vna  tal  co  fa  na- 

fce, quando  nella  città  non  f dicono  per  tut 
to  di  compagnia  quejie  parole  mio  , & non 
mto  : ma  oue  dell'altrui  nel  medefmo  mo- 
do dicono  mto,(f  non  mio  quella  'vien  retta 
bene  . Al  tutto  . Et  qualunque  è ‘vici- 
ni finta  ad  ejfer  ordinata  fecbdo  la  paftone 
d'vn  fòl  huomo . come  per  ejfempìo , quando 
alcun  di  noi  ha  rtceuuto  qualche  percojja  in 
T n dito  j tuttala  communicanzja  del  corpo 
( difendendo  fi  all'  anima  colmerò  dvnaor 
dmattone  dt  quello  , che  nella  ri ejfa  anima 
fioreggia)  fente  di fubiio , & tutta  in fie- 
me  fe  ne  duole  per  la  parte  offefa  ; perciò 

diciamo  doler  fine  l huomo  del  dito  , // 

medefmo  r tipetto  è dt  qualt4nque  altra  par 
te,£$  pafitone  dt  lutaci  oc  del  dolore,quando 
alcuna  parte fi  duole, del  piacer  e, quando 
in  alcuna  fta  parte  fi  ricrea  . V / è certo 

il  medefmo  rifpetto  , la  città  , la  qual  ft 
regge  bene,  il  che  tu  cerchi,  a quefio  fi  ac- 
cojìa  molto  . Per  la  qt4al  cofa  qual‘hora% 
com'to  penfò  , ati entrò,  ad  alcun  cittadino 
qualche  ben.ouer  male, Vnax  itjà-tale  dirà , 
ejfer  fuo  quello tche  così  f diJJ>one,& per  cib 
o tutta  tnfeme  fi  dolerci  , o fi  allegrerò  . 

Egh e necejfano ,che  così  auegna  nella  città, 
gouernata  con  ottime  leggi . Ala  è hoggi- . 
mai  tempo , che  ritorniamo  alla  citta  noJtra% 
& cerchiamo  diligentemente  fe  le  cofe  del- 
le quali  fra  not  cenuentmmo  conueng  ino  a 
lei  mafi imamente  o ad  altra  città  piò  t** 

X z fio. 
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fio.  Egli  è al  tutto  mt  (iteri . Siritrou* 
egli  nelle  altre  città  t prenctpi,  tl  popolo 
in  lei  firntlmente  . Si  ritrovano  st . Hot 
tutti  quefli  fi chiameranno  efit  l Vn  l'altro 
cittadini  ? Certo  si . Ma  oltre  al  nome 
di  cittadino  j tn  qual  modo  nelle  altre  atm 
tati  popolo  addi  man  da  i prenctpi  >?  •-  Per 
certo  nelle  piti  {ignori  : ma  prenctpi  nei  go 
eterno  popolare  i il  popolo  pot  della  atta 

no  tira, come  nominerà  eg'ti  prenctpi  , oltre 
il  nome  di  cittadino  ? Confer  untori , & 
ai  ut  ori  difi  egli  . Come  cofioro  il  popo - 

10  appelleranno  ? dtfìnbutori  di  mercede  * 
Qfi  nutritori  . Coloro , che  nelle  altre  cit-  - 
tà  hanno  il  ffOtterno ,come  addtmanderantoo 

11  popolo  > Senti.  1 Prenctpi  fiefit  , co-, 

me  l'vn  l'altro  [i  chiameranno  ? Compa- 
gni nel  principato.  Ma  inoflri  ? compa- 
gni nella  cu  fi  odia  . Penft  tu  , che  vi  {a 

tra  prenctpi  alcuno  delle  altre  città  .il  qua- 
le alcun  de  eoi  leghi  p offa  chiamar  parente* 

altro  (Ir  ani  ero  ? Per  certo  molti  . SÌ 
che  &penfa  & dice  parente,come  {ito  : ma 
fir amerei* o Aie  non  fuo  . ‘Certo  sì  . De 
tufi  odi  poi  che  fino  apprejfo  di  te  firttroua 
chi  fi  {limi , ouer  chiami  alcun  de  colleghi  * 
come  {ir  amerò  ? In  modo  niuno  Per - 

cioche  tn  chiunque  fi  farà  innanzi,  filme- 
rà egli d’ tncontrarfi  o tn  fratello  , o tn  fo- 
rella.o  m padre,  ouer  madre, e nel  figltuo- 
lo , o nella  figliuola ,o  ne  figliuoli , o ne  padri 
loro * Tu  parli  eccellentemente . Ma 
: "i.  rt - 
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rifpondt  anchora  a quefìo  ,fe  con  legge  por* 
rat  folamente  a tuoi  cittadini  i nomi  della 
farentella,o  gli  appie/Joal  nome  de- 

centi ? a fin  e fi  diportino  , come'lricerca  la 
dignità  della  medeftma  denominattone  j of- 
fòruando  inuerfi  a parenti  tutto  quello  , 
che  la  legge  commanda  conceder  fi  loro  cioè 
la  riueren^aja  cura.  (fi  obedtenz-a  ; altri- 
menti non  harrebbòno  bene  nè  da  Dei  , nè 
da  gl t h uomini,  come  coloro , che  non  opere - 
rebbono  nè  cofe  fante  , nè  gii* fé  >fi  face/Jero 
incontrario  . Rifu  oner  anno  forfè  inconti, 
nente  altre  Voci  in  quefta  tua  città  , che 
quefte  intorno  a gli  orecchi  de  fanciulli  , (fi 
tnuer/ba  qualunque  parenti , che  alcuno  li 
dimofirerà  , (fi  in  Verfò  agli  altri  di  (lirpe 
congiunte  ? Per  certo  quefi  't  m» definii  : 
perctoche  ciò  farebbe  ridtc-olofit  co/a  fe  ino- 
mt  de  parentella  folamente  fi  profertjfiro 
colla  bocca  , finita  altro  rfiicto  . Dunque 
tn  quefta  città  fopra  tutte  le  altre  per  uno 
o bene  , o mal  difpofìo , che  fi  ritrout ,turti 
conueniranno  intorno  a quella  parola  , che 
hora  dtceuamo  cioè  il  mio  fe  ne  ftà  bene  , 
ouer  tl  mio  fi  ne ftà  male ; T u parli  tl  ‘ve- 
ro . Hor  con  quefta  opinione  ,(fi  con  fi  fiat* 
tl  parlari  dtceuamo  figutrc  , che  (fi  t pia- 
ceri (fi  t dolori  fi  face/Jero  communi . Et 
certo  bene.  Dintorno  a quello  adunque 
communicheranno  infieme  fi  i no  fi ri  citta- 
dini ; tlche  chiamano  mio , dalla  qual  com- 
muntcanzA  ne  figutrk  , che  efii  h abbiano  » 
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piaceri , (f  t dolori  communi  . adt  tutto  <. 
Ma  di  ciò  la  cagione  , oltre  al  rimanente 
dell  ordinati on e della  città  , è ella  il  com- 
manicar  a cufodt  le  donne,  (fi  i figliuoli  ? * 
Cosi  è ad  ogni  modo  dij T egli . Noi  fot  gab- 
biamo conjejjato  , che  fta  que(lo  vn  fommo 
bene  fer  la  atta  , dicendo,  che  la  città  ben 
gotte  mai  a fi  a famigliate  ad  v»  corpo , che  tn 
qualunque  gai  fa  è partecipe  con  ctafche - 
duna  delle  fue  parti  intorno  al  piacer  , (fi 
al  dolore  . Et  meritamente  l'habbtamo 
corife  (fato.  Ter  la  qual  coja  fi  è fatto  ma  • 
ntfejlo  , la  communtcan^a  delle  donne  a (fi 
de  figliuoli  fra' cuf  odi  ejfer  cagione  alla 
città  di  grandtfitmo  bene . Di  grande  si  * 
Hor  quefio  cornfponde  alle  cofe  ante  de t m 
- te , hauendo  noi  detto  , che  non  debbano 
hauer  cojìorone  proprie  cafe,  nè  campi, nè 
alcuna  p offertone  : ma  rie t uer  da  gl t altri 
i nodrimentt  in  mercéde  di  cufìodta  , (fi 
J pender  tutti  in  commune  , fe  fono  per  do- 
uer  effere  Veri  cujlodi.  Bene,  Ciò  ch-to 
diro , (fi  quello,  che ft  dtjfe  dianzi  » (fi  s’ in- 
troduce poco  fa  , non  perttcn  egli  molto,  a 
fine,  che  diuengano  co/loro  veri  cuti  odi , nè 
diutdano  la  città  : mentre  dicano  mio  , non. 
il  medeftmo  , che  t di  tutti  : ma  chi  vna,(fi 
chi  vn' altra  co/a.  (fi  l'vno  nella  propria  ca •’ 
fa  (ir acini  in  difparte  da  gli  altri  ciò  , che 
h abbia  potuto  vfurpare-,  (fi  mede  (imam  en- 
. te.  pella  fua  l altro  feparat amente  ? (fi  di - 
uer  fi  per  le  proprie  donne , (fi  per  t proprij 
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fgUudi  fi  allegrino,  & fi  contri  fimo  di  cefi 
dtuerfe.  ?,  anzj  Veramente , come  dt  parere 
vntuerfale  intorno  al  proprio  ntlmedefimo , 
in  quanto  fa  pofibile , tendendo  tutti  , ne 
prendano  forni  gitanti  piaceri , 0 i me  defi - 
mi  difp taceri . . Si  certo  . Ma  che  i le 
contef'e  de  giu  di  i ij  , & le  vicendcuolt  accu. 
Jenon  partiranno  elle  da  Uro,  [per  cosi  di*, 
re)  poiché  ninno  non  hauerà  alcuna  Cofk 
proprta,oltre  il  corpo  : ma  communi  tutte  ? 
onde  fegue , che  efsi  habbiano  adeffere  fen - 
K,a  fèditione  ; mettendofì  gli  hu omini  alle 
feditioni  per  caufadt  danari , o di  figliuoli, 
o di  parenti . -di  tutto  egli  è neceffàrto , 
che  ejft  fian  liberi . Più  oltre  non  fi tro- 
ueranno  giudi/i ) conueneuolmente  dt  vio- 
lenza^ d ingiuria-,  perctoche  affermeremo 
ejfer  co  fa  gt  ujìa,  & ho/ieffa,che  Ivguate  ter* 
ga  dall'v guale  l'ingiuria  lontana  .imponen 
do  a corpi  neceff  'arta  difefa  . Bene.  Per - 
cioche  ci'o  di  gt  ufo  fi  contiene  quefa  legge , 
che  fè  alcuno  fi  adiraffe  con  altri , fi  affet- 

ti caffè  di  fiat  oliarne  l'ira  : manco  p affereb- 
be a fedi  tio  ni  maggiori . Così  è a fatto  . • 
Et  ordinerà  la  legge,  che  Vn  più  Secchio  fa 
faprafìante  a tutti  i più  giouani , li  cor - 

regga  • C,c  è cofa  mantfefia . Oltre  ciò 

mani f e ito  è .che' l più  giouane  non  far  a mai 
violenta,  nèofird  battere,. nè  f ar  villania , 
come  è conueneuole  , ad  vn  più  Vecchio,  fè 
non  per  ordine  de  principi  : efendola  pau- 
ra , 0 lamo defila  bafeuoli  cu  H odi  al  vie- 
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tur  quefio  , come  quell* , che  non  permet- 
te , che  fi facci a uiolen^a  a coloro , che  fono 
filmati  parenti  ; la  paura  poi  chiunque  dal. 
l'ingiuria  fpauenter*  , hauendofì a temere  , 
che  gli  altri  tutti  non  foccorrino  all’opprefi 
fo  , parte  , come  figliuoli  , parte  , come  fra- 
telli , (fi  parte  come  padri  i Così  au iene 
ad  ogni  modo,  SÌ  che  con  quefte  leggi  i Cit- 
tadini al  tutto  in  pace  meneranno  vna  vi- 
ta di  compagnia . ' Per  cereo  sì  . Hor  da 
cofloro  non  vfandoft  punto  fidatone  tra  lo. 
ro  ; non  harafita  temere  , che  alcuna  fia- 
ta , o il  refio  della  Città  contra  loro  , ouer 
efiì  fiano  per  hauer  di  (parere  di  compagnia . 
Per  certo  no  . Mi  Vergogno  a riferire  o - 
gni  mmutifiimo  male  per  la  difconueneuo~ 
leTfijt  , dal  quale  faranno  liberi  t Cittadi- 
ni ; le  adulationi  certo  faranno  lungi  ; le 
quali  hanno  in  V fianca  in  ver  fio  a'  ricchi  di 
vfar  t poueri  ; fimt Imen te  gli  affanni  , (fi 
t dolori  de' poueri  , da  quali  fono  trattagli  a . 
ti  nel  nodrir  i figliuoli  , (fi  nel  trouare  t da. 
nari  per  lo  necefjarto  nodrimento  ds  dome- 
fttci  , (fi  de  feruta  parte  facendofigli im- 
precare , parte  negando  , (fi  d ogni  band* 
effendo  folcati  al  guadagno  , riponendo  ap- 
preso a mogli  , (fi  mini  fi  ri  molte  cofe  : per- 
che le  conferumo\percioche  qua/i,(fi  quan- 
te fiano  le  cofe , o amico  , che  gli  huomtnt  in. 
torno  * ciò  patifcono  , (fi  effe  per  fé  ftejfc 
fono  feruti t , (fi  tnciuilt , (fi  indegne  d * 
r*c contar fi . . Sono  manifefie  sì  anchor  ad 
. un 
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T n cieco . Pfr  fvr/a  fartnuo  liberi  da  tut- 
te quefìe  , (fi  meneranno  vnayita  piu  bea- 
ta , che  non  è la  beattfitma  di  colato  , che 
fono  Rati  ne  gl/  Olimpie/  vtttonofi  , In 
che  modo-  ? lnuero  efii  fono  e fi /muti  bea- 
ti per  vua  picctala  parte  di  quello  , che 
p offe go ano  co  Boro  -3  auegna  , che  la  "pitta- 
rla dt  querit  tal/  fla  p*ù  eccellente , (fi  lo 
alimento  del  pubiico  ptk  perfetto  , ejfendo 
la  loro  "vita  la  falute  della  Città  tutta.  Piit 
oltre  e fi,  (fi  i figliuoli  loro  rie  tuono  gli  ali- 
menti , (fi  qualunque  altra  co  fa  al  yiuer 
necejfarta  in  luogo  dt  corona  ; appreffo  con  - 
feguono  glt  bonari , (fi  premìj  tn  Vita  dal - 
la  Repulhca  medefima  j (fi  dopo  morte  le 
memorie  de'  (ep  ole  bri  , degne  delle  proprie 
* virtud t . QutRc  enfi  certo  fono  forte  ec- 
cellenti , Tt  raccordi  tu  , che  di  f opra  non 

so  di  chi  l'oratioue  ci  conturbo  » quafi  non 
fiacefitmo  t cufiodt  punto  beati  i come  co- 
loro , che  non  haueffero  ntuna  co  fa , ejftn - 
doli  nondimeno  lecito  di  poffedere  tutte  le 
co/e  de'  Cittadini ^eui  noJ  rifondemmo  * 
é he  per  lo  auentre  faremmo  per  confidera- 
re  ,fe  occorrere  in  qualche  luogo  , facendo  - 
fi  al  prefente  da  noi  i cu  fi  odi  "Veramente  tu- 
fi odi  : ma  beat /filma  la  Citta, in  quanto  p af- 
fiamo ; ne  cercando  fi  quella  beatitudine, rif- 
guar dando  ad  vna  certa  parte  di  lei  . Me 
lo  arri  cor  do  certo  . Che  diremo  noi  dun- 
que dellavita  de  glt  aufìitarvj  , che  appa- 
r/fee  di  gran  lunga  pt  'u  eccellente , & mi- 
gliore 
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t4,  auenijje  loro  qualche  dtfgratia,  non  per- 
dejjero  con  e fisi  t figliuoli  , (fi  rendefferota 
Città  impofstbtle  al  ricouerarft . T u dì  il 
nero  dt fu  io  : ma  principalmente  tu  fiimi  , 
che  csKuegna  a ctafiheduno  tn  tal  mante* 
ra  apparecchtarfi , che  non  fiòtt  entri  mat  ad 
■alcun  pericolo  . In  niun  modo  no  , Ma, 
cheino  n fi  dee  allhora  metter  fi  a rifchio,do- 
u e fi  ano  per  riufcire,  chi  fi  har  anno  dipor- 
tato bene  più  eccellentemente  ? £'  cofà 

chiara.  Hor  tifimi  tu  importar  poco  , (fi 
non  ejfer  cofa  degna  di  pericolo  , che  t fan* 
pialli  , i quali  fono  per  riufcir  huomtni 
guerrieri , ueggano  , o non  ucggano  lecofe 
della  guerra  ? Non  no  : an^t  importa  ne- 
ramente a quello  > che  tu  dì  > E d atten- 
der fi  adunque  , a fine  , che  i fanciulli  veg- 
gano la  guerra:  ma  da  penfitrfi apprefio  in 
che  modo  fiano  patri  , (fi  in  coiai  gutfà 
parafisi  bene  , è egli  cosi  I Cosi  e . Si  che 
in  modo  ninno  i loro  parenti  ncn  faranno 
* ignoranti  : ma  ( in  quanto  t permcjfo  a gli 
'huomtni  ) accorti  in  uedere  in  qual  parte 
de  gli  alloggiamenti , o u t fia , o non  ut  fi* 
il  pericolo  . Per  certo  ciò  e conueneuole  . 
Perla  qual  cofa  nella  più  ficuralt  condur- 
ranno, (fi  fi  guarderanno  dalle  altre.  Be- 
ne. Dipoi  preporranno  loro  gouernatori t 
non  qualunque  de  gl t huomint  da  poco',  ma 
tali  , che  per  la  efierieni^a  delle  cofie  , (fi 
per  la  età  fiano  buòni  , (fi  guida  , (fi-  per 
maefirt , Così  conuiene . Ma  molte  co*- 
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fi  diremo  effer  Attenute  d molti , oltre  le 
opinioni . Per  èertà  sì  • Per  quefia  ca- 
gione , 0 amico  , incontinente  da  prtmtian - 
«/  fi  deano  attaccare  a’  fanciulli  alcune 
ali , accioche  fi  alcuna  uolta  ut  fa  bifogno  , 
poffano  uolando  fuggir f . /»  che  modo  dì 
'tu  quefto?  Si aueT^zjno  ne'  primi  anali 
fanciulli  al  caualcare  y & quando  batte- 
ranno ciò  imparato  fi  meneranno  a candi- 
to a ueder  la  guerra  , non  fi opra  cauallt  fe- 
ri , 0 troppo  bellico f : ma  al  pofistbile  uelo - 
cifstmi  , & ubtdientifsimt'al  freno  , & co- 
si uedranno  commodt funi  amente  t opera  lo- 
ro , (f  fi fiateranno  fi caramente  , fc  aue- 
nirà  alcuna  cofa  contraria  , figuitando  la 
guida  de  ueccbi . Sopra  modo  mi  è atti- 
fi  » (jìe  tu  parli  bene . Che  fi  ha  egli  a di- 
re di  quello  , che  per  tiene  alla  guerra)  te- 
me barai  tu  a gouernart  fidati  , uer - 

foloro  ffefsiy  ff  contri  Anemici)  dimmi 
è buona  la  mia  opinione  , ouer  nb  ? Dim- 
mi quale  ? Non  pare  a te  di  fitto  , che  chi 
netta  fquadra  abbandono  l'ordine , 0 getto  a 
ferrale  armi  , 0 alcun  altra  cofa  fate  , per 
paura  commifise  , ft  debba  far  pafsare  nel- 
C ordine  de  gli  artifii  o de' contadini  ? Ce- 
si conutene  . Ma  colui , il  quale  farà  Un- 
to prefo  dargli  ni  mici  nino  , dnchora,  che  l 
et  ole  fero  render  gratis , fa  da  ta fidar  fi  to- 
ro , a fine  della  preda  fi  ne  fcruano , re- 
me loro  piaccia . a4d  ogni  modo . Que- 

gl*  f°i > che  uatorofamente  diportandofi  a 
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derh  la  legge  lo  hab stare  dt  compagnia  ; fi 
loro  b.tuerà  dato  la  forte , (f  le  Pitia  inte- 
rne l barra  fi abilito  colle  ri  fio  fi  e . Molto 
bene  . Cotale  Véramente  o Glaucone  fa 
la  communicanz^a  delle  mogli  , & de fi gli  - 
uolt  tra  cujìodt  delle  cittade  : ma  che  torni 
bene  al  rimanente  della  àttày($  fa  /òpra- 
modo  otttma  co/à,  conuienfi  egli  di  nuouo 
confirmarlo  con  ragione  ; o che  faremo  ? 
Ct'o  ad  ogni  modo  per  Ciotte  . Hat  non  è 
egli  quefio  il  principio  dt  quefia  conuenrio- 
netche  interroghiamo  noi  mcdefimi  qual  be 
ve,o  qual  male fip'fia  dire  gran  difiimo  d'tn 
torno  all or  din  at  ione  della  città  , al  quale 
riguardando  il  legislatore  debba  far  leleg. 
gì  ? conpderando  dopo  , fi  quello  che  bora 
habbtamo  raccontato  , ci  conuenga  per  tro- 
ttare lo  fieJfobene>  & dtfeordt  dal  vefìtgio 
del  male  f Sopra  ad  ognaltracofa , Deb 
habbtamo  noi  alcun  male  alla  città  più  no- 
cino di  quello , che  la  dtfiipa  3 & di  vna  , la 
fa  effer  molte  ? . o maggior  bene  dt  quello >tbe 
infame  Rannoda  , la  rende  vna  ? Nou 

babbi  amo  no  ; La  communtcanl^a  del  pia 

cere  .&  del  dolore  non  la  vntfiè  egli , mafit- 
imamente  dauci  cittadini  tutti  dall' acqui - 
fio,o  perdita  delle  medefime  cofe  fi  dolgono , 
fi  ralle  grano  parimente ? Certo  s . 
Malo  appropriarli  quefìe  cofi  la  dfunjfet 
quando  per  gli  ffefit  accidenti  della  citta  , 
(f  dt  coloro  , che  fi ritrouano  in  let  altri  ft 
dolgono , altri  ne  gioifiono  grandemente  i 

ain- 
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Ansisi,  Daquefio  potvna  tal  coftna- 
fce  quando  nella  città  non f dicono  per  tut 
to  di  compagnia  quefie  parole  mio  , & non 
mio  : ma  oue  dell’altrui  nel  medefmo  mo- 
do dicono  mio  ,($  non  mio  quella  $ ien  retta 
bene  . Al  tutto  . Et  qualunque  ì vici - 
mftma  ad  effer  ordinata  fecòdo  la  paltone 
d'vn  fot  buomo.  come  per  ef èmpio,  quando 
alcun  di  noi  hariceuuto  qualche  pertoffa  in 
Un  dito  , tuttala  communicanzja  del  corpo  ‘ 
( dtflendendofi  all’anima  col  me^o  d vna  or 
dinar  ione  di  quello  , che  nella  rieffa  anima 
ftgnoreggia)  (ente  di  fulvo,  & tutta  infie- 
me  fe  ne  duole  per  la  pane  offe  fa  j (f  pereto 
diciamo  doler  fine  l buomo  del  dito  , Cf  il 
medefmo  rifletto  è dt  qualunque  altra  par. 
te,CS  paftone  dt  lui, cioè  del  dolore,quando 
alcuna  parte  f duole, & del ptacere,quando 
in  alcuna  fua  parte  fi  ricrea  . Vt  } certo 

il  medefmo  rifletto  , & la  città  , la  qual  fi 
regge  lenenti  che  tu  cerchi,  a querìo  fi  ac- 
cofia  molto  . Per  la  qual  cofa  qual' bora , 
torn  io  penfi , allenirà  ad  alcun  cittadino 
qualche  ben, ouer  male pmmcM>à~tah°cUrà\ 
effer  fi*  o quello  ,ch  e così  fidifj>one,&  pereto 
c tutta  tnfeme  f doterà  » o f allegrerà  . 

Eghè  necef  ano, che  così  auegna  nella  città 
gouernata  con  ottime  leggi . Mae  hoggì- . 
mai  tempo , che  ritorniamo  alla  città  noftra% 
Cfi  cerchiamo  diligentemente, fe  le  cofe  del- 
le quali  fra  no i cenuenimmo  con ueng.tno  * 
Ut  maf imamente  o ad  altra  città  più  fo- 
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Po  . Eglie  ai  tutto  mi  fieri . Si  ritroud 
egli  nelle  altre  città  tprenctpi , il  popolo 
in  lei  prnilmente  . Si  ritrouano  sì  -,  Hot 
tutti  queflt  p chiameranno  efii  tvn  l'altro 
cittadini  ? Certo  sì . Ma  oltre  al  nome 
di  cittadino  j in  qual  modo  nelle  altre  cit- 
tà il  popolo  addtroanda  i prencipi  )'■"  Per 
certo  nelle  pili  pgnori  : ma  prencipt  nei  go 
sterno  popolare  . il  popolo  poi  della  città 
no  lira ,come  nominerà  egli  i prenctpi  , oltre 
il  nome  di  cittadino  ? Conferuàtori , & 

Ot u tori  dip  enti  , Come  costoro  il  popo- 
lo appelleranno  > diflributori  dt  mercede  * 
& nutritori  . Coloro , che  nelle  altre  eie-  - 
tà  hanno  il gouer no ^come addtman deranno 
il  popolo  > Serui  . 1 Prenctpi  ftefit , coi- 

rne l'vn  l'altro  p chiameranno  ? Compa- 
gni nel  principato.  Ma  inoltri  ? compa- 
gni nella  cu  fiodia  . Penft  'tu  , che  vi  fi* 

tra  prencipt  alcuno  delle  altre  città  il  qua- 
le alcun  de  colleghi  pojfa  chiamar  parente , 
altro  (tramerò  ? Per  certo  molti  . SÌ 
che  enfia  & dice  parentevole fitto  : ma 

fir  amerò  t 'come  non  fuo  v * 'Certo  sì  . De 
cuPodi  poi  che  /ònoapprejfo  dite  fintroua 
chi  fi  filtmi  , ouer  chiami  alcun  de  colleghi  t 
eomefiranierol  Inmodoniuno.  Per- 
cioche  tn  chiunque (ì fard  innanzi,  Rime- 
rà egli  d‘  wcontrarp  o in  fratello  , o in  fio- 
rella^o  mpadret  ouer  madre ,o  nel  figliuo- 
lo^ nella  figliuola,!)  ne  figliuoli , o ne  padri 
loro , Tu  parli  eccellentemente  * Ma 
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rifpondi  anchora  a quefto  , fe  con  Ugge  por* 
rat  folamente  a tuoi  cittadini  i nomi  della 
parentella,o  gli  t fficij  appi  ejjò  al  nome  de- 
centi ? a fine  fi  diportino  , cornei  ricerca  la 
dignità  della  medefima  denomininone  j of- 
Joruando  tnuerfo  a parenti  tutto  quello  , 
che  la  legge  commanda  conceder fi  loro  cioè 
la  rittercn2fM,la  cura , & obedienz,a  ; altri- 
menti non  harrebbòno  bene  ne  da  Dei  , nè 
da  gli  b uomini,  come  coloro , che  non  opere - 
rebbono  nè  cofe  fante  , nè  git*fe  ,/tf  faceffero 
incontrario  . Ridoneranno  forfè  inconti. 
nente  altre  Voci  in  quefia  tua  città  , che 
quefle  intorno  a gli  orecchi  de  fanciulli , 
tnuerfo  a qualunque  parenti , che  alcuno  li 
dìmofrerà  , (f  tnverfò  a gli  altri  di  ftrpe 
congiunte  ì Per  certo  queffi  me defimt  * 
perctoche  ciò  farebbe  rtdtcolofà  cofa  fe  ino . 
mi  de  parentella  folamente  fi  profertffèro 
colla  bocca  ,fenz,a  altro  vjfcto  . Dunque 
tn  quefia  città  fopra  tutte  le  altre  pervno 
o bene  , o mal  dtfpofio  , che  ft  ritroui , furti 
conuemranno  intorno  a quella  parola  , che 
bora  dtceuamo  cioè  tl  mio  fe  ne  fa,  bene  , 
ouer  tl  mio  fe  ne flit  male.  Tu  parli  tl  ve- 
ro . H or  con  quefia  opinione con  f fat- 
ti parlar  i dtceuamo  fgutre  , che  & t pia - 
ter»  (f  i dolori  f facefjero  communi . Et 
certo  bene.  Dintorno  a quello  adunque 
communtcheranno  tnfeme  fi  / nofirt  citta- 
dini ; ilche  chiamano  mio , dalla  qual  com~ 


munte  anzA  ne  fegutrk  , che  efii  h abbiano  i 
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piacéri , & t dolori  communi  . ail  tutte  . 
Ma  di  cto  la  cagione  , oltre  al  rimanente 
dell.ordinat  ione  della  Città , è ella  tl  com- 
manicar  a c ufi  odi  le  donne , ijigltuolt  ? » 

Coste  ad  ogni  modo  dijS’  egli . Noi  fot  bab- 
bi amo  conftffato  , che  fta  quefio  yn  fommo 
bene  per  la  città  , dicendo,  che  la  città  ben 
gotte  mata  fa  famigliate  ad  yn  corpo  , che  in 
qualunque  gufa  t partecipe  con  ctafche - 
duna  delle  fue  parti  intorno  al  piacer  , 
al  dolore  .•  Et  meritamente  1‘ babbi amo 

confeffa.ro  Ver  la  qual  cofa  fi  e fatto  ma* 

ntfejlo  ,/a  communi  can  fa  delle  donne  , & 
de  f gl  tu  oli  fra  c ufi  odi  ejfer  cagione  alla 
fitta  di  grandtftmo  bene . Di  grande  si  r 
Hor  quejio  cornfponde  alle  cofe  antedee— 
- te , battendo  noi  detta  , che  non  debbano 
hauer  cojìoro  nè  proprie  cafe , nè  campi , nè 
alcuna  f offertane  : ma  ricever  da  gli  altri 
ì nodnmentt  in  mercéde  di  cu  (lodi  a . & 
j 'pender  tutti  in  cowmune  • fe  fono  per  do- 
ver effère  yen  cuftodt . Bene . Cto  ch’io 
dirò,  & quello , che  ft  dtjfe  dianzi  , & s’ in- 
troduffé  poco  fa  , non  pertten  egli  molto,  a 
fne,  che  dtuengano  cojìoro  yen  cu nf odi , »è 
dtutdano  la  città  : mentre  dicano  mio  , non- 
il  medeftmo  , che  t di  tutti  : ma  chi  yna , & 
chi  yn' altra  co/a.  l'yno  nella  propria  ca •• 

pi  (ir acini  in  di/parte  da  gli  altri  ciò  , che 
habbia  potuto  v/urparc-,  & medefmamen - 
• té  nella  fua  l altro  feparatamentc  ? (f  di - 
uerfì per  le  proprie  donne , &fer  t proprij 
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figliuoli  fi  allegrino,  (fi  fi  contri  fimo  di  co/è 
dtuerfe  ? an^i  veramente , come  di  gal  ere 
vntuerfiale  intorno  al  proprio  nel  ni  e de  fimo, 
in  guanto  fi  a pofiibile  , tendendo  tutti  , ne 
prendano  fimi gitanti  piaceri , (fi  i medefii '- 
mi  difiptaceri . Hi  certo  . Ala  che  f le 
conte/'e  de giudttij  , (fi  le  vicendeucli  accu. 
fie  non  part  ir  anno  elle  da  loro,  {per  cos]  di- 
re) poiché  ntuno  non  hauerd  alcuna  cofit 
proprta,oltre  il  corpo  : ma  communi  tutte  } 
onde  fógne,  che  efsi  habbtano  ad  t/fiere  fen - 
ZjU  fidinone  ; mettendofi  gli  huomtnt  alle 
fedi t toni  per  caufadt  danari , o di  figliuoli, 
o di  parenti . ^dl  tutto  egli  è necefjarto , 
che  eJSt  Jìan  liberi . Pii:  oltre  non  fi  tro- 

tteranno giuditi j conueneuolmtnte  di  vio- 
lenta,o d'tn giuria  ; peruoche  affermeremo 
ejfer  cofagiufia,(fi  hope fiacche  L vg uate  ten 
ga  dall' v guale  l ingiuria  lontana  . i mg  oneri 
do  a corpi  necejjdrta  difiefia  . Bene.  Per- 
ii oche  ciò  di  gtufio  fi  contiene  quefia  legge , 
che  ft  alcuno  fi  adir  affie  con  altri , (fi  fi  a fia- 
ti cafie  di  fiat  oliarne  l' tra  : manco  pafiereb - 
be  a fedttioni  maggiori . Cosi  è a fatto  . 
j Et  ordinerà  la  legge,  che  Vn  più  Secchio  fi a 
foprafiante  a tutti  t piu  gtouant , (fi  li  cor- 
regga . Cib  è cofa  mam/efia . Oltre  ciò 
manifesto  e, che' lpt1*  gtouane  non  far  a mot 
violenta,  neofita  battere, ne  far  villania, 
come  è conueneuole  , ad  vn  più  Vecchio,  fè 
non  per  ordine  de  principi  : ejfendola  pau- 
ra , (fi  la  mo  defila  baficuoli  cu  fi  odi  al  vie- 
tar 
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far  quefio  , come  quell* , che  non  permet- 
te » che  fi facci*  violenta  a coloro , che  fine 
filmati  parenti  ; la  paura  poi  chiunque  dal. 
l'ingiuria  {paventerà  , hauendofi a temere  , 
che  gli  altri  tutti  non  fòccorrino  all'opprefi- 
fo  , parte  , come  figliuoli  , parte  , come  fra- 
telli , ££  parte  come  padti'i  Così  autene 
ad  ogni  modo.  SÌ  che  con  quefie  leggi  i Cit- 
tadini al  tutto  in  pace  meneranno  vna  vi- 
fa  di  compagnia . Per  certo  sì  . Hor  da 
cofioro  non  v fan  do  fi  punto  fedtftone  tra  lo- 
ro ; «o»  harafit  a temere  , che  alcuna  fia- 
ta , o il  refio  della  Città  contra  loro  , ouer 
efii  fìano  per  hauer  di  {far  ere  di  compagnia . 
fier  certo  n'o  . Mi  Vergogno  a riferire  o - 
giti  minutifiimo  male  per  la  difconueneuo- 
le^Zja  , dal  quale  faranno  liberi  i Cittadi- 
ni j.  le  adulationi  certo  faranno  lungi  ; le 
quali  hanno  in  V fianca  m verfo  a'  ricchi  di 
vfiar  i poueri  ; fimi Iment e gli  affanni  , 
i dolori  de' poueri  > da  quali  fimo  travaglia- 
ti nel  nodrir  t figliuoli , nel  trovare  t da - 

nari  per  lo  necefjario  nodrtmento  de  deme- 
fitei  , Cf  de  fervi  ; parte  f dcendofegli  im- 
precare , parte  negando  , d ogni  banda 
effendo  folcati  al  guadagno  , riponendo  ap. 
prefi'o  a mogli  , mintf/ri  molte  cofe  ; per- 
che le  conferutno\pcrcioche  quah.^f  quan- 
te fiano  le  cofe , o amico  , che  gli  huomim  in. 
torno  a ciò  patifeono  , effe  per  fe  fteffè 
fimo  ferutlt , & incivili , & indegne  da 
raccontarft . . Sono  manifefie  sì  anckor  ad 
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T n cieco . Per  certo  faranno  liberi  da  tut- 
te quefie  , (fi  meneranno  V nayita  più  bea- 
ta , che  non  è la  beattfitma  di  coloro  , che 
fono  itati  ne  glt  Olimpie/  vittoriofi  , In 
che  modo  ? Jnuero  efit  fono  eli //nati  bea- 
ti per  vna  pica  ala  parte  di  quello  , che 
pojfegQono  co  fioro  ; auegna  , che  la  vitto- 
ria dt  quei!/  tale  (la  più  eccellente , ($  lo 
alimento  del  pubiico  più  perfetto  , ejfendo 
La  loro  vita  la  /alate  della  Città  tutta.  Più 
oltre  e fii,  (fi  i figliuoli  loro  riceuono  glt  ali- 
menti , (fi  qualunque  altracofit  al  yiucr 
r.ecejfarta  in  luogo  dt  corona  ; apprefifo  con  • 
fieguono  glt  bonari , (fi  prem.j  tn  vita  dal- 
la Repulltca  medefima  j (fi  dopo  ntgrte  le 
memorie  de'  / epolchri  , degne  delle  proprie 
virtudi . Queste  cefi  certo  fono  forte  ec- 
cellenti . Ti  raccordi  tu  , che  di  (opra  non 
so  dt  chi  ioratioue  ci  conturbo  , quafi  non 
facefitmo  t cuftodi  punto  beati  ì come  co- 
loro , che  non  hauef/ero  ntuna  co  fa , efftn- 
doli  nondimeno  lecito  di  poff'ederc  tutte  le 
co/e  de'  Cittadini  ; : cui  noi  rifondemmo  % 
dhe  per  lo  auenire  faremmo  per  con  fidera- 
re % fi  occorrere  in  qualche  luogo  ,facendo- 
fi  al  prefiente  da  noi  i cu/iodi  Veramente  cu - 
(lodi  : ma  beatifi/ma  la  Città, in  quanto pofi- 
fiamo  ; nè  cercando  fi  quella  beatitudine, rtfi 
guardando  ad  vna  certa  parte  di  lei  . Ale 
lo  arricordo  certo  . Che  diremo  noi  dun- 
que della  vita  de  glt  aufiitarij  , che  appa- 

rifice  di  gran  lunga  più  eccellente  y & mi- 
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gl'/ore  dì  quella  di  coloro , che  vincono  ne 
gli  Olimpici  5 ti  par  forfè  tn  alcun  modo  f 
che  ella  fa  fimi  gli  ante  alla  vita  de'  cal- 
colai , o de  gii  altri  artifH , 0 de 1 contadi- 
ni? Non  mi  pare  diffe  egli  . Ma  non  di , 
meno  conueneuol  cofaè  , che  qui  io  ridica 
quello  , che  io  difi  dian  ^i  , che  fe’l  cu f ode 
fi  affat  icale  in  render f di  tal  modo  beato  ; 
che  non  fojfe  ne  cu f ode  , ne  gli  baf luffe  $ na 
Vita  cosi  moderata  , (fi  tfi  abile  , (fi  ottima , 
come  noi  affermiamo  :-ma  Vna  pacK.a  pue* 
ri  le  opinione  di  felicità  n afiuta  in  lui  il 
tir  affé  per  la  patene-*  allo  appropriar  fi  tut- 
te le  cofe  , che  fintrouano  nella  Città  , ca- 
ttofeerebbe  quello  efferf  detto  bene  da  Ef so- 
do x che  la  meià  foffe  più , che  non  è il  tue-,. 
Po.  Se  dime  fi  fertftrk  per  confultore , fé 
tu  Rara  egl*  m questa  Vita.  Concedi  tu 
adunque  la  communi  Canea  delle  donne  a 
js di  h uomini  t la  quale  habbtama  narrata  in- 
torno alla  dtftplma  , (fi  a figliuoli  , alla « 
tufi  odia  de  gli  altri  Cittadini  ; che  Randa 
tteUaCtt  ràffi  andando  alla  guerra  attcn- 
dmo  alla  i uff odia\  (fi  alla  fnitglianea  de 
cani  cacciando  , al  tutto  fi  rendan  parteci-^ 
f i , in  quanto  è pofitbile  di  tutte  le  cofe,  (fi 
mentre  le  eptraffero  , concedi  tu  , che  elle 
fano  per  menar  vna  vita  felice  , nc  con- 
tro alla  natura  della  f emina  , uetfo  a ma- 
fichi  , inquanto  fono  dalla  Natura  difipofe 
A communicare  tra  loro  ? La  lodo  dijjèe- 
glt . Dunque  rimane, , ildifiinguer  dopo 
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fé  qveffa  communi  carnea  fi  poffa  ntrouà- 
re  ne  gli  huomim  , come  nel  rimanente  de 
gli  ammali)  (fi  tn  qual  gutfa  fi  goffa  ella 
haucre  . Tu  bai  quello  preocupato  , che 
io  mi  era  per  fòggtugncre.  Percioche  din - 
torno  l'arte  della  guerra  io  filmo  , che  fìa 
manifesto  m qual  modo  doneranno  trattar- 
la , In  qual  modo  ? Combatteranno  Me- 
ramente di  compagnia , cosi  i mafchi , come 
le  [emine  , (fi  condurranno  [eco  i figliuoli 
adulti  nel  campo  , accioche  fi  come  i figli*  ' 
uoli  de  gli  altri  artefici  , così  co  fi  oro  "Veg- 
gano le  opre  de'  padri  loro  } le  quali  anchor 
efii  , quando  peruentranno  ad  unaetà  ma- 
tura , fono  per  douer  fare  5 appveffo  oltre 
al  riguardare  : perche  apparenti  fono  e fi* 
in  aiuto ^ (fi  tutto  quello  miniflrtno , che  f 
peritene  atta  guerra')  ($  ferua.no  a'  pa- 
dri , fp  alle  madri  ; 0 non  hai  con  fiderato  tu 
quello  , .che  nelle  arti adiuiene  , come  lun- 
gamente t figliuoli  de'  fiudelari  ueggono  i 
padri  fiuoi  a lauorare  , (fi  fommintfirano' 
loro  innan<j  , che  fi  mettano  al  far  l arte  ? 

SÌ  bene  . Dimmi  deano  coloro  ammaefirar 
piu  diligentemente  de * cufiodt  i loro  figli- 
uoli nella  peritia , (fi  nel  uedere  le  ope- 
re conueneuclt  a ciafcheduno  ? Am^i  ciò 
farebbe  cofa  ridtcolofà.  più  oltre  ogni  fòr- 
te dt  animali } più  arditamente  contraffa 
colla  prefen^jt  de  figliuoli . Cos  ì:  ma  ut 
è un  pericolo  , 0 Socratè  non  picciolo  , che 
' /e  (erauentura^ome  adì  viene  ntlUgutr- 


Digitized  by  Google 


; 


i 


v*  D I A L.  - V..  ’ 

tat  auenifie  loro  qualche  di [gratta,  non  per- 
dejjero  con  e fu  t figlinoli  , (fi  rendejferot a 
Città  tmpofstbtle  al  ricouerarft . Tu  dì  il 
uero  di  fu  io  : ma  principalmente  tuffimi  , 
che  conuegna  a ctafcheduno  in  tal  manie- 
ra apparecchiarf , che  non  fàtt entri  mai  ad 
-alcun  pencolo  : In  niun  modo  no  . Ma , 

cheino n f dee  allhora  metterf  a rifchio,do - 
u e fiano  per  riufiire,  chi  fi  bar  anno  dipor- 
tato bene  pii*  eccellentemente  ? £'  cofit 

chiara.  Hor  tifimi  tu  importar  poco  , (fi 
non  ejfcr  cofa  degna  di  pericolo  , che  i fan. 
fiull't  , i quali  fono  per  rtufcir  huomtni 
guerrieri , ueggano  , o non  ueggano  le  cofiè 
della  guerra  > Non  no  : an^i  importa  ne- 
ramente a quello  , che  tu  di  > E'  A atten- 
der fi  adunque  , a fine  , che  i fanciulli  veg- 
gano la  guerra  : ma  da  penfarfi  apprefio  in 
che  modo  fiano  pcuri  ^ (fi  in  cotal  guifà 
farafsi  bene , e egli  così  f Così  è.  Si  che 
in  modo  niuno  t loro  parenti  non  faranno 
ignoranti  : ma  ( in  quanto  t permcjfo  a gli 
'huomtni  ) accorti  in  uedere  in  qstal  parte 
de  gli  alloggiamenti , o ui  fia , o non  ui  fi* 
il  pericolo . Per  certo  ciò  è conueneuole  . 
Per  la  qual  coft  nella  pii Ir  ficura  It  condur- 
ranno, (fi  fi  guarderanno  dalle  altre.  Be- 
ne . Dipoi  preporranno  loro  gouernatori f 
non  qualunque  de  gli  h uomini  da  poco  : ma 
tali  , che  per  la.  efiberienz^a  delle  cofe  , (fi 
per  la  età  fiano  buòni  , (fi  guida  , (fi  per 
maefirt , Così  conuiene . Ma  molte  co— 
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fi  di  remo  ejfer  attenute  k' molti  t oltre  le 
opinioni . Per  certo  sì  -,  Per  quefla  ca- 
gione , 0 amico  , incontinente  da  pnm  tan- 
ni fi  dcono  attaccare  a*  fanciulli  alcune 
ali , accioche  fi  alcuna  uolta  ut  fia  bifogno  , 
pojjano  uolando  fuggtrfi . In  che  modo  dì 
tu  quello?  Si aueT^zjmo  né ' primi  annidi 
fanciulli  al  caualcare , & quando  Pane- 
ranno ciò  imparato  fi  meneranno  a candi- 
to a ueder  la  guerra  , non  fìpra  eauallt fe- 
rì , 0 troppo  bellicofi  : mani  pofsibtle  uelo - 
ci  fumi  , & ubidtentifsimt' al  freno  , & co- 
si uedranno  commodtfstrr/amente  f opera  lo ». 
ro  , (f  fi  falueranno  ficuramtnte  , fi  aue - 
ntrà  alcuna  cofd  contraria  , figuitando  la 
guida  de  uecchi . Sopra  modo  mi  è a tu- 
fi . che  tu  parli  bene . Che  fi  ha  egli  a di- 
re di  quello  , che  pertiene  alla  guerra } co- 
me Parai  tu  a gouernarì  faldati  , uer - 
fioro  ffefsi  , & contrò  a*  nemici}  dimmi 
è buona  la  mia  opinione , ouer  no  ? Dim- 
mi quale  ? Non  pare  a te  difille  , che  chi 
netta (quadra  abbandono  l'ordine , 0 getto  a 
ferrale  armi  , 0 alcun' altra  co  fatale  , per 
paura  commi/se  fi  fi  debba  fir  pafsaretoel- 
C or  din  e de  gli  arti  fi  0 de  'contadini  ? Co- 
sì canute  ne  . Ma  colui , il  quale  farò  fia- 
to fr*fi  dargli  ni  mici  u tuo  , anchorn  t chét 
noie  fi  ero  render  gratit , fia  da  tafiiarfi  to- 
ro , a fine  della  preda  fi  ne  firuano , co- 
me loro  piaccia  . 4 d ogni  modo.  Que- 

gli poi  t che  uahrofamente  diportando/»  a 

ì r fife 
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fofse  riufcito  eccellente , »c»  //  par  egli  t 
..fi \e  fi  habbtaa  coronar  primieramente  da 
ciafihedun  dt  quei  gtouane(ti,  & fanciul- 
li , i quali  nella  fi* fi*  e [pedi  tiene  militano 
di  compagnia}  Coi.  noi  pare  . Che?  non 
doneranno  efisi  toccargli  la  delira  ? Et 
quefio.,  Più  olire  non  ti  pare  quefio  pera - 
ucntura}  .Che}  Chebafctano  , ££  fila- 
no ba/ctan  da  etafiheduno . Ant^t  fipra 
ogni  altra  cofia  sì  ,c.  Ef  t fi  imo  , che  fi  hab- 
bla  ad  aggi ugnefe  a quella  legge  , che  in- 
fitti tanto  , eie  et  fi  ri/rouerà  in  quella  efie- 
difterie,  non  fa  lecito  a ckiunque  egli  defi 
dererà  dt  rtcufarlt  il  bafiiare  ; a fine  fie 
fofife  prefio  d'amore  di  alcuno  ,o  mafekio  , o 
fiemtna  fa  più  pronto  a riportarne  il  pre- 
gio, Eccellentemente  difi to.bor  perche  più 
ageuolment.e  fano  prefie  le  noT^e  a gli  huo 
miitt  yaloroft , che  a gli  altri , (f  più  fre- 
quenti le  elettioni , cioè  a fine  ne  nafeano 
molti  fimi  da  co  (loro  , fi  è eoli  detto  hoggi - 
mal  . Per  certo  Chabbtamo  detto  si,  ria. 
%X$  anchora  fecondo  Homero  cofa  giu  fa  è 
- honorare  in.  j.mtl  cofè  i giouani  yaloref  t 
concio  fit  a , che  egli  dffit , che  -dia  ce  nella 
«guerra eccellente  molto  , fia  fiato  di  conti- 
nono  ho»  orato  con  gli  h omeri  , qua  fi  quefio 
,hon orefice onueneuole  ad  yn  giouane  dò 
, prtma  lanugine  t & da  cui  forte  con  l ba- 
gliore fe  gli  accrefa  la  for^a  infìeme  , 
Molto  bene . In  quefio  adunque  ad  Hp- 
, mero  ybidiremo } gli  Intornine  betoni  horxo- 
. • tur.  da 
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rando  tanto  pii*  nelle  cofe  facre  , & nelle 
altre  dt  cotal  forte  con  himni ,(£>  con  quel- 
lo  , che  bora  habbiamo  detto  , quanto  ptù 
ri u faranno  eccellenti:  medtfmamente  col- 
te ftdie  , colle  carni  , & co  bicchieri  pie- 
ni ; accioche  tnfeme  con  lo  honorar  coflo- 
ro  , esercitiamo  dt  compagnia  gl/  huommi  t 
pf  le  donne  eccellenti  . Tu  ragioni  otti- 
mamente. Così  fi*.  Ma  coloro,  che  mo- 
riranno nello  efferato  , hauendofi  portato 
bene  , non  diramo  noi  primieramente  , che 
e J: ano  del  genere  dell'oro  ? &opra  a tut- 
ti . Dopo  ad  Efodo  non  prederemo  fe- 
de,che  dicefarpchwquedtquefo  genere  fc 
ne  muoiono  demoni  , fanti  terreftrt , ottimi 
effuifòrt  di  mah  , Pf  tu  il  odi  de ' mortai t . 
bì  certo  crederemo  così.  Hor  addtmande- 
remo  conpglio  all'oracolo  m qual  guifa  con - 
ttegnaa  noi  riporre  quefii  huomtnt  beati  t 
PS  diurni  , & co * quali  fegnalate  dtmoflra - 
tiont  principalmente  b onorare  ; & così  c o- 
me  egli  ordinerà  li  riporremo , Senlpa 
dubbio  . Per  la  qual  co  fa  net  rimanente 
del  tempo  offèrueremo  , & adoreremo  fioro 
fepotchri  , come  di  demoni  , anchora  il  me- 
de fmo  tnuerfo  coloro  offerueYe'rno  , che  ferh 
Vecchiezza  , o tu  qualunque  altro  modo  fe 
ne  foffero  morti  , fe  faranno  flati  giudi- 
cati, mentre  Viueuano  dì  Vna  fngolare  bon- 
tà . Conuienfi  veramente ' Ma  , come \ 
contro  a'  nimtei  fi  diporteranno ' i faldati 
noflri  ? Intorno  a che  } lo  cerco  princi- 

r & palmenti 
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palme* te  intorno  atta  feruitù , fe  tu  Mimi 
cofit  giu  fin , (bei  Greci  mettano  in  (erut- 
tale Città  Grece  , 0 più  lofio  non  permet- 
tano , che  ciò  facciano  gli  altri , fi  con  ogni 
potere  refifiano  , fi  coBummo  perdonare 
atta  nailon  Greca  guardandofi  di  non  efi 
fer  cofi retti  feruire  a'  barbari  . sid  ogni 
moda  r fi  per  ogni  ri/petto  torna  bene  il 
perdonare  a*  Greci..  Dunque  gli  ejferciti 
noBri  non  deano  far  feruo  alcun  de  Gre- 
ti : ma  piu  tofio  confi gltar  gli  altri  Greci  , 
che  fi  efii  da  ab  fi  guardino  . ytd  ogni 
modo:  perche  in  coiai  guifit  fi  volgeranno 
più  ageuolmente  contro  a barbari , fi  piu 
fortemente  , (fi  dall*  offender  fi  l vn  l'altra, 
fi  afieniranno.  Ma  che  ? è egli  co  fa  ha-* 
nefia  r0  pur  no  .dopo  alia  Vittoria  , che  /pa- 
glino i morti  , fuor  ,>  che  delle  armi  ? 0 dà 
qfiefio  occafione  a'  timidi  di  non  andar  con- 
tro a'  nimici  , qua  fi  facciano  ciò  , che  fio, 
di  mi /He  ri, , mentre  tra  cadauert  fi  vanno, 
raUogliendo  i.perctoche  hoggimai  molti  e fi*, 
ferriti  fine  andati  in  routna , per  lo  defi'- 
derio  del  predace.  Si  bene.  - O no*  è. 
cofia  inciuile  , fi  proprio  di  petfina  auara, 
fi  di  da  nnavile  tifi  di  animo  baffo  lo  fpo - 
glint  il  morto  ,-fi  lo  filmare  inimico  il  cor- 
po divn  morto  * partito  fi  lo  Beffo  aduer fa- 
rlo * fi  mancando  quello , con  cui  combat- 
touaf  Oh  Bìmi  tu  coloro  , che  ci'o  fanno* 
da’  cani  diferenti , i quali  fi  adirano  con- 
trirto pietre,  che  fino  loro  gettate , la  (fan* 
v*.'X  \ £ do 
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do  (hi  le  gettano  ? Non  poco  certe . SÌ 
thè  dee/i  afienere  da  fpoghamenii  de'  mor- 
ti ; (fi  non  prol.ibtr  loro  il  ricouerarli . 
Per  G ione  e d afienerfi  ad  ogni  modo  . E - 
tiandio  not  non  porteremo  nel  T empio  le  ar- 
mi  da  confecrarfi  a Dio,mafiimamente  <juet 
le  de'  Greci  ,fe  dobbiamo  curar  punto  la  be- 
neuolen^a  de  gli  altri  Greci  ; ma  temere • 
mo  fommamente  , che  non  fìa  empia  / cele - 
ratefK,a  il  leuare  da  proprij  sì  fatte  armi , 
per  portarle  nel  Tempio , eccetto  , fe  iddio 
non  diceffe  alcun  altra  co  fa  , Sopra  mo- 
do bene . Hor  i tuat  fidati  guaderanno 
efìi  t campi  , (fi  arderanno  le  cafe  di  ejuet 
Greci , co'  quali  combatteranno  ? y ot cu- 
tter i vdiret  da  te  , che  opinione  intorno  a 
ciò  foffe  la  tua . Inucro  non  mi  è auifo  , 
che  fi  habbia  a fare  ninna  cofa  tale  : ma 
folamente  leuar  t fiulti  di  cfu eli' anno  ; o 
Vuoi  tu, che  te  ne  renda  la  ragione ? Vera- 
mente . Parmt  così,  come  cjuefìi  fono  due 
nomi  guerra  , (fi  fedittone ; cosi  certe  due 
cofe  fiati o fottopofie  a due  d {ferente  : ma 
chiamo  ejuefle  due  , t'vna  propria  , (fi  pa- 
rente , l'altra  aliena  , Hr antera  : la  ini - 

mtettia  , che  e tra  proprij  , la  chiamo  fedi- 
tione  : ma  guerra  quella  , che  è fia  flra- 
nteri . Non  è fuor  dt  prcpofito  ciò  , che 
tu  di . Confiderà  fc  anchor  cjuefio  io  dica 
a propofito  , dico  veramente  , che  tutti  g 
Greci  tra  loro  fiano  per  fiirpe  , profiimani% 
(fi  parenti  : ma  da  barbari  diuerfi.fi  fir*- 

r ) nicri% 
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toreri.  - Tu  parli  eccellentemente.  , Dun- 
que qualhora  la  Grecia  contro  a barbari  j # 
incontrario  V barbari  co  Greci  combatte* 
ranno j affermeremo  noi , che  facciano  guer- 
ra , & fiano  per  natura  ntmtci  % & guer- 
ra addt manderemo  quefe  inimicizie  : ma 
quando  t Greci  contro  a Greci  faranno  %na 
cofa  tale , diremo  , che  efi  fìano  per  natu- 
ra amici;  ma  di  queflo  male  fi ritrouila  Gre 
eia  inferma , & fi  franagli  con  fedttioni  , 
(J)  quefìe  inimicizie  fedttioni  appellere- 
mo . lo  certo  lo  ti  concedo . Hor  confi- 
derà difi  io  , intorno  alla  j opradetta  fèdi - 
t ione , quando  accadejfe  Vna  ftmtl  cofà,  che 
la  Città  fi  dtutdeffe  , gli  huomini  dell’  v- 
pa>& dell'altra  fattione  guaftaffero  i cam- 
pi , & ardeffero  le  cafe , quanto  pernictofte 
farebbe  quefta  feditione  j ne  gli  vni  t nè 
gli  altri  di  loro  amici  della  lor  patria  ? che 
fe  iamafjero  : mai  certo  non  ofer ebbero  di 
guadare  la  nodrice,&  madre  loro:  ma  peto- 
Jèrcbbono  effèrfi  bafleuolmente  fatto%  (è'òm 
ci  tori  raptffero  gli  altrui  fatti  ; filmando  , 
che  non  f e mp re  habbìano  a contender  in- 
fernet  ma  a pacif carpale  una  volta.  Ve - 
t amen  te  quefot  parere  di  huomini  molto 
piu  marfuett , Che  difi  io  quefta  Città  , 
la  qual  tu  fai  habttare,  non  farà  effa  Gre • 
ca  ì r Cofa  deceuol  è.  Dunque  i Cittadi- 
ni , che  in  lei  fi ritroueranno  , faranno  giu- 
fii»  & manfuettì  s SÌ.  Et  non /iranno 
de  Greci  amiti  ì Et  non  iftimtr anno  efi 
. ‘ £ * propria 
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propria  loro  la  Grecia?  & come  gli  altri 
non  bar  ranno  t facrtfiìcij  tra  fe  communi  ? 
St  difife  egli ..  Per  la  qual  co  fa  natane  con - 
trouerfa  contro  a gli  altri  Greci  , filme- 
ranno di  haucr  a fare  , come  cofuot , (fi 
l'addtman  deranno  fiditiane  , non  guerra , 
Così  faranno  al  tutto  * Si  che  contrafie - 
ranno  , come  tali , quali  alcuna  Volta  fiano 
per  pacificaci . Così  certo . Et  punì, 

ranno  benignamente  , (fi  con  animo  tempe- 
rato j non  cafitgando  con  fne  di  fièruitù,  nè 
contendendo  per  cagton  di  morte  ; come  co- 
loro , che  non  fiano  punto  nimici . Così 
Veramente  . Dunque  non  guaderanno  la 
Grecia , e fendo  Greci  ; nè  arderanno  le  en- 
fi , nè  penferanno  , che  in  qualunque  Cit- 
tà fiano  loro  tutti  contrari / , (fi  gli  huomi- 
ni  , (fi  le  donne  3 (fi  i fanciulli ma  motte 
pochi  gli  nimici  , (fi  folamente  colore , che 
faranno  flati  cagione  della  di/cordia  ; (fi 
per  quefiìe  cofiè  tutte  non  dar  anno  il  guafie 
alla  loro  contrada  , come  per  lo  più  d ami* 
ci  j nè  routneranno  le  cafiè  ; ma  fin  tanto 
contenderanno  , che  coloro,  i quali  fono  fia- 
ti la  cagione  della  difiordia  , fiano  cofiretti 
da  gli  innocenti , che  palificano  , a pagar 
le  pene  . In  vero  io  afientifco , che  così  fi 
h abbia  a refifier  a gli  aduerfarq  da  noflri 
Cittadini  : ma  contro  a barbari  debbano 
ej?i  efiser  difipofit  in  co  tal  gufi  ,come  bora 
firitrouano  t Greci  contro  a Greci . La 
onde  poniamo  quella  legge  a nofiri  cufiìo- 
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di  ,cht  non  guafiino  i campi , nè  eoi  fuoco 
eonfùmìno  le  cafi . Pont  amola  "veramen- 
te ì <2Jf  quefiacon  le  antedette  affermiamo 
far  oene  . O Socrate  mi  pare  fe  alcuno  ti 

permettefse  il  narrare  fimiglianti  co  fi  ,che 
non  ti  raccorderei li  mai  dt  cij  , tl  che  tra - 
lafctando  dianzi  , portajìt  in  me^z,o  tutto 
quello  , cioè  , che  fia  pofitbtletl far  quefta 
Repubhca  , (3  in  che  modo  ella  ji  pofsa  fa. 
re.  che  fè  e fa  firitrouafse  , io  non  dubito , 
che  tutti  i beni  non  peruenifero  alla  Cit- 
ta ; anzj  > & quelli  anchora , i quali  tu 
la  fi  da  parte , cioè  , che  quelli  Cittadini 
fortemente  contro  a gttnimteì  combatte - 
rebbono  ; conctofia  , che  in  ntun  modo  non 
(i abbandonerebbono  l'vn  l'altro  , conofen - 
do  fi , & chiamandofi  inferno  con  quefii  rio~ 
tni  di  fratello  , di  padre , & di f gli  volo  \ che 
fè  t (3  le  femine  andajfero  di  compagnia 
alla  guerra  ordinate , o nella  ftejja  fqua - 
dra , o dopo  , accio  mettefjero  paura  a gli 
nemici  ; ($  richiedendone  il  bt fogno  , atu - 
taf  ero  glt  huomtni  ; io  certamente  t'o  , che 
to fiero  fàrebbono  per  dover  riufcire  inejpu- 
gn abili : quàti  beni  feguifstro  loro  tn  ca. 

fa  li  Veggo,anchor  che  non  fano  detti  tutti  • 
Hor  co  fi  come , che  ti  conceda , ($  tutti  que~ 
fliy&  altri  molti  fofiero  per  allenire  > fi  que . 
fia  repubhca  fi  facefièjion  ragionar  più  di 
lei  : ma  sferriamoci  hoggtmat  la  filando  le 
altre  co  fi  da  parte  dt  perfùadere  a noi  me- 
defmt,che  quefio  fiefo  fia.poftbile . (3  m 

ehe 
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che  modo  pofùbtl fia . . Con  vn  cerf  empito 
repentino , tu  hai  di  nuouo  afialito  yuefio 
mio  ragionamento  j ne  perdoni  a me  hoggi- 
mat  lajfo dalle  fatiche  della  militia,  ntjor- 
fe  confederi, che  a pena  V fitto  me  da  due  onm 
de, nella  ter^a  gran  di  filma,  (f  differii fii* 
ma  tu  mi  torma  funger  bora  . tic  he  come 
hauerat  tnt efo  , fottuto  j per  certo  mi 

perdonerai  ; conofctndo  che  non  fintisi  ^0 
gione  io  babbi  a temuto  a mettermi  in  niun 
ragionamelo  così  lontano  dalla  opinione  de 
gli  huommi . Quanto  più  co/e anderai  met 
tendo  infeeme  intorno  a quefia  opinione  , 
tanto  meno  ti  la  fileremo, ne  prima, che  non 
et  dimoftn  in  che  modo  fi  po/fa  fare  quefia 
republtca  ; perchedrh  oggi  mai, , , nè  vale f 
tardare  più  oltre  . i,  .Primieram^ntecon- 
uiene  fi  ricordiamo  , che  inuefiigan^q  noi  t 
che  che  fi  fojj'e  la  giu/ttia,  & l%  in  giu  fìtti  a 
/amo  qua  in  di  fiutando  Venuti.  Conut  enfi 
certo  : ma  a che  quefìo  ? niente . Ho r 
fe  harremo  toccato  quello, che  fia giù  flirta  . 
dimmi  filmeremo  noi,  che  l'huomo  gìufio  m 
ntuna  cofa  debba  efiere  da  lei  differente  j 
W*  tale  ad  ogni  modo, quale  fi  c la  giu  Fitti* 
medefima  lofi  contenteremo  noi , che  fi  fin 
fatto  bafteuolmente  s‘ egli, quanto  è pófit bi- 
bite,/ te  apprefia/fe,  & /òpra  le  altre  co/è, 
fi  face/fe  partecipe  dii  lei  ? Per  certo  così 
fi  contenteremo  di  bau  ere  baflcuolmente , 
adunque  per  efiempio  habbiamo  cercato 
quello,  che  fia  la  giu/ttia,  & quale  farebbe 
‘ Ihuo - 
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thuomo  giu  fio  , fé  egli  fi  rttrouaffe , (fi 
dall'altro  canto  eguale  la  ingiujìitia  , & 
thuomo  ingtufl'tfitmo  , a fine  quali  e fi*  in 
quanto  alla  beatitudine  , (fi  alla  mifèrta 
ri  pareffero  in  vederti  , fofitmo  affretti  a 
confeffàre  di  noi  mede  firn*  ; dee  qualun- 
que di  noi  fi rendeffe  quanto  pii*  a loro  fò* 
migli  ante  ,dou  effe  hau  ere  vna  fmtlifiima 
fòrte  . Ma  noi  non  inueftigktamo  quello 
con  fine  di  dimofirare%  che  egli  fi  f offa  fare  . 
Queflo  2 Vero  di  fi  egli  . iflimi  tu  che  per- 

eto alcuno  fa  men  buono  dipintore  fe  poi 
che  harrà  fatto  Vn  ritratto  quale  farebbe 
Vn  corpo  bellifiimo,ne  intorno  alla  belle^j^a 
dì  lui  trai  afe  iato  alcuna  c optagli  non  dima* 
fi  raffiche  fttnuarfi fot  effe  vnhuomo  tale ? 
Per Gtoùenb . ' Che  dunque  ? nonhabbia - 
j no  figurato  noi  còl  ragton amento  vna  copta 
iella  d'Etna  eccellenttpima  fitta  3 old 
agni  modo  di fs' egli . Dunque  Olimi  tu% 

ri he  noi  parliamo  manco  bene ,'/?  dìmofìrar 
non  pofsiamo  , che  tale  città  j?  p offa  habi - 
tare , quale  col  ragionamento  l habbiamo  di- 
pinta? Non  Veramente Cosi' per  cera 
to  fe  ne  fiala  verità,  che  fe  pii*  oltre  per 
• Ragion,  tua  fi  hauerà  a dintofirar  queflo  ciò 
0 in  quid  modo  , (fi  f condo  quali  cofe  maf- 
fmamente  egli  fi  poffa  faret  conuiene  àn - 
chora  per  dtmofrartelo  , che  queflo  flefft  tu 
m*  confepi  . ; Che  ? Se  fipuofare  alcu- 
na co  fa  così come  fi dice  ; o coi)  è ordinata 
dulia  matura , che  Vattione  fi  foffa  ac  co  far 

manco 


% & % 


* 


Digitized  by  Google 


DELLA  R E P,  ij  t 

manco  alla  Verità  dell'or  atione  auegna>che 
età  non  paia  a gualche  duno  ì hor  confi'e/si 
tu  qucjìo,o  pur  no  ? Lo  tt  confefso  Vera- 
mente . Non  mi  sformare  a quefio  t che 
quali  habbtamo  con  parole  figurato  quefie 
co/e, tali  to  le  tt  debba  dimagrare  farfi  in  tfi- 
fietto  : ma  fe  fiamo  buoni  di  ritrattare  tn 
qual  gufa  l habi fattone  della  republica  fi 
pojja  appreffiare  alle  cofe  dette  quàto  fi  pub 
tl  più  t è da  conjefjarft  che  noi  habbtamo  ri- 
trovato in  che  modo  fi  poffà  fornire  ci'o  , 
che  tu  com mandi  ; o non  tt  contenta  efi  tt» 
conjeguendf  quefio  ? perche  ciò  a me  bafie- 
„ rebbe  . Et  a me  anchora  . Dunque  sfior 
damaci  da  mo  trinar  zj  di  cercare d/mo - 
ftrare  ciò :cbe  fia  quello  per  caufa  di  che  fi 
faccia  male  nella  città  a non  regerfi in  es- 
tui gu  fa , & fie  col  cambiamento  , di  vn  non 
si  che  pie  dola  cofia  fi  poffà  la  città  ordina- 
re in  quefia  formai  che  co  fa  ella  fia, &fe 
do  fi  faceta  mafist  mani  ente  col  cambiamen- 
to d'xna  cofia  fòla, o dt  due  almeno,  o di  pitico 
più  tofto  colla  potenza  delle  p t cc  t clt fisime  * 
Cfi  delle  minime  . Cosi  ad  ogni  modo  , « 

Hor  mutato  vn  non  so  che  fidamente  ,fo- 
tr  e fisima  dim  of rare  che  fi  fi  offe  per  douer 
jnutar  la  forma,  tl  che  non  è cofia  ficcata#} 
agevole  ì nondimeno  pofsibile . gufici 
egli}  In  vero  a quello  ritorno  ,il  che  pa- 
ragonammo ad  vna  onda  grande  , fi  dirà  fi 
benché  to  fùfpetto  dt  non  rimanere  a fatto 
fepolto  jnondandof  troppo  tl  njo  t confi Aera 
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éPo  che  io  fon  per  dire  . Dì  h oggi  mai.  Se 

’V  fHofbf  nelle  città  non  regneranno,  ouer  ce 
loro,!  quali  fono  detti  Re , & potenti  non  fi - 
lofoferanno  legitimamente , & bafìeuolmert 
te,&  nel  medefìmo  nò  concorrerà  la  poten- 
za ciuile  , 0“  la  fìlofofa  ; & molte  nature 
dt  coloro  ,t  quali  dtuerfamente  effercttano 
l'vna,(f  l‘altra,non  fi  epluderanno  ne- 
cejfariamente  fecondo  tl  mio  parere  n'c  per 
la  città,  ne  perla  generattcne  human  afa 
alcun  rtpofo  da  mah  ; ni  quefìarcpublica, . 
la  eguale  habbtamo  dichiarata  colle  parole 
farà  pofstbile  cioè  nafea  tnnanzj  ne  veg- 
ga il  lume  del  Sole  . Ma  quello  fr  è (fuci- 
lo , che  buona  pe*,z,a  fa  mt  mette  paura 
al  dire  , vedendo  effer  co  fa  incredibile  da 
dìrf  $ percioche  non  ft  perfuadc  agtuolmen 
\tetche  niun  altro  gouerno  o pubicamente^ 
" c priuatamente  habbia  a douer  ejjère  feli- 
ce . I f irn  ersi  o Socrate  bauendo  tu  man- 
dato fuori  tal  parola,  & tal  parlar  e, che  mol 
ti  nè  homictuoli  vili, gettati  giù  i mantelli^ 
& prefe  l armi  , che  loro  a man  verranno , 
fiano per  correre  tn  ordinanza  contro  di  te , 
fàrcofè  maraurgliofè  \ squali  fé  tu  col 
pararle  non  rintu^zj  , non  It  metti  in 
fugga  ; inuero  lacerato  da  molte  villanie * 
pagherai  le  pene . O non  fi  tu  di  que- 
sto la  cagione  ? Bene  si  : ma  non  ti  tra- 
dirò, an^i  diffenderoti con  tutto  quello, che 
io  io  potrà  ; per  certo  io  poffo  colla  beneuo— 
~ tenij*f&  colle  ejfortationiy  & forfè  più  di- 
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Agentemente  di  qualunque  nitro  sì,  rtfpon • 
derei  . In  onde , come  aiutato , da  file  difen- 
fòre  sforanti  di  dtmoflrare  a cjHeJìi  incre- 
duli, ciò  così  ejfere  , come  tu  dì . Inuer» 
hnft  egli  n sforare  ; poiché  tu  dimofri  di 
douer  ejfere  per  difendermi  fortemente  j 
pnrmt  cofn  neceffartafe  li  vogliamo  fuggi - 
re  dtchtnr nr  loro  primternmente  quali  huo 
mini,  filmando  not,  che  (inno  ifilofofi , 0fia. 
mo  dar  loro  lo  imperio  ; accio  fatti  palef, 
poJJa  alcuno  ejferct  d'aiuto.dtmo/lrando,  che 
conuegna  a c sfioro  per  la  Beffa  natura  toc- 
cure,  & lo  Budio  della  filofofia,  (f  il  gouer. 
no  della  Repubhca,  non  a gli  altri  m mo - 

do  muno  : ma  ben  vbtdire  a chili  gouerna  . 
Hafi  bora  a dichiarare  Deh  per  di  quà 
mi  fefuti  fc  in  qualche  modo  fiamo  pojfnti 
di  efporre  tanto , che  batti.  Guidami  . 
Dimmi  Jet  tu  da  effet  auerttto,  o ti  ricordi \ 
che  quando  not  diciamo  amar  fi  da  alcuno  al - 
cuna  co  fa,  far  dt  mi  fieri , che  non  apparìfca 
fi  fi  dice  bene , che  da  lut  (n  parte  fami  , 
*5  tn parte  no-,  ma  ne  jia  cosi  difpofio  inuer- 
fo  il  tutto  dt  lei  ? Inuer o io  ho  btfogno  di 
ammonti  ione , non  intendendo  molto  bene  . 
a lattaia*  J,ro , oGUuto*.  ,p, Ut  elio, 
che  tic  fi  tonuentt  il  parlare  in  cotti  pai- 
fa.  Egli  non  fi conu  'tene  od  Vn'huomo  che  fi 
compiace  molto  in  amare,  il  non  fapere,  che 
tutti  coloro , che  fino  nel  fi ore  d Ila  età  in 
qualunque  modo  tt imo  Uno  , & de f ano  lo 
amante  de  fanciulli  , parendo  efi  degni  di 
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pè))fièèo,&  d'amore-,  o non /et  è ‘Poi  così  di. 
ffofit  ìnuèrfi  4 gtonani  bètli  ? quefii,  pèrche 
egli  è fimosi  da  udì  giudicato  gratiofi,  & lo - 
iato  : ma  l' 4q Sfilino  appellate  regale , altri 
pèrche  è po/lo  fra'l  meK,o  di  c sfioro , pare  a 
dii  moderatamente  ornato  : i buoni  chia- 
mate ut  nlit  t bianchi  figliuoli  de  Dei.  Ma 
àn  pallido  pio  annetto  quaP  altro , che  l pro- 
prio amante  in  un  certo  modo  actare^ejtn- 
dotof  addi  mando  con  denominatione  dt  bri » 
ito  ; facilmente  comportando  la  pallide 
ite  giouanettt  di  prima  barba  ? ($  per 
dirne  fòmmariamente  prendete  qualunque 


noci , per  non  rifiutare  niun gtoùanetto  nei 
fiore  della  età.  Se  con  lo  e/femp  io  di  me  de. 
fideri  dimofiràre  d'intorno  alle  te/e  d'amo- 
re, che  gli  amanti  fasciano  cosi , io  di  ciò  ne 
réfio  j òdi  sfatto  per  caufa  di  ragionamento . 
Come, non  uedt  tu  fomtgliantemète  di  ffofit 
t defiderofi  del  utno  ? dfider anelo  efii  gran- 
demente , prefane  qual  fi  doglia  occaftone  , 
qualunque  forte  di  uini  ? Per  certo  sì  • 
Più  oltre  pèn/ò , che  tu  habbia  conftderato  , 
che  gli  huomini  ambitiofi/i  non  po/Jono  con- 
figuire  il gouerno  di  tutto  un'ijfercitojlefi- 
derano  almeno  di  ef/èr  fatti  tribuni  ; & fé 
non  fino  h onorati  da  gli  huomini  grandi,  fg? 
ùener abili  -,  ricettano  gli  honori  da  i più  pic- 
cioli, et  più  ignobili , come  coloro , che  al  tut- 
te ne  fino  defiderofi.  Così  è.  fior  diraf- 
6 quefioj  pur  nè?  che  colui,  il  quale  diesa » 
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me  amare  alcuna  copi,  arda  di  defedino  A* 
tutta  quella fecte  : o confideremo  noi , che 
egli  defedtr*  farti  di  effa  , £$?  farti  no  ? 
Che  (a  de  dert  tutta . Dunque  ncn  di- 
remo notdefiderarfttl felofcfo  la  fetftrn^a? 
CS  non  effer  auido  di  qutfta  , (jf  di  quella 
non  defederò fo  : ma  pt'u  tofeo  dt  tuttala fa- 
pietica  ? Tu  d il  vero  . Har  colui  tl- 
.quale  frc\<a  qualche  dottrina , mafeima- 
mente  mentre  è gt  ornane,  mentre  ncn  fi 

pub  valere  della  ragtcne  in  dtfeernere  età , 
che  ftout  o no gtout\in  modo  alcuno  no  affer 
tnaremo  che  egli  feadefederofo  d imparare  ; 
e amatore  di  jaften^a.  come  noi  non  dicia- 
mo ,c  bechi  ha  tn fajìtdto  le  vtuande  Rabbia- 
fame, nè  le  fe  Afe  dert  nel  chiamiamo  ama- 
tore di  cibo  : ma  dt  fregiature  . Et  meri- 
tamente certo  , Ma  quell  buomo  merita- 
mente filo  fof  appelleremo . che fia  inclinato 
molto  a!  gufi  are  qual  fe  Voglia  dottrina  , & 
fronti fetmo  allo  imparare, & d rn  de  fide  rio 
in  fa  t tabtle, non  è egli  cosi  ? «4/  che  Glauco- 
ne dtffe  . Dunque  molti  huomtnt  , & di- 
fconueneuoH  Veramente  ; fi  rttroueranro 
tal/', percioche  coloro  che  fono  defederofe de 
gli  fpettacolt  pare  che  tutti  pano  defedero- 
fe d imparate  , & è feonueneuol  cofachta. 
ibar  fi  loffi  huomtnt  all  vdtr  cuna  bt  quali 
non  volentieri  it  accodano  alla  regola  del 
dire , del  difbutare  : ma  fè  ne  (fanno  in- 

torno alle  fefe  dt  Bacco  per  vdtr  fubitamen 
te  tutte  le  fehiere  de  cantori , quafe  che  4 
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quefio  efi't  habbiano  l' orecchie  pagate . & 
/òpra  modo  defiderano  vdir  i cauri,  che  fi 
fanno  o nella  città ,o  nelle  ‘ville  vicine  . hor 
nomineremo  noi  filo/fi  tuttt  cofioro  , ouer 
altri , defiderofi  d'apprendere  alcune  altre 
tofe  fi  fatte  3 (fi  i quali  attendono  a picciole 
arri  ? In  modo  ntuno  dtfi  io  : ma  a f lofofi 
forni  gitanti . Hor  quali  tt  chiami  tu  $cri 

filofofi  ì I defiderofi  del  vedere  la  verità  . 
Ci'o  fià  bene  : ma  come  lo  di  tu  ? Egli  non  è 

facile  da  dir  fi  ad  altrui  : ma  io  pen forche  tu 
quefio  mt  concederai.  Che prtnctpalmcn- 
te  ? Poiché  il  bello  fi  è contrario  al  brut, 
to  , che  fia  egli  due  co/è . Perche  no't 
Dunque  poiché  quefie  fono  due  , ogn'vna 
d'effe  fia  vn  a co  fa  fola  . Et  quefio  . Più 
oltre  lo  fteffo  rifpetto  è dintorno  al giufio,(fi 
allo  ingiù  fiorai  bene,  (fi  al  male  , (fi  a tutte 
le  fpette  j ejfendo  ognvna  di  effe  vna  fola 
co  fa  : ma  ctafcheduna  delle  attioni  del  cor 
fo  p arido  molte,  (fi  per  tutto  da  vna  vicen 
deuole  communicanz^a  . Tu  parli  bene. 
Veramente, che  in  cotal  guifa  io  diflinguo\ 
mettcdo  da  parte  chi  tu  poco  fa  diceui  ama- 
tori del  vedere , (fi  delle  arti, (fi  attiui  ; da 
parte  anchora  coloro, dt  cui  parliamo, iqua- 
(i  foli , chiunque  chiamerà  filoffi  merita- 
mente . Come  di  tu  quefio  l Gli  huomi. 
ni  inclinati  al  vedere , & all' vdtr e' fi  dilet- 
tano molto  delle  voci  belle , de  colori, (fi  del- 
le figure, (fi  di  tutte  le  co/è , che  fi  fanno  di 
qucfi  et  ma  la  loro  mente  jf  on  pub  vedere  % 
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ne  ahhrucu are  la  natura  del  bello  medefi- 
mo  . Così  f . H or  non  fono  rari  coloro . t 

quali  pofjano  /altre  al  bello , (f  Vederlo  fi- 
condo  la  natura  di  lus  ? Rari  a fatto  . 
-Chiunque  Jitma  quefìe  cofe  belle  : ma  non 
con  deraefja  b elle^jja,  nè,anchora,che  al- 
cuno gli  la  narra, può peruentre  alla  cogni- 
ttone  di  lei  ; w u ero  pare  a te  , che  egli  fi 
Vtua  fra  fogni, n pur  Vegi  ? Per  la  qual  co 
fa  confrdera,non  è gli  quello  fgn  are  ,q  nardo 
alcun  ador  mando  , o Veggi  andò  t Filma  ciò  , 
che  e fìmtle  ad  alcuna  co  fa,  non  effer  il  fimi - 
le  ; ma  quella  ( le  fa  , di  cui  eUa  è famigliati- 
te?  Io  direi  t che  quefio  tale  (bgnaffa 
Ma  che?  cl  i in  centrar  to  e difpojlo  , ‘ co* 

nofce  quello, che  fìa  lo  fiejjo  bello, e atto  « 
difcerntrlo , chi  di  lui  è partecipe  in  ma- 
niera, che  non  penfi  n 'e  ejjèr  lui  quello  , ni 
quello  lui  ,fe  ne  vtue  egli  veggrando  , o pur 
dormendo  ? Per  certo  ucggtando  molto  , 
Dunque  la  cogl  fattone  di  cotiut  , come  di 
perjona , che  conofce  ragioneuolmente  addi - 
ma*  dertm  > dt/coif  $ ma  dt  colui  comedi 
cht  ha  opinione  y opinione  appelleremo  , 
atd  ogni  modo  . Se  con  noi . / adir  a fé  que- 
gli tl  quale  diciamo  huuer  opinione non 
conofcere , & contraflafe  , che  da  noi  non  (i 
dtceffe  tluero  ; in  che  modo  il  mitigar  ?JZi- 
mo,&  a poco,  a poco  , & bellamente  il  per- 
fuaderejfìwo . che  egli  non foffe  dt  fana  men- 
te ì Fa  bi/ègno  certo  . Confiderà  eto,che 
h diremo . O uuot  tu  che  in  quefio  mode 
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ta  addtni  andiamo  dicendo  . che  fi  egli.  in- 
tende  alcuna,  cofa  , che  di  ciò  noi  non  li  in- 
vidiamo punto  . ma  haueremom  grado  di 
conoscere,  che  (fif  egli  intenda  alcuna  eofà% 
Cfi  ci?t  che fappta , ma  dimmi  chiunque  co- 
ti ofc e j conofce  egli  alcuna  coj'à } o pur  nul- 
la ? ma  tu  tn  luogo  di  lui  mi  rifondi . 
Rfpondtro  ditegli  alcuna  cofa  certa . 
Conofce  egli  quello  che  è , o pur  quello,  che 
non  è ? Quello  che  è j perctoche  tn  qual 
guifa  potrebbe  conofcer  quello,  che  non  fof- 
fe  ? Ciò f farebbe  chiaro  bafleuolmente  t 
fi  fotto  vane  ragioni  egli  fi  inuejiigajje , 
cioè , che  quello,cheè  al  tutto  ente  , ad  ogni 
modo  f goffa  conofcere  : ma  quello  , cl.e  in 
niun  modo  ente  non  è , in  niuna guift  cono- 
fiere non  fi  poffa  . Bafeuolmente  si. 
Stiane  ciò  cosi . Ma  fi  alcuna  cofa  in  co- 
tal  gutf  a fi ntrouaja  quale  fa^  non  fia  ; 
non  fa  ella  il  me^o  fra  quello  , che  ad  ogni 
modot($  quello , che  tn  niun  modi  non  fi  ri- 
troua ? limerò  sì.  Dunque  intorno  a 
quello yche  e,uerfala  cognitione ; la  ignoran 
K,*per  necefittà  intorno  a quello  ,cke  non  è ; 
d intorno  al  me^o  di  queflt  due  è da  inue- 
fiigarfì  certo  me^ofrà  la  fetenza  dico, et  l a 
ignorala  fi  firttroua  alcuna  cofa  fi  fatta  . 
-dd  ogni  modo  . O diciamo  noi  la  opinion* 
effer  lei  vna  qualche  co/àì  Certo  sì  Dino- 
tai ha  ella  la  fteffa  potenza  , o pur  dtuer - 
fa  dalla  fetenza?  Dtuer  fa  . Dunque  la 
opinione  d'intorno  ad  altra  cofayerfa  , in- 
torno 
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terno  ad  ultra  fot  la  fetenza  -,  o fe  nè  Ver* 
fan  elle  fecondo  la  fte fa  potenza  ; o l'vna  » 
(fi l'altra  , fecondo  lamedefima  di  etafehe- 
duna  ^ Cosi  è . Hor.  la  fetenza  intorno  a 
quello  , che  ì , non  cono/ce  ella  tn  quel  mo- 
do , col  quale  è l'ente  ? anzj  Veramente  io 
mi  jltmo  necefiàno,  che  fi  Utfitngua  innan- 
zi quefio  . , Come  ì Diremo  , che  le  po- 
tente fiano  V n certo  genere  di  quelle  co/è , 
che  fono  ; con  te  quali,  (fi  noi  pofi/amo  tut - 
to  quello  , che  pofiiama  , (fi  ogni  altro  ciò  p 
che  egli  vuole  ; come  addtmanào  certe  ,po-r 
tenze  il  vedere , (fi  i'vdito  j fe  pure  tu  in- 
tendi di  quali  (pecteto  f anelli . L inten- 
do s't . Odi  dunque  quello  , che  mi  pare 
d'intorno  a quefio  ; per  ciocie  io  non  Veggo 
alcun  colore , ne figura  della  potenza  , nè 
Veruna  . di  quelle  cofe  tali  , quali  fi  veggo- 
no in  mól tifiime  delle  altre  ; alle  quali  mi- 
rando tme  co  fi efi'o  dtfìtr:gua,eficr  altro  que- 
fio,& altro  quello ; ma  nella  potenza  quel- 
lo folamente  riguardo  , al  che  è tndtrt^zja- 
tà%  (fi  ci'o,  che  opera  ; (fi  in  quefio  modo  ho 
nominato  potenza  cta/cheduna  dt  effe  j (fi 
quella , che  al  medesimo  è ordinata , (fi  ope- 
ralo * fi  o fio  , chiamo  la  medefima  : ma  altra 
quella , che  ad  altra  cofa  mira , (fi  opera 
tofa  diuerfd  ; che  ne  dì  tu  ? tn  che  modo 
fai\  Il  mede  fimo  , che  tu . Deh  ottimo 
huomo  dt  nuouo  a quello  riuoltatt,  (fi  dim - 
mi  , fe  tu  chiami  la  fetenza  certa  poteri- 
%a  ? onero  m altro  genere  la  pont  J Po- 

ten\a. 
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ten^a , & invero  la  più  potente  di  tutte . 
Hot  diremo  noi  , che  la  opinione  fin  poten- 
za ; o ad  altra  Jpeciela  ridurremo  è Po- 
tenzia certo  ; perciocbe  quello  , con  che  pof- 
fìamo  batter  opinione  , non  è alerò  , che  opi- 
nione. Ma  Poco  innanzi  tu  confefiaui  , 
che  non  fojfe  ti  mede  ruo  la  fetenzia  » ($  la 
opinione  . In  che  modo , che  ha  cervello  af- 
fermerebbe tl  me  deferito  quello  t che  fe  può 
ingannare  , (f  che  non  può  ingannar \t  ? 
Molto  bene.  Per  la  qual  co  fa  e mantfefto 
confefjarfì apprefe'o  di  noi  la  fetenzia  cojà  di - 
Iter  fa  dalla  opinione  Diuerfa  certo  A - 

dunque , & l V na  , & C altra  intorno  ad  al- 
tra co/a  può  operare  cofet  dtuerfà  per  pro- 
pria natura . Eghè  necefjfarto  . Et  cono * 
J cere  la  fetenzia , come  f?à  lo  fecjfo  ente  in- 
forno a cui  fe  troua  . Bene . Mala  opi- 
nione bavere  opinione  . Et  quello.  Hor 
conofee  ella  il  mr  defimo, eh  e confi  e la  feten- 
zia ? fìa  lo  fle/fo  quello  , che  fi  apprende 
Con  la  opinione  , che , & con  la  faenza  ? o 
imponibile  piu  toflo}  Impcfetbtle  certo  dal. 
te  cofe  concedute  da  noi  ; conciofea , che  al- 
tra potenza  per  la  fleffa  natura  "verfa  in. 
torno  co  fa  dtuerfa  : ma , & l vna , (f  l'al- 
tra fino  potente  , cioè , la  feienz, <*.  l* 

opinione  ; medefemamente  , & l'^na  , 
l'altra  diuerfe  , come  fi  è detto  ; da  queflo 
non  può  venire  , che  fiati  me  de  fimo  quel- 
lo , che  fi  comprende  con  la  fetenza  , & 
te»  la  opinione  fi  concepi/fe  . Dunque  fé 
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lo  ente  fi  apprende  colla  cogmt  'tone  $ non  è 
egli  da  dir  fi  ci  'o  , che  fi  concepire  conia  opi- 
nione ejfer  co  fa  da  quel  ente  dtuerfa  ? fil- 
tra si . Dimmi  del  non  ente , fi  fi*'o  haue - 
ne  opinione  i o è egli  impofitbile  l batterla  ? 
ma  f enfine  in  cotal  guifa  . Chiunque  ef- 
ferata la  opinione , non  la  indir  egli  ad 

alcuna  cofa  ì o'e  pofiibi/e  , che  alcuno  hab - 
bia  opinione  , finora  l hauer  opinione  di  al- 
cuna cofa  > Imponibile.  Dor  chiunque 
ha  opinione  , ha  opinione  di  Vn  non  so  , che  ? 
Senzja  dubbio  . Quello  poi , che  non  e ret- 
tamente , non  f chiamerebbe  vn  non  so  che: 
ma  ptù  tofio  mente}  aid  ogni  modo.  Et 
nondimeno  al  non  ente  attribuimmo  per  uc- 
ce fitta,  la  ignoranza  : ma  al  ente  la  c ogni  - 
itone  . Molto  bene.  Dunque  nè  dell'en- 
te , nè  del  non  ente  non  fi  ha  opinione . Ne 
dtffe  egli . Si  che  la  opinione  non  farà  nè 
ignoranti ,a , ”e  cogniti  otte . Non  come  ap- 
pare . Dimmi  è ella  oltre  a questo. o cbia- 
re^jca  eccedente  la  c ogni t ione  ; otter  ofi fe- 
rità fuperante  la  ignoranza  ? Non  è ni 
l 'ma,  nè  l'altra.  Opareatep  erau  en  tu- 
ra , che  la  opinione  fia  più  ofiura  della  ca- 
gni t ione  , o più  chiara  della  ignoranza  . 
Certo  ii . Dunque  ella  giace  tra  l'vna  , 
Cf  l’altra  ? Sì  Veramente . La  opinione 
poi  fia  nel  me^z^o  fra  queste  ? Nel  me^- 
%osì.  Non  habbiamo  detto  noi  dianzi  , 
che  fè  alcuna  cofa  tale  apparejfe  , che  tnfie- 
mc  fofiè  i & non  fojfe  -,  che  ella  farebbe  dia 
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forfi  fra  quello  , che  è facetamente  ente  ; 
& quelC  altro  , che  ad  cgnt  modo  ente  non  e: 
ni  a quella  pertentrcbbe  la  fcien'^a  , nè  la 
ignoranza:  ma  ciò , che  dt  nuouo  parefie 
nel  meglio  fra  la  ignoranza  . & la  fcien - 
^4 / Bene . Ma  bora  nel  me^jjo  di  que - 
Re  ci  parue  quello  , che  noi  addtmandta- 
vto  opinione  . Per  certo  st . Per  la  qual 
Cofit%  come  io  penf  , ci  refi  a da  ritrouarfi 
quello  , il  che  fa  , (£  detl'vno  , dell'al- 
tro partecipe  , cioè  , dello  tflejfo  effère , & 
non  e fere  , fincer  amente  fi  debba  dire 

non  efièr  nè  l vno  , nè  l'altro  di  loro  , /»  ma- 
niera che  fie  a noi  fi  facefie  manifefìo  , il 
fot  e fiimo  meritamente  appellare  certo  opi- 
nabile ; concedendo  a gli  efiremt  le  < ofè  e- 
Rreme  le  me^^ane  a quei  di  me\zjo  ; 
e non  è egli  così  ? Così  a fatto  . Queffo 
incotal  g**ifa  fuppoflofi  diro  ; Rifondami 
quell'huomo  da  bene  , tl  quale  nega  il  bello 
fi* fio,  la  (de/i  iella  beitela  ftar’ene  nel 

tondo  me  de  fimo  , fecondo  le  medefime  co/è  : 
tna  ifitrna  molte  le  co/è  belle , & inclinato 
al  vederle  , in  alcun  modo  non  ammette 
Vno  efièr  il  bello  , Vno  il  gtufìo  , & final- 
mente delle  altre  co/è  ; perche  diremo  così  . 
O ottimo  huomo^e  ne  è alcuna  di  quefie 
molte  cofe  belle  , la  quale  non  appaia  brutta 
alcuna  Volta  ? » ede  mamente  delle  gin- 
fé  , che  non  appaia  tvpiuffa  , & delle  fan- 
te profana  ? No  di  fie  egli  : ma  necefarto 
è # che  le  co/è  belle  paiano  anchor  efie  brut • 
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te  ; & le  altre  tutte , delle  quali  tu  addi- 
mandi.  Mai  bei  molte  cofc  doppie  paia . 
no  èlle  mancò  mefee , che  doppie  f Nien- 
te mena  . più  oltre , (f  le  còfi  grandi, 
& te  picciole  i medefìmamente  te  leggieri,, 
Jf  le  grani , dimmi  fi addimanderar.no  el- 
le Più  tali, che  le  contrarie  ? No:  ma  eia - 
fcheduna  pira  partecipe  fempre 1 , ($  del- 
l'ina , (f  dell'alt ra . Et  or  qualùnque  dèl- 
ie motte  fe  è più  di  quello  , che  noti  e-,  qué- 
fìa  fìejfa  chi  dice , che,  ella  fìa  il  medephto  , 
che  quella  ? Ciò  è fmile  a quello  ^he  fi  Ài- 
cene*  conuitt  per  lo  più  , & nell’ in  mode, 
£$  nell'altro,  ff  allo  enigma  de' fanciulli  , 
intorno  all  'Eunuco  nel  percuoter  la  notte- 
la  , quando  in  che  modo  , (f  dotte  mcjìrane 
éfcur amente  , che  egli  habb/a  per  coffe  l ic- 
itilo ; è fèndo  qUenè  cofh  ambigue  , nè  al 
fermo  pètendojt  rifpondère  t ine  alcuna  ÀI 
effe  fa  , ffnon  jta\  Uè  ambedue  , nè  V$na  , 
ne  t altra  di  loro.  Hai  tu  come  di  quelle  la- 
letti ? o puoi  tu  introdurre  in  più  conue- 
neuole Jìto  perquefìe , che'lme^fo  fritta 
eJJenXA  , (f  tl  non  ejfere  ? conctofìa  , che 
nè  più  ojcura  cofa  apparir à , che  tl  non  en- 
te tn  fìgnifcare  il  non  ejfere  ; nè  più  chia- 
ra , che  l'ente  in  dimofrar  maggiormente 
Vèjfer  di  lei . Tu  dì  il  lero  . H abbiamo 
ritrouato  adunque' , come  è aui/o  , molte 
1 fan  rie  dimoiti  , intorno  al  bello  , & alle 
altre  riuoglìcrjfi  nel  me^èjo  fra  quello , che 
ad  ogni  modo  è ente t £$  quell' altro, che  af, 

fatte 


*D  I A E.  V.  , 
fiotto  ent e non  è.  L'h  abbiamo  ri  trottate  sì. 
Haueuamo  fot  confeffato  per  innanzi  , che 
fe  alcuna  cofa  fi  foffè  dtmofìrat*  tale  , che 
farebbe  da  dirfi \ che  ella  fi  doueffe  chiama - 
re  non  cognofctbile  : ma  opinabile , & ciò, 
ehe  vagaffè  nel  me^jjo  fi  comprenderebbe 
eolia  potenza  mefeana  . Eh  conceduto  . 
Dunque  coloro  , che  rtfguardano  molte  ce- 
fi belle  : ma  non  veggono  il  bello  , nè  fino 
fojfentt  di  feguttare  chi  il  conduce  a lui  , 
(fi  veggono  molte  cofe  giujìe  : ma  non  il 
giunto  j &fìmtt mente  le  altre  cofe  , diremo 
~ noi,  ehe  efit  t erigano  di  tutte  opinione  : ma 
no»  conofiano  alcuna  dt  quelle, di  cut  han- 
no opinione  . Egli  è neceffario  . Ma  che 
di  coloro,  i quali  contemplano  ciafiuna  co- 
fa  nell  i fi  e fio  modo  fi ar fine  fempre  feconde 
il  mede  fimo,  non  diremo  più  tolto, che  efit  ce 
nofcano,che  babbi  ano  opinione  ? Et  quefio  è 
neceffario.  Duque  nò  diremo  noi, che  amino 
eoli  oro  le  cofèffi  le  ammirino, intorno  a ct^i 
uerfdla  cognittone:  ma  quelle  coloro, tn  cui 
fi  troua  l opinione  ? o non  fi  raccordiamo  di 
hauer  noi  detto,  che  amano  & ueggono  efii 
le  uoci,($  alcuni  colori, et  altre  cofe  fi  fatte: 
ma  non  ammettono  effer  effi  bello  alcuna  ce- 
fi* ? Si  raccordiamo  sì  . Hor  commette- 
remo noi  forfè  alcun  errore  fi  li  chiamere- 
mo amici  d’opinione  , più  tofio  che  flofifi- 
benché  fieramente  fi adirerebbono  con  effi 
uo  t ,fe  dicefsimo  così  ? Non  fe  mi  ubidì f 
fièro  i effondo  sofà  nefanda,  lo  adirarfi  con - 
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tro  la  ferità  . Si  che  còlerò  , che  abbrac- 
et  ano  ciò  , che  è ente  , li  chiameremo  Ft  lo- 
ffi, & non  amatori  dt  off  intoni . Così  difi 
fe  egli,  conuienfi. 

. * » 
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V ad  LI  fiano  i Ftlofifi , 0 
Glaucone , & quali  no , col 
lungo  ragionamento  f> affa- 
to fi  è fatto  appena  mani- 
festo . Non  era  ageuole 
perauentura  tl  dichiarar/! 
queflocon  poche  parole . Non  come  appa- 
re : ma  , come  io  penfò  , ciò  più  chtaramen- 
te  rt/plenderelhe  , fe  fi  f offe  conue  ruta  ad 
alcuno  narrar  folamente  quefla  fola  co- 
fa  , ne  dilatar  fi  intorno  al  rimanente  , che 
era  molto  ; dimoflrando  tn  che  fofje  dife- 
\ rente  la  it a giu  ffa  dalla  ingiù  Pia  ; ne  per 
c altre  molt ecofè  andar  "vagando  Che  dun- 
que dopo  queflo  ci  re  fa  a farei  Quql- 
r l » c^f-  quello  • che  fegue  ordina - 

ament  e ? Poic  he  fono  Ftl  fòfi  coloro xt  qua- 
li pofòno  trattare  cip  , che  fempre  ftà  in 
yno  Fleffo  modo  fecondo  le  rpedefme  cofe  ; 
non  già  chi  noi  pofòno  , vanno  Vagando 
fempre  per  molte  cofe  , quelle  mutabili  , 

0 qual  di  loro  contitene  l'ejjer  capo  nella  cit- 
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tade  ? In  qual  gutfa  furiando  diremo 
d'intorno  a quefìo  mediocremente?  Egli  fi 
de  commetter  tl  gouerno  della  Refubltca  a 
chiunque  fofjòne  cuflodire  le  leggi  » (5  gH 
•1 jfict  della  Città  , Bene . E'  fot  cofa 
chiara  fe  conuegna>  che  fìa  cieco  , o di  acum 
fa  xifla  colui%  cut  commettiamo  il  cuflodire 
ah  ha  co  fa.  Perche  non  fa  egli  cofa  chia- 

ra ? Pare  a te , che  (lavo  da  ciechi  dtfc- 
renti  coloro  , i quali  fono  "Veramente  friui 
di  cognit torte  di  qualunque  de  gli  enti , ne 
tengono  iteli' animo  loro  ntun  efjemf  io  chia- 
ro ; non  fo tendo , come  • di f inton  guardar 
ad  Vn  x er  filmo  effe rnf  lare  , Cf  a lui  rifor - 
tarf  i C3  quanto  ftù  f fuoy  f nettamente 
guardandolo  , cosi  finalmente  farne  qui  leg- 
gi intorno  alle  cofe  belle  gtufie  , & buone  , 
fe  facefie  bi fogno , (fi  cuil  °dir  , (fi  offerua - 
re  le  leggi  fatte  ? Per  Ctoue  non  fono  dì - 
ferenti  molto  , Come%eleggeremo  noi  ftù 
tos7o  cofioro  fer  la  cuflodia  , che  chi  cono - 
fono  qualunque  ente-,  non  effendo  anchor 
efii  funto  inferiori , o in  feritia , o in  qual 
fi  - voglia  altra  farle  di  "Virtù ? Inuero 
fionueneuole  cefi*  farebbe , che  fiele ggeffiu 
ro  qualunque  altri  jnafitmamentè  non  man 
cando  loro  le  altre  cofe , (fi  fu fer  andoli  in 
quella  qua fi  grand  fi:  ma  cofa  . O non  di- 
remo hoggimai  quefìo  ? tn  che  modo  fotefi 
fra  ì me  definii  hauer  quelle  , (fi  qutfiedi 
comfagnia } add  ogni  modo.  Dunque  fa 
ptifiiert  di  cono  fiere  frim  ter amente  la  n'a- 
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tura  loro  , il  che  nel  principio  di  quc/adi* 
/futa  dicemmo  } (f  pen/o  fé  di  lei  tra  net 
ba/leuolmente  ft  conuentffè,tn  quefto  anche* 
ra  fi coKuerrebbe  , cioè  %che /offe pachile  , 
che  i medefimi  tjuetlo  tenefjero  , ni  altri  $ 
che  loro  doutjfero  ejjèr  capi  ntUa  Città  . 
In  che  modo  ? Hor  d’intorno  alle  nature 
de  Ftlofofi tenga/  quello  per  conce/o  fra 
noi , che  e fi*  amano  fempre  fucila  dtfctpli - 
»a,  con  cut  fi  faceta  Uro  conta  fucila  na- 
turarla fuale  fempreir  ne  per  generatiti - 
ne  , ne  per  corr ottiene  fi  muta  mai.  Teitm 
gap  concefo  . Piu  oltre  , che  la  defidera - 
no  tutta  , ne  fpontaneamente  t/pre^/anO 
alcuna  parte  di  lei,  ni  per  picciola,  ni  per 
grande , ni  per  bonoreuole  , ni  per  Vite,  che 
ella p pa  ycome  h abbiamo  detto  dtanzj  far- 
f da  gli  amhttiop , (f  da'  prefi  di  amore  » 
Bene  . aipprtjjh  conpdera t fe  ciò  f:a  necefi 
fiu  to  > che  fi  ritrout  nelle  nature  di  coloro  , 
i quali  fono  per  riupir  tali  , quali  narram- 
mo. Qual  e cote  Ito?  Che  fìano  prtut  di 
ogni  bugia  ni  la  ammettano  di  proprio  "va- 
ler mal;  ma  babbi  ano  in  odio  ogni  fai  fi  t a & 
amino  la  yerttade  Egtiè  vertfimile  queflo» 
Non  /alo  0 amico  egli/  y&ifimde  : ma  ne- 
ce/fario  a fatto  , che  chi  $ da  natura  prefò 
dall'amore  d’alcuno  , ami  qualunque  cape  , 
che  e all'amato  congiunta , & famiglia- 
re . Bene . Comejrouap  egli  alcuna  co- 
fa  piu  famigliare  alla  Japien^a  , che  lave» 
rità  l Ninna  co  fa  rio . Oi  potàbile  ad  un. 
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qtte  y che  ìd  medefima  natura,  fa  filofifi- 
ca  » & dmàtrtce  di  bugia  ? Tn  muti  moda, 
nò  . Dunque  necefiarioè,  che 7 "ver amen- 


a a ~ 

te  defìderofò  tf imparare  , incontinente  dal- 
la puerttia  de fi deri  grandemente  ognive - 
rità  . Ad  ogni  modo  . Ma  chi  di  II  e cu - 

piditadi  l portato  ardentemente  ad  alcu- 
na cofa  , quefli  ad  altro  ha  t defderij  più 
languidi  ; deriuando  là  , qual  rufcelletti . 
Non  vi  ha  dubbio  Veruno  . Tutti  colorò 
adunque  , che  ardono  del  defderto  delle  di. 
/cip  line  , tftimo  , che  efi^er'no  intorno  al 
piacer  puro  dell'  anima:  ma  difregino  i di • 

. letti  del  corpo  , fe  alcuno  non  foffe  finto  , 
& non  vero  Filofofo  . Cote  fio  è neceffario 
fòmmamente  . Per  la  qual  cofit  Vnhuomo. 
tale  fard  temperato  , ne  del  danaro  deride- 
rofò\  appartenendo  a qualunque'  altro  più 
fofìo  , che  a co  fluì  tl  defderar  quello  , per 
la  cui  cagione  gli  altri  con  grdndtfstnut ^ 
fpefa  fi  affaticano  in  cercar  danari.  Co* 
SÌ  è . Oltre  db  è da  confiderarfi  queffo  . 
Qualhora  tu  dfideri  giudicare  la  natura 
di  colui  3 che  è , da  quella  di  chi  non  e Fi- 
hfòfo  . ' Che  cofa  t Che  per  fòrte  certà 
Viltà  non  fi trout  'occulta  ; effondo  ad  ógni 
biodo  contraria  fiempre  la  pufillanimità  al- 
l'animo , che  è per  desiderare  l'vntuetfo  , il 
diurno  y & Shuntano . - Tu  dì  il  vero  . * SÌ 
che  fhmi  tu  , che  alla  mente  in  cui  fi  ritro- 
sia la  magnificenza , la  contemplatio- 
ne  dt  tutto'  l tempo , & della  fiofianZ*  ***** 
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pofia  parer  l'humanavtta  certa  gran 
coftì  E'  tmpofsibtle . . Dunque  nè  filme- 
rà quefli  coft  terribile  la  morte  ? No  j 
Hor  ma  natura  timida  , (f  vile,  non  fa- 
rà partecipe  della  vera  fio  fifa . Non, 
come  mi  pare . Mache,Chuomo  mode - 
Jlo , »<?«  inclinato  al  guadagno  , «a»  W- 
»«»  fu  per  ho  , non  timido  \ farà  egli  mai 
difcile  ne'  commercij  , ingiù  fio  ? In 
modo  ninno  . più  oltre  in  confìderando  tu, 
di  qual  animo  fa , o non  fati  Pilaf fo , <ak/- 
la  giouent  'u  ofseruerai  fu  incontinente  , fi 
ella  fa  gtufla  , & mite,  o dtficile  , 0 a- 
J 'pera  ì Sì  bene . Nè  quefo  , come  p en- 
fi tralaf  terni . Che  ? Se  all’ apprende- 
re fa  Veloce  , ouer  tarda  ; o {fimi  tu  , che 
alcuno  fa  per  amar  quello  mat,il  che  quan- 
do fi mette  a fare  , lo  fa  con  fimma,  dif- 
coltà  , & alla  fine  con  vn  poco  di  profitte 
appena  ? Inuera  non  mai  ■/  Che  fe  egli 
non  potrà  firbare  niuna  delle  cofe , che 
impara , e fendo  pieno  di  obliuione } non 
fa  egli  vuoto  di faenza  > Vuoti  sì.  Ma 
conciofa  coft , che  eglisn  vano  prenda  ogni 
fatica  j o non  farà  appretto  alla  fne  di  ba- 
tter in  odio  fi  Plefìo  , ff  unaatttone  s)  fot  - 
tal  Niuna  cofatl  uieta . Stcheinniun 
modo  jhmiamo  noi  , che  conuegna  un’ani- 
mo dimenticheuole  fa  coloro  , che  fino  ba- 
fleuolmente  Filofi  fi  : ma  s)  bene  il  cerchia- 
rne ricordatole  molto  . Così  ad  ogni  mo- 
do . *4 pp  re  fiso  la  natura  difcorde , (fi  in- 
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Cklta , tira  ella  fempre  alla  immodera» - 
<,*?  •'  Sempre'  sì  . ■ O fìimt  tu-confarf 
la  uentà  co»  la  immoteranno. , o colla  mo- 
deratione  più  tófio  } Colla  moder atto- 
rie . Dunque  oltre  alle  altre  cofe  cerchia- 
mo una  mente  di  natura  moderata , & gra- 
tto fa  : la  quale  la  dtfpoftttone  della  natu- 
ra condurrà  con  agende*.^  alla  idea  di 
ctafcun  ente . \ Per  certo'  sì . Hor  non  ti 
e egli  auifo  , che  da  noi  fi  fìano  trafcorje 
quelle  cofe  ; le  quali  necefsario  e , con  una 
/èrte  conttnouata  , fuccedendofì  l'uno  al- 
l'altra , che  conu  erigano  a quell'animo  ; /i< 
quale  neramente  habbia  ad  efser  parteci- 
pe a bafanej»  , a perfettione  dell  en- 
te? Necefsartamente  sì.  Come  puoi  tu 
in  qual  fi  uoglia  modo  dannare  queflo  flu- 
tto , il  quale  non  può  alcuno  bajieuolmen • 
te  efsercitare  , fe  da  natura  non  è peri,' 
fi  c ac  e , rtcordeuole  , magnifico  , grati  o- 
Jb  , amico  , & famigliare  della  u evitò  , 
della  giujlttia  , della  forte^fa  , della 

temperanza  > Anchora  Momo  noi  ripren 
derebbe  . Non  darai  a quefìt  foli  con/ù - 
mati  finalmente , & per  lo  ammaeflramen- 
ro  , per  la  età  da  gouernarfi la  rep?  • A 
queflo  rifondendo  Adimanto  dtffe  Ntuno 
o Socrate  tt  potrebbe  contradire  . ma  Vera-  * 
mente  pati fcono  vna  tal  cofa  coloro, che  afot  { 
tano  fempre  quello , che  tu  hor  a racconti  : 
perctoche  p enfino ‘venendo  efr  rtmoft  per 
la  imperitia  dello  interrogare ,&  del  rtfon  . 
. - dere 
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dere  Xn  tantino  dal  ragionamento  din  tot-* 
no  a qualunque  cofè, dèlie  quali  fono  ricer- 
chi \ ammalati  piccioli  errori  ne  appari fc a 
V n molto  grande  nel  fine  del  ragionamento  , 
contrario  alle  cofe  primiere  (fi  co  fi  come 

coloro  ,che  nò  fanno  gtuocar  a fiacchi  }da  chi 
in  quel  giuoco  fono  ammaeflratt  in  guifd  fi- 
nalmente fono  afiretti  , (fi  attorniati , che 
non  hanno  oue  poter  menare  ; co  fi  efit  fiefii 
penfano  dì è/J'ere  allafine  afiretti , & attor- 
niati ; ne  hauer  che  dire ,cir condati  dalle  pa 
role  non  altrimenti , che  dal  giucco  de  fiac- 
chi ; poiché  il  vero  non  'e  niente  più  qua  lche 
colà  . ma  in  quanto  per  tiene  alla  prefenté 
ordtnattone  dico  , che  ti  potrebbe  dir  qual- 
cheduno, che  non  fi potejje  con  tradir  e aceto , 
che  fi  propone  colle  parole  . ma  fia  in  effet . 
to  mantfejìojche  quanti  fi  fono,  datti  allo  fi» 
dio  della  filofofia  Xerfando  in  quello  in  ma. 
niera,non  perche  gu fiati  i precetti  di  lei  per 
caufa  d'imparare, di  la  fi  dipartano  anchora 
gl ouant  ; maper  fermaruifi  più  lungamen 
te,  per  lo  più  rtefiano  la  maggior  parte  huo- 
mini  fconueneuoliyper  non  dir  federati. Ma 
fe  par  e, che  alcuni  filano  più  eccellenti,  non- 
dimeno fono  talmente  affetti  da  que fio  /ìn- 
dio , //  quale  ti  lodi , che  rtefeono  inutili  al 
gouerno  della  republtca  . llche  xditofi  da 
me,  fiimt  tu  dtfiio,  che  mentifiano  coloro  , 
che  dicono  quefio  ? Non  lo  soXeramente  ; 
ma  Xolenttert  xdtrei  , che  opinione  f òffe  la 
tua . Hor  odi , che  pare  a me3che  dicano  il 

nero. 
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ytro . /«  qual  modo  adunque  fi  dice  benr^ 

che  non  prima  le  citta  potranno  rtpofarf  da 
mali,  che  i flofojì  in  èffe  non  ftgnoreggtno  ; 
i quali  conferiamo  noi  effer  inutili  alla  re- 
publica  ? Tu  addi  mandi  cofa  , che  ha  bifò- 
gno  di  rifpo sia, detta  per  via  di  fmtgltan- 
. Ma  coni  io  penfo  ditegli,  tu  non  fei 
fitto  di  parlare  per  fìmtltt udine  . Così 

fìa%  mi  mordi  tu  ; poiché  mi  hai  fpmtoin  vn 
ragionamento  coji  dificile  da  dimofrarfi} 
hor  odi  la  fomigltan^a,a  fine  tu  conofcaptit 
chiaramente , com'to  parcamente  mi  feruo 
delle  fomiglian^e  . percioche  e fi fatt  amen- 
te  dificile  ci'o  , che  gli  huomint  nellafilofofìa 
eccellenti  pattfona  nel  gouemo  della  re - 
publica,che  ni  un  altra  fola  cofa  fi  ritroua  ; 
la  qualepattfa  quefo.ma  conuiene  metter 
ciò  tnfeme  da  molte  cofe  , paragonandolo  , 
far  la  loro  diffefa  ; come  far  fogltono  i 
dipintori , che  cofe  fimilt  me/co  landò  fan- 
no Vn  compofo  di  capro  , & di  Ceruo,  chia- 
mate trcoceruo  . fingi  nel  tuo  animo  vn 
governatore  ft  fatto  ,o  di  vna.odi  molte  na- 
ui, eccedente  gli  altri  marinari  in  grande^ 
K.e*  & i n for^e  dt  corpo  : ma  alquanto  for- 
ilo,che  vegga  poco,  Cf  ignorante  del  gover- 
no dell  arte  marinerefca ; / marinari  poi  fra 
loro  del  governo  contendenti  ; mentre  eia- 
fcheduno  (i  fimi  degno  del  gouemo  , tutto 
che  non  habbia  imparato  mai  l arte, ne  pof 
fa  dima  tirare  mun  matfìro  diluì  , nè  affi- 
gnar  i»  che  tempo  l habbia  imparata  : anzj 
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più  oltre  recante,  che  quel  arte  fi  poffa  tnfè - 
gnare,  & pre/li  a ferir  colui  , ilquale  f af- 
fatichi m dtmoBrare  , che  ella  trfegnar  f 
poffà  : & penfatchc  concorrtno  cofforo  infic- 
ine tutti  intorno  a quel  gouematore  pre- 
gandolo,^ con  ogni  for^a  affaticando  fi  ac- 
cio dia  loro  tl gouerno  , quando  fe  non  efft  : 
ma  altri  Ithaueranno perfuafo  ; tl  rimane n 
te  di  loro  0 volerlo  ammaz^Zi*re,o fuori  del- 
la nane  gettarlo  ; & allajwe  occupato  in- 
nanzi quel  genero/o  pretocipe  di  lei  colla 
mandragora  , o con  il  vino  prendano  il  go- 
uerno della  naue Valendo  i delle  co/è  t che 
fono  in  lei , comptacendof  del  vino,  & delle 
ytuande  , nauigando  ref , come  è Vertft- 

mite3  che  p off  ano  fare  h uomini  tali . più  ol- 
tre tutti  laudino  colui  .quello  chiamino  pe- 
rito dell' art  e martnerefca  , atto  a go- 
ifernare  , quello  cngnitore  di  ciò  3 ' che 
per  tiene  al  gouerno  di  lei  , chiunque  fio. 
egli , che  p offa  effer  loro  di  aiuto  , ( leuatcne 
via  il  gouematore)  ad  vfurparf  il  prenci- 
pato  di  let,& con  perfùaf;oneì(j$  conforma, 
ma  chi  a aò  non  fa  poffente  biafimino , come 
inutile  , non  intendendo  eft  nulla  l'officio 
del  Vero  gouematore  , cioè  che  a lui  per  re- 
gna hauer  confideratione  dell' anno, de  tem- 
pi,del  cielo, delle  /ielle  3de  Venti-,  & di  tutto 
quello  che  conuitne  a quell'arte  . fe  Vera- 
mente è per  diuemr  gouernator  dt  naue  : 
ma  pur  che gouerm  0 volendo , 0 non  dolen- 
done alcuni pen/ànotche  non  f po/fa  riceuer 
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alcun  urte  di  oh  e fi  a mt definì*  tnfiemc  co 
lo facoltà  del  governare . Se  queflo  tn  c 
tal  gutfit  fi  facejfe  nella  nave  , non  tflu 
tUycheilvero  governatore  fi chtamaJJ'e  t 
cht  fono  portati  da  navi  cofi apparecchi* 
"Vano,  & curiofo  rtguardatore  dt  cofe /uhi 
fni,£$  inutili  toro  > SÌ  certo  dt/fe  Adtmt 
to . lo  filmo  non  ejfer  hi  fogno  in  alcun  m 
do  , che  più  dipintamente  to  ti  dichiari , c 
me  alla  fimilitudtne  d.lla  comparano', 
fropofia  frano  così  dtfpoììt  nelle  città  i et 
ladini  inuerfò  i Veri filo fofitcome  in  tali  »< 
mi  i marinari  verfb  il  uero  gouematore,pe\ 
c/oche  to  penfi,  che  tu  r intenda  . Mol 
bene  . Per  la  qual  co  fa  efponi  prtmier . 
mente  a colut  quefia  fomiglian^a  , il  qua 
fi marautglta  , che  non  punto  nelle  citta 
uen gatto  honoratt  t filoffi  ; sformati  pe 

/Uader  loro  dover  effère  cofit  molto  ptù  m 
rautgltofa  fe  fiìhonor  afferò  . il  far  oc  eri 
Et  quefio  più  oltre  ui  aggiugnt , che  dicai 
la  verità  coloro ,i  quali  dicono  ejfer  al  uol 
inutili  gli  ottimi  filofofi  : ma  perche  fia\ 
inutili  dirai  , che  non  ftano  efii  la  cagton 
ma  coloro  più  lofio  , i quali  non  fi  feruoi 
dt  loro  : pere  io  che  non  e co  fa  deceuole  feci 
do  l'ordine  delio-natura  . che'l  gouernat 
delle  navi  , come  non  degno  , pieghi  i mai 
nari  , a fine  fi  commettano  al  gouerno 
lui  : ma  chi  dt  queflo  primo  fi  uant'o,  iter 
mente  egli  menti  . ma  coi’  ueramète  è t 
dinoto  dallo  natura  , che  cerchi  necejfart 
•’-ì'o*  me» - 
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mente  le  porte  dè'"wà  ./eie  fia  patterò,  o rie» 
cho  col  vi, che fi  ritrova  opprejfo  dal  male,& 
tutti  coloro  , cui  fa  mifiier»  il  govèrno  dei 
fiipertore  uadtno  alle  parti  de  gli  huomint , 
che  fono  p offeriti  dt  governare  ; & il  gouer- 
natore  non  pregi  i J oggetti  ad  ejfer  gover- 
nati , fi;  egli  è per  ejfer  e di  alcuna  utilità  * 
^d»ni  fé  tu  paragonerai  coloro, che  tn  que- 
fii  tempi  governano  la  refubltca  co  quei  ma 
rtnar/,che  bora  raccontavamo,  non falliraii 
Cp  fe  dt  coloro  anchora  farai  tl  paragone » 
che  da  cofloro  fin  detti  fùperfiittofi tnue- 
fiigatori  di  cofe  fubltmt  co'  veri  governato - 
ri, tir  farai  bene . Oltre  modo  bene . Per 
qvejle  cagioni  adunque  noni  facile, ancho- 
ra che  d’intorno  a quefio  fi  lo  dt  lofivdio  ho- 
nefio  da  chi  fono  attedine  contrarij  cefi  fi- 
rn* : ma  la  grandifitma  ff  potentifitma  ca- 
lumata e, Iella  filofòfìa  riafie  da  cofiumi  di  co 
loro  che  dicono  far  profefiione  di  il  veli  fi 
, fattt\  conciofia  che  fidtca  da  chi  la  dan ra- 
na ( come  tu  di,  ) che  molnfiimi  fano  oltre 
modo  cattivi  .che  fi  danno  alla f loffia  ; ma 
fi  alcuni  di  loro  fono  manfuettfitmi  fiano 
inutili $ io  ti  ho  conceduto , che  date  ft  di- 

' ca  la  verità  i non  egli  coi-  ? Veramente . 
© non  babbiamo  noi  efpofia  la  cagione , per 
la  quale  i fi  loffi  man  fu  e ti  paiono  inut  ili  ? 
Certo  n . Ma  vuoi  tu  , che  pofeìa  tt  rac- 
contiamo la  necefittà  della  malignità  di 
molti  ? Et  tt  dichiariamo  potendo , che  tre 
'filofòfìa  non  babbuccia  ninna  ì.  Il  defi- 

dcro 
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Jero  ceno . Afcolti  ;&  dittamo  rij 
gli  andò  donde  ftamo  partitici  qual  nat 
ra  debba  eJJ'cr  colui  , chefta  per  riuscire  k 
wefio,(J)  buono  . Mala  guida  dt  lui  prim 
rumente  era  la  uerttà  ,fc  Ihat  mandato  - 
la  memoria  ; la  quale  dee  ad  ogni  modo  p 
tutto  feguire  , ouero  fe  è uano  non  dee 
fer  al  tutto  partecipe  della  uera  Jjlofofia 
In  fatto  cosi  fìdijfe  . Dunque  quefìo  J 
ad  ogni  modo  lontano  è da  quello, che  hor t 
ejìima  di  lui  . Lontaniamo  sì  . Or. 
difenderemo  noi  la  caufa  fùa  in  quefìo  ; 
do  mediocremente  ? dicendo  Chuomo  dt 
derofo  ueramente  di  fetenza  ejjer  or  dm . 
in  guifa  da  natura  , che  contenda  fempi 
quello, che  e, ne  fi  ferma?  ciafcheduna,ru 
tutte  quelle  & molte  cofe, intorno  alle  q> 
h uerfano  le  opinioni  : ma  più  oltre  pn 
derido  egli  non  prima  fi  rintu^z,!  , et 
dall'amore  , che  non  peruenga  alla  nati 
propria  di  ciafcheduna  co  fa  con  quella  f 
%a  di  animo  ; con  cut  conuenga  apprend 
la.  ma  conut  enfigliele  con  una  certa  f 
^ a , che  gli  e congiunta  ; alla  quale  com, 
harrà  appigliato  , & con  quello  me  fola 
thè  ueramente  è,  & quindi  pot  partorite* 
intelltgenzjt , & la  verità  ; per  certo  co 
jeerà  egli  ; da  buon  fennoutuendo  . £ 
t/odrirà  & in  rotai  guifa  da  ogni  mole ; 
teff  ara  egli  . ma  innanzi  in  n/un  modo  > 
Quefìo  jt  dice  acconciamente  quanto  e } 
Jìbùe . O amerà  così  ut  tn  alcun  tnoo 
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mendacio}  o ad  ogni  modo  più  tofìo  in  odi e 
V h auer*  ? Lo  kart  di»  odio  certo.  Intie- 
ro , one  la  "Verità  fi  è guida  , come  io  pen- 
fò  , non  diremo , che  ne  fegua  v va  fichi  era 
di  mali  . In  qual  modo  > fègu  ir- 

ne sì  vn  cofìume  fincero  , & modefio  , & 
anchora  la  temperanza  ? Bene . Più  ol- 
tre , che  hifigno  è di  ricordar  da  principio 
la  natura  del  rimanente  della  /chi era  de * 
Ftlofifi  ? percioche  tu  tieni  a memoria, che 
con  lei  , come  diceuamo  ,fi  confa  la  forte Z- 
\a  , la  magnificenza , la  fòt  tigli  e^za  del- 
lo ingegno  , & la  memoria  . Maconciofia 
cofa  , che  tu  ti  fofii  oppotto  , che  chiunque 
farebbe  co  fretto  a confi e/far  e neceffiariamen 
te  ciò  > che  noi  diceuamo , (fi  trai  a fidato 
quefio,che  da  noi fi  dtceuagaoltatofi a colore 
di  cui  parlauama  dtcefii  di  "Vederli  parte 
inutili , (fi  molti  corrotti  da  ogni  maina  gi- 
ta : fieramente  habbiamo  dato  bora  princi- 
pio ad  inuefhgare  la  caufia  dt  quefia  calum . 
ria,  (fi  fiamo  peruenutt  a cfuefio  ctoc,per 
qual  cagione  ftano  molti  cattimi  j (fi  perciò 
e habbiamo  di  nuouo  ripigliato  la  natura  de' 
"Veri  Filofofì ,(fi  necefjàriamente  di /finitola* 
Così  è . Egire  da  cercarfi  in  che  modo  la 
natura  del  Filo  fi  fio  fi guafit  in  molti  (poi- 
ché non  so  , che  poco  di  rofia  ci  fu  celata  ,) 
i quali  fino  chiamati  non  cattìui;  ma  inu- 
tili ; poficta  quali  pano  anchora  gli  ingegni 
de  gli  buommt , / quali  imitano  quefta  na- 
ttér a j (fi  fi  y fu r pano  C opera  di  lei  , (fi  meta 
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tendo Ji  a fiudto  indegno  dt  fé  , oltre 
for<.e  loro'jpeccano  ffejjè  "volte, & tntrod 
cono  per  tutto  quella  opinione  di  flofof. 
la  quale  da  te  fi  raccontarla  . Hor  qui 
cor  ruttele  d tu  f Dimo/lrerolle  , Je  to  f 
tro . Intiero  to  J>enfo  , che  ciafcbedun  J 
per  concederci , che  dt  rado  , (jf  tn  pochi 
ritrout  yn  ingegno  tale  , quale  è quelU 
che  noi  habbtamo  difritto,  & di  tutte  qu» 
fi  e cofe  ornato  , de'  quali  ne  ha  ht fogno  , c> 
è per  dtuentre  Ftlofofo  perfetto  ; o non 
fìimt  cosi  tu  ? Certo  si . Et  dt  quejitp 
cht  vedi , come  molte  , & grandi  frate  fi \ 
no  le  corrotttont  % guaiti  Quello,  et 
è mirabile  daTdnf , che  qualunque  cof 
le  quali  noi  babbi  amo  lodato , d' intorno  a 
la  natura  r diflruggano  l'animo  di  chi  , 
pof  tede  , ££  il  trauijno  dalla  flofofa  ; d 
cola  forte^jtja  , la  temperanza  , Qf  tu , 
te  le  altre  , le  quali  narrammo  . Ciò 
fconueneuole  da  vd/rfi . ^ppreffò  tut 
quei  , che  per  tutto  fono  detti  beni , nu, 
Jìano  l'animo  , & ilnmuoucno , la  btlle\ 
Z*  , le  rìccheZ*L>*  , le  forZS  ^ corpo  , £ 
la  fhrpe  potente  nella  Città  , & le  alti 
fìmigltanti  cofè  ; Si  che  tu  hai  certa  diferit 
ttone  dt  quello,  (he  io  dico . La  boxerà 
mente , & Tolenticriydiret  più  perfetta 
mente  ciò  , che  tu  di . Comprendi  ben 
queflo  tutto  tu  yniuerfale  , fe  ti  far 
chiaro,  nè  tt  parrà  fconueneuole  cii , ck 
intorno  a quefìo  ti  è fiato  detto  , Come  oì 
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Aini  tu  r Noi  fappiamo  , che  ogni  femen- 
te  di  piante  , 0 di  ammali  , che  non  barra 
ritenuto  ne  il  nodr/mcnto , nè  In  fagtone  % 
n'e  tl  luogo  , che  fi conuiene  a eiafcheduru * 
eofà  , quanto  più  fi  rttroua  ella  ger.erofa  , 
(fi  potente  , tanto  più  ha  hi  fogno  di  molte 
cofe  , chele  fìconuengono  ; efendo  il  mate 
più  contrario  al  bene  -,  che  ' affo,  che  Moni 
bene  . Certo  sì . Dunque  , come  penfi\ 
eonueneuole  cofa  è , che  l ottima  naturd\ 
fe  dt  diuerfi  nodrtmento  fi nodricaff'e  , fa- 
rebbe per  rtufcire  delta  vile  peggiore.  Co'-, 
sì  è "veramente  . Per  la  qual  cofa  , 0 addi- 
manto  , diciamo  gli  animi  dottati  di  eccel- 
lenttfiimo  ingegno  , riufctr  pefitmi  , fi  fi 
alleneranno  malamente  j 0 tt  p enfi tu  , che 
ie  nefande  fcelerate^ji.e  t (fi  l’vlfima  mal. 
uagttà  proceda  più  tofto  da  vn  ingegno  da 
poco , che  da  vn  nobile  , corrotto  nella  edu- 
car ione  ? 0 la  deboi  natura  fia  ella  alcuna 
•Volta  cagione , 0 de'  beni  , 0 dt  gran  di  fimi 
mali  ? Per  certo  no  : ma  è come  tu  dì  7 
Dunque  fe  la  natura  del  Filofòfo,  che  bab- 
bi amo  fùppofìo , rttroua  <òna  eonueneuol  di- 
fciplina  , e gliì  necefjario  , che  efj'a  fempre , 
facendo  profitto  , peruenga  al  colmo  della 
* virtù  : ma  fe  fia  fèminata  , (fi  peruerfa  - 
mente  generata,  (fi  nodricatain  cotal  gui- 
fii  ,fc  ne  ricade  ella  di  nuouo  nette  Cofe  tut- 
te contrarie  , fe  perauentura  vn  qualche 
Dio  non  lo  aiuterà  : dimmi  Rimi  tu  et  iati- 
dio  , come  fan  molti  effer  vero  ciò , che  dì- 
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cono , cioè,  che  alcuni  giouani  vengano  cor- 
tetti  da  Soffili , & i Soffili  corrottovi  loro 
fìano  alcuni  frittati  j non  crediamo  fin 
tofio  , che  fiano  grandmimi  Soffili , chi  co- 
ti parlano  j infognando,  tali  a fatto  ren- 

dendo qualunque  vecchi  , giouani , h uomi- 
ni , & donne , quali  eJSi  intendono  di  voler 
tffcre  . Quando  ciò  fanno  principalmen- 
te l Allhora  dijit  io,  che  ragunandof $> ef- 
fe molti  j o ne  gli  arenghi , o né*  giudicij  , 
o ne * teatri , o ne  gli  eserciti , o in  qualun- 
que altra  commune  ragunanzja  di  moltitu- 
dine di  huomini , delle  cofè  , che  fi  dicono  3 
ouer  fi  fanno  ; altre  ne  vituperano  j altre 
ne  laudano  con  vn  tumulto  grande  ; men- 
tre btafima.no , afflandone  con  vn  cer- 

to fommo  fìrepito  » £5?  grtdore  ; oue  i pa- 
reti anchora , & t Volti  rifuoìtano  altamen- 
te, & colioro  fìrepito  doppiamente  accre - 
fcono  il  tumulto  de  medejimt , che  lodano  , 
CS  "Vituperano  . Allhora  qual  cuore  iflinù 
tu  , che  habbia  quel  giouanetto , che  dicia- 
mo tra  cotal  turba  ? 0 qual  priuata  dif  i - 
piina  ti  penftUy  che  fin  buona  arefiflera 
quelli  rumori  , che  non  (affocata,  & ìm- 
merfa  in  tali  btafìmi , & lodi , non  fia  por- 
tata colà  difubtto , oue  queflo  empito  la  tra- 
forta  ? quando  lo  Beffo  , che  egli  a lui  lo- 
derà , come  honeflo  ; il  medefìmo  anchora 
hiafimerà  , come  brutto  ; più  oltre  atten- 
derà a me  de  fimi  Budij  } come  fan  eJ2i,& 
rinfirà  Uro  f migli  ante  molto  ? O Socra- 
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te  ciò  *1  tutto  è necejptrio  . Non  di  meri è 
non  habbtamo  anchor  detta  Vna  potenttfii- 
tnaneccfiith  , Quale  e quefaì  Quella, 
che  efii  aggiungono  con  le  opere  , non  per - 
fuadendo  quefit  precettori , (fi  Soffi  colle 
parole  ; 0 non  uedt  tu  , come  notano  d' in- 
famia , (fi  puntfcono  in  danari  , (fi  dt  pe- 
na capitale  quegl*  huomini  , che  loro  non 
ubidtfcono . ' Grandemente . Siche  qual 
nitro  So  fi  fi  a penfì  tu  , ouer  quali  altri  ra- 
gionamenti priuati  fi  ano  pojfènti  dt  con- 
trariare tn  far  refifen^a  dcofloro  Iper  cere 
t-o  no'l  fermone  di  alcuno  . Di  niunò  cer- 
to . * fomma  paT^eja  il  tentar  di 

far  loro  refiflenz/t  ; perctoche  0 amico  non 
fu  , nè  è j nè  fard  mai  ntun  altro  co  fiume 
humano  , ordinato  alla  uirtù , fuor , che  la 
co  fi  oro  dtfctphna,  eccettuando  noi  pure  dal 
noffro  ragionamento  ( fecondo  il prouerbto) 
il  diurno  . Perche  bifèghùfkper  molto  bei- 
ne , che  fi  tu  di  ce  fi,  che  chiunque  fi/àU 
uaJfe  * (fi  fi  rtn  defife  tale , quale  farebbe 
mi fì ieri  in  un  tale  flato  dt  Republtche  , fi 
faluerebbe per  aiuto  diurno , non  dtrefii  ma - 
le  . Non  mi  pare  altrimenti . Più  oltre 
quefio  anchor  a dee  a te  parere  . Che  > 
Qualunque  di  loro  , che  riceuuta  la  merce- 
de, ammae frano  gli  huamint  priuatamen - 
te  , t quali  fon  detti  Sofifii  , (fi  emuli  delle 
arti  < ni  un' altra  cofa  penfdrto  douerfi  infe - 
gnare,  che  il  parer  de  molti  ; nel  quale  con- 
vengono , qualhora  fì  adunano  ihfieme , & 
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chiamano  fapien^a  5 come  fe  alcun 
ajjeruajje  le  tre  , & aafchedu»  defideno  di 
certo  animale  fmi furato  , & brutto  , oltre 
modo  robufio  , dall'huomo  nodnto , ,* 

qual  gutftftconuentfe  laccoftarfia  lui,  (f 
come  toccarlo  -,  medefimamente  quando* fa  fi 
fe  più  feroce  , <3  />/*  mite  , <££  per  quali  ca. 

gtont  fi  rea  defetale.  Somigliantemente  le 
uoct , delle  quali  chiunque  fine  ferue  , t>er 
qual  cagione  fogltanfi  efprimcre  ; piu  altre 
da  quali  uoct  altrui  quéjio  animale  fi  tnfii. 
ght,  ouer  fi  plachi . Et  poiché  per  una  lun- 
ga conuerfatione  , £*  ufan^a  hauerd  ap. 
pr  efo  ciafcuna  cofa  } una  pentta  si  fatta  fi 
chiami  fapten^a  , & ridotta  infime  una 
tal  quaft  arte , fi  dia  allo  infognate  -,  in  ne- 
ro ignorante  quali  principalmente  di  que- 
lle opinioni , & deftderq  ,fìano  honefiì , « 
brutti  ì buoni 3 0 catttui,  giu  dii , ouer in- 
giufi  : ma  nomini  qualunque  cofe  feconde 
la  opinione  di  quella  gran  befha  , ito  t beni 
quelle  ydi  cui  effafene  compiace  .mali  quel- 
li , che  le  dtfpiaciono  ; d intorno  a quelle 

a fatto  ni  un’ altra  ragione  ui  apporti:  ma 
nomini  gtufe  honefe  quelle  , che  fono 
necefarie  : ma  in  cjse  per  certo  fia  diferen - 
' la  natura  del  bene , 0 del  necefàrto  , ne 

egli  lo  habbia  ueduto  mai , n'e  tipo  fa  dimo- 
iare ad  altrui  } Se  alcun  difito  cosi  fi  ri - 
treuafe  difpo (ì 0 per  Dio  non  ti  parrebbe  e- 
glf  uno  fconueneuole precettore  ? Inuero 
fi,  fior  fi  par  egli  colui  diferente  da 

chi  ' 
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thi  fi  filma  fapien^a  il  faper  l'ira, 
r piaceri  di  molti , (f  uarij  buommi,che 
conuengono  infierite , o nella  dipintura , o 
nella  mufica  , o nella  dtfctplina  del  gouer - 
uerno  della  republica  > percioche  co/à  chia- 
ra e, che  fi  alcun  conuerfitjje  con  cofioro,  & 
dtmofìraffe  loro  opera  di  poefia , o di  altra 
arte,o  mini jl erto  pertinente  alla  republica , 
& deffe  autorità  al  vulgo  di  giudicar  l'o - 
peratoltre  a quella  necefiaria  necefiità >che 
dicono,  di  Diomede  ; farebbe  co  fretto  fa r 
quello  , che  lodaffèro  coloro  : ma  che  fia 
egli,  buono  , & honefio  fecondo  la  Verità , 
dimmi  ne  hai  tu  veduto  mai  alcun  di  loro 
ajfegnarne  ragione  non  ridicolofit  ? Io 
non  ne  ho  vdito  maitnè  coni  io  penfi  vdiro - 
ne  alcuna.  Si  che  Cedute  fi  tutte  quefle  co - 
fè,&  di  queflo  raccordati  ciò  è del  beilo  fi  e fi- 
fio  , & non  di  molte  co  fi  belle . Può  egli  il 
Vulgo  ammettere  3 o alcun  dicendolo , o da 
fi  trattare  lo  fieffb  per  fe  bello  ? In  modo 
ni  uno,  1 1 Vulgo  adunque  non  pub  efferfi- 
l°fi fi  • nò  • -dnzj  necejfiario  è,  che  i fio - 
fifi fiano  da  lui  biafimati  . Necejfanamen 
te . Et  da  gli  / diati , i quali  conuerfando 
col  popolo  delìderano  compiacergli  . E'  co 
fa  chiara  , Da  queflo  tu  Vedi  qual fialute 
fia  per  hauere  la  natura  filofofica  j onde 
perfeutrando  nello  fluito  di  lei  peruenga 
al  fine  > ma  penfa  in  cotal  guifada  quello , 
che  fi  e detto  , effendofì  conceduto. per  tene- 
re a queflo  ingegno  la  facilità  dello  impa- 
rare, 
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trare, la  memoria, la forteT^zua,  & la  m 
fcenxj*.  Veramente.  Nonfia  egli 
appreffo  ad  ogn'vno , il  primo  tra  i 
mafiimamente  fi  tenejfe  naturalmem 
corpo  all'animo  conforme  ? • Nulla  cel 
la  , Adunque  com'egli  farà  ere fct 
tutti  i famigliar!  ,($  cittadini  fe  ne  ve 
no  feruir  dt  lut  nel  fornire  i negotij  lot 
Cosi  certo  . La  onde  li  faranno  tutti 
getti  honor andò , preoccupando , & » 

landò  la  potenza,  Qf  virtù  di  lui , che 
Venire.  Di  così  jare  ft  ha  in  vfanc. 
Che  penftu  , che  fa  per  operare  fra 
Vno  di  quefiafirte  } mafi imamente  j 
forte  lt  toccherà  vna  ampia  atta , £ 
quella,  fi  ritrouerà  fegnalato , & per 
CheTfe^e,  & per  fiirpe  . apprejjo  & d in 
bonefia  , & grande',  non  ifitmt  tu,  che 
fia  per  empirfi  dt  %na  grande  fjeran 
ifltmandofi  egli  bafieuole  non  tanto  al  t 
tare  le  co  fi  de  greci  , quanto  de  barb « 
onde  mainando  fi  medèfimo,  finita  in 
letto  fi  reimpir  ebbe  di  fafio,  & di  fùpe 
Vanni  Grandemente.  Se  alcuno  a 
que  amicheuolmente  ammontJJ'e  yn  hu 
tale,  dicendo  , che  egli  non  ha  m muti  n. 
ccruello ,nòdimeno  n* habbiabtf  gno  : ma 
fipoffada  Ver  un  acqutfiare  fi  non  finn 
fer  tal  effetto  aferutre.o  ti  fimi  tu  ck'e 
occupato  da  cotanti  mali , preffaffe  a gei 
mente  gli  orecchi  a chi'  t confi  gl  t affé  ? 
forte  lontano  . Ma  fi  per  bontà  di  na 
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ra , (fi  pervn  certo  innato  affetto  Verfiò  le' 
ragioni  indotto  alcun  afcolti , fi  pieghi  , (fi 
Venga  tirato  alla  fi  lofio  fiat,  che  filmiamo  noi, 
che  ftano  per  far  coloro  , i quali  p enfiano  di 
perder  l'vfofifi  compagnia  di  lui  i non  fa - 
ranno  per  contender  efii  con  ognifiudio , (fi 
parlando , (fi  operando,  accioche  tl giouane 
non  vbidifca  alle  ammonitioni  j & a fine 
che  quel?  ammonitore  non  lì  per  fu  a da  alcio 
na  cofit  noi per fe getteranno  così  con  in  fi  die 
priuate,  come  con  publiche  accufè  ? Egli 
è forte  neceffitrio  . Dunque  rimane  egli  a 
co  fini  modo  alcuno  di  poter  fi  lo  fio  far  e 
Ter  certo  no  . Hor  vedi  tu  difi' io, che  non 
h abbiamo  detto  male, che  le  fi  effe  parti  deir 
la  naturafilofiofica,  quando  fi  r/trouano  mal 
allenate,  fino  in  vn  certo  modo  cagione, che 
fi  cada  da  quello  fi u dio  ? (fi  ancho  quelli, 
che  dal  vulgo  fino  filmati  beni  cioè-,  le  rie- 
che^jje  ,($  ogni  appar amento  tale  l Ol tre 
modo  egli  fi  e detto  bene  . ^uefiao  huo - 

mo  marautgliofo  fiì  la  morte  , (fi  v na  tale » 
(fi  cotanta  corrottione  della  naturanti  ima 
ad  Vn  off  t io  eccellente  j la  quale  mafiima- 
mente  molto  di  rado  fi ritrou a come  hab- 
biamo  detto » (fi  di  cotali  ingegni  fono  quei 
huomini  , i quali  commettono  grandifiime 
fcelerate^zje  , (fi  priuatamente  , (fi  pu- 
bicamente ; (fi  a p rinati  , (fi  alle  città 
fono  medefimamente  autori  di  gran  di  fi t. 
mi  beni , quando  inclinano  a quefio  : ma  vn 
ingegno  debole  non  fa  mai  o priuatamente. 
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• pubicamente  alcun*  co  fa  grande.  Tu 
dà  troppo  tl  vero  . Cofioro  adunque  in  co- 
tal  modo  da  quello  v fcendo  , che  conuien  lo- 
ro,lajjan  do  la  f loffia  imperfetta , & defi- 
lata , menano  vita  non  deceuole 3 nè  vera  ; 

ella  come  orba  di  fuot  congiunti  ,fotten - 
trandone  altri  indegni  dt  lei  , viene  Vergo- 
gnata, dtshonorata  , & nè  r/ceue  quel- 

la infamia  , della  quale  tu  raccontaui  , 
che  ella  era  nottata  da  detrattori  ; rinfu- 
ri ami, che  eh  coloro,  che  attendono  a le t, al- 
cuni fi  ano  di  ntun  preggto, altri  cioè  la  mag- 
gior parte  degni  di  molti  mali.  6) uetlo  per 
certo  fi  dice  egli.  Et  meritamele  fi  direner- 
ei oche  alcuni  altri  homiciuoli  veggedo  que- 
lla fede  vuota  , nondimeno  iìtufire  dt  nomi 
belli, & dt  dignità  ; alla  fimilitudtne  di  co- 
doni,che  dalle  prigioni  rifugono  a tempij , uo 
ien  fieri  dalle  arti,  fi  au  ent  ano  alla  filo fofia'y 
'vnafi'tmamente  chiunque  fi  ritroua  ecccllen 
te  nella  fua  ar  liceità  ; nondimeno  la  fìlfo- 
Jia  tutto  che  fe  ne  flia  in  rotai  guifa  , tut- 
tauia  auanz^a  dt  dignità dt  magnificen 
fa  tutte  le  arti  ; ile  he  confederando  molti 
di  natura  imperfetti  ,i  quali  fi  come  hanno 
i corpi  offefì  & dalle  arti,  & dall' opre  fi  ef- 
fe,co  ti  fi rttrouano  hauere  gli  animi  aobafi 
fati rotti  da  mecanict  mtntfierq  ; o non  e 
egli  ciò  neceff arto}  Grandemente  . Hor 
&imi  tu  , che  efisi  fiano  nell  affetto  in  niun 
modo  differenti  davn  fabro  riccho,  piccia - 
io,&  calvo,  che  di  prigione  y fitto  fi  fia  ne 
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bagni  lauato  , ornatofì  d’vna  yefte  nuo- 
uarfttal  ffofitche  fta  per  con  giunger  fi  in  ma 
tr smonto  colla  figliuola  del/uo  padrone  da 
pouertà daffolttudtne  opprejffo . lofii- 
mo yche  egli  nò  fta  differente  malto  . Qual 
prole  è da  fitmarfi  , che  fta  per  nafcere  da 
co  foro  t non  legitima.Qf  -vile  } Neceff'a- 
rt amente  al  tutto  . Ma  che  l gli  huomtni 
di  difcipltria  indegni , ejual  bora  fi  acce - 
fi  ano  a lei  come  non  f contitene  ; ejuai  pen~ 
fieri  opinioni  diciamo  noi , che  produca- 
no efsi.non  yeramenoe fifi 'fiche , come  è de- 
ce noie  il  nominarle  ? non  alcuna  coffa  le - 

gitimA)  nì  degna , nè  confaceuole  colla  vera- 
prudenza  ? Costi  da  dirji ad  ogni  modo . 
Per  lacjual  cofa  pochi  a fatto  refi  ano  gli  hue 
mini  o dimanto,  t quali  degnamente  uer- 
fino  nella  filoffofìa  , tali  fino  chi  di  buona, 

indole  nati,&  allenati  bevevo  da  efstlio  fi- 
praprefi trouano  l'ottp  alla Jilofifia  ; onde  li • 
beri  da  coloro ^he  la poffono  corromper  col - 
r La  guida  della  natura  perfiuerano  ne  gli  (tu 
dij  loro  ; ouero  (piando  y»  ceri animo  ma- 
gnifico in  una  ptcctola  città  nato  yfire^- 
z^ti  gli  yjficij  di  lei , & molto  più  ffrez> 
Z.ate  ,1  opere  delle  altre  arti  tutte  s feconde 
le  doti  della  natura  dì  lui  fi  mette  al  filo- 
fio  far  e : ma  il  freno  di  Teagete  nofiro  fami- 
liare farebbe  affai  pojfente  al  raffrenarlo! . 
Percioche  Teagete  ìoa  tutte  le  co  fi  apparec- 
chiate in  maniera  , che  lo  effe  ladano  dalla 
floffofia  : ma  la  debole^*  del  corpo  uittan 
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doli  lo  attender  alle  co  fé  ciuili  lo  rìtier. 
Ma  non  e cofa  conueneuote,  che  parliamo 
noi, ci'o  è del  fógno  del  demone ; conciofìa  e 
quejìo  fa  attenuto  o a cert'altro  fòlamen, 
e a niun  de  maggiori  : ma  di  quefti  fot 
chiunque  gufìa,  o gufi  era,  quanto  dolce,  i 
beata  fa  quejìa  poffifsione  , & "Vede  baj. 
nolmente  la  pa^jiia  di  molti  cioè  pere 
veruno  non fi  a fper  dirlo  cofì  breuement 
fimplicemente,  ) che  operi  alcuna  et 
fdna  nelle  ripubliche,  ne  ritrcut  alcun  co. 
pagno  col  quale  andando  in  aiuto  delle  et 
gtufle  ft  fatui  . Ma  qualhuomo3che  fi  t 
batta  nelle  befhe  ne  udendo  egli  operar  i 
gtufiamente  di  compagnia , nè  fòla poten 
far  refi  fienosa  a tutte  le  fere,  fi  ne  mut 
innanzi, che  in  alcuna  cofd  gtoui  o alla  a 
tà,o  a gli  amici  , £$f  in  cotal  guifà  inut  il. 
renda , & afe  ad  altrui.  Tutto  que 
dtfs'ìo  , chiunque  confiderà  diligentemen 
fe  ne  uiue  tn  quiete , curando  filarne  me 
cofefue  3 (f  come  nella  fortuna  mentre 
leuail  nembo, & foffiano  i venti,  ff  ft  ofe 
ra  il  ciclo  per  la  poìue  tra  le  mura fine  s 
f curo, guardando  gl t altri  nellamalu 
gita  inuolit  , fi  contenta  fi  in  qualche  m 
do  potrà  uiuer  mondo  dall' ingiù  fi  ttia  , \ 
dall' inìque  fielerateT^e  ; fe  fornii 

€OrfidellauitaallegrQ,($  pio  con  buona  fi 
ran^a  fi  partirà  . Ma  non  farà  difs‘ei 
piccale  cofi  colui , che  fe  ne  uiuerà  in  i 
maniera . Nondimeno  ni  gran  di  fame  a 
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s'/o  ,fi  non  ritrouaffe  un.t  conuerfattone  dt 
ulta  a lut  conuenewrle-,  perc/oche  in  lei ,(fi 
e gii  farci  più  profitto  , (fi  nfflenderà  più  ; 
(fi  lecofè  privare  , (fi  le  pubiche  insieme 
confermerà  . Fin  qui , perche  cagione  fi  e 
fott entrata  alle  calumnte  la  f loffia,  o per- 
che quella  calunnia  fìa  ingiù  fi  a, io  fimo  ef 
ferft  detto  mediocremente  ; fe  tu  per  auen- 
tura  non  vi  aggi  ugnerai  alcuna  co  fa. "P  tu 
oltre , difi  egli y io  niente  Vi  aggiugnerer.m* 
di  quelle  Repub.  che  bora  fi  ritrovano, qua- 
le  principalmente  perfi  tu  a flofifi  conue - 
nirfi  . Ntuna  a fatto  dì  fi  io,  (fi  perciò  mi 
laméto-,  ' perche  non  Veggo  ninno  fato  dt  re - 
pùbhca  fra  quelle , chef  ritrovano  alprefen 
te  , degno  dello  ingegno  del  filofofo  . per  la 
qu  al  cófa  neceffàVio  e , che  quefia  natura  fi 
Volga , (fi  fi  muti  .'Et  fi  come  la  femente 
f or  e fiera  in  al/va  terra  gettata  , fi  debili- 
ta,(fi  tralignando,  fi  con  verte  nella  natura 
naturale  dellubgo,(fi  della  fidente  ,cofi  (fi 
queFlo  gen ■ re  perduta  bora  la  propria  Virr 
tufi  permuta  nella  fpecte  dtverfa 4 ma  fi 
ntrouaffe  ottima  rcpubltc*,  fi  come  egli 
c ottimo,all'horafnalmente  dimofrer'ébbe , 
che  foffe  Vn  non  fio  che  d/uinòVma  humane 
le  altre  cofe  tutte,  co  fi  gli  rngegrti\  come  gli 
fludq  . Egli  mi  è atti  fi,  che  tu  incontinente 
fa  per  ricercare  qual  fta  queflarepubl  Hó 
hai  cono  fiuto  bene  difi'eglt  ; perctoche  non 
defìderaua  da  te  queiìo  ; mafè  quefa  refi* 
bile  a ne  fa  deffa  tla  quale  habbiamo  intre- 
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dotta,  nel  far  habitar  la  città  , atter  altra , 
jilla  per  fine  quefia  ne  d' ejfa,  ($  quefio  fu 
detto  all  bora  ; ejfer  mi  Rieri  che  fintro- 
uajfe ferriere  nella  atta,  alcuna  c afa, la,  qua- 
le bau efe  lo  fiefjò  rtfguardo  alla  republica, 
il  quale  & tu  efjèndj  legislatore  , haueui 
mitre  faceui  la  legge.  Per  certo  egli  fi  dtjfe. 
nondimeno  non  fi  dichiaro  bafleuolmente  ; 
battendoci  il  vofiro  parlare  fi  an  calato.,  op- 
ponendo/? e gli  con  dtrextbe  quefia  dtmo^ (tra- 
ttone fofji  per  douer  ejfer  lunga  ,(£  mala- 
gcuole  ; non  effondo  ad  ogni  modo  tl  rima- 
nente agcuole  dei  dtrfi Qua/  è co  te  fio  ? 
In  che  gutfà  la  Città  dfbba  prendere  la  filo, 
fòfiaft  fattamente, cb,(  non  rou/ni  . concio - 
fia  che  qualunque  co fe  grandi  fogliano  ejjer 
fallati  ; ($  come  fi  fu  e /*  prouerbio,  leco- 
fe  ecatllefrtt  fon 9 veramente  dt fiali  . Hor 
dfi'tgìi.ejjendofi  quefto  fatto  mamfefio,  bog 
gir/iai,  diamo  pur  fine  a quefia  dono (tratto- 
ne . Per  auentura  dfi‘io-mt  mancherà  fi 
potere:  ma  non  mai  certo  mel  vieterà  la  vo- 
lontà: ma  tu  al  pr  finte  intenderai  quanto 
fio  fi  a pronto  . Deb-confidcra,come  al  pre- 
fitte io  [:a  per  dir  e, (^prontamente,^  in- 
trepidamente*, thè  egli  fi  con uegn a trat- 
ta* queifo  fi udio  in  contrario  di  quello,  che 
fi  fa  al  preferite . In  qual  guifa  ? Per 
everta dfi to  mettendofi tn  que fio  tempo  t gio 
■ uan et 1 1 incontinente  da  primi  anno  fra  i 
■Megotij  della  famiglia  , ($  del  guadagno  a 
. quefia  parte  di  fi  udio  malageuolr,poco  dtppi 
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fi  partono,  (f  coloro  anchora  , che  fono  efi *- 
muti  di  heiuer  ad  effere  oltre  modo  fludiofi 
' di  fapienfx  ; io  dico  mala geuoli film*  la 
peritia  de l decorrere  . ma  fe  chiamati  dopo, 
da  altri  , che  operajfero  il meiefimo,fi con- 
tentafjero  dt  diueTi  tr  vdit  ori  fumano  quefio 
certa  gran  cofa  ; penfando  di  douerla  far * 
nire  a grand  agio:  ma  nella  Vecchiezze* 
(fuort  che  pochi)  fi  efltuguono  più  , che  il 
fòle  di  H et  acltto  ; non  accendendofi efit  di 
nuouo  mai.  Dunque  >che  fi  ha  egli  a fare} 
in  contrario  a fatto  ; conuenendo  che  i gto- 
uani,(f  i fdnc tulli  fi  maneggino  tn  vna  di. 
fciplma , & filrfifia  a quella  età  condeeen - 
te  ; tengano  de  corpi  penfiero  inquanto 
trefcano , & fi  (labtitfcano  per  lo  minifierìo 
della  filofofia  ma  andandone  innanzi  l' età\ 
nella  quale  hoggtmai  l'anima  tncomtnctaa 
renderfi perfétta,àccrefiano  le  effercttatio- 
tit . Ma  quando  le  forile  far  anno  mancate 
per  la  Vecchiezza  ali  bora  fatti  liberi 
dalle  ciurli  militari  fatiche , fe  ne  vina- 

rio come  effènti  , & fuor  di  carico  . & non 
fiano  da  niuno  vjficio  certo  ubltgati , chiun- 
que fonò  per  Vtuerfi felicemente,^  dopo  al 
parure  dell’ ani  ma  per  ritenere  condegna 
forte  alla  Vi tap affata  . Inuero  o Socrate 

tu  mi  pari  di  parlar  molto  prontamente:m4 
penfo , che  molti  quando  haueranno  ct'ovdt - 
to-,  anchora pano  più  prcktamèteper  douee 
far  refiflèz.a  dt  non  ejfere  da  te  perf:*4fi\tn - 
cominciando  da  Trafimaco  ; Non  calunniar 
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me,  & T rafìmaco  di  pio  : efjèndo  diuenuti 
noi  ami  et  foco  fa,  non  effendo  perla  adietro 
inimici  ccnciolia . che  no fiamo  noi  per  ctflar 
innanzi, che  non  perfuadtamo  a lutff  a 

gli  altri  , a fne  procuriamo  almeno  qual- 
che giouamento  a quella  -vita  , alla  quale  , 
quando  faranno  peruenuti  , ritroueranno 
ciò  , che  fi  è detto  . Tu  hat  detto  breue 
tempo  . yin^i  niente  certo  , fe  ciò  allo 
yniuerfo  fi  paragona  . Hor  che  molti  a 
quefìo  , che  f è detto  non  prefimo  fede  , 
non  è niuna  marautglta  ; non  battendo  ve- 
duto mat  fatto  quello  , il  che  bora  f dice  : 
ma  alcune  tali  parole  più  tojlo  fra  loro  in . 
dufrioftmente  compofìe  a certa  fmihtu - 
dine  , non  come  bora  aca/o  concorrenti,  ma 
yn'huomo  perfetto  in  virtù  , quanto}  pof 
fbtle  il  più , & fmmamente  potente  nel 
fare  , (f  nel  dire  in  certa  tal  quale  Città  , 
* fa  egli  vno  , o più , noi  videro  mai  j o lo  ti 
fenft  tu  ? In  niun  modo  no  . Ne  mai  o 
beato  hanno  preflato  gli  orecchi  a ragiona- 
menti bone  Ai  j & ciuili\  co  quali  con  ogni 
forz/t  » Cf  con  °gni  Audio  fi inueftiga per 
conofcere  la  verità  : ma  falutano  da  lonta- 
no , le  contefe  piene  di  accorrerne  , che 
niun' altra  cofaappettfono , che  vna  opi- 
nione , Vicendeuole  conte  fa  , cosi  ne' 
giudici  j , come  ne'  priuatì  ragionamenti  . 
Per  certo  no.  Per  la  qual  coft , preue- 
dendo  , & temendo  noi  quefìo  , dalla  ve- 
rità af retti  barbiamo  detto  t che  non  fi  ha- 
' rebbe 
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rebbe  a ritrovare  alcun*  Città  , nè  Repié» 
bieca  , ni  huomo  perfetto  prima  , 'che''* 
cafò  città  ne  cefi  ta  non  aueni/Jè  a quegli 
pòchi  filo/ofi , i quali  no*  fono  mah  * ma  si 
beni  bora  chiamati  inutili , di  prendere -,  d 
volendo  > ò n oh  volendo  il ponerho  della  Cit . 
tà , & di  ejjer  a lei  obrdicntt;  o almé- 
no in  coloro  , che  commandano  $ p ne  fi- 
gliuòli loro  per -Cèrta  tn/pitratione  d tutti  a 
non  fi  appigliale  A vero  amore  della  fa. 
ptenz^a:  Ut  a che  , 0 l’un*  3 p l'altra , o amh 
tedue  quegl  e co  fé  fono  tmpfitbilt,  io  non. 
pettfì , che' l fi  pojja  dimofìra+e,  altrimen- 
ti /are fimo  ragionevolmente  da  burlai fi t 
Tome  cvloro , che  fihgeftno  le  cefi  fecondo 
il  de f derio  deli  arimi  6 ; non  c egli  così  } 
C6s)[a  fatto.  Se  alcuna  volta  adunque 
f affato  già  tempo  infinito  gli  hu  omini  nel- 
U /loffi*  eccellenti , da  necefuà  /penti 
gò  vernarono  la  Ripulii  ca  ; ove  re  là  règ- 
gono in  fuetti  tempi  in  qualche  barbar * 
Contrada  dalla  no  fra  nifi*  lontani fifà* 
molto  , o nello  auènire  l*  reggeranno  j ter* 
tamente  in  /ut fio  fiatò  di  co/è  , giamo  noi 
pretti  di  contender  còn  ragione , che  fnZà 
dubbio  la  Republica  difi  guata  di  /òpra  fth 
fi*ta , o fi*  per  douerfì trovare . Per  cer- 
Yò  ciò  fi  poti  ebbe  fare , quando  quegl  a mu- 
fi  ftW  *l  governo  dèlia  Città  , noti  ejfen* 
do  rmpòf Ubile , che  èli*  fi* , hi  hot  die, Amò 
co  fi  tmpofibtli  j nondimeno  anche  è*  noi  le 
habbiamo  tonfì/fate  difetti;  Mchor  4 
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mè p are  cosi . Tu  dirai  dall’ altro  canto  , 
che  cso  non  affata  al  uulgo  , Perauentu - 
ra  . O hu$mo  beato,  dunque  non  accufare 
sì  fattamente  ti  uulgo  . tìorche  fimi  tu  , 
chef  ano  fer  douer  fenfar  coloro, fi  dima- 
frafst  non  fer  def derio  di  conte  fa  ; ma  con 
amtcheuoLt  ammoni  ti  uni  ( fci  Atala  contra- 
ria calumata  del  dejtderto  dello  imparare  ) 
quai  ha  omini  tu  chiami  principalmente  Fi - 
lofojì , & chedt  nuouo  dislinguefst , Un 
gegno  , & lo  P.udto  loro  , accio  non  penfaf 
fero  , che  tu  dicefsi  coloro  , i quali  fliman 
efsi  ; o fe  tnTcotal  gutfa  rtfguard afferò  di- 
refi  Ju  , che  f afferò  fer  prender  dtuerfa 
Opinione,  f offerti  per  rìfponder  altre  co- 

fi  1 o siimi  tu  difsi  io  , che  fi J degni  alcu- 
no contro  ad un'huomo piaceuole,o  che  huo . 
tuo  fenici  inusdia , malignità  inuidij 
huorno  non  inutdiofo ? per  certo  io  rifpon - 
do  per  te  , non  in  moltitudine  dt  h uomini  : 
ma  in  pochi  a fatto  , ritrouarf  sì  crudele 
natura  . Et  to  anchora  mi  fimo  il  mede- 
fimo  . Hor  penfi anche  tu  quefio  ? che  fi a. 
no  quei  huomtnt  cagione , perche  la  molti r 
t udtne  con  malanimo  fp  porti  la  fio  fifa  j 
t quali  effóndo  innettt  a.  quello  fu  dio  , & 
facendone  di  lei  profefsione > prouocano  gli 
huomtnt  per  tutto  con  ingiurie  i & come 
f dilettino  d intmtcitie  ,fempre  dicono  ma. 
te  delle  perfne,  operando  cofa  non  punto 
conueneuole  alla  f loffia . sid  ogni  mo- 
do , Perctocbe . o oidi  munto  non  auan . 
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<.*  otio  a quell' huQmo  , che  dirizzato  hab- 
bta  l acuie^jZ^t  dì  t ut  tu  la  mente  u quel- 
lo , che  e neramente  , dt  poter  guarda- 
re i negocif  bafii  de  glt  huomtni  ; nè 
contendendo  con  loro  acquifìarfi tnuidta  , 
(fi  maleuolentta\  ma  quelle  cofe  contem- 
pla , le  qualt  feruano  ffempre  il  medesimo 
ordine  ; (fi  le  quali  l'yna  dall' altra  non  n- 
ceuono  , ne  palificano  ingiuria  : ma  fimpre 
/ ono  ornate  tutte. , (fi  fecondo^  la  ragione 
ordinate ^ (fi  quefle  imita  egli ,(fi  (quan- 
to fi p Ho  il  più),  fi  rende  ad  e fi  e fomiglian- 
te  : 0 filmi  tu  poterfifàre  , che  alcuno  non 
imiti  quello  ; a cui  pieno  dt  marautglia  con 
amore  Jiaccofla}  In  m un  modo  no. K Per- 
che appigliando/!  tl  Ftlofiofo  fiefio  al  diurno, 
& al  decoro  j e alt  Fiefio  diurna  , (fi  decoro 
fi  rende  x in  quanto  è pofitbile  all  hi, omo  : 
ma  in  tutte  le  coffe  ys  è grande  la  calun- 
nia . Così  e ad  agni  modo  . Se  adunque 
fi  indù  ceffi  egli  da  alcuna  necefiita  a trasfe- 
rire le  coffe , che  colà  vede  panatamente  t 
(fi  pubhcamente  a eofiuipt  de  glt  huomtnii 
nè  folamente  for mafie  fi  ; ma  glt  altri: 
dimmi  fìtmerejh  tu  , che  egli  hauefie  ad 
effire  vn’ artefice  da  poco  di  temperanza , 
dt  giufiitia  t (fi  di  tutta  la  virtù  del  popò- 
lo  > No  . Se  tl  Volgo  fi auedeffe , che  di 
queflo  dicemmo  la  verità  y fi  adirerebbe  egli 
co  Ptlofifi , (fi  non  ci  crederebbe  m dicen- 
do ; che  in  modo  alcuno  non  douejffe  e/ffere 
In  Città  beata , fi  non  la  for  mufferò  quei 

diptn  * 
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dipintori , * quali  fi  fcruono  delieffempio 
diurno  > In  modo  ntuno  fi  adirerebbe  ,fe 
egli  fè  ne  auedejf  : ma  •qual  mamera  di  di* 
fingere  di  tu  J Quando  quefh  dipintori 
bau  er anno  prefa  la  Città  , & icofumi  die 
gli  huomini , non  altrimenti  , che  certa  ta- 
vola primieramente  lanetteranno  j'  fiche 
in  muna  guifa  è ageuol  co  fa . O non  fai 
fu  , che  in  queflo  fono  i F ilo ff  da  gli  altri 
di (cordanti*  perche  non  tentano  trattare 
fte  d intorno  al  privato  , nè  alla  Città  , nè 
al  far  leggi  innanzi , che  o e fi  ritto  le  haue- 
Vanno  prtfe  purgar^  o non  le  f bau  er  an- 
no mondale  ? Et  in  <cero  bene . O non 
penfi  tu  , che  efii  fano  dopo  quefo  per  dr- 
frtuere  la  forma  della  Republica  ? Cer- 
to sì . Po/et  a quefe  cofe  operando  , all'v 
na  , & all'altra  , come  io  penf  riguarde- 
ranno fiejfo  , cioè  a quellà  } che  per  natura 
fi  ritroua  giufho  , honejh , & temperato  , 
& alle  altre  cof  sì  fatte , & dtnuouo  alte 
fiumane , & difonetànno  l humane , fecon- 
do lo  ejfempìo  di  là  fuf  , moderando  la  na- 
tura humana  co  gli  xjficij  de  gli  huomini 
alla  fmiglian^a  di  quello,  che  Fiomero  *n- 
chora , quando  ne  gli  huomini  fi  fatiamo 
egli  vna  fede , imagine  , & fomiglian- 

%a  di  Dio.  Rette.  Dunque  t F i lòffi \ 
come  io  flimo  , in  parte  cancelleranno  V Qf 
in  parte  anchora  coloriranno  ,fno  , che  dk 
loro  f congiungeranno  , quanto  f pojfa  il 
piu  i co  fiumi  bri  mani  in  amore  con  Dio . 

Per 
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Ter  certo  be&ifiima /Urtile  quefia  dipintu- 
ra . Hor  per f adiamo  noi  color p , / quali 

tu  diceut , T estuano  in  fch/era  contri 

el/  noi  , che  fa  quel  hupmo  vn  dìpmtor  tale 
di  Repubhche  ; il  quale  dt  /'opra  appreffo  lo - 
ro  habbtamo  lodato  ? per  cut  f J degna - 

; perche  commettefiimo  a lui  .il  gouer «■ 
«e  della  Città  ; ér  appreffo  afe  oliando  bora 
questo  fi  renderanno  efii  miti  ? fe  ne 
fono  faggi  : perche  in  qual  parte  potran- 
no dubitare  ? affermeranno  efi  , che  Fi- 
lofofì  non  f ano  gli  amatori  de  IP  ente  3 & 
della  verità  ì Ciò  fartbbe  cof  difeonue - 
neuole  . O negheranno  perauentura , che 
la  natura  de'  Fi  loffi , la  quale  habbiam 9 
raccontato  non  fa  famigliare  dell' ottime 
Beffo*  Nè  queflo,  Macheì  ricuferan - 
no  , che  quefla  fornita  di  conueneuolt  off- 
cij  , non  fia  per  douer  effere  affolut amente 
buona  , & fopra  ogni  altra  cofa  amatrice 
della  prudenza  ì o coloro  piutoflo  appro- 
verai , i quali  babbiamo  pofìo  da  parte  ? 
In  niun  modo  nò  . O fi  adireranno  con  noi 
in  dicendo  anchora , che  prima  , che  il  ge- 
etere  de  Filofofi  non  prendati gouerno  del- 
la Città  , nè  la  Città , nè  i Cittadini  fa  per 
battere  alcun  ripof  da  mali  , nè  la  Repub  li-* 
ca  , la  quale  col  parlare  diferiuiamo  per  ri- 
ceuernein  effetto  quel  fine  . Manco  for- 
fè . O vuoi  tu  , che  diciamo  , che  i mede- 
fimi  non  manco  fi  fiano  refi  miti  : ma  per- 
faafi  a fatto  } accio  peraventura  fe  non 
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per  altro  , almeno  vergognando  fi  ilconfefi 
fino  . Sen^a  dubbio  . Hor  di  xto  re  fimo 
cofloro  ferfita.fi:  ma  di  quefto  cht  dubito» 
rà  , che  non  ftano  per  effer  figliuoli  di  regi , 

0 di  principi  coloro,  che  fono  p er  natura  fi- 
loffi ? Ntuno  no  . Ma  potrebbe  alcuno 
dire  , che  foffe  neceffario  , che  fi  corromp  e fi 
fero  ; tutto  , che  najfc effer o si  fatti  , conno - 
fia  , che  anchora  not  concediamo  effer  coffa 
diffìcile  il  conferuarfi : ma  che  in  ognitem- 
po , & di  tutti  gli  huomini  non  ne  poffit 
riufcir  mai  pur  v no  intero  , immacula- 

10  , di  queflo  farebbe  , chi  ne  dubitaffc  ? 
tfiuno  . Et  pure  dtfi'itrvno  in  cotal  gui- 
fa  bafleuole,  ritrouatoft  vna  Città  ubidien- 
te , eglte  f ufficiente  al  fornir  tutto  quefio  , 

11  che  hora  non  è creduto  . Sufficiente  cer- 
to. Che  fé  alcun  prenctpe  ordinarie  le  leg- 
gi , Cff  gli  vjficiÌ  ' cfye  Yl0t  habbtamo  raccon- 
tati , e non  farebbe  co  fa  imponibile  t che  i 
Cittadini  hon  volejfero  vbidir  loro  . Pet 
terrò  no . Dimmi  è egli  ma>auigha  , o ito - 
pofiibil  cof*  , che  altYi  habbiaA'o  la  Beffa 
opinione , la  quale  Ànchora  babbi  arto)  noi? 
Kon  come  io  penfi.  Ma  che  queffìe  cefi 
pano  ottime , poiché  fino  pcfiibiti , bafte^ 
uolmente  (come  io  p enfio) fi  è di  fiutato  dr- 
anZt  Bafeuolmenre  . Si  che  fegue  M 
preferite  da  ci'o  , che  fi)  detto  , che  fareb *• 
borio  per  effer  ottime  , fe  fi  f ac  effer  o , le  co - 
fe  , che  noi  habbìàtoo  predetto  intorno  al 
■far  delle  leggi  ; mèdef  mamente  difficili  da 
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furft  •.  nondimeno  non  imponibili  . lnue- 
nc  fegue , Poiché  a quefto  bab- 
ai mence  pojìo  fine j fi  ha  egli  hog- 
gwjat  a pajf'ar  al  rimanente  ; dicendo  , in 
che  modo,  (fi  co  quali  dtfcipline,  (fi  tfiudij 
faranno  ammaefirati  i conferuatort  dt  q ue- 
fia  nofira Republica  , (fi  in  che  età  qualun- 
que dt  loro  eserciteranno  ctafiheduna  co - 
fa  . Per  certo  dt  quefto  hoggimat  fiha  egli 
adire  . In  munrnodo  da  me  non  fi  e fat- 
to faggiamente  j hauendo  to  lajfato  di  fo- 
pra  la  dtf colta  , (fi  male  sita  de'  matrimo- 
nij  , (fi  la  gentrattone  de' figliuoli , (fi  la 
. ordtnat  torte  de'  prcnctpt-,  cono  fendo  quan- 
do fa  cofa  tnutdtaft,  (fi  malageuole  da  fiar- 
Ji\  o no  a al  tutto  Vera  : (fi  concio  fa  , che 
f°ffe  venuto  il  bifogno  dt  trattar  dt  quefio  , 
babbi  amo  dato  già  compimento  a ciò  , che 
per  tiene  alle  donne  , (fi  a'  figliuoli  : ma 
quello  , che  a'  prencipi covatene  fabifigno* 
cioè  come  da  capo  il  ripigliamo  . Hor  dice- 
vamo noi  fe  tu  U raccordi  , che  a coloro 
conueriijje  l' effer  amanti  della  Città  j qua- 
li f o fiero  appreuati  ne’  piaceri  (fi  ne’  de- 
clori , nè  da  quello  propofito  fi  dtmouejfè - 
ro  per  fatiche nè  per  paura  de  pericoli , 
..»<?  per  altra  mutar  ione  , (fi  chi  ciò  non  fofi 
fe  pojjente  di  fare  , fi  dtponejfè  : ma  chi 
. per,  tutto  riefee  fincero  , (fi  incorrotto  (co- 
me oro  cimentato  alla  pruoua  del  fuoco  ) 
fa  da  preporfi  al  gouerno  'della  fjjttà  ,^(fi 
* ■ ornarfì  codoni , (fi  in  nta , (fi  dopo  mor- 
te. 


ro  quejto 
hi  amo  fin 
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t e . V n non  so-,  che  tale  era  quello  , che 
fi  diceua  y in  facendo  fi  innanzi  il  nofiro  ra- 
gionamento copertamente  ; temendo  egli  di 
muouer  quel  parlare  , che  fifaal  prefìt- 
te, T u di  la  venta,  tnuero  mi  lo  arri- 
cordo  , Perche  o amico  io  dubitaua  dt  dir 
Quello  , tic  he  hora  ardij  di  dire  : ma  al  pre- 
fìnte noi  ofiamo  affermar  quefio  , che  t ris- 
pedì dilìgentijSimt  deono  effer  ottimi  Filo  fi- 
fi  • Ciò  tenga  fi  per  detto  . Confiderà  hr. 
ra  quanto  pochi  faranno  si  fatti  : perciò - 
che  le  parti  di  quella  tiaf  ura,  la  quale  hai- 
hiamo  detto  , che  fi  dee  rttrouar  tn  loro,  di 
rado  concorrono  infieme  : (fi  per  lo  pi'u  na- 
fìonofì parate  . ''  In  qual  nudo  di  tu  cete- 
fio?  T u non  fai , che  gli  huomtnr  non  fi*, 
gltono  nafìtr  docili  , r '/corde  noli , ingerito  fi , 
& acuti , ornati  di  quel  altre  dori  di  t- 
l'animo  , che  fìghono'fìgutr  a quei? e , (jf 
piu  oltre  forti  , (f  dt  animo  grande , in 
maniera  , che  fine  "Vinario  modef? amentg , 
ftpofatamente  , & cofahtemente  ? concio - 
fa,  che  huomini  tali  'fino  portati  ouunque 
gli  aurerie  dal f cruore  deli  acute  fieffa , 

‘fri  ut  di  ogni  Fi  abilita,  & granirà  . Tu 
.farli  il  %ero . Dunque  quefit  fidili  ro- 
, fiumi,  & a fatto  lontani  da  ogni  teggre- 
de  quali,  come  f'dtlt , fi  potremo 
feruti  e nella  guerra;  nelle  paure  fino  im- 
mobili felle  difciptrne  per  lo  contrario  fan- 
'-no-  ri  mede  fmo  , effèndo  immobili  , & difi. 
tilt  allo  impararti  perche  fi  rendono  flupi- 


Dy  Google 


\ 

p E L L A R E P.  TJ7 

di , pieni  di  fanno  t di  sbadiglio  qual, 
fiora  deono  affaticar  fi  intorno  ad  $ na  fmil 
cofk.  Egli}  come  tu  di . Manotdtfopra 
h abbiamo  detto  ragtoneuolmente  , che  con . 
uentffe  alprenctpe  l’efftr  partecipe , & delm 
l'vno,  & dell'altro  , altrimenti  non  fi  ha. 
uefjè  a dare  a lui  la  fuprema  di/ciplina  , & 
fargliele  parte . Bene  . Non  ifitmitu, 
che  ciò  fa  per  auenire  di  rado  ? Rari  fi - 
me  "volte  ad  ogni  modo . Dunque  canuien 
effeminare  lo  ingegno  dithihabbia  adeffer 
prencipe  , intorno  a quelle  fatiche  , tinto, 
ri  , piaceri , / quali  habbiamo  detto  di  fopra^ 
oltre  ciò  aggi  ugniamo  , fiche  dianzi  b ab- 
biamo tralafctato  , cioè  che  faceta  mt f ieri t 
< che  eglift  ejferciti  in  moltif  ime  difcipline  a 
fnefmamfeft  f fa  buono  tn  apprendere 
la  gradi fima  dottrinalo  piu  tofio  difettino-, 
come  coloro,  i quali  in  altre  opere  temono, 
& f abbandonano . Cosi  certo  conuten, 
che  fi  inue fighi  : ma  quale  chiami  tu 
grandi  filma  dottrina?  Io  penfo  che  tu  ti 
raccordi , che  ejfendofi da  no t pò  fi  e tre  ffo- 
eie  nelT  anima , fumo  tnfieme  convenuti  in 
di  finir  quell o,  c he fiagiufiutA, temperanza, 
fortezza  , fapien\a  . Se  non  lo  mi 
aricordafit  non  farei  degno  d^ dir  da  te  il 
rimanente . O tieni  tu  a memoria  diche 
innari  Ti  a quefio  fi  di ffe . Che  ? Per  cer- 
to habbiamo  detto , che  fi  poteffe  il  me  defi- 
mo  Veder  più  perfettamente  con  certo  al- 
tro più  ampio  giro  di  parole  : ma  fife  pii* 
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commodo,  che  da  noi  s' introduceffero  dtmo- 
■flraitoni  più  eonfaceuoli  a ciò  che  è flato 
detto  dianzj  ; onde  rifonde  fle  efferui 
ciò  bafleuole\  & cosi  aU  bora,  come  mi  par- 
ete Ji tratto  queflo  ro^fiamente.  ma fi  di  ci'o 
rimanete  contenti  ditello  voi . A me  & a 
tutti  gli  altri  parue,  che  fi  babbi  a detto  me- 
diocremente . D'intorno  a queflo poi  o ami- 
co difi  io  qualunque  parte  di  do  che  è fl 
t rat  afii  affé , non  fi  farebbe  troppo  mediocre 
mète, pere/ oche  méte  d'imperfetto  èmifùra 
di  alcuna  cofa  -,  ma  ad  alcuni  alcuna  volta 
pare  , che  fi  fla  bafleuclmente  trattato  ne 
faccia  m fieri , che  fi  inue fighi  più  oltre . 
A molti  per  la  pi  gretta  cto  adtuiene . . 
Queflo  Vitto  di  fi  io  dee  effer  lontanifiimo 
dal cuflode  della cittù,(f  delle  l*gg*  ■ Co - 
ueneuole  cofa  è . Adunque  amico  fi 
dee  far  da  coflui  vn  maggior  giro,  n 'e  è da 
porfi  minor  opra  nello  imparare  , che  nello 
effèrcitarfi,  altrimenti  come  poco  fa  dicem- 
mo non  perù  entra,  mat  al fine  della  fimmat 
a fatto  neceffaria  dottrina  . O non  fi- 
no  quefle  grandifitmc  cofe  . & ntrouafi 
egli  altra  cofa  più  eccellente  della  giu  flè- 
ti'1 i & di  ciò  che  raccontato  habbiamo  ? 
Per  certo  più  eccellente  difi  io  » & tnuero 
che  di  quefìe  medefime  cefi  in  ntun  modo 
non  contitene, che  fivegga.certa  ombra  * co - 
mehor.t  vediamo  : ma  non  fi  la  fa  il  trat- 
tarne perfetti fsimamen te-,  o r.cn  è ciò  cofà 
ridiccloja  tl  fon  er  ogni  Audio  d'intorno  al- 
■Jt.  lo 
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le  altre  cofe  minime,  if  con  ogni  forzja  con * 
tendere  , perche  ft  for  nifi  ano  diltgentifst » 
ertamente  , & fìncertfstmamente  quanto 
ft  può  il  più  : ma  delle  cofè  grandi fìtme 
non  volere  , che  grandi/sime  ftano  le  accu . 
rateile  ? Qttef/o  p enfierò  di  fi' egli  è forte 
degno  -,  percioche  penfì  tu  che  alcuno  ft 4 
per  douerti  taffar  andare , fi  da  te  non  ri - 
cerchi  al  prefente, quale fìa  qu e Ragran dif- 
fama dt  fa pi ina  ; di  cut  bora  tu  parli , & in- 
torno a che  fene  verp  ella  . Inuero  no  r, 
ma  tu  addiman da, battendola  in  famma  non 
poche  volte  vdtta  : ma  bora  0 non  Vt  corrfì- 
deri , 0 penfì  ptù  torio  dt  difìurbarmi  con 
quefle  oppofìtioni , il  che  to  maggiormente 
penfò  . concio , a che  t»  hai  vdito  fpeffe  vol- 
te l idea  del  bene  effer  vna  granrdifstma  di - 
fcipltna,dt  cui  fe  la  giuftitta  , le  altre  fi 

ne  vagliano , fi fanno  Vfili}&  conue»euolim 
& faprat,cke  to  mi  Vaglia  quaft  di  quefìo 
Cf  ciò  più  oltre  . che  noi  non  la  conofctamo 
bafìeuolme  te:  ma  dt  lei  non  tenendo  con» 
te^a  anchorche  cawofcefsimo  quanto  più  fi 
pu  le  altre  cofè,  fàprai I,  che  non  ci pernotti» 
rebbe  da  loro  ntuna  Vti/ità  ; cofì  come  non 
et  gtouerebbe  qualunque  cofa.che  noip'iffe- 
defsimo  fen^a  il  bene  . 0 Rimt  tu  , che  fut 
certa  cofa  maggiore  tl  poffèdere  tutte  le  al- 
tre cofe  fen  fa  il  pofjeffo  del  bene  , 0 l in- 
tendere tutte  le  altre  fen^a  la  intelligen - 
Zja  dell ifitfjo  bene  , £f  nr,n  intender  niun 
buono  bonetto  ? \ Igon  per  Gtoue  no . 
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Stanche  ciò  fai , che  alla  maggior  far  te  il 
f tacer  fare  tl  bene, a fiù  galanti  la  frudtn 
Z,a  . Sen^a  dubbio  . Più  oltre  , & que- 
sto tu  fai, che  coloro,  i eguali  (limano  quefio, 
interrogati  non  fojfono  dtmoftrare  qualfru 
denota  fi  dteanfi  ma  fono  finalmente  afir  et- 
ti dire  frudenf*  di  bene  . O quanta  ridi- 
colo fa  ri  fi  offa  Perche  non  deuurebbe  fa 

rer  ella  ridicolofa  ,fe  biafimandoci , fere  he 
non  (ape (simo  tlbene  ; di  nuouo  farlajfero 
con  cjfo  noi  del  bene, come  fel  conoficfitmoì 
concio  fi  a che  dteano  tl  bene  ejfer  la  fruden - 
Z,a  del  bene , come  conofcefsimo  ciocche  fi  di. 
tefiero, quando  froficrijfero  il  nome  del  be- 
ne ? Tu  dt  tl  -vero . Ma  che  ? coloro tche 
diffintfiono  , che'l  bene  (a  f tacere , dimmi 
f rendono  efit  manco  errore  de  gli  altri  ? 
non  fono  e fu  affretti  a eonfejftre  , che  i f ta- 
cerifi  ano  catti  ui  ? Grandemente  . Dun  ^ 
que  fono  affretti  a confejfare  il  medefìmo  _ 
ejfer  buono,  cattino  . non  e egli  così  ì 

Certamente  . Hor  non  e mamj'eflo  leuar- 
fi  intorno  a ciò  ajfafitmi , & grand/fiimi 
dubìj  ? Mantfefló  sì.  Non  è egli  (j  q**e- 
ffo  anebora  chiaro  ? che  molti  eleggerebbe- 
ro di  fare , & dt  fojjedere  ciò , che  far  gì  u- 
fio,  £gT  honefio^tutto  chenonfia,  & farefe 
a glt  huomtnt  che  efsi  lo  hauejfèro.  ma  ni  un 
fenfk  dt  hauer  bafleuolmente , fe  folamente. 
fojjedtjfe  le  cofe  , che  folamente  far  ejfer  o 
buone  : ma  tutti  quelle  cercano  ; lequali 
fono  yeramète  buone,  fregandone  chi  un. 
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que  intorno  ad  effe  la  opinione  ? Si  certe  , 
tnuero  tutta  Camma  defìdera  il  bene , 
per  caufa  dt  lui  opera  tutte  le  co/è  , augu- 
rando/ eflèr  tl  bene  altura  cofa  nondime- 
no dubita  nipM)  bajìeuoltnente  comprende, 
re  cto,  che  egli  fra  j nè  lo  ha  co/i  chiaro  , (fi 
certo, come  le  altre  cofe, (fi  perciò  in  diuer- 
fè  cofe  s inganna,  quando  fi  affretta  in  giu- 
dicare ciò  , che  fra  Vtile  . ■ Dimmi  intorno 
a ciò  , effondo  egli  tale , ($  cotanto  direm » 
che  debbano  ejjere  alt  eh  ora  o/ufeati  nell it 
citta  quei  eeetllettfimt  cittadini, cut  com- 
mettiamo tutte  le  cofè  ? Manco  di  tutti  gli 
altri  lo  fhmo  che  nò f ano  da  filmar fi  molto 
le  cefe  giu  fi  e (/  h one/le  poffedute  da  VtiO 
cu/l  ode  ; fé  egh  non  cono/ce  per  qual  rt /et- 
to/ano  honefle,(fi  buone,  fè  è eglt  conuene- 
le,  che  lé  conofca  chi  ciò  ht>n  cono/ce  : ma  tir 
in  donino,  che  ninno  non  le  conofcerk  bufi  e - 
uòlmentt  iman*,  * . ' Bene  dtffegli  tu  lo 
ifidouini . Dunque  la  repnblica fia  da  noi 
ordinata  perfettamente  ,/h  tl  cùffode  din- 
torno a quefte  farà  p erito  .*  Cori  nec e/fa- 

rio è • ma  tu  o Socrate  dimmi  /e  di  cheto 
fteffò  bene , fia  fienaia  o piacere. o altra  cofa 
da  quefle  diutrfa  ? O huomo  tu  /et  da  be - 
nc>&  ttho  /coperto  buona  pe^z^a  fa,cheno 
ti  belerebbe  ,fe  intorno  al  medi  fimo  io  ap- 
pprt aftiV opinione  altrui . O Socrate  à me 
non  par  gt  ufo , che  fi  poffà  riferire  L altrui 
opinioni, (fi  non  la  propria  tn  alcun  modo  ; 
ma/simamente  da  huomo  in  que/ìe  co/è  ver- 
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futa  fi  lungamente . O penfi tu  , che  ttìn 
bene  , che  di  quello ,dt  cut  alcuno  è ignoran- 
te,del  mtdcjtmo  come  intelligente  ei  ne  ra- 
gioni ì , In  modo  ninno  tome  intelligente , 
ma  fi  bene  come  per  opinione  parlandone 
ct  'o,  che  finte . O n^n  fai  tu  ,c he  tutte  le 
apMf  nt  fendala  fetenza,  fino  brutte  , di 
cui  le  ott,  me  cieche  fono  ? O fimi' tu  ejfer 
coloro  , che  fenza  intelhgen  za  hanno  di  al- 
cuna cofa  % era  optnion*. , da  color  differenti, 
i quali  tutto  che  fono  ciechi,tuttauia  carni - 
nano  per  diritto  fintieroì  Niente  man- 
co . Vuoi  tu  adunque  contemplare  le  co- 
fi  brutte, & le  cieche le  oblique,  effenda 
lecito  vdtr  dagli  altri  le  chiare, & le  belici 
Deh  per  Gioue  Socrate  diffe  Glaucone  non 
cejjàfe  $ effendo  tu  quafì  al  fine  j e fen- 
do ci  a fùffeienza,  fi  ettandio  tu  trat- 
terai del  bene  , come  factfii  della  giu- 
f itta  , della  temperanza  , & dell' altre,  • 
A me  anebora  o amteo  batterà  molta  : ma 
dubito  , che  mi  manchi  il  potere  , di  pa- 
rer più  tnnetto  , (f  dt  muouere  glt  audi- 
tori a rifa,  bau  end)  ofùto  a prender  cofa  fo- 
pralefor^e  mte . Alla  per  fine  o kuomi- 
ni felici  la  fa  amo  al  p re  finte  da  parte  quel 
lo,  che  fiato  fi  e ffò  bene  j pereto  che  eglièy 
come  mi  pare, /òpra  la  corttcwplattonc  p re- 
finte,  ma  quaterne  appaia  il  figliuola  di 
& chi  ti  fia  famigliati ttfiimo\  fi  pare  n 
* Voi  il  diro , lafo  che  nò  , lafcterollo  da  par- 
te % Deh  dì , che  pof itati  padre  ci  dichia- 
rerai'. 
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Tirai  . per  certo  defiìdereret  di  dichiara» 
reti  bene  , (fi  che  Tot  lo  apprendere  , (fi 
non  come  borati  parto  foto.  Dunque  rice- 
vete al  prefènit  quejto  parto  , (fi  figliuoli 
del  medejìmo  bene  j nondimeno  guardate- 
vi , cheto  noi /apendo  non  vi  inganni , ren - 
dendouenc  vna  Vana  ragione  del  figliuolo* 
Si.  guarderemo  fecondo  te  forsje  nostre , di 
pure  . il  dirti  certo fie  prima  infìeme  con  . 
Jtrmafiimo  , (fi  alla  memoria  fi rtductJSimo 
cio: , che  dianzi,  (fi  altra  volta  fi  difife  fi}  e/l 
fi.  Che  l • V er  amente  diciamo  irrite  co- 
fi  belle  , (fi  molte  buone  , (fi  fimi  Intente  , 
che  fila  ctaficuna  particolarmente  ; (fi  col 
parlare  le  dtfiìingutamo  . Le  diciamo  si  • 
Introduciamo  poi  lo  flefifo  bello  , (fi  tl buo- 
no fiìefifo  , (fi  finalmente  in  tutte  le  co  fi , le 
quali  poneuamo  , come  molte  , Vna  cofa  di 
nuouo  poniamo  fecondo  vna  idea , quafi  el- 
la fila  Vna  tn  cia/chedun a -,  la  qual  appel- 
liamo fecondo  quella , che  tn  qualunque  fi 
ritrova  j (fi  quejìe  diciamo  , che  fi  'Vegga- 
no : ma  non  s’intendono  : ma  fi  intendano 
le  idee , (fi  non  fi  veggano . Coste  ad  ogni 
modo  . Hor  con  qual  parte  di  not  vedia- 
mo eie i , che  fi  Vede  ? Col  vedere.  Dun- 
que non  con  l vdtfo  ciò , che  fi  ode , (fi  co  gli 
altri  fienai  tutto  il  rimanente  , che  fi  fen- 
te  ? Certo  si. . Dimmi  hai  con  fi;  deraro  tut 
quanto  perfetta  Virtù  l autiere  de  fenfihab 
bta  fdbricato  a quello  y che  diciamo  noi  ve- 
dere , (fi  efifer  veduto  ? Non  molto  no  * 
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Md  confiderei*  in  cot*l  gutf*\  fa  bifign* 
all' andito  , (f  *U*  voce  dt  altro  genere  , h 
pne  , che  quello  oda  , & quefl*  fi a vdtt a ? 
il  qual  ter^o  ab/ènte  quello  non  Ardirà  , nè 
quefl*  fi*  tntéfa  ? In  modo  nonno  . Per 
certo  to  mi  ritmo,  che  ad  altre  molte  co fet 
fer  non  dtr  a tutte  faceta  ma  tal  cofa  mi- 
fieri . H'Jt  ne  rttroui  tu  alcuna  virtù  sì 
fatta  ? Na . Come  non  eonuden  tu  la 
virtù  del  Sedere , & delvtpbtle  hauere  di 
alcuna  cofa  tale  bifgno  / In  qual  modo  ? 
Preferite  ti  vedere  a gli  occhi , & gli  Refi 
al  veder  dtri^*ti\nel  medefmo  modo  pre - 
ferite  il  colore , fe  prefnte  non  fi  trouaffe 
Vn  certo  genere  ter^o , acconcio  a questo 
accommodat amente  dalla  natura ; nè  il  ve - 
Aere  vedrebbe  alcuna  cofa  • ne  i colon  po- 
trehhono  Vtderp . Che  di  tu  ejfèr  queRò ? 
Quello  dipi  to , che  tu  addimandt  lume . 

Tu  di  il  vero.  Per  certo  non  piccto/aideaj 
ti  fenfo  del  Sedere , (f  la  potenza  del  ve~ 
derfi  fono  congiunte  con  vn  giogo  horreuo-  ■ , 
le  sì  tra  tutti  gli  altri  congiungimenti  .non 
in  certa  pieaola  fede  j fe  pure  tl  lume 
non  è da  effere  dtfj>re\z.*to . PgUè  forte 
lontano , che  fta  da  difpre^zjtrp . Qual 
principalmente  de  Da  celejn  pénfi  tu  di 
queRo  cagione  , di  cui  il  lume  fa,  che,  £$  il 
moflro  Vedere  Vegga  eccellentemente , 
to  gli  occhi p veggano  gli  obietti  ? Quel» 
to  , che  tu  , gli  altri  Rimate  ; inuero  tu 
dì  del  Sole  . tìor  cosi  tl  Vedere  p riferife 
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aquefio  Dio  . Come  ? Il  xedere  non  è il 
Sole  , ne  l'occhio  in  cui  fi  ntroua  il  uedere 
è tlSole.  Certo  no  . Mn  tra  tutti  gli  or- 
gani de' /énfi  et  mafitmumentc  nè  è parteci- 
pe del  Sole . Inuero  molto . Et  la  for- 
ila , che  tiene- , non  la  firn  a egli  itfufa  dal 
Soie  ? Jid  ógni  modo  ; Più  oltre  il  Sole 
non  è il  uedere  : ma  ben  è la  cagione  da  lui . 
conciona  che  per  Ih  t ejfi$ fi  vegga  . Così 
certo  . Què&o  dirai  dimandarfì  da  me 
figliuolo  del  bene  ; il  quale  lo  flefiò  bene  ge- 
nero t froportionxto  a lui , a fine „ che  fi 
come  egli  nel  luogo  intelligibile  fi  riferire 
allo  intelletto  , (fi  a quelle  cefi  -,  che  fi  in - 
tendono  -,  così  queflt  firiferifia  nel  luogo 
uifibtle  alla  uifione , (fi  alle  co  fi,  che  fi  ueg- 
gono  . In  qual  modo  ? dichiaraci! o più 
di  fi int  amente  . Per  certo  tu  fai  qualho - 
ra  non  fi  riuolgono  gli  occhi  a quelle  cofi  , 
di  cui  i colori  lo  Jptendore  del  giorno  illu- 
mina , (fi  dtmofìra  ; ma  a quelle  altre  , che 
fono  tocche  daUt  fplendort  notturni  s'ingan- 
nano , (fi  (t  ai  bagli  ano  , (fi  paiono  efiere  / 
come  ciecht , (fi  non  altrimenti , che  fi'l 
uedere  in  loro  netto  non  fi  rttroui . Così 
adiuiene  . Ma  qualhora  fi  riuolgono  a 
quelle  , che  dal  Sole  fimo  rasate , Veggo- 
no mani  feji  amente  ; (fi  d ueder  mede  fimo 
appartficne  glt  occhi  fìefii.  Coste.  Non 
a! tr intenti  penfatu  deli animo  ; perctoche 
quando  a lui  fi  appiglia  quello  , in  cui  ri- 
fp tende  la  ueritù  , (fi  lo  flejfi  ente  , lo  in - 
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tende , & il  cono/ce , & appare  bauer  lo 
intelletto:  ma  quando  ne  uten  portato  a 
quello , che  è nelle  tenebre  me/colato  , cioè 
a quello  , che  fi  genera , ft  corrompe  ; 

l' acuteK.<,a  di  lui  fi  rinfusa  , & uerfa 
uarie  opinioni , apparijfè  di  eJJ'er  priuo 
di  mente . Così  appare . Quello  adun- 
que , che  dà  la  ueritò  a ciò  ,•>  che  s' intere-  : 
de , & porge  allo  intelligente  uirtu  per 
lo  intenderlo , dirai  effer  la  idea  del  bene , 
cagione  della  fetenza  , & della  uerità  , che 
Jì apprende  con  Io-intelletto  : ma  concio fa , 
che  quefle  due  cofè  frano  sì  fattamente  bel- 
le , eroe  ,la  cagni  rione  , & la  ventò,  ; fio 
fèeffo  bene  , tu  filmerai  altra  cefo,  da  que- 
fle j & di  loro  più  bella  ; lo  f limerai  bene . 
Et  così,  come  penfar  conuienft , che'l  lume  , 
& il  uedere  habbtano  in  fe  certa  fpecte  del 
t*ole  : ma  in  ntun  modo  non  frano  lo  fi  effò 
Sole\  cosila cognrrrone  , & la  uerità  Riab- 
biano certa  fpecte  tate  del  mede  finto  bene  • 
ma  in  ntun  modo  non  frano  (Ceffo  : perche 
lo  habito  del  bene  è forterruerendo  . Tu 
racconti  una  belle^.a  tnefiimabile  i/è  egli 
dò  neramente  la  fetenti,-*  > & 1*  uerrta:  mu 
egli  le  auanTfp  nel  decot  ti:  perctoche  tu  non 
dì  grò , che  egli  fiati  piacere.  Vedi,  re- 
me tu  parti  , tn  cotai  gutfa  contempi <* 
più  chiaramente ' la  imagwe  di  lui . I re 

qual  modo  ì Per  certo , come  io  penfb  ,* 
dirai  ; il  Sole  non  fola-mente  dar  il  potere 


alle  cofe , che  fi  ueggono  di  uederfi  i 
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che  la  generartene , lo  augu  mento , & il 
nodrtmeuto  ; fe  ben  egli  generatione  non 
e . In  qual  guifa  ? Et  di  in  quefìo  modo , 
che  il  bene  non  filamento  conceda  alle  co - 
fe , che  fi  cono  fona  modo  di  poterfi  cono - 
f cere  : ma  più  oltre  dora  loro  l'effèr  , ($  la 
ejj'en^a , non  effonde  effe*  ma  foprala 
offenda  , fuper  andata  egli  dt  antichità,»  (fi 
dt  potenti*.  * illhora  Glaucone  » ride n- 
■ do  dtffe  ; quello  è un  eccejjo  marautgliofi  * 
Di  cto  certo  ne  fèt  tu  cagione  j il  quale  mi 
hai  fpinto  al  mar.ifefìar  quello  , che  di  luì 
mi  par  effe . ^énchora  non  cefjare  fè  non 
hai  altro  impedimento  ; ma  principalmen*  ' 
te  formfo  la  comburanone  del  Sole  » fe  al- 
cuna cofd  sì  tralafci'o  . Inuero  fè  ne  trA- 
lafctano  molte . Non  ne  tralafctar  ninna 
per  minima  » che  ella  fi  fa.  lo  penfò  cer- 

to , che  oltre  ciò  molte  fìano  per  auan esor- 
ti: ma  pure  qualunque  cofe  al  prefcnte  po - 
tranofi  riferire  , non  lafcìerolle  fponta - 
neamente  » Così  te  ne  prego  . Penfa  , 
come  habbiarno  detto  , che  quefle  fìano  due 
cofe , (fi  l'una  regni  nel  genere , (fi  nel  luo- 
go intelligibile  , nel  uifbile  Ì altra , a fine  , 

. che  non  dicendo  io  net  Ctelo , poffa  parere 
d' ingannarti  d'intorno  al  nome  : non  dime- 
none  bai  due  fpecity  cioè , il  uifibile , (fi 
lo  intelligibile  * Le  ho  certamente  . Hor 
non  altrimenti , che  fe  tu  prendefiiuna  li- 
nea partita  indue  parti  inuguali  , (fi  im 
fimi l modo,  (fi  l'una ,, (fi  l'altra  parte  di 

nuouù 
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nuoti o diuidefSi , così  nel  medesimo  modo 
prendendo  lo.  proportene  del  genere  uifi- 
bile  , (fi  dello  intelligibile  barai  lo  chia- 
rezza , (fi  In  oficurìtà  , pojìo  l'una  al  pa- 
rongone  dell'altra-,  percioche  nel  genere  ui- 
fìbileuna  parte  contenirk  le  imagini  , & 
chiamo  imagini  primieramente  le  ombre  : 
dopo  l'effigie  , che  paiono  nell’ acque  , (fi 

• quelle , che  fi  ueggono  ne'  corpi  denfi  , de- 
licati , terfì,(fi  lucidi , tutto  cto,  che 

tale , fie  tu  lo  intendi . £<?  intendo  sì , 

Ma  l'altra  parte  quelle  cofe  comprenderà  , 
cui  quefìe  fono  certe  fimi  gitante , <70^ 

* gli  animali,  che  fino  appreff'o  di  noi , (fi  le 
piante , £5?  il  genere  untuerfi  de'  lau ori  '. 
Cosila  pongo,  • Ouuoitu  più  oltre  dfre  , 
rAf  fidi  (lingua  tjvejìo  genere  fecondo  il  ue- 
'TO , (fi  non  uero  ì (fi  fi  come  fie  ne  ffà 

quello,  che  fi  finge  con  la  opinione  a quel- 
lo , che  colla  fetenza  fi  cono  fie  , resi  fie  ne 
flia  il  simulacro  a quello,  di  cui  è fio  migliar» 
fifi?  Per  certo  sì.  Considera  anchora la 
diuisione  dello  intelligibile , come  a diuider 
si  babbi  a.  ìnqualmodol  Inuero  un  ge- 
nere delta  rìefjò  intelligibile  è quello,  *1 
quale  ( animo  cerca , fieruendof  di  quefì e * 
come  d' imagini  ; le  quali  dianzi  fono  fia- 
te  dhuifè  , (pinta  a procedere  da  i prefitp- 
fofiti , non  al  principio  ; ma  al  fine  : mai 
l altro  quello  , il  quale  s imagi» a l'animo  , 
procedendo  dalla  fùppofitione  al  principia 
non  fiuppofìo  -,  non  ualendosi  d'imagint  ; dt 
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etti  panno  pitti  Valer;:  nell'altro  genere: ma 
nelle  fiecie  procedendo  per  effe,.  Non 
intendo  \>*fteuolmen‘e  quello , c he  tu  tt  dì  m 
Hor  di  nuouo  dfi io  , percioche  ptu  ageuol- 
mente  quando  tt  baro  ci': dettolo  intende - 
rat . Ijìtmo  , che  non  ti  f,a  occulto  i che 
colore  , i quali  Ver/ano  intorno  alla  Geome- 
tria , (fi  Aritmetica  , (fi  alle  altre  cofe  fi- 
miglienti  > /appongono  il  pari , (fi  d* fiori  , 
(fi  le  figure  » (fi tre  j/rcte  di  angoli , (fi  le 
fimigltanti  a quefie  in  ctafihedun  argomen 
to  ; (fi  / apponendole  , come  a etafeun  ma- 
ni f e fi  e , non  penfano  d'interno  ad  efie  di 
hauer  a render  nè  a p , ne  ad  altrui  ntuua 
ragione  ; (fi  quinci  dando  tncominciamen - 
to  ; dipendono  hoggtmai  alle  altre  } (fi  fi- 
nalmente a quello  peruengono , il  che  àa  l*~ 
ro  fi  cercaua.  • Al  tutto  ho  cono  fiuto  que » 
fio . Perche  tu  dei  /opere , che  fi  ne  fèr- 
uono  delle  fi ette , che  fi  veggono , & dì  quel- 
le ne  ragion  ano hertche  loro  non  din  ZA^ano 
la  mente  : ma  a quelle  altre  più  tofio , di  cui 
quefle  fino  (mulacrt , cioè  allo  ffefià  qua- 
drato, (fi  diametro  non  a quello  , che  di- 
pingono -,  (fi  nelle  altre  nel  me  de  fimo  mode 
fi  Stagliano  di  quefì e fiecie  .qual  certe  ima- 
gi»! ì le  quali  difiriuonp  , (fi  fi figurano  * 
..  di  cui  fino  le.  ombre  , (fi  te  imagint  nellè 
. acque  ? quelle  top  di  veder  procurando , te 
quali  non  altrimenti  p poffòno  apprender  > 
che  col  Uperfi.  Tu  parli  il  vero.  Que- 
fi  a dtceua  diunQe/fer  fpecie  del genere  /*» 
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terra  ,a  gutfà  di  fp  e lune  a ; la  cut  lunghi f- 
ftma  entrata  verfò  tl  lume  fta  per  rutto  ri- 
porta , & in  quella  gli  huomini  nodritt 
dalla  pu  enfia  , in  maniera  per  lo  collo  a- 
Utntt , per  le  gambe  , che  fi  ano  ajìret - 
tt  ftarfene  fempre  immobili  , Cf  fotamen • 
te  Vedere  dalla  parte  dinanzi  ; non  poten- 
do girar  le  tefie  inforno  , hauendole  lega - 
te  . Et  dopo  le  J palle  dalla  parte  di  fipr* 
da  lontano  vi  fta  appefa  vna  facella  di  fuo- 
co • ££  tra  il  fuoco  , & gli  huomini  coti 
legati  vna  via  alquanto  alta  , prejfo  all « 
quale  tu  Veda  fabrtcato  un  picciolo  pare- 
te , alla  fìmtlttudine  di  alcune  cortine  ; 
dietro  a‘ quali,  per  lo  più  i gtuocolart,  met- 
tendole d.nan^t  a'  fpettatori  t dtmo  frano 
le  lor  cofè  mar  ani  gli  ofè  . V > ggo  dtffe  egli  . 
tcnfa  'jtù  oltre  t che  gli  h uomini  portino  4 


O P O quefle  cofè  difi 
io  , rajjòmiglia  la  natu- 
ra 'Hìofifà  ad  v n coiai 
affetto , ih  quanto  per - 
tiene  allo  ammae  ftra- 
mcnto,($  alla  roTffeTf- 
^ a Figurati  nell'ani- 
mo Vna  habttattone  fot 


quefio 
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fuejio  paref  euafi  dfuarie  / orti  , /opra  efi 
fi  pmtnentt , & fatue  d huomtnt , &i  ma- 
gmi.d\  altri  animali  di  pietra  , & diléguo, 
fabricat.e in  uarij  modi  , £t  di  coloro  , che 
portano  quei?  e co/i  intorno  % come  è decen- 
. te  , parte  ft  taccia , & parte  fe  ne  ragie- 
ni  . Turni  narri  dt/fe  egli  , una  mofiruo- 
/d  finzione,  & mojlrttofì  carcerati.  -A 
noi  fimi  gitanti  di  fi  io  ; percioche  ptnfi 
tu  i f h*  efit  primieramente  ntun'attra  co - 
fa  * ?££***  » 0 di  loro  niedefimt  n o di  con - 
giunti  \ fuor f,  che  lecmbrf  le  quali  dal 
fuoco  cadono , tiella.  parte  oppofla  della  fpe - 
- lune  a ? In  che  modo  dt/fe  egli  t fi  in  tut- 
ta la  ulta  loro  fino  aflretti  ad  hauer  im- 
mobili le  tefìe . Ma  che  2 di  quelle  cofi  , che 
fiotto  portate  intorno  , non  ueggono  e/Si  fi - 
lamente  le  ombre.}  Certamente  dtfje  egli* 
Dunque  fi  tnfieme  /offe  laro  lecito  dt  par- 
lare , non  credi  tu  , che  penfertbbono  efii  , 
che  quefìe  cofi  pr  e finti  f off  ero  da  nominar - 
fi , quali  le  fi uedeffero  ì Eglte  necejfarie 
dtffe  egli  . Che  fi  dall'altra  parte  della 
fpelunca  rifuonaffe  l'eco  , qualhora  alcun 
di  coloro  , che trapaffdno  fauellaffi  ; penfi 
tu , che  e fi  efìtmaffero  d' alcuni  altra  par- 
lar/ , che  dalle  ombre  di  coloro  , che  paffdm 
no  mnanzj,  (f  in  dietro  ? P.er  Gtoue  no  . 
Si  che  cofi  oro  ad  ogni  modo  fltmerebbono 
mun'  altra  cofd  it  uero  , che  le  ombre  delle 
fofe  fabrteate  Cosi  a fatto  neceffirio  i . 
Ma  dtfit  io  t confiderà  ciò , che  farebbe  il 
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liberarli  r (fi  il  fiutarli  da  quei'  legami' del* 
la  ignoranza , fé  per  natura  ciò  loro  aue- 
»#•  Se dt  co  fioro  alcun  fi  fciòoli  effe , (fi 
'fojjé  affretto  repentinamente  léuarfì  fu  fi  , 
u aitar  e il  collo , c a minar  e , u edere  tl  lume  , 
(fi  tutte  quefle  cofie  facendo  fintiffie  dolo- 
re , ni  per  lo  fiplendore  poteffie  quelle  co- 
fie vedere  » di  cui  le  ombre  per  lo  adie  tre 
Vedeua.  A coffui  fi  alcun  die  effe , eh  e egli 
fino  a m'o  haueffe  veduto  ciancio  : ma  bora 
fioffe  più  vicino  alle  cofie  vere  , (fi  vedeffie 
più  daddouero  ; (fi  mofirandoli  ctafichedun 
di  coloro, che  c ammano  innàri, (fi  indietro 
il  rteer  caffi  ciocche  efit  fiofjero  , nonpenfi  tu , 
che  egli  Vacillerebbe,  (fi  t Filmerebbe  ptù  Ve- 
re le  cofie , che  innanzi  Vedea , che  quelle,  le 
quali  borali  fon  mojtrate  ? Per  certo  sì . \ 
Dunque  fi  lo  afiringeffi  veder  il  lume ; non 
fenfi  tu,  che  egli  fenttrebbe  dolor  negli  oc - 
chi  ì (fi  fuggirebbe  , riuog/iendoli  a quelle 
iofit , le  quoti  prima  fatilmente  haueffe  Ve- 
dute,più  certe  filmandole  di  quelle,  che  in- 
continente all  bora  gli  veniuano  meffie  in. 
nan^i  ? Cosi  certo  . Che dtfi’to . fie  qual- 
chedun il  medefimo  t staffe  con  violenta  al 
difipra  per  quei  luoghi  offerì  , (fi  malage- 
voli , ni  li  permettevi  il  veder  alcuna  co  fa 
innanzi , che  nOn  l' haueffe  tratto  al  lurhe 
del  fole  ; non  Iflimi  tu,  che  egli  in  tirandofii 
non  ne  fintiffie  dolor, (fi  difi tacerei  (fi  quoto 
do  fi  portaffi  al  lume,cbe  dal  fflendore  bar - 
r ebbe gli  occhi  abbagliati/t} potrebbe  alcuna 
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co  fa  Veder  di  quelle,lequali  bora  dà  {li  hu». 
mini  fono  ejitmate  vere  ? Per  certo  nom 
Vcderebbe  incontinente  alcuna  co/ * . Hor 
baserebbe  bipiano  primieramente  della  cote, 
pu  e tu  dine  i fé  foffie  per  Vedere  le  co/i  qui  di 
/òpra  ; (/l  prtma , (p  più  ageuolmente  Ve- 
drebbe l ombra ,dopo  quejle  nell' acque  l'ima 
girsi  de  gli  huomtni  , (fi  del  rimanente  . 
Dopo  le  cope  &efit}(fi  appre/fio  quelle, che  fi- 
no nel  ciclo  , (fi  il  cielo  mede/imo  dt  notte 
ptù  facilmente  contemplerebbe  ; mentre 
guardaffi  tl  lume  delle  flette  t(fi  della  luna% 
che  fi  ^tedeffii  di  giorno  tl  Sole,  (fi  lo  fplen- 
dore  dt  lut.  ien^a  dubbio. "Et  cosi  finalmen- 
te guarderebbe  tl  Sole  , (p  non  ptù  nell' ac- 
que , nè  sn  l'altrui  regione  riguarderebbe 
la  e/figte  dt  lui  : ma  lut  medejìmo  , feconde 
fi  fi effò,  nella  propria  fede  contemplerebbe , 
(fi  quale  [sa  potrebbe  conofiere  . £'  ne- 

ceffi  arto  difi  egli  . - Et  p officia  intorno  a lui 

dtfiorrerebbe , che  ei  foffie  quello ,che  ci  dai 
tempi  , (p gli  anni , che  regge  tutte  le  cofi  , 
che  fono  fottol  ctelo  ; (p  dt  tutte  quelle  3 che 
da  loro  prtma  fino  fiate  Vedute  tn  yn  cer- 
to modo  fi  è eglt  l autore  . E'  cofit  certa  , 
che  ei  fie  ne  debba  aficender  qua  per  quelli 
gradi  . Hor  fie  eglt  a memoria  fi  rtduceffie 
l' habitat  tori  e primiera  , & della  fitpten^a 
dt  colà,  (p  dt  queglt  huomtni , che  erano  tn- 
feme  con  lui  legati  ? o non  iffitmi,  che  egli 
non  foffie  per  riputarffi beato  per  la  mutano - 
ne  del  luogo , (fi per  hauere  dt  loro  compafi 

fonti 
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flit»  fi  lungamente  . O p enfi  tu  ,che  ffia 
bene  , che  eli  quello ,dt  cut  alcuno  è ignoran- 
te,del  medejtmo  come  intelligente  et  ne  ra- 
gioni ? . In  modo  ninno  come  intelligente , 
ma  fi  bene  come  per  opinione  parlandone 
do,  che  finte . O firn  tu  , che  tutte  le 
Opinioni, finza  la  fetenza,  fono  brutte  , di 
cui  le  ott.me  deche-  fona}  O fimi'  tu  ejfer 
coloro  , che  fin  z<*  intelligenza  hanno  dt  al- 
cuna cofa  era  opinion,. , da  color  differenti, 
i quali  tutto  che  fino  ciechi,/ ut  taut  a carni- 
nano  per  diritto  fentiero  ? Niente  man- 
co . yuoi  tu  adunque  contemplare  le  co- 
fi  brutte, (fi  le  cieche, & le  oblique,  effóndo 
lecito  vdtr  dagli  altri  le  chiare ,(fi  le  belle ì 
Deh  per  Gioue  Socrate  dijfe  Glaucone  non 
ce  far  e ; effóndo  tu  qua  fi  al  fine  j efien- 
doct  a fujfutenz^a  fi  etiaxidio  tu  trat - 
_ ter  ai  del  bene  , come  faceftt  della  giu- 

fiitia , della  temperanza  , (fi  dell' altre,  w 
od  me  anchora  o amico  bafterà  molto  i ma 
dubito  , che  mi  manchi  il  potere  , (fi  di  pa- 
rer più  tnnetto  , (fi  dt  muouere  gli  audi- 
tori a ri  fi,  hauendo  ofàto  a prender  cofa  fo- 
prale  for^emie . odila  per  fine  o h uomi- 
nifelici  lanciamo  al  p re  finte  da  parte  quel 

percioche  egli  è. , 
come  mi  pare\/òpr,a  la  contempUtione  pre- 
fintama  quale-ne  appaia  il, figliuola  di  lui ^ 
(fi  chi  li  fia  firn' gitati rifilino  ± fi  pare  a 
• voi  il  diro , tafo  che  nò  , lafcierollo  da  par- 
te • Deh  dì,  che  pofeta  tl  padre  ci  die  bio- 

fi.  ■"  * retai, 
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r-eraì  , per  certo  dejìdertret  d t dichiara- 
re il  bene  , (fi  che  Voi  lo  apprendere  , (fi 
non  come  bora  il  parto  foto.  Dunque  nce- 
ueteal  preferite  qutfio  parto  , (fi  figliuoli 
del  medejìmo  bene  j nondimeno  guardate- 
ut  , che  io  noi  fapendo  non  vi  inganni , ren- 
dendocene Vna  Vana  ragione  del  figlinolo* 
Si  guarderemo  fecondo  le  forKje  no  fi  re,  di 
pure  , il  direi  certo  fie  prtmainfieme  con - 
fiìrmafiStmo  , (fi  alla  memoria  fi rtducefiiimo 
CIO  , che  dianzi,  (fi  altra  volta  fi  difife  fpe/l 
fi)  . Che  l-  V er amente  diciamo  incolte  co- 
fe  belle  , (fi  molte  buone  , (fi  finalmente  , 
che  jìa  ctafcuna  particolarmente  ; (fi  col 
parlare  le  diftingutamo . Le  diciamo  si  « 

: . Introduciamo  poi  lo  flefjo  bello  , (fi  tlbuo- 
no  fìejfò  , (fi  finalmente  in  tutte  le  co  fie  , le 
quali  poneuamo  , come  molte  , vna  cofia  di 
nuo  uo  poniamo  fecondo  Vita  idea  , qua  fi  el- 
j tit  fiu  Vn*  tn  ciaficheduna  j la  qual  appet- 
tiamo fecondo  quella , che  in  qualunque  fi 
rttroua  j (fi  quefie  diciamo  , che  fi  veggo- 
no : ma  non  s'intendono  : ma  ft  intendano 
le  idee  , (fi  non  fi  veggano  . Così  e ad  ogni 
modo.  Hor  con  qual  parte  di  noi  Vedia- 
mo ciò  , che  fi  Vede  ? Col  vedere.  Dun- 
que non  con  l vdtto  ciò  , che  fi  ode  , (fi  co  gli 
altri  J enfi  tutto  il  rimanente  , che  fi  fin- 
te} Certo  si.  Dimmi  hai  con  fi  deraro  tu 
quanto  perfetta  Virtù  l autiere  de  fieri  fi  hab 
bla  fiubneato  a quello , che  diciamo  noi  ve- 
dere,  (fi  ejjer  veduto  } Non  molto  no- 
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Ma  confiderei*  in  cotti  gn*f*\  fa  bifògne 
alt' andito  , (f  alla  voce  dt  altro  genere  , a 
fine  , che  quello  oda  , & quefìa  fta  vdtta  ? 
ti  <jual  rer^o  ab/ente  quello  non  <òdirà  , nè 
j u e/2  a fa  tute  fa  ? In  modo  ninno  . Per 
certo  to  mi  ritmo , che  ad  altre  molte  co  fé  , 
per  non  dtr  a tutte  faceta  vna  tal  co/a  mt- 
fitert  . Hot  ne  rttroui  tn  alcnna  virtù  sì 
fatta  ? No . Come  non  con.idert  tu  la 
virtù  del  federe  , & del  vtfibile  hauere  di 
alcuna  cofa  tale  hi  fogno  i In  qual  modo  ? 
preferite  ti  vedere  a gli  occhi , & gli  Refi 
al  veder  dtrt^amnel  medefmo  modo  f re- 
fìnte  il  colore , fe  frefente  non  fi  trouajfe 
Vn  certo  genere  ter^o , acconcio  a queRo 
accommo datamente  dalla  natura ; ne  ri  ve- 
dere vedrebbe  alcuna  cofa  ; ni  i colori  pò» 
trehbono  Vtderfi . Che  dì  tu  ejfir  quefiàl 
Quello  di  fi  to  , che  tu  addimandt  lume  . 
Tu  dì  il  vero.  Per  certo  non  piccte/aideOj 
il  fenfo  del  'vedere  » (f  la  potenza  del  ve» 
derft  fino  congiunte  con  vn  giogo  horreuo- 
le  si  tra  tuttt  gli  altri  congiungimenti  jrtn 
in  certa  /tettola  fede } fe  pure  tl  lume 
jtonè  da  effère  dtjpre^j^atà . Egtiè  forte 
lontano , che  fta  da  dtffre^zjarft . Qual 
principalmente  de  Dei  cèlejft  penfi  tu  dt 
queRo  cagione  , di  cut  il  lume  fa,  che,  (f  il 
poRro  Vedere  Vegga  eccellentemente , 
to  gli  occhi  fi  veggano  gli  obietti  f 
to  ,che  tu  , gli  altrt  Rimate  ; limerò  tu 

dt  del  Sole  . Hor  così  il  Vedere  fi riferife 

a quefto 
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a qvefio  Dio . Come  ? Il  vedere  non  è il 
Sole  , nè  l’occhio  in  cut  fi  rttroua  il  utdere 
è il  Sole . Certo  no  , Ma  tra  tutti  gli  or- 
gani de' /énfi  ei  mafiimamente  ne  è parteci- 
pe del  Sole . Inuero  molto  ♦ Et  la  fiot- 
ta , che  tiene  % non  la  fierua  egli  i>  fu  fa  dal 
Sole  ? Ad  ogni  modo  . Più  oltre  tl  Sole 
non  è il  uedere  ì ma  ben  è la  cagione  di  lui , 
conciona,  che  per  lui  efi&' fi  vegga  , Così 
certa  . Questo  dirat  dimandarfì  da  me 
figliuolo  dei  bène  ; tl  eguale  lo  ftcjfo  bene  ge- 
nero , froportionato  a lui , a fine , che  fi 
come  egli  nel  luogo  intelligibile  fi  riferire 
allo  intelletto  , (fi  a quelle  enfi  , che  fi  in- 
tendono-, così  questi  firiferifia  nel  luogo 
uiftbile  alla  uifione , (fi  alle  cofè , che  fi  veg- 
gono . In  qual  modo  J dichiaratilo  più 
di  flint  amente  . Per  certo  tu  fai  qualho- 

ra  non  fi  riuolgono  gli  occhi  a quelle  cofè  % 
dt  cui  t colori  lo  Jplendore  del  giorno  illu- 
mina , (fi  dtmofìra  j ma  a quelle  altre  , che 
fono  tocche  daHt  fplendort  notturni  s'ingan- 
nano , (fi  (t  ai  bagli  ano  , (fi  paiono  ejjer e f 
come  ciechi  , (fi  non  altrimenti  , che  fe'L 
uedere  in  loro  netto  non  ft  ritrovi , Così 
adiuìene  . Ma  qualhora  fi  riuolgono  a 
quelle  , che  dal  Sole f no  rasate.  Veggo- 
no mantfeji  ament  e ; (fi  tl  ueder  mede  fimo 
appari fee ne  gli  occhi  fìefii.  Coste.  Non 
altrimenti  penfa  tu  dell  animo  ; peraoche 
quando  a lui  fi  appiglia  quello  , in  cui  ri - 
fp tende  la  verità , (fi  lo  fleffo  ente  , lo  in - 
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tende , & il  ccnofce  , & appare  batter  lo 

intelletto  : ma  quando  ne  uten  portato  a 
quello  y che  è nelle  tenebre  mefcolato  , cioè 
a quello  t che  p genera  , fi  corrompe  j 
l'acutez.<,a  dt  lui  fi  rtntufz,a  , & uerfk 
uarte  opinioni  y apparifjc  dt  eJJ'er  prtuo 
dt  mente . Cosi  appare . Quello  adun- 
que , che  dà  la  uerttà  a ciò  , che  s' inten- 
de y porge  allo  intelligente  uirttt  per 
lo  intenderlo , dirai  effer  la  idea  del  bene  , 
cagione  delia  fetenza  , & della  uentà  , che 
fi  apprende  con  Io-intelletto  : ma  concio  fa  , 
che  quejìe  due  eop  pano  sì  fattamente  bel- 
le y cioè  ylacognttione  , & la  verità  ; feto 
flef!o  bene  , tu  fi in.erai  altra  cofa  da  qtte - 
Jìe  , & di  loro  più  bella  ; lo  filmerai  bene. 
Et  cos'1,  come  penjar  conutenjì  , che'l  lume  , 
il  uedere  habbtano  in  fe  certa  fpecte  del 
Sole  : ma  in  nt un  modo  non  pano  lo  fìeffò 
Sole  ; cosila  cogntttone  , & la  uertt a 'sab- 
biano certa  fpecte  tate  del  mede  finto  bene  : 
ma  tn  ntun  modo  non  pano  eT effo  : perone 
lo  habito  del  bene  è forte  rtuerendo  . Tu 
racconti  una  bellcK.K,a  inefltmabile  , fé  egli 
dà  neramente  la  fetenzia  } c la  uenta:  ma 
egli  le  auan^a  nel  decoro:  perctoche  tu  non 
dì  già  . che  egli  pati  piacere.  V edi  . co- 
me tu  parli , (3  tn  cotal  gutfa  contempla 
più  chiaramente  la  imagi*  e di  lui  in 
qual  modo  ? Per  certo , come  io  penfo 
dirai  ; il  Sole  non  piamente  dar  tl  potere 
alle  coje , che p ueggono  di  uederp  : ma  an- 


Di< 


.della  r e p.  161 

che  la  generai  ione , lo  augu  mento  , & il 
nodrimento  ; fé  ben  egli  generation  e non 
è . In  qual  gu  fa  ? Et  di  in  quefio  modo% 
che  ti  bene  non  piamente  conceda  alle  co- 
fe , che  f cono  fona  modo  di  poterfi  cono - 
/cere  : ma  più  oltre  don/  loro  t ejfcr , & la 
eJJ'enT^a,  non  ejjendo  efiè*z.a:  ma  foprala 
ejjen^a  , fuperandola  egli  dt  antichità (fi 
dt  pot  enfia,  *4  Uh  or  a Glaucone  , riden- 
do d/Jfe  ; quello  è un  eccefio  marauigltofi  % 
Di  cto  certo  ne  fct  tu  cagione  j il  quale  mi 
hai  finto  al  manifeftar  quello  , che  di  lui 
mi  parejjè . uénchora  non  cefi  are  fe  non 
hai  altro  impedimento  : ma  prtnctpalmen*  ' 
te  for ntf/  la  comparattone  del  Sole , fe  al- 
cuna co/à  sì  tralafib  . In u ero  fi  ne  tra- 
la/ciano  molte . Non  ne  trala/ciar  munte 
per  minima  » che  ella  fi  fi*,  lo  pen/ò  cer- 
to , che  oltre  ciò  molte  fiano  per  auan par- 
tii ma  pure  qualunque  cofi  al  prefinte  po- 
trà» of  riferire  , non  lafcierolle  [panta- 
ne amen  te  . Così  te  ne  prego  . Penfk  , 

come  balliamo  detto  , che  quelle  pano  due 
cofe , (fi  luna  regni  nel  genere , (fi  nel  luo- 
go intelligibile  , nel  uifibile  ! altra , a fine  , 

, che  non  dicendo  io  net  Ctelo , pofià  parere 
d*  ingannarti  d'intorno  al  nome  : nondime- 
no ne  bai  due  fpecie , cioè , il  uifibile , (fi 
lo  intelligibile . Le  ho  certamente  . Hor 
non  altrimenti , che  fe  tu  prendefii  una  li- 
nea partita  in  due  parti  tn uguali  , (fi  in 
Paul  modo , (fi  luna,  (fi  l'altra  parte  di 

nuouo 
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I vuou o diuìdefó  , così  nel  medesimo  modo 
prendendo  la  proportene  del  genere  ui/e- 
bile  , dello  intelligibile  barai  la  chia - 
reZiK.n  , & la  ofcurità  , pojìa  l'una  al  pa- 
rangone  dell'altra4,  percioche  nel  genere  ut - 
filile  una  parte  contenirà  le  /magmi  , & 
chiamo  imagi ni  primieramente  le  ombre  : 
dopo  l effigi*  > che  paiono  nell' acque  , 

• welle  , che  fi  ueggono  ne ’ df<r»y?  , 

//>.#*/ , terfì , lucidi , /#//<?  w , che 

e tale  t fe  tu  lo  intendi . £0  intendo  et . 

Mal*  altra  parte  quelle  cofe  comprenderà  , 
-W/  cui  quefìe  fono  certe  finn  gitante  , cioè 
gli  animali , r6<r  yS»d  appreffo  di  no/ , (f  le 
piante , f/  genere  uniuerfò  de'  lanari  . 
O/ì  pongo . ' O uuoi  tu  più  oltre  dire  » 
che  fi  dtfhngua  quefìo  genere  feconda  il  uè- 
< ro , ■&  non  uero  r fi  come  fe  ne  ffà 
quello , che  ft  finge  con  la  opinione  a quel- 
lo , che  colla  fetenza  f:conof?e  , cosi  fene 
flta  il  simulacro  a quello,  di  etti  è fomt gitati 
%a}  Per  certo  sì.  Considera  anchora  la 
dtut siane  dello  mt  clltgtbtle , come  a dtutder 
si  babbi  a.  in  qual  modo?  Inuero  un  ge- 
nere dello  fìejfò  intelligibile  è quello , il 
quale  l'animo  cerca , feruendo  fi  di  quefìe  „ 
come  d'imagini  ; le  quali  dianzi  fono  fia- 
te dtuife  , fpinto  a procedere  da  i pre/iep- 
pofiti , non  al  principio  ; ma  al  fine  : ma 
i altre  quello  , il  quale  s imagi» a l'animo , 
precedendo  dalla  fùppofitione  al  principi 9 
«*»en  fuppofìo  4y  non  valendosi  d'imagint  ; di 
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cui  fi  amo  (oliti  Valeri  nell'altro  genere: ma 
nelle  ((cete  procedendo  per  effe  . . Non 
intendo  \>*(ìeuolmen?e  quello , che  tu  tt  dì . 
fior  di  nuouo  dtfi  to  , perdoche  più  ageuol - 
mente  quando  ti  baro  elidettero  intende - 
rai  . 1 fi  imo  , che  non  ti  fa  occulte  , che 
colfre*,  i quali  Ver /ano  interno  alla  Geome- 
tria , & Aritmetica  , & alle  altre  co/ì  fi- 
mt gitanti  , Appongono  il  pari , & dtflari  , 
& le  figura  tre  flecte  dt  angoli,  le 
fimighantt  a quefe  in  etafehedun  argentei» 
to  ; & Apponendole  , come  a ciaf  un  ma- 
ni f e/le , non  penfano  d' interno  ad  ejje  di 
hauer  a render  nè  afe,  rie  ad  altrui  muna 
ragione  ; (f  quinci  dando  tncominciamen - 
to  ; difendono  hoggtmai  alle  altre  j fi- 
nalmente a quello  peruengono , il  che  da  lo- 
ro fi  cereaua . Al  tutto  ho  conofetute  que » 
fio . Perche  tu  dei  /òpere , che  (è  ne  fèv- 
nono  delle  flette , che  ft  Veggono,  & di  quel- 
le ne  ragionano  -,  benché  loro  non  dirtxx>ane 
la  mente  : ma  a quelle  altre  ptutoflo,dicu » 
quelle  fine  / mulocrt , cioè  allo  ftefli  qua » 
drato , diametro  non  a quello,  che  di- 
pingono-, & nelle  altre  nel  mede  fimo  mode 
fi  ^ agl  tono  dt  quefie  (petie  .qual  certe  tma- 
,gim  ; le  quali  dtfertuono  , fi figurano  * 

, di  cui  fino  le.  ombre,  & le /magmi  re  Uè 
. acque  ; quelle  co/i  de  veder  procurando , le 
quali  non  altrimenti  fi  poffòno  apprender  ^ 
che  eoi  d/corfo . Tu  parli  il  vero.  §fu*m 
fi  a dtetha  diari  <^7  cffgr  flecie  del  genere  i*» 
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UUigibiti , pir  la  cut  inuèfhgatìone  è tt- 
tiretto  l’animo  di  yalerft-  dèlie  fupfpftiio^ 
mi,  non  andando  al  principio , coinè  quel* 
lo  , che  non  poffà  afiendere  / opra  t&'fuppo- 
fittont  ; & fi  (ir  uà  di  quefie  tmagtfti  , le 
quali  fono  rapprefintate  dalle  inferiori ^ di 
quelle  alla  cogiti  rione  delle  altre , tome  ptk 
7nanìfe[ieì  & co'n  fono  con  la  opinione  ton- 
cepute  , di  flint  e . Iniettilo  ‘Veramen- 

te , cheti t dì  quello  , che  fi fu  ol  fare  hello, 
Geometria , ?fp  nelle  altre  arti  a ler  profit*. 
mane.  Saprai  riferir  fi  dame  P altra  par- 
te dello  intelligibile  a quello  , che  colla  fa- 
coltà del  dima  firare  ne  tratta  la  ragione  ; 
Mentre  ha  lé  fuppoftttoni  non  per  princi- 
pi] ; ma  te  ricette  ' per  fuppofitiidi  , Valeffi 
do  fi,  come  di  alcuni  gradi  ; (fi  foftegrii 
fin  cke  ^enèndo  a quello  -,  che  non  fi  fup- 
fone  , cioè  al  principio  dellvnìùerjo  il  toc - 
ehi  ) (fi  di  nuoito  a quello  fi  appigli  , che  è 
ed  principio  attaccato-,  pèruenendone  in  eoa 
'tdt  gufa  fno  al  fine  ,/èn^a  Valer/i  a fat- 
to di  niuna  fin  bit  co  fa  ma  dalle /pe- 
ci e mede  fimo  prò  cedendo  piè  fi  Beffe , (fi 
nette  /peci e terminando  . Intendo  ma 
non  barteuolme/.te  \ èfendofii  dui  fi  ; che 
'fin'  propónga  vtiì? Vpragtdndè  Per  biffe 
fi»  tenti -di  dimisi  rare  , che  quéìld 'fatte 
* del  genere  Ver  àmen  te  e fidente,  (fi  ìhtH- 
« lig-bile  la  quale  noi  ffeculiàmo  collà/cieh- 
' Za  della  dtmoflrdttene  , fia  di  quella  fi » 
chiara,  la  quali  inuejitghtamo  con  quelle 
i • faen- 
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fetente  , le  quali  fon  dette  arti  ; nelle  qua - 
li  ft  hanno  le  fuppofitiont  per  principi] 
coloro  , che  quefio  confderatio  , fono  ajlr et- 
ti vederle  colla  cognttione  , non  con  sfenf. 
Et  perche  non  afcendono  al  principio  ; ma, 
Vanno  dalle  fuppofitiont  tnucfligai.do  tn 
muri  tpodoti  paiono  dt  hauer  intelletto  in- 
tamo.  awpjts.  cofe  , jfittq  t fe  fi  ano  col 
ftriPcipioyMielligtlvl*  „ £tmiì  autfo  , ch'è 
tu  addi  mandi  l'habtto  delle  cofe  della  C>  e 0- 
metrta , dette  altre  fomigltantt  dtfcor - 
fo  , quafi  che,  il  difiorfp  tenga  fia  la  opinio- 
ne lo  intelletto  il  me^jjo  . Oltre  mo- 
do tu  hai  apprefo  quefio  bafteuolmmte\  & 
riceui  per  quefie  quattro  proporttoni , me - 
defimamente  quattro  affetti  dt  animo  \ la 
intelligenza  nel  fupremo  luogo  , nel  fecon- 
do tl  difiorfà  i nel  ter s^o  la l fede , nett'vl- 

tsmo  l 'ajfo  7/1  iglian  fa , 0 la  imaginattone j pili 
oltre  ordina  quefie  cor?  modo  di  proportion $ 
yicendeuole  , acctoche  quefie  incorai 
, maniera  fatto  partecipi  della 
chiarezza,  come  quelle  fo-  \ ..  ; 

no  partecipi  della  Ve-  ,, 

, tfe*  intorno,  al-  , 

le  cofe  , le  »,  v-, 

;■»  • -r  r 

‘ \ , . * 4 ;•  It  • » ' • I ' ^ ^ 

fino.  Intiero  lo  intendo , **«£- 

•wfc  fio  * cke  (Miti,  & co-  - »-» 

••  ^ .>•  ordino,  c(im*\  * *»•>* 
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terra  ,a  gutfà  di  {pelurie*  ; l*  cui  lunghis- 
sima entrata  ver/ò  tl  lume  {ìa  per  tutto  *- 
ferra , & m quella  gli  huommt  nodritt 
dalla  puentia  , in  marnerà  per  lo  collo  a- 
uinti  , ($  perle  gambe,  che  {tane  ajìr  et- 
ti Rarfene  fempre  immobili , ($  folamen- 
teyedere  dalla  parte  dinanzi  ; non  poten- 
do girar  le  tefle  intorno  , baucndole  lega- 
te . Et  dopo  le  {palle  dalla  parte  di  fopra 
da  lontano  vi  (ìa  appefa  vna  facella  dt  fuo- 
co % & tra  il  fuoco  , & gli  huomini  coti 
legati  Vna  via  alquanto  alta  , prejfo  alla 
quale  tu  Veda  fabrtcato  un  picciolo  pare- 
te , alla  {ìmthtudine  di  alcune  cortine  ; 
dietro  a"  quali,  per  lo  più  t giuoco  lari,  met- 
tendole dinanzi  a'  Spettatori , dimoflrana 
le  lor  cofe  m arata  gli  ofe  . V e g%o  dtffe  egli . 


OPO  qtteffe  cofe  difi 
io  , rajjòmiglta  la  natu- 
ra ytofl+a  ad  vn  citai 
affetto , in  quanto  per- 
itene alto  ammaeRra - 
mento,(f  alta  ro^^e^ - 
^ a Figurati  nell' ani- 
mo Vna  habttattone  fot 
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quefLo  parcfeuafi  Usuane  forti  , fopra  ef 
fi  fmtnénti , (fi  fatue  d buomtni,  (f  tma- 
gtn*d\  «Mfi  animai/  di  pietra  , (fi  dt  légno, 
fabtrtcat.e  tn  uarij  modi . Et  di  coloro  , che 
portano  quelle  co  fi  tn  torno  , come  è decen- 
te ■>  parte  fi  faceta,  (fi  parte  fe  ne  r agio- 
ti  t . Tu  mi  narri  dtffi  egli , una  mofìruo- 
fa  finitone , (fi  me  fìnto  fi  carcerati.  A 
noi  forni  gl/ antt  difi  io  ; per  et  oc  he  penfi 
tu,  qfoe  efii  primitr*ntente  muti  altra  co- 
fa  ueggant  , o di  loro  rdedefimt , o dt  con- 
giuntifuori*,  che  leombrf  ; le  quali  dal 
fuoco  cadono . della,  parte  oppofta  della  fpe - 
lune  a ? In  che  modo  dtjfe  egli  , fe  tn  tut- 
ta la  ulta  loro  fono  afìrettt  ad  hauer  im- 
mobili le  tefie . Ma  che  > dt  quelle  cofe  , che 
fino  portate  intorno , non  ueggono  efi  fò- 
lament e le  ombre :?  Certamente  dtfje  egli. - 
Dunque  fé  inferri  e fo/Jefaro  lectto  dt  par- 
lare, non  creda  tu  , ohe  peufirtbbono  efi  , 
che  quefte  cofi  pr  e finti  fof'ero  da  nominar - 
fi , quali  le  fi uedeffero  ? Eglte  necejfario 
dtffe  egli  . Che  fi  dall'altra  parte  della, 
fpelunca  rifuonaffe  l'eco  , qualhora  alcun 
di  coloro  , che  trap affano  fauellaffe  ; penfi 
tu,  che  eft  efitmaffiro  di  alcun  altro  par- 
larci, che  dalle  ombre  di  coloro  , che  p affa- 
no tnnanzj,  (fi  m dietro  ? P.er  Gtoue  nò» 
St  che  cofloro  ad  ogni  modo  fìtmerebbono 
n /un’ altra  cofail  uero  , che  le  ombre  delle 
fofi  fabrteat e Cosi  a fatto  nece flirto  è . 

Ma  dtfi  io , confiderà  ci'o , che  farebbe  il 
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Oberarti,  & il  fonarli  da  quei  legami  deU 
la  ignoranza  t fè  pet  natura  ciò  tòro  atte - 
»#•  Se  Ut  ce  fioro  alcun  fi  fiiàfiieffe  y (fi 
'fisjf è affretto  repentinamente  leùarfi  fufi\ 
uoltare  il  collo , c am  mar  e tu  edere  tl  lume  , 
& tutte  quefle  cofi  facendo  fèntiffè  dolo- 
re , ni  per  lo  fflendore  fot  effe  quelle  co- 
fé  vedere  , dt  cui  le  ombre,  per  là  adietro. 
Vedeva.  A co  fluì  fi  alcun  die  effe,  che  egli 
fino  a m 'o  bau  effe  veduto  ciancio  : ma  bora 
foffe  più  vicino  atte  cofi  vere  , (fi  vedeffe 
più  daddouero  ; (fi  mofirandoti  csafcheduu 
eli  coloro, che  c ammano  innàri, & indietro 
il  ricer coffe  ciòcche  efii  foffiro , non  penft  tu , 
ebe  egli  vacillerebbe ,(fi  t Rimerebbe  più  ve- 
to te  cofi,  che  innanzi  Vedea,  che  quelle,  le 
quali  bora  li  fon  mojtrate  ? Per  certo  sì . \ 
Dunque  fi  lo  afiringejjc  veder  il  lume ; non 
fenfi  tu,  che  egli  pentirebbe  dolor  negli  oc)* 
ibi  i (fi  fuggirebbe  , riuogliendoti  a quelle 
tofe , lequalt  prima  facilmente  baueffe  vo • 
duteypiù  certe  /limandole  di  quelle , che  in- 
continente  all  bora  gli  veniuano  meffe  in. 
man^i  ? Così  certo  . Chedtfi’io . fi  qual- 
chedun il  mede  fimo  tiraffe  con  violenta  al 
di/opra  per  quei  luoghi  afferi  , (fi  malage- 
voli , ni  li permettejfi  il  veder  alcuna  co/a 
innanzi , che  non  l'baueffi  tratto  al  lume 
del  fole  j non  iffimi  tu,  che  egli  in  tirandofi 
non  ne  fintijfe  dolor, (fi  diffiacereì  (fi qua m 
do  fi  p or  t offe  al  lume,cbe  dal  fflendore  bar. 
r ebbe gli  occhi  abbagliati/** potrebbe  alcuna 
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cofa  Veder  di  queUe.lequalt  hot a dà  ili  hue- 
mini  fono  ejlimate  vere  ? Per  certo  nom 
V ederebbe  incontinente  Alcuna  cofa  . Hor 
haurebbe  btfogno  primieramente  della  co*- 
fuetudtne  >(èfoJJè  per  Vedere  le  cof*  qui  di 
fipra  ; pnma  , & più  agevolmente  ve- 
dr ebbe  l ombra .dopo  quefìe  nell' acque  lima 
girti  de  gli  huomtnt  , del  rimanente . 
Dopo  le  co/è  ffefji.^f appre/fo  quelle  .che fo- 
no nel  cielo  s il  cielo  me  de/imo  dt  notte 

più  facilmente  contemplerebbe  ; mentre 
guardafft  tl  lume  delle  flette  .(f  della  luna , 
c he  fi  $ edejjè  di  giorno  tl  Sole , & lo  fj>l on- 
dare dt  lui,  Sen^a  dubbio. Et  cosi  finalmen- 
te guarderebbe  tl  Sole  . (jf  non  ptù  nell' ae- 
que , nè  tn  l'altrui  regione  riguarderebbe 
la  efigte  di  lui  : ma  lut  medefìmo  .feconde 
fè  (leffò,  nella  propria  fede  contemplerebbe p 
& quale  fta  potrebbe  cono/cere  . £'  ne- 

ccfjarto  difi  egli  . Et  pò/cia  intorno  a lui 
dtfcorrerebbe , che  ei  foffe  quello  .che  ci  da  i 
tempi , & gli  anni . che  regge  tutte  le  cof  è t 
che fono  fottol  cielo  ; di  tutte  quelle  .che 

da  loro  prima  fono  fate  Vedute  in  vn  cer- 
to modo  fi  è egli  l autore  . E'  cofa  certa  , 
che  ei  fe  ne  debba  afcender  qua  per  quelli 
gradi  . Htr  fe  egli  a memoria  fi  riduceffè 

l'habttatione  primiera  . & della  fàpten^a 
dt  colà.  dt  quegli  huomint , che  erano  m- 

Jìeme  con  lut  legati  ? o non  t (l imi,  che  egli 
non  foffe  per  rtputarfi beato  per  la  murarte- 
ne del  luogo t (f  per  battere  dt  loro  compaff 
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pone  ? £t  grandemente  certo  . ^ipprefi 
fife  ft  ri  cord  affé  quali  bonari, & laudi  fi  do- 
ttano l'vn  l'altro,^  quaipre/ni datti  a co- 
lui , che  acutamente  yedeffè  ciaf  una  delle 
co  fesche  paffàuano  ; (fi  maf imamente  fe  fi 
ftcordajfe  quali  di  quelle  prima  , (fi  quali 
dopo , (fi  quali  di  compagnia  filejfero  carni - 
nare  , ££  quefle  foff'e  fuffictcnttfùmo  ad 

tn do  u mar  quello  , t'baitojfe  ad  duenirel 
f enfi  tu,  che  egli  foffe  per  depurarle  ? (fi 
per  imitar  coloro  , che  prejjò  loro  fi  honora - 
no,(fi fignq  reggi  ano  ? ofyer  defiderar  più  tu- 
fo ciò,  che  n.e  dice  H omero  di  diuenir e net- 
l’altrui  villa  fchiauo  d'alcun  huomo  co- 
fittuitoin  poca  fortuna  , (fi  innanzi  qua - 
lunque  co  fa  patire  , chehauer  cotali opinio- 
ni , (fi  Vtuere  in  quella  guifa  . Io  fiimo, 
che  ei  qualunque  altra  (ofa  debba  elegger  fi 
più  tofio,che  vna  vita  fi  fatta  . Fmalmen 
fe  difi  io  confiderà  queflo  . fe  eofitti  di  nuo 
ho  dtfcendeffè  , (fi  fi  poneffè  a federe  nella 
flefja fede, non  farebbero  gli  occhi  di  lui  dal- 
le tenebre  offufiatt  incontinente  che  fi  par - 
fife  dal  Sole?  Per  certo  sì  . Ma/è  li  con- 
Uentffe  di/cerner  quelle  ombre, (fi  deUiflef 
fe  dijpu farne  con  coloro  , cut  tengono  legati 
perpetui  legami  \ (fi  pel  medeftmo  tempo 
foffe  da  darfi  fenten^a  futi  quale  gli  occhi 
di  lui  fino  abbagliati  , (fi  innanzi  fiabili - 
fica  la  yifta  , fiche  non  fi  farà  d/  leggiero  o 
non  ne  conciterebbe  egli  le  rifa  ? & a lui 
■ non  farebbe  sfritto  a vergogna  da  tutti  , 
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che  poiché  fe  ne  foffe  andata  al  difcpra  f Jfs 
ritornato  con  gl  t occhi  guafs:  & jt  dira, che 
non  fi  dee  affaticar  mat  per  andar  la  fufo  ; 

(5?  colui  incontinente  fi  habbia  ad  vende - 
re,fè  sì  cogheff'-  ,il  quale  tentaffe  slegarli 
menarli  al  dnfopra  . bat  ebbe  fcn'^a  dub» 

bto  ammazzato  ditegli.  Tutta  qucfla 
Jimtlitudine  o amico  Glaucone  fi  dee  rife- 
rire a quello,  che  fio  d tto  dianzi  ; quefìa 
carcere  tnuero  a quella  machma  del  mon- 
do ; la  quale  fi  vede  co  gli  occhi  : mala  fa- 
ce  del  fuoco  nella  fpelunca  alla  potenza 
del  Sole  ; finalmente  fe  affimi glier ai  i afe e- 
fa  alle  cofe  di  fopra  , & il  loro  afpetto  a 
quella  afeefa , la  quale  tende  alla  regione 
intelligibile  , fi  come  to  certamente  (pe- 
ro non  fallirai  j poiché  defderi  v dirne  il 
mio  parere  : ma  fi  ciò fiaterò,  Dìo  lo fi ce- 
nofee  egli . Dunque  te  cofe  , che  paiono  co 
me  tendono  qua . per  certo  io  mi  fimo,  che 
nelt ordine  intelligibile  la  idea  del  bene  fe 
ne  fi  i a di  fopra  l’vlttma,&  a pena  fi  Vegga» 
ma  fi  fi  Vedeffè,affermerebbono  tutti  tche 
ejfa  foffe  la  cagione  dt  tutte  te  cofe,  che  fona 
rette  , & buone  $ hauendo  ella  creato  net 
luogo  vtfbtle  tl  l urne,  & l'autore  del  lume  : 
ma  nello  intelligibile  regnando,  prodotto  la 
'Verttà,&  la  mente  ; laquale  necefsario fìat 
che  chiunque  la  conofìa,fi  è per  douer  fare 
con  intelletto  fano  alcuna  cofa  o in  pubti - 
co,o  in  priuato . Così  io  lo  ftimofteon*  . 
• do  il  creder  mte , Deh  confiderà  quejh 
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di  fio, ne  ti  marautglierai  perche  coloro, che 
qut  dipendono, non  vogliano  trattare  le  co - 
fi  human  e : ma  le  menti  loro  (t  sf orfani  di 
conuerfar  fempre  colle  cofi  dt  fopra-,  ef- 
Jendo  egli  veramente  probabile  t fe  quefio  fi 
rttroua  fecondo  la  tmagine  antedetta  . 
probabile  veramente  df  egli  5 Ma  che  tt 
ì auifi  dt/? io  di  quefio  ì penft  tu  co/a  ma- 
%autghofa  t fe  alcun  tadutof  dalle  ff  et^u- 
lationi  diurne  tn  quefit  Inumani  mali  , fa 
piu  inetto  all' operar  e, 1$  ne  venga  burlato % 
maf  'imamente  ,fe  prima  fi  afsuefacefse  al- 
le tenebre  , mentre  anchora  tituba t fifie 
aftretto  a ne  gtudtcij  , ouer  altroue  conten- 
der , (£  dtp  ut  are.  delle  ombre  del  giu  fio  , 
{$  dt  quelle  fatue  , di  cui  quefte  fono  om- 
bre ,cioè  dell  opinione*  che  tengano  intorno 
ad  efse  coloro, t quali  non  Videro  mai  lago* - 
f itta  fiefia  ? /».  nifiun  modo  marauiglto- 

fa  . Et  fi  alcuno  hauefie  ìntelletto  fi  ri- 
corderebbe, che  in  due  modi , & per  due  ca- 
gioni hanno  in  V fianca  turbar  fi  gli  occhi  > 
& quando  dal  lume  dipendiamo  alle  tene- 
bre f & quando- vfi'tamo, dalie-tenebre  alla 
Ìucev  & nel  mede  imo  /nodo  ' filmerebbe* 
che  l'animo  fi  di/} otre  ftcognt  volta  ^chelvt- 
defse  turbato',  &più  pigro  ài  vedere  alcu- 
na cofa  . Et  per  aio  non^pr  eromperebbe  te- 
merariamente a rifi  r;  ma  diligentemente 
tnuefiigh crebbe  pfi  du  -V/t(t  più  lucida  dit- 
pendendo  , fitenebrafi <S  dalla  ignorandoci 
aucrlcuandoft  da  meli  a.  ignoranza  advp 
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spettacolo  mantfeffo , fi  rtempteffe  dt  trof  « 
po  lucido  fplendore-,  & di  cofìut  ueramen - 
te  ne  loderebbe  l'affetto  , filmerebbe  la 
utta  dt  la;  douer  ejjcrebeat*\  & dt  quel- 
l'altro  harrrbbe  compuntone  ; o fe  pera* 
uentura  uolefjè  rtderfì , non  cosi  innetta- 
mente  dt  eojlut  riderebbe  ; come  f crebbe  di 
colui  , che  dal  fupremo  lume  f fe  caduto  \ 

E'  co  fa  conueneu'ole  . Dunque  fe  quefìt 

cofe  fon  uere  , così  d intorno  a cto  f dee  fil- 
mare > che  non  fiatale  la  erudirtene,  qual  la 
f predicano  altuni-,auegna  che  promettano 
dt  douer  dare  la  fetenza  all'animo  a fatto 
priuo  dt  lei , come  il  vedere  a gli  occhi  cte «■ 
chi . Ne  fanno  certo  profeftone  . tìor 
la  prefenteragione  difi' io  , primieramente 
ci  accenna  la  virtù , che  è nell  animo  di  eia - 
fcheduno  lo  frumento  ,con  cut  chiunque 

può  le  cofe  imparare  come  fìa  impofitbtle  di 
Voglter  l'occhio  dall’ o /curo  all'obietto  chia- 
ro in  altra gut fa,  che  con  tutto  il  corpo  ; cosi 
faccia  nifi  ieri  di  trafeorrer  con  rutta  la 
mente  dalla  generartene  per  tn fino  a quel- 
lo, che  è lo  ente  . ente  luctdifiimo ; afne 

che  (peculando  pofia  afcen'Aerd  a lui*.  & 
que fio  diciamo  noi  effèr  l iflejjò  bene  . Si  v 
cer  a . Per  quefo  ifteffo  adunque  dtfi io, 
vi  fa  mi  ff  ieri  di  certa  facoltà  dina  ante 
l'occhio  dell  animo  tn  che  modo  ageuohfii- 
mamente  , Q eficacemente  et  rtuoglier  fi 
' hubbta ; la  quale  a quefo  occhio  non  darà 
il  vedere  : ma  più  rotto  bauendone  il  veder 
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in  lui  , ne  effóndo  <bolto  bene , nè  vedendo  In 
tue  fi  li  conuten  guardare,  p affaticherà  di 
ttuoglterlo  con  ogni  potere  . Cosi  appare. 
Si  che  le  altre  coffe  , che  fon  dette  % 'irt  'u  del- 
l'anima, tn  ciò  paiono  fomigliantt  alle  vir- 
tù del  corpo  ; percioche  non  effendotnnan - 
^ effe  veramente  , dopo  con  la  conffuetudi- 
ne  , & con  la  effèrcit  attorie  fi  acquifìano  . 
Ma  la  prudenza  ffopra  tutte  è virtù  di  al- 
cuna coffa  più  diurna  , laquale  non  perde 
mai  la  forila  fu  a : ma  dall'adiramento  rie- 
ffce  vtilc,&  proftteuoley(ff  di  nuouo  inuti- 
le y nottua  . Hor  non  hai  con ft derato  an - 

ehora  quanto  acutamente  vede  , pretta 
dt fi er ne  quello a»  cui  è riuolta  l'animeta  di 
coloro ,i  quali  tuttoché  pano  catti  ut  -,  tut- 
tavia fono  tenuti  fàggi],  come  quella, che  nS 
babbi  a in  modo  alcuno  la  Vip  a groffa  : ma 
pa  apretto  a fèr Mire 'alla  maluagir « ì & 
per  ciò  quanto  più  acutamente  Vede,  tante 
maggior  mah  forntffe  -dd  gnt  modo  cer- 

to . Se  da  queflo  ingegno  difiiodtfubitcr 
dalla  puentta  ft  leuaffero  via  quelle  cefi, 
eh  e, qual  pefìdt  piombo, tengono  parentela» 
colla gener attorie  , le  quali  congiunte  colle 
crapule  „ ($  con  p fatti  piaceri,  & gol  opri  v 
inclinano  ( occhio  della  mente  alle  coft  baff 
ffe  ; liberata  l a Vi  fi*  di  lui  , a quello  ri- 

u oh  a, che  Meramente  è , egli  certo  chfcerrù- 
rebbetl  medepm>,(ff  quelle  coffe  cop  acuta- 
mente nelti  medefimi  huomini.come  quefìe. 
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tubile  ditegli . Che  è egli  queflo  ?.  non 
fcgue  probabilmente-,  (f  ncc coattamente 
'dalle  cofe  antedette  -,  che  nè  glt  huomini 
tofó , (£  della  "verità  ignoranti , pcjfane 
mai  bafleuolmente  ammira  ftrare  la  repu - 
blica,nè  coloro , a quali fmpre  fi  permette, 
che  ver  fino  ne  glt  jludq  delle  lettere  ? per 
anello  che  gli  vni  non  fi  hanno  proporlo  vn 
fine  certo  nella  vita , al  quale  nfguardan- 
do,conuengUno  farfì  tutte  le  co/è  qualun- 
que operano  > & pnuatamcnte,&  pubi  tea* 
mente. & gli  altrtperche  no  le  ammintf  re- 
ranno fio ntaneamente,  fhmandof  anchora 
mentre  fono  lontani  in  quejìa  vita  da  ne- 
go tq  human  i,  di  habitat  nell'tfole  de  beati . 
T u racconti  tlvero  di f egli  Dunque  vf 
feto  di  noi  fard  ; i quali  habbiamo  da  far 
habitare  la  città  (finger  l' ottime  nature  de 
gli  huomini  a quella  diftpliua  ; la  quale 
difopra  babbi  amo  detto  ejjfer  grandi fama, 
Ó*  al  conofcer  il  bene,&  afeder  al  dfopra  j 
& poiché  faranno  afeef , à b.tfìanf*  bi- 

neranno guardato  , di  non  permetter  quel- 
lo, che  al  preferite  f coni  ede  loro  . Qual  è 
cotefìo  ? Cioè  , che  perfeuertno  in  quello 
fudio,  nè  vogliano  di  nuouo  difender  qua 
a quegli  huomini  chiudi  nelle  carceri  f è tf- 
fer  partecipi  delle  fatiche  ,nè  degli  honon, 
che  fno  apprejfò  loro  o fe  più  Vili  furio  , o 
ptupretioft.  O di fi egli  faremo  toro  in- 
giuria , (f  gli  sformeremo  c prender  vitrt 
T egf  ore,  potendone  efit  goder  di  migliore  l 
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TV  fei  tu  amico  di  nuouo  dimenticato,  che 
non  tenga  di  quefio  cura  il  legislatore , che 
V»  genere filo  fi  a nella  città  beato  : ma  fi  he-  ’ 
He  , che  efifa  tutta  ne  fia  beata . jì  quello 
fine  tiene  in  amore  i cittadini  colla  perfua- 
fione  , colla  forila , facendo  che  fi  aiutino 
Cvn  t altro  , & ofi'eruino  l vttlità  commune 
feconda  le  -forile  loro  . (f  egli  aduna  gli 
huomini  in  vna  copagnia  ciuile  non  per  per- 
mettere , che  ciàfikeduno  firtuolga  otte  lì 
piace  : ma  a fine  di  valerft  di  loro  nelPvnio. 
ne  della  citta  . Tu  di  il  vero  difi  egli  . ciò 
mi  era  vficito  di  mente  . Per  la  qual  co  fia 
difi'to  confiderà  Glaucone , cheynon  faremo 
ntuna  ingiuria  a filofbfi\ckc fi ritrouano  ap- 
preso di  noi  . {fi  fe  quando  It  sformeremo  al 
prendere  la  cura,($  guardia  altrui ,r agi o- 
neuolmente  diremo  in  co  tal  gufa  ; che  tue. 
ti  coloro, che  fi  ritrouano  nell  altre  città  fat 
ti  tali  per  quefta  cagione  meritamente  non 
fiano  partecipi  delle  fatiche  del gouernar 
la  republica ; perche  efit  riaprono  da  per  lo- 
to contro  la  volontà  di  ciaficunarepublica  j 
ejfendo  conueneuolc , che  ciò,  che  per  fé  na- 
fte ; non  ejfendo  a niun  obligato  per  gli  ali - 
vièti  ricettati, a nijfuno  nò  réda,col  mofirarfì 
pronto Ja  mercede dclnodrtmcnto  : ma  noi 
co  fi  uoi  fi  efit,  come  il  rimanente  della  città 
non  altrimenti  , che  in  uno  ejfame  dì  api  ui 
h abbi  amo  creati  & duci , (fi  Re,  (f  meglio 
ainmaej (irati, & più  perfettamente  di  que- 
gli altri  piu  atti  al  prender  & luna 
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t Altra  cura . Adunque  ciafihedun  doue * 
te  dtfiendere  utcendeuolmcnte  nella  com- 
pagni* de  gli  altri  huomint,  (fi  aue^zjarui 
al  uederc  le  cojc  o/cure-,  perctocke  come  uoi 
farete  aue3(zj,  molto  più  futilmente  le  ue - 
drefe  di  chi  fono  colà  ; (fi  concfi'erete  qua- 
le , (fi  di  cut  fa  qualunque  fimu la- 
tro j come  coloro  ,,che  conofierete  lauerttà 
intorno  alle  cofe  honefe  , gtufle , (fi  buone £ 
& in  cotal  gutfa  la  città  farà  da  noi  con 
ejfo  uoi  gouernata  di  compagnia , come  da 
perfine  uigt  tanti  , (fi  che  tengono  buoni  fisi- 
me opintont , non  da  finachtofì  » fi  come 
al  prefinte  ne  fino  molte  habitat  e , cioè  da 
coloro , i quali  tra  loro  contendono  delle  om 
bre,(fi  del  principato  , come  di  grandi  fimo 
bene . Hor  la  uerità  fi  ne  fi*  cosi  . riero - 
uarfi  in  eccellètifsimo  fato, et  lontana  dall* 
feditione  la  città . nella  quale  i cittadini  nò 
fino  punto  ambttiofi  al  dtfiderar  i magi  fra- 
ti : ma  in  contrario  quella,che  ha  i prenci - 
pi  altrimenti  difiofi  . Coi]  è ad  ogni  mo 
do  dtfs'egli . Dimmi penfi.  tu,  che  t creati 
no  fri  rtcufiranno  le  nofre  ammontttoni , 
quando  udiranno  quefio  ? (fi  non  uo- 
ranno  qualunque  di  loro  prendere  fcam- 
bieuolmente  il  gouerno  della  città  : ma  più 
lungamente  habìtare  tra  loro  nella  purità 
.della  uitaì  £'  impofiibile  dtfs'egli  : Per 
che  di  fi' io  ordineremo  cefi  giuflea  gli  huo- 
mini  giu  fi  , (fi  ad  ogni  modo  qualunque  di 
loro  lì  acce  Ber**!  magi  tirato,  come  a cofik 
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Wtcefforia  accofierafst  ; & incontrario  di 
coloro  ,t  quatf  horafigHoreggtano  in  ciafihe- 
duna  città  . Per  certo  in  cotal  gutfo  dtf- 
t*io  o amico  fé  ne  fìà  la  co  fa,  che  fe  tu  tro- 
tterai la  uità  di  coloro ,the  debbono  effer  pre- 
fo(h  a magi  frati  de  magi  frati  migliore  ; 
all  bora  fa  pofiibile  ,che  fi h abbi  a la  città 
ottimamente  habttata  poiché  tn  quella  fò- 
la domineranno  uer amentei  ricchi, non  di- 
co d oro ; ma  di  cut  conuiene  alChuomo  bea- 
to effer  riccho  di  buona,  prudente  Hit  a : 
ma  fi  fi  accof  erano  alla  republica poueri,et 
* itoti  dt  beni  propri] , quindi  ftmando  che  fac 
eia  mi  Ai  eri  rapirne i beni , quella  città  non 
farà  ben  habitat  a ; percioche  la  oue  fi  con- 
tende del prencipato,  effóndo  qùefa  guerra 
propria ,&  intcfltna.routna  cofi  ella  coloro  , 
chetncotal guifit  contendono ,come  tl  rima- 
nente della  ctttade  . Tudttluero.  Hor 
• hai  tu  alcun  altra  uita  , che  fpre^z,i  i ma- 
gi ffratt  ciuili  fuort  ,che  la  uer  a f loffia  ? 
t Per  Dio  nò  . Perche  fino  da  darft  t magi-  - 
Arati  a gli  huomint  non  punto  defiderofi 
d' imperio,  altrimenti  fra  glt  emuli  fi  contea 
derà  . Per  certo  sì . 6h*aglt  altri  adun- 
que cofringerat  tu  ad  andar  alla  cujìodta 
della  cit  i fuorché  coloro  iqualt fino  pru- 
' 'denti fumi  di  quelle  cofe  , con  cut  la  città  fi 
reggebene  t & t quali  anebora  hanno  altri 
bonort,£$  usta  ptù  eccellente  della  ctuile  ? 

Jn  uero  niun  altro  difs'egli  . V uoi  tu 
adunque  che  inuefìtghiatne  al  prefinte  in 
. qual 
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qual  modo  nefcano fi  fatti  gli  buomim  nel - 
la  città  ì & ih  qual  gufa  alcuno  li  man - 
dajjè  tn  luce  ? fi  come  fi  racconta  d' alcuni, 
t quali  da  glt  tnfert  afefero  a dei.  Per- 
che noi  uorei  to  ? dtfs'eglt . Quefta  non 
jìa  nuoluttone .come  fi  dice  fi' una  maffa  di 
terra  te  face  a : ma  un  aggiramento  dell' ani 
ma  da  un  certo  giorno  notturno  alla  co t em- 
pianone di  quello  ,che  neramente  è . laqual 
afceft  diremo  noi  , che  pala  uera  f loffia  . 
Ad  ogni  modo  . O non  è egli  da  tnuefii. 
garfi  dtfs'to  qual  dtfipiina  habbta  princi- 
palmente quefia facoltà  ? Certo  si  . §f*at 
adunque  Glaucone  farebbe  la  dfcipltna  , 
£nde  fi  ttraff'e  l' animo  dalle  cofe\  che  fi  ge- 
nerano a quelle,  che  uer amente  fono  } bora 
mentre, eh' to  parlo  ut  penfi\  pcrcioche  non 
babbi  amo  detto  noi  tjfer  necefjario  , che  co- 
fior  0 fano  Atleti  di  guerra  ; mentre  fin 
gtouani,  Likabb/amo  detto  certo  Adunque 
. fa  piu  oltre  mtflten,  che  f aggi  ugna  questa 
di/cipltna^he  noi  cerchiamo  all' antedetta. 
Rigale  dfs'egli  ? Cioè  quella , che  non  fea 
inutile  a gh  huomini  belltcofi . Conuienji 
certo  di  fi' egli  fie  è pofiibtle  , In  nero  fino 
efst  fiati  dianzi  ammaeflrati  da  noi  nella 
gtmnaf  tca,  (fi  nellamufca  . Cosi  ad  ogni 
modo  fi  è fatto  . Per  certo  la  gtmnaftica 
par,  che  uerfi  intorno  a quello  , che  fi  gene - 
ra,(fi  fi  corrompe  ; concio  fa  che  è prepofla 
all  aumento ,(fi  alla  dtmtnuttone  del  corpo  . 
Cosi  pare , Dunque  quefia  difciplina , nò 
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Jfa  quella,  che  noi  cerchiamo . No , One 
farebbe  per  auentura  quella  forte  di  mufi— 
4 a , la  quale  babbi  amo  narrato  dianzi  ? 
Intiero  era  ella  fé  tu  ti  raccordi  corr /fon- 
dente alla  gimnaftica  con  certa  proporti»- 
netammaefirando  t enfi  odi  con  lufo , & cé 
i cufiumi,&  concedendo  fecondo  l armonia 
certo  Componimento  , & ornamento  più  to- 
fioche  fcien^a",($ fecondo  tl  ritmo  una  de- 
ceuole  , CS  numero/a  mtfura  . più  oltre  nei 
parlare  contenendo  alcune  altre  cofe  dell a 
mede  firn  a forte , tanto  intorno  a ragiona - 
.menti  delle  fanale  , quanto  intorno  a uert  : 
ma  una  tal  difctplina,qual  tu  hora  inuefii - 
ghi  d un  ben  fi  fatto ,tn  ucrun  modo  non  era 
in  lei . Sopramodo  tu  mt  ammoni ft  dili- 
gentemente ; perche  neramente  ella  non 
hauea  alcuna  cofa  fi  fatta . Ma  o beato 
Glaucone  , qual  farebbe  quefta  tal  facolta  ? 
ejfendo.i  in  un  certo  modo  ueduto  ,che  tutte 
le  arti  fono  mecantche  . Certo  si . Ma 
neramente  qual  altra  dottrina  oltre  di'  ri- 
mane dalla  mufica , dalla  gtmnafiica , & 
dalle  arti  dtuerfà  ? Per  ia  qual  co  fé 
fi  da  quefìe  non  pofsiamo  riceuer  al- 
cuna coffa  feparatamente  , deb  prendiamo 
almeno  alcuna  da  quelle , che  dtforrono 
per  tutte  . Che  ì Queffa  è quella 
cofa  commune , di  cui  tutte  le  arti,!  di  fior - 


fi  i & le  fetente  fi  feruono\  la  quale  prm - ' 
ctpalmente  ft  dee  imparare  da  ciafiheduno 
necejftrtamente , Ò**l*  n'c  d'ejfd  ? Ella 
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è cof  Itene  di  fi  to  , cioè  , il  conofere  iyrto  t 
tl  due  , (f  il  tre  3 il  che  to  chiamo  fmm to- 
rtamente numero , computatone  : o non 
fu  egli  cosi  ordinato  dalla  Natura,  che  ogni 
arte  } ff)  ogni  ften'^a  foffe affretta  al  ef 
ferne  partecipe  di  let  ? Si  certo  . Dun- 
que di  fi  to,($  C arte  della  guerra  ? Egli  è 
necejjarto  ad  ogni  modo}  Palamede  nelle 
Tragedie  per  tutto  dtmofìra , che  J.  a fla- 
to Agamennone  V n Capitano  rtdtcclof  . 
PI  or  non  fat  tu  , che  et  fa  prof  ef  ione  di  ef 
fer  fiato  l tnuentore  del  numero  , affer- 
ma fatto  Trota  hauer  ordinato  le  fu  adr e 
del  campo  . & annouerato  le  naut t (f  tut- 
to il  rimanente  delle  altre  cofc  tutte  , come 
fojjè  fiato  tncrgntto  innanzi  il  numeri 
di  colai  cofe  , Agamennone , come  pa- 
re , non  conofcefjè  quanti  piedi  haueffe  ì 
poiché  era  ignorante  della  computatione  , 
Per  la  <jual  cofa  quale  Capitano  penf  tu  t 
che  allhora  egli  fa  Plato  ? Inuero  credo 
io  da  poco  y fe  quefio  era  vero  . Hor  dire- 
mo not  , che  altra  difct piina  fa  necejjaria 
al  fidato  , che’l  poter  computare  , an- 
nouerare  ? Sopra  tutte  le  cofe  , f pure 
non  dee  effr  rc^z^o  a fatto  all' ordinar  e le 
fquadre  . An^t  Veramente  feè  per  douer 
ejjèr  huomo  . Dimmi  di  fi  io  , tt  viene  in 
mente  quello  , che  a me  f ottiene  , intorno 
a quefla  difiplina  , Che  f Che  correrti 
Jchio'y  che  cto  , che  cerchiamo  , fa  egli 
da  natura  del  numero  di  quelle  cafcy  le  qua- 
li 
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li  conducono  glihutmini  all a intelligenti, 
ejfendo  tùie  , ad  ogni  modo  fia  pojjènte 
-d'inalbare  la  mente  alla  ejjentia  , egltèa- 
utfo  , che  ninno  fi  dale  di  quefia  cogntt ta- 
ne deceuolmente . In  che  modo  dt  tu  que- 
fio  ? Sforbfirommi  di  dichiararti  la  mia 
opinione  ; fercioche  battendo  tu  con  effe 
meco  con  fiderato  le  co/è , le  quali  tra  me 
Jte/fo  di  flirt guo , conferma , c nega  quali  di- 
ciamo , che  ferfuadono  , & quali  no  ; a fi- 
ne più  chiaramente  conofciamofe  ciò  fiata- 
le , quale  io  indouino  . Dimofirale  foggi  - 
mai . Ecco  , che  io  le  dimofiro , fe  pure  tu 
aedi  le  co  fi  , che  muouono  le  feritimene  a , 
, f arte  ejfer  tali  , che  non  preuochino  punto 
la  intelligenza  al  confi  de  rare  , come  quel- 
le , che  fono  da  fenfi  giudicate  bafteuoL- 
mente  ; parte  si  fatte  , che  le  prouochino  , 
come  il  /énfio  in  quelle  non  giudichi  fince- 
r amente  niunacofit.  Tu  di  tutte  quelle 
co/è  , le  quali  fi  veggono  molto  lontano  , & 
in  vn  certo  modo  fono  adombrate.  Tu  hot 
, con/ègutto  dtfiiio  a fùffìcien^a  , dt  che  co/a 
io  ragiono  . Quali  co/è  dì  tu  l Quelle 
incero  dtfii  io , in  modo  niuno  non  pr onora- 
no la  mente  , le  quali  non  cadono  di  pari 
nel  fèn/ò  contrario  : ma  quelle  , che  cado- 
no nel  contrario  la  prouocano  bene  ; quan- 
do il  ftn/ò  non  più  quefio  , cheH  contrario 
dimofira  , o da  lontano  vedendo , ouer  da 
freffo , Ma  in  rotai  g**tfit  ci'o  3 cheto  mi  di- 
to , ti  fi  wamfejicra  meglio , Quefii  di * 
v ctamo 
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ci  Amo  nctejjer  tre  deti  , poi  tee-,  indice  , & 
m*\*no.  V eramenie  . ^Stimerai dun- 

que , che  io  parli  in  cotal  gufa  , quaf  ejSt 
fi  Veggano  da  preffo  i ££  cto  confiderà  d’in- 
torno ad  efit . Che  f Che  qualunque  di 
toro  paia  finalmente  deto  ; & accio  noia 
importi  punto  , o fe  fi  dimoflri  il  me%anot 
0 1 ùltimo  ha??co  , ouer  nero  , graffi  , 0 ma- 
gro t & qualunque  altra  cofa  , che  fia  si 
fatta  ; poiché  in  tutte  le  cofè  di  quejìa / or • 
te  non  è ajìretto  l' animo  del  volgo  di  prò 
uocare  la  intelltper.z*  al  difputare  qual 
cofa  fa  il  deto ; perctoche  in  niun  luogo  mai 
■ il  vedere  non  ha  figmfeato  tnfeme  il  deto 
ejf  r il  contrartq  del  deto  . Per  certo  no  • 
Meritamente  adunque  difit  io  ci'o  » che  è si 
fattojton  muouerà  egli , ne  ecciterà  la  me ro- 
te . Meritamente  no  . Ma  dimmi  la  VI— 
fa  vede  ella,  hafeuolmente  la  grandetta , 
picciolefea  loro  ? (f  non  le  impor- 
ta mente  , Jè  alcun  dt  loro  giaccia  , 0 nel 
mezz,o  , 0 nello  efiremo  ? & nel  medefi- 
mo  modo  conofee  egli  il  tatto  la  grof  e^j 
Z,*  , & la  fottiglie^zà  ; 0 la  durezza,  o 
la  tenerezza  ? Hor  gli  altri  fenf  non  ma- 
nifeflano  ef  i imperfettamente  cofe  si  fat- 
te} a così  opera  qualunque  dt  loro  ? per- 
cioche  primieramente  il  fenfo  , che pertien 
• al  duro  e astretto  di  peruenire  al  tenero 
anchora , £$  così  all’animo  il  nferttf  'e , qua- 
f Cent  a ilmedefmo  effer  molle  , & duro  . 
£'  così  certo  , Q non  « egli  nec effluvio  , dtf 
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fi  io  , che  intorno  a sì  fatte  cofe  dubiti  Ca- 
ntino ciò  , cheli  dimojtri  il  fenfo  del  duro  ; 
^poiché  oltre  ciò  afferma  il  medefimo  effer 
molle  ? p art  mente  tl  fenfo  del  grane  , & 
leggiero  dubiterà  cto  , che  flagrane  , 
leggiero  ; fe  il  lieue  grau  e , & tl  grane  He - 
4* e effer  (gnifica  ? Quei} e tnterprelatto- 
ni  diffc  egli , diuengono  fconueneuolmente 
all'animo  , (ff  hanno  bt fogno  di  confiderà - 
iione . Meritamente  adunque  dtflt  io  , iti 
quefìo  fi sforn ,a  l' animo  ; primieramente  la 
ragione  , & la  intelligenza  ptouocando  a 
so»  fide  rare  fe  òafiuna  delle  coffe , che  fi  Si- 
gnificano fa  Vna , onero  due  . Certosa 
Dunque  fe  paiono  due  ; paiono  ambedue 
top*  diuerfa , fff  vna  5 Sì  bene . Che  fe 
etppar  vna  tvna  , C3  l'ultra  5 (ff  ambedue 
* poi  flano  due  j Cantino  intenderà  due  fè- 
f aratamente  ; pereioche  fe  le  apprendeffè 
Vinte , conofcerebbe  non  due  : ma  vna  fò- 
ia ceffo  , Bene  diffe  egli  . Diciamo  cer- 
to , che  Vegga  l'affetto  il  grande , & il  mi - 
fiore  non  alcuna  afa  ffparata  : maconfu- 
- fa , none  egli  così  ? Sì  certo  ? Per  la  cui 
dichiarar  ione  è fiata  aflretta  laintelligen- 
Z/ta  veder  di  nuouo  il  grande , (ff  il  pte-- 
tiolo  non  confuffamente  : ma  più  tofl 0 di- 
flint amente  m contrario  del  finfò  . Tu  di 
il  Vero  . Hor  quindi  ffamo  incont menta 
incitati  al  cercare  quale  fla  il  grande  , & 
quale  il  picciolo  . Intiero  sì  . Et  in  co- 
tal  gut fa  nominammo  noi  altro  Cinte  Ih  gì. 
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bile  , altro  tl  Vifibtle  . Sopra  modo  bene  . 
C/uefie  co/e  fono  quelle  , di  cut  poco  fa  in- 
cominciai a dtffutare  , cioè  , che  alcune  di 
efe  dirizzarlo  l'animo  alla  intelligenza  \ 
alcune  altre  no  ; quelle  l' indirizzano  , 
le  quali  cadono  nel  fenfb  mfeme  co'  fuoi 
contrari j : ma  quelle , che  in  cotal  guifia 
non  fon  diffofe , non  dejìano  la  mente  . 
Ho  agi  mat  l intendo  , & così  mi  pare  . Che 
fa  del  numero  , (f  dell'vno  ? in  qual  de 
due  generi  pare  a te  , che  f ritroumo  } 
Non  intendo  diffe  egli . Hor  confiderai 0 
di  fi  io  , dalle  antedette  ; perctoche  fe  l’v- 
T0  per  fe  ftejjò  bafl euolmente  f vedeffè  , 0 
con  altro  [enfi  fi  apprendere  >eglt  in  Verun 
modo  non  tirerebbe  la  mente  alla  effèntta  ; 
come  habbiamo  detto  del  deto  : ma  fe  fieni- 
pre  fi  vede/fè  infieme  alcuna  co  fa  contraria t 
in  maniera , che  niente  piu  fi  Vegga  ivno> 
che'l  contrario  diluì  , hoggimai  li  farebbe 
mi  fi  ieri  di  chi  giu  die  affé  j & farebbe  a- 
flretto  L'animo  al  dubitar  in  lei , (j$  al  cer- 
care ; & in  fè  R-effo  mouendone  la  intelli- 
genza interrogar  cto  , che  (la  l’vno  ; & in 
cotal  guifà  la  cognittone  dell'vno  fa  del 
numero  di  quelle  ; le  quali  dir t\ji,ano  l'a- 
nimo , & il  riuolgono  alla  contemplartene 
dell'ente . Malavifione  dello  sfejfò  hanon 
meno  in  fe  quello  j auegna  , che  infieme  il 
uedtamo  , come  uno  -y  Q come  moltitudi- 
ne infinita.  Se  l'uno  dunque  dif  i io  , eia 
pattffe }ogni numero  il  medfmo  patirà  'giti 
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Sen^a  dubbio,  Inuero  tutta  la  /canti,* 
del  computare  , & dello  annou  • rare  fi  ri- 
trou a intorno  *1  numero  . Certo  sì . Et 
queftecofs  pare  , che  ci  conducano  alla  ve- 
rità . Marautgliofamcnte  dtffe  egli  . Per 
la  qual  cofa  quejìa  dtfciplina  /ara  del  gene- 
re di  quelle , che  noi  cerchiamo  j perche  ns- 
cejfaria  forte  da  cono/cerfi  dal  fòldato  per 
lo  ordinare  le  /quadre^  (f  dal  Pdofofo\  per- 
che ufcendo  dalle  onde  della  gcnerationc  toc 
car  poffà  la  ejfntia  ; f rizza  la  cui  dt  lapil- 
li* non  potranno  computar  , (f  di/correre. 
Cosi  è dt/Je  egli  . Ma  il  cu/ìode  nofìro  fi  e 
fòldato  , J3  Ftlofofo . V er  am  ente . Per, 

Certo  Glaucone  fa  dccuole  ordtnatione  il 
f or  leggi  , & perfuader  a coloro  Y che  fono 
f er  e/fr citare  i carichi  della  Città  , che  fi 
diano  alla  fcienz,a  del  contare  , ne  quindi 
fi  dipartano  così  roz,Z,i  * ma  perfe aerino  Jìn 
tanto  , cìos  con  la  jh'/f*  mente  peruengano 
alla  contemplai  tene  della  natura  de'  nume - 
ri  t non  per  cagione  di  uender , o di  compe- 
rare , come  m re  atanti , o bet  tolleri:  ma 
per  ordinare  fe  fffi  alla  guerra , per 
fac  'tlm  nte  conuerttr  Panimo  dalla  genera- 
ti one  alla  uerità  , & all a efienft . T u 

farli  eccellentemente . Hor  in  cotal  gutfà 
difi  io , dettofi  questo  della  dtfciplina  dot 
contare  ; io  fra  me  ftefio  penfò  y quanto  ci 
fta  per  tutto  adorna  , (fi  utile  la  cagni - 
Itone  de  numeri , intorno  a quello  , che  noi 
•fogliamo,  fe  alcun  la  fgua  con  fine  di  ca- 
napiere. 
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vofcere  , & n.on  di  mercatatanre.  . In  qual 
modo  ? Quefio  tficfso  dico  to  , il  che  bora 
dtceuamo  , cioè  ,pcr  quello,  che  Jòlleua  for- 
te l'animo  \ & lo  sforata  di/putare  de  gli 
fìefit  numeri  , in^erun  modo  non  ammet- 
tendo, fe  alcun  di  fiutando  in  luogo  de  nu- 
meri introducete  t corpi,che  fi  "Veggono 3 
fi  toccano  colle  mani . perctoche  fai  come 
coloro , che  fono  penti  dy intorno  a quefii  ,fi 
burlano  di  fubtto,qual  bora  alcun  colle  pa- 
role contende  fquarciare  lo  fteJJ'o  tno  , nel 
permettono-,  che  fe  tu  tl  dtutdt 3efii  il  mol- 
tiplicano 3 dubitando  ,che  alcuna  "voltalo 
"V»o  non  Vno  : ma  molte  particelle  appari» 
fica.  Tu  parli  cofc  verfitme  difi?' e gli . 
.Dunque  che  penfi  o Glaucone  ,fe  alcun  gli 
interrogale  così  ; o huomini  marauigltofi 
di  quali  numeri  vi  dfjputate  voi  fin  cut  fi 
rttroua  Vn  tal  v no, qual  è quella, che  da  voi 
fi  dice , cioè  , che  fi  ritroua  ciafcun  tutto  al 
tutto  "aguale  , nè  tn  qual  fi  Voglia  minima 
parte  dtfeordante  ; rTondtmeno  m fé  fleffo 
non  contenente  nififuna  parte  ? che  filmi 
tu,  o Glaucone , che  efit  rtfjiondeffero  a que - 
fio  ì In  vero  io  mi  fi  imo  difi' egli  3 che  efit 
dtrebbono  , che  pari  afferò  di  quei  numeri  ; 
iquali  fittamente  poffano  efjer  pcnfàtt'.met 
in  verun  modo  non  maneggiati  altrimenti . 
Dunque  o amico  di  fi  io , Vedi  tu  la  perttta 
d vna  tal  Utfiipltna  efferft  veramente  ne - 
cefjarta  ; poiché  Come  egli  c autfo  induce 
i avtmo  a quefio  in  man /era, che fi  ferue  del. 
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t intelligenza  all' apprendere,  la  me  de f ma 
' verità,  i Cto  fa  ella  grandemente . O hai 

tu  cnnpdcrato  dif'to,che  gli  huomwi  dana- 
tura  computtfìi  paiono  acuti  , per  dir  cosi , 
a tutte  te  dottrine  ? -dnzj  fe  alcuni  d'in- 
gegno piu  pigro  jthauerattno  dattoaque - 
Jio  jl  udto  , £«?  in  effò  ef ère  itati f ; fe  ni  un' 
altra  vtthtd  non  ne  harranno prefò.cio  non- 
dimeno harranno  tutti  confeguito  di  far 
acquifo  tn  dtaentr  pili  acuti  dt  prima. 
Così  è . Ma  non  rttrouerat  ageuolmente , 
come  io  per  f .molte  cofe -,  lequalt  diano  mag 
gior  fatica  dt  quejìa  a cht  l'impara fJJ er- 
etta . Inuero  no  dì fi 'egli  . Per  tutte  le  ra 
giont  , che  noi  habbiamo  addotte  , in  ver  un 
modo  none  quefta  difipltn*  da  tralafiiarj?; 
ma  in  ejfa  principalmente  d' ammaefrarfi 
coloro, che  fono  d'ottimo  ingegno  . Ver  amen 
telo  vi  ajfentifco  dtf  egli . Si  che  dtfi  io, 

pane  ciò  da  noi  primieramente  f abilito  . 
Dipoi  con  fi  deri  amo,  (è  a torni  bene  ciò , che 
è conpunto  a quef? (ìndio  Che  e cotejlo'ì 
dt  tu  forfè  la  geometria  . Quejìa  mede fi- 
ma  dife'io  . Per  quanto  importa  dij?  egli 
alle  cofe  della  guerra  manifefìo  è , che  a noi 
conuiene  ; importando  molto  l' tjfèr  geome , 
tra  0 no  alt accampar  vn  efferctto^all'occu - 
par  vn  Luogo  , al  metter  infeme  le  compa. 
gnie  de fidati ,&  all  allargarle,^  alle  altre 
fgure  t nelle  quali , 0 nelle  battaglie  , 0 nel 
Viaggio  fi  fguranoglt  effercitt  Per  que- 
fio  dijì  10,»' i bajìeuòlfsna  ptcciola  part e^dt 
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geometria  , (f  aritmetica  . ma  è da  confe- 
derare fé  la  maggior  parte  dt  lei ■%  & che 
Va  più  innanzi  gioui  a farci  “veder  più 
facilmente  l'idea  del  bene , a queflo  dicia- 
mo che  appartenga  tutto  quello, eh  e riuolr 
gel' animo  colà,oue  firitroua  l' ente  felici ft- 
ftmo  . il  che  da  lui  è da  conofcerft  a fatto  . 
Tu  di  bene  dt  fi  egli . Dunque  fe  loft  udì  <? 
della  geometria  ci  aflrmge  al  vedere  Cefi 
fen\ajnuero  egli  ci  cóuiene:  ma  non  fe  al- 
la generatione  ci  guida . Così  diciamo . 
Inuero  difi  io  dintorno  a quefto  ,non  rifa- 
rà differita  chiunque , che  pur  V n poco  ajftg 
giato  habbta  di  Geometria  , che  ad  ogni  mo- 
do quefla  fetenza  non  fe  ne  ftia  in  contra- 
no  di  quello , che  ne  parlano  dt  lei  coloro , 
che  verfano  in  ejfa . In  che  modo  ? Perche 
molto  rtdicolojamente  » &necejfarì amente 
parlano  fpeffe  volte , & ne  ragionano , come 
operarq  ff  per  rifletto  dell'opera  ; mentre 
dicono  & di  quadrare  di  prolungar  e, & 
di  aggiugnere,($  in  forni  gl  tante  gufa  fan- 
no del  rimanente,  esercitando  nondimeno 
quefla  dottrina  per  caufa  di  cognttione  m 
Così  è ad  ogni  modo  difs'egli.  Dimmi  an- 
chora  quefto  non  fi  dee  egli  confeffare  da 
noi  ? Che  ? Ch'egli  fa  per  cagione  di 
conofter  quello,che  fèmpre  è,  non  di  rio, 

che  alcuna  volta  nafte  , & more . Inuero 
è da  cenfeffarfi  di  fi’ egri  ; offendo  la  geome- 
tria cogmtione  di  quello  , (he  fempre  è . . 
Dunque  o huomo  gcnerofo  inalberà  ella 
, v Gg  z / Cauri 
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V animo  alla  Venta  , (fi  renderà  la  men- 
te fio f fica  per  poffcder  al  dà  fio pr  a le  co/è , 
che  bora  babbi  amo  al  bajfo  ; non  effendoui 
btfògno  . Quanto  fìapofstbtle  il  più.  Dun- 
que quanto  fi  potrà  il  più  dtfs'iojoafst  ad 
ordinare  , che  cbt  h abitano  quefia  eccellen - 
tifstma  tua  città,  non fi  attengano  in  uerù 
modo  dalla  geometria  ; non  e/fendo  di  poco 
momento  le  cofe,  le  quali  , in  vn  certo  mo- 
do , paiono  fuori  dell'intentione  dt  lei  t 
Quali  di fs' egli  ? Quello  dtfs'to.che  tu  rac- 
contai intorno  all’arte  della  guerra  . Più 
oltre fàppiamo  , che  ad  ogni  modo  importi  il 
tutto  alL’ apprender  meglio  tutte  le  dtfiipli- 
ne,fe  alcuno  farà  tinto,  ouer  no  nella  geo- 
metria  . Il  tutto  per gioue  di fs' egli . Se 

che  quefìa  dtfctphna  feconda  determiniamo 
a giouani . Determiniamola  difs  egli . 
D or  nel  ter ^,0  luogo  porremo  noti' aprono . 
mia  ? o non  pare  egli  a te  ? A me  fi  Ve- 
ramente . non  meno  conuenendo  all’arte 
della  guerra,che  all'  agricoltura, (fi  alla  na - 
uigatione  ihauer  i fènfi  acconci  intorno  al* 
l'hore.a  me  fi, (fi  a gli  anni . Tu  fòt  piace- 
vole difs' io  ; mo Tirando  di  dubitare  , che 
molti  non  i filmino,  che fi  ordini  da  te  inuti- 
li difctpline  : ma  cote  fio  non  è cofa  tieue  : 
ma  difcite  molto  a perfuaderft  ; cioè  che  da 
di/cip  line  fi  fatte  certo  inflrumento  di  eia - 
fcun  animo  fi  mondi,  (fi fi  vinifichi  ; ilqua • 
le  da  gli  altri  fiudij  ft  corrompe . (fi fi  accie- 
ca  i efsendo  egli  più  tofio  da  cufiodtrfi,  che 
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dieci  milita,  de  gli  occhi  del  corpo  ; concio - 
fia  che  con  queflo  foto  fi  “Vegga  la  “Venta  ' 
•si  chi  adunque  hanno  lamedefima  opinio- 
ne, tt*  parerai , oltre  modo,  dt  parlar  bene  : 
ma  colo’ro  che  a queflo  non  penfiarono  mai , 
ragioneuolmente fitmeranno,(he  tu  non  di- 
ca nulla  . non  Vedendo  da  let  alrra  vttlità 
degna  dt  filma  . dunque  quinci  confiderà 
con  quali  principalmente  tu  dtfputi  . o per 
auentura  noi  fai  nè  con  t vno  , nè  con  l al- 
tro : ma  fi  principalmente  ragioni  per  tua 
cagione  , (f  nondimeno  non  fei  tenuto  da 
ìnutdta  ntuna.  fe  alcun  da  queflo  ne  ripor- 
ti qualche  Vttlità  . Coi;  difi'tglt  io  mi  eleg- 
go di  dtfputare  interrogando , & nfponden 
do  per  caufd  dt  me  fiefjò  . Dunque  di  fi  io 

deh  ritorna  tu  dietro  ; non  hauendo  noi  al 
preferite  intefo  ben  quello, che figue  alta  geo 
metrta.ln  che  modo  il  prenderemo-  P erche 
difi  io  dopo  alla  trat fattone  de ptant , dotte- 
remo prendere  incontinente  quella  de  fòli - 
di  , che  è portata  a torno  prima,  che  la  com- 
prendemmo fecondo  fe  fleffa  . -Sta  bene 
difi  egli  che  incontinente  dopo  all  augumen 
to  fecondo  prendiamo  tl  tera.o . Egli  è poi 
queflo  augumento intorno  ati accrefctmert - 
to  de  cubi  , e partecipe  di  profondità  . 

E sì  di  fi  egli  ma  queflo  o Socrate  non  pare 
che  anchora  fi  fiaritrouato  . Percioche  ef- 
fèndone  dt  cto  due  le  cagioni , l'urna  che  que- 
fie  arti  in  neffuna  città  fono  honorate  -,  l'al 
franche  effendi  effe  difetti  fi  cercano  deboi - 

Gg  3 mcn- 


\ 


Digitized  by  Google 


D r A L.  VII.  J 

mente  j & chi  le  cercano  hanno  hi  fogno  di  * 
guida  * fenz^a  la  quale  in  modo  ntuno  non 
fi  potrebbono  ritreuare  . la  quale  rt fre- 
nar// primieramente  è cofà  dtficile  mol- 
to , dipoi  (e  "Vi  fi  trouaffe  anchora  / nondi- 
meno mentre  fono  difpofftcost,  comehorafi 
ritrouano  coloro , che  quejle  cofe  'hanno  tru 
uefiigando  ; portati  da  fafìo  non  obedtreb - 
bona  loro  in  modo  alcuno.  Che  fi  la  città 
tutta  queff  opera  fi  re ggeffe%  accompagnan- 
dola horreuolmente  ; & efst  obedtrebbono  , 

(fi  quefìe  cofe  diligentemente , (fi  fiudio/à - 
mente  difputate  come  fi  citano  più  chiara- 
mente rifp tender ehbono . Che  tutto , che 
al  prefente  le  Jpte^zj  , (fi  rifiuti  il  vulgo  ; - 
& chi  le  vanno  tnuefiigando  , non  /appiano 
in  che  moderano  Vtilt ; tuttauia  non  ofian 
te  tutte  quefìe  cofe  per  fiocca  da  qual- 
che beneficio  fanno  acquifìo  j ne  è maraui - 
' glia  ninna t che  effe  comparifcano  nobilmen- 
te . Veramète  di  fi  egli  il  beneficio  , che  fi 
riceue  hanno  in  loro  eccellente:  ma  dichia- 
rami più  chiaramente  ciocche  bora  dtceui  • 

Lo  fi u dio  che  ver  fa  intorno  al  piano  chia- 
maut geometria.  Inuero  Sf  difs‘ io . Do- 
po alla  geometria  di f egli  di  /abito  poneui 
l'sifìronamta  : ma  poco  poi  tu  hai  ritirato 
• il  piede  indietro . Percioche  dtfs’io,  quanto 
più  mi  affretto  al  raccontare  tanto  più  tar- 
do . Concio  fin , che  fu  fedendole  dopo  quel- 
la f acoltà  i la  qual  tratta  dell' augumento 
nel  profundo } perche  la  inuefiigatione  di 
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lei  è tenuta  rtdicolofa  , trap  affittai*  ; dà. 
po  alla  Geometri*  incontinente  io * toccai 

L' Afronomia  , la  quale  confi  fi  e nel  gira- 
mento del  profondo  . Tu  parli  bene  dtffe 
egli  . Dunque  poniamo  nel  quarto  luogo 
la  difciplina  della  Agronomia  , come  fi  rt - 
troni  quella  facoltà  , la  quale  al  prefènte 
fi  era  tralafctata  ; fè  pure  la  Città  la  cer - 
caffè  . Cosi  conuiene  dtffe  egli  , & quella 
laude  0 Socrate  della  Agronomia  j la  qua- 
le tu  mi  hai  interrotta  , come  fuori  di  mi- 
sura io  la  tnalZfafit  ; hora  feguo  , in  quan- 
to tu  mi  adherifci , con  mecofèntr,  s li- 

mando io  , che  fa  a qualunque  mantfefìo  , 
che  effa  d/ri^fi  gli  occhi  dell’animo  alle  co - 
fe  di  fopra  , quinci  colà  ne  conduca  . 
Ciò  perauenturaè  a tutti  chiaro  fuori , che 
a me  ; non  parendomi  veramente  così  . 
Ala  in  qual  modo  } Inuero  parmi  , che 
ella  inclini  gli  occhi  dell' ànimo  alle  cofc 
baff'e  , trattandoli  nel  modo  , che  al  prefen- 
te  la  trattano  coloro  , / quali  la  riferirono 
alla  f loffia . Come  dì  tu  diffi  egli}  No- 
bilmente mi  e auifo  difit  io  , che  fra  te  flef- 
fotu  dtjintfca  la  tritelli  genica  delle  cofedi 
fopra  ; perctoche  co  fa  chiara  è , che  fe  alcun 
fedendo  t foffìtati  dipinti  dt  Varij  colori  f 
apprenderà  alcuna  co  fa  , per.ferai  , che  egli 
non  la  Vegga  co  gli  occhi  ; ma  si  bene  la  in- 
tenda . Et  perauentura  tu  fenti  bene:  ma 
io  tnnettamente  ; concio  fìa  , che  so  mi  fil- 
mo t che  neffun  altra  difciplina  ecciti  fa- 
ntino 
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'ni me  alla  vifìa  delle  cofè  fuperne  ; fè  non 
quella  , che  verfa  intorno  fila  effentta  , & 
a quello  , • che  non  fi  può  vedere . Che  fè 
alcuno  fi  andò  colla  bocca  aperta  allo  insù  , 
0 piegando  ft  all»  ingiù  fi  affatichi  di  appren 
dere  alcuna  cofa  fenftbile  j in  alcun  modo 

10  non  affermo  , che  egli  pojja  imparare  ; 
negando  io , che  faceta  gli  acquici  difeien - 
^a  ; & tfìimo  , che  l'animo  di  lui  Vegga  non 
all'alto:  ma  al  baffo , anchora  ,che  colla 
pancia  infufò  , o nella  terra , o nel  mare 
nuotando  , apprendeffe  alcuna  cofa  Non 
fenica  caufa  dtffe  egli  , turni  hai  riprejo  : 
ma  in  che  modo  , diuerfò  da  quello  , che  fi - 
guono  cofìoro  , hai  detto  tu , che  btfbgni  im- 
parare la  Agronomia  , fe  deono  effr  in/è- 
gnati  con'Vtilita  d'intorno  alle  co/è  , che 
noi  diciamo  ? A quefio  modo  difi  io.  Egli 
fi  dee  fi limare , che  quefle  varietà , le  qua- 
li fono  nel  Qielo  , poiché  elle  fi  ritrouano 
in  luogo  Vtfìbile  s/iano  bcntfftmo  , & inte- 
gerrimamente ordinate  ,fe  fi  pareggino  al- 
le altre  cofè  tali  : ma  fe  alle  Vere  di  gran 
lunga  fiano  difettine  : le  vere  varietà  dico 
io,&i  veri  mouimenti  > m cui  fi  ritroua 
la  velocità  -,  la  quale  veramente  è ,($  la 
dimora  , che  veramente  è tale  , nel  Vero 
numero  , & in  tutte  le  vere  fgure  fono 
portate  infieme , ££  le  cofe  portano , le  qua  * 

11  fi  ritrouano  in  loro  ; le  quali  cofe  Vera- 
mente fi poffono  comprender  tutte  colla  ra- 
gione , & colia  cogitatone  : ma  colla  vtfìa 
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in  modo  ntuno  -,  filmi  tu  cosi ? No  dijfe 
egli  . Dunque  difitjo,  non  fi  ha  egli  a fer - 
utre  della  varietà  delle  cofè  Celefìi , qual 
certo  effempio  fer  la  contemplai  ione  delle 
cofe  j uperne ? non  altrimenti^  che  fé  alcun 
Vedeffè  le  figure  da  Dedalo  , o da  altro  ar- 
tefice , 0 dipintore  eccellente  compofle  , (fi 
fubrtcate  : inueto  fe  fojfe  colui,  che  le  Ve- 
defje  perito  di  Geometria  , laudare  bbe 
l'artificio  ; nondimeno  filmerebbe  cofia  ri - 
dtcolofa  fe  alcun  più  attentamente  sì  fiat- 
te cofe  confideraffe  ; come  foffè  per  ritrouar 
in  loro  la  verità  de  gli  Vgualt , o de  doppif , 
0 di  qualunque  altra  proporttone  . Per- 
che non  parrebbe,  da ff e egli  cofa  ri  dtcolofa-  ? 
Non  / filmi  tu  difitio  , ihc'l  mede  fimo  aue - 
gna  allo  *4jìronamo  , quando  guarderà  i 
moui menti  delle  Stelle  ? cioè , che  ifìimi 
quanto  meglio  fi  pu'o , d'intorno  a cofè  sì 
fatte  , come  eccellentemente  (iano  fiate  fa - 
brscate  , (fi  il  Cielo  , & ciò  , che  in  lui  fi 
rttroua  dal  medefimo  fiabricatore  del  Cit- 
lo  ; nondimeno  farebbe  per  douer  penfàre 
fconueneuol  cofa  ; fe  alcuno  ftìmaffe  , che 
cor  fempre  fi  haueffe  a fare  la  compara - 
ttone  della  notte  al  giorno  ; (fi  di  quefit  al 
mefe  , (fi  del  mefe  all'anno  , (fi  delle  altre 
Stelle  non  fola  a quefie  cofè  : ma  anchor 
fra  loro  ; nè  mai  in  qual  fi  voglia  modo  fi 
mutaffe  l'ordine  , hauendo  effe,  & corpo  , 
(fi  vedendofi,(fi  d intorno  a quefie  con  ogni 
fiudio  cercafje  la  verità . Per  certo  dtffe 
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egli  a me  al  preferite  , in  afioltandoti  par 
re  il  medefmo . Per  la  qual  co/a , come  nel- 
la Geometrìa  , così , & nella  Afironomik 
fi  fruiremo  delle  propo  fettoni  ; £«?  Uf ère- 
mo le  cofe  , che  fono  nel  Cielo  ,fi  pure  in 
eotal  guifa  forno  per  apprender  "Veramen- 
te l' Aiironomia  ; a fne  s che  quello  , che 
fi ritroua  in  noi  da  natura  prudente %d' inu- 
tile fi  renda  Vttle . Per  certo  dt  gran  Lun- 
ga dtffe  eglt , tu  imponi  fatica  maggiore 
all' Agronomo  ,di  Quella,  che  bora gl t vien 
impoRa  . Ma  io  mi  Rimo  , che  ci  con- 
tenga nel  me  de  fimo  modo  altre  cofe  in/è - 
gnor  e , fe  dee  deriuar  da  noi , come  da  fa- 
citori di  leggi  yna  qualche  v fili tà*  Hor 
qual  delle  decenti  dtfiiplme  ci  puoi  rac . 
contar  tu  ? Al  prefinte  dijfeegli ,nonne 
ho  alcuna  da  ricordare  . Nondiméno  di  fi 
io  non  vr.a  filamento  : ma  molte  fede  il 
moto  ci  dimoflra  ; le  quali  tutte  perauen- 
tura , chi  è /àggio  potrà  mandar  in  luce  : 
dna  quelle  , che  mi  fiuengono  fino  due  . 
^ uali  ? Vna  di  fi  io  fimile  veramente,  & 
froportionata  alla  Afironomta  . Quale  > 
Pare  , di  fi  io  , che  come  gli  occhi  fono  fa - 
hricatiafla  Afironomia.  così  gli  orecchi  fa- 
tto ordinati  al  mouimento  armonio  fi  j & 
quefie  fetente  / ano  in/eme  firelle  , come 
p enfiano  i Pitagorico  . A quefìo  o Glauco- 
ne dobbiamo  ajjèntir  anchor  noi x o pur  car- 
me? Così  a fatto  dt/fi  egli  f Non  inter- 
rogheremo noi  coloro , ejjtndo  qutfla  fattu - 
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ra  grande  , m che  modo  parlino  di  quefo-i 
(f  fe  più  oltre  habbtano  altro  , che  dtrfi  i 
noi  poi  intorno  a quefìe  cofè  tutte  offerue- 
remo  quel  precetto  nojlro  ? Quale}  Che 
alcuna  volta  non  attendano  ad  imparare  i 
creati  noflrt  alcuna  co/a  di  quefa  men%  per- 
fetta ; la  <jual  n m Jìmpre  tenda  qutut  , la 
oue  deano  tutte  le  cofe  tncaminarfì  , come 
poco  fa  narrammo  della  Afronomia  . O 
non  fai  tu,  che  intorno  all'armonia  opera- 
no alcuna  coft  si  fatta?  Peraoche  mentre 
mi  furano  , & apparecchiano  i concenti , & 
fuont  , / quali  fi  apprendono  co  gli  orecchi ; 
qual  Afronomi  confumano  il  tempo  tn  vna 
Vana  fatica . Per  li  De/  dijfe  eglt}molto  rt- 
dicalo ftmtnt  e fanno  co  foro } nominando 
certe  f/ejjè^z^e , £•*  apprejfando le  orecchie, 
come  fe  da  luogo  più  uictno  prendano  la 
noce  ; & di  loro  alcuni  dicono  fa  quefo 
fatto  di  udir  anchora  qualche  fuono  ; & 
troppo  picciolo  ejfer  queflo  interualio  , con 
cui  alcuno  debba  mi furare  ; altri  poi  dubi- 
tano 3 come  bora  un  fruii  fuono  f oda  ; & 
gli  unt , & gli  altri  antepongono  gli  orec- 
chi alla  mente.  Hor  diami  tu  difi  io, 
buoni  M ufei , chi  trauagliano  di  contino- 
lo , (f  tormentano  le  chorde  -, /farcendole 
J opra  a chi  au  e felli  5 Ma  a fne  non  f tiri 
più  in  lungo  la  Jomiglianfa  , che  fi  fa  nel 
fuonare  col  plettro  , & quella  iattanza* , 
& of  mattone  di  chorde  , le  darò  fne  ; di- 
cendo,che  non  f ridda  pregar f cofora  : tna 

fa . 
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So  taro  ptu  tojìo  , che  ne  favelline  deir  ar- 
monia ; facendo  efst  il  medeftmo  , che  fan • 
no  , chi  uerfkno  nella  ^flronomia  , concio - 
fi:  che  uadino  dietro  a quei  numeri  , che 
fi  ritrovano  ne  i concenti  , pertinenti  al- 
te orecchie  : ma  d'ìndi  non  pajfano  poi  nel- 
le propoftiont  a confder  are  quai  numeri 
con  fonanti  fiano  , & quali  no j per  qual 

cagione  , gli  uni  , gl/  altri  Jtano.sì 
fatti . T « racconti  di  fi  egli  una  ccfa  di- 
vina . advKÀ  Tttle  allo  tnueftgare  il  buo- 
no, & il  hello  : il  che  fi  altrimenti  fi  cer- 
cale , diverrebbe  inutile  a fatto.  Que- 
sta veramente  dtffe  egli  è probabtl  co  fa . 
Hor  io  mi  fitmo  fe  nel  maneggio  di  tutte  te 
cof  antedette  , fi  toc  caffè  una  utlendeuo- 
le  communicanj^a  , £$  conofctno^a  delle 
medesime  , s' in  ut  fi  gaffe  tn  che  modo 

quefe  fe  ne  ftefsero  congiunte  di  compa- 
gnia , che  egli  ci  condurrebbe  a quello  , che 
noi  dt ft deriamo  : nè  indarno  intorno  ad  ef- 
fe glthuomtnt  fi  trauaglierebbono  : ma  v- 
t il  mente  afs  ai  : .inutilmente  poi  fe  altri- 
menti f face f e . Invero  difse  egli , & co- 
ti io  indovino  : ma  o Socrate  tu  dì  cofà  mot - ■ 
to  importante  . Del  proemio  d/fs * io  , o 
di  alcun'elitra  co  fa  di  tu  ? o non  fappiamo 
noi  , che  tutte  quefe  cofe  fno  il  proemio 
dilla  legge  , la  quale  fi  conuien  imparare  } 
non  parendoci  anchora , che  t Dialettici 
pofsano  difputare  di  qutfo.  Non  per  Gio- 
ve difse  egli  ,ft  non  molto  pochi  fa  tutti 
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coloro  , i cjua.lt  alcuna  unita  conofciuti  mi 
balbi*  . Che  fe  alcuno  difii  to,  non  porefi 
fe  intender , (fi  riderne  la  ragione , non  mai 
fiiprebbe  alcuna  co  fa  dt  quelle  ; legnali  noi 
dt ctamo ,che  fano  da  conoficerfi  . Non  mai 
a fatto  difi'egh . O Glaucone  difis'io , non 
e tjuefa  hoggtmai  la  legge  , che  f dtm o (ir a 
per  l'arte  del  disputare  , la  quale  ejjendo 
anchor  intelligibile,  è imitata  dalla  mede - 
fma  forila  dell' affetto, che  dianzi  dicem- 
mo “Volger  fe  fiefja  a gli  a\  tmalt  , (fi  alle 
(ielle  (fi finalmente  al  Sole  medefmo  ? non 
altrimenti  quando  alcun  fi  mette  al  dtfipu- 
tare  fenz*  tutti  t fen fi  colla  ragione  carni - 
na  a quello  , che  è qualunque  cofa  , il  quale 
fe  innanzi  non  cefjerà  , che  apprefo  habbia 
con  l' intelligenza  quello  , eie  è buono  , al- 
l bora  finalmente  cosi  ne  peruien  egli  al  fi- 
ne del  intelligibile , come  quel  altro  al  fine 
del  "Vtfibtle . -dd  ogni  modo  d: fi' egli  . Non 
chiamt  tu  quefio  progreffò  diatetica  ? Chi 
cel  ut  et  a ? Hor  to  rifpofì,cofi  come  quel 

ficiogltmento  da  legami,  (fi  il  riuogliment» 
dalle  ombre  a t fimulacrt  ,(?•  Al  lume, (fi  il  ri- 
torno dallaparte  tnfertor  della  terra  al  So- 
le-fi? il  "veder  la  perla  debole^j^a  gli  ani- 
mali .fifi  le  piante,  (fi  il  lume  del  ' ole, (fi  le 
apparenza  nell’acque-,(fi  qui  le  apparente 
diurne,  (fi  le  ombre  degli  enti  , (fi  non  om- 
bre dimagini  adombrate  da  "vn  altra  fmìl 
lume  comparato  al  Sole  , eome  quello  , che  ì 
chiari  fimo  ne'  corpi,  riuolgono  gli  occhial- 
ai» Uà 
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lata  fon  e dt  ciò  che  e rtfilendencifstmo  nel- 
la regione  corporale,  & utfibtle  ; cosi  tutta 
quefìa  trat  attorie  delle  art t, che  not  dtfior- 
rémo  ha  facoltà  di  rtuogher  l'ottimo  che  è 
nell’ antmo  alla  utfione  dell' ottimo , che  e ne  ' 
gli  enti . Per  certo  dtfs'eglt  così  lo  inten- 
do ; benché  questo  mi  pare  ejjer  tale, che  fa- 
cilmente non  fi  pofia  ammettere , ne  *gf 
uolmente  rifiutare.  Ma  nondimeno  con- 
cio [t  a che  non  filo  fi  a do  da  udir  fi  : ma 
fpeffi  volte  da  rtdtrfi  per  lo  innanzi ,tn  co- 
tal  gaffa  ( quefio  così  » come  arprefinte  fi  è 
detto)  pafstamo  alla  legge, & tr  afe  oriamola 
fi  come  già  habbtamo fatto  il  proemio . Per  la 
qual coffa  dì  tt  piego  qual  modo  haòbta  la 
fetenza  del  dijputare,  in  quali  fpecie fi 
dtfttibutjje  , C$  qual*  f*no  leene  -,  ejjendo 
qutftc  quelle, come  è autfi,  che  ci  guidano  la 
«uè  chiunque  fia  peruenuto  , fi  ripofirà  , 
come  nel  fine  del  uiaggio.  O amico  Glau- 
cone dtfi'io  non  anchora  tu  potrai  confi- 
guir  quefio  j percioche  in  quanto  à me  io 
non  ti  mancherò  di  ogni  pronre^fija,  nè  più 
veder  ai  la  imagtne  dt  ciò  , che  noi  trattia- 
mo : ma  la  cofit  uera  quale  a me  pare  . Et 
fi  veramente  fia  fatelo  noi  in  modo  alcuno 
no  cauteri  fi l affermarlo  : ma  quello  filami - 
te  affermarafsi  , che  ne  fa  egli  alcuna  cofa 
ftfarta,non  è egli  così  ? Ntuna  enfi  il  vie- 
ta difi' egli  Si  che  la  fla  facoltà  del  di- 

fiutare  dimofirerà  ciò  ad'huomo  in  quelle 
co  fi  ammattir  alo  j le  quali  h abbiamo  dette : 
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ma  al  tutto  tmpofsibil  è,  che  egli  fi  poffa  ce- 
no/cere altrimenti  . Et  que&o  e d' affer- 
mar f , Hor  ntuno  dtfs  io  et  contradir  à in 
dicendo  , che  la  facoltà  del  deputare  fila- 
mente  et  sforai  con  un  ordine  certo  intor- 
no etafeheduna  cofa  a ritrouar  quello  , che 
ella  fa  . polche  le  altre  arti  tutte  o riguar- 
dano alle  opinioni a deftderij  de  gli  huo- 
mtni , o alle  generattont,  componimenti t 
ouer  alla  coltura  di  quello, che  fi  genera ,($ 
fi  compone  : mali  rimanente  dell  altre  ,le 
quali  habbtamo  detto, che  in  alcuna  cofa  ap- 
prendono il  uero  ctoì  la  geometria, le  cò- 
pagne  a lei  in  un  certo  modo  fognano  intor- 
no all' ' effettua  e tmpofsibtle,che  da  quel- 

. le  fi  poffà  ueder  e alcuna  co ffincer  amen  te, 
mentre  fi uagltono  folamente  delle (uppofi* 
ttom  ; quelle  tn  modo  feruano  flabtli ,($ 
immobili , che  di  loro  non  ne  pofàno  render 
ragione  ; perctoche  chi  per  principio  ponef 
fe  quello , che  non  ft,dt  cui  il  fne,&  tmezj 
fi  componeffèro  , come  farebbe  pofstbil  egli *, 
che  una  tal  confefsione  fojfe  fetenza  ? In 
modo  ntuno  dfs'eglt  . Dunque  dtfs'to  la 
dialettica  fola , leuate  le  fuppoftiont  tutte > 
fe  ne  uà,  al  principio  per  affermarlo-,^  ue - 
ramète  a poco, a poco  tira,  & guida  all'alt o 
i occhio  dell'animo  fpelito  nel  fango  del - 
[ignoranza  ; ualendof  di  quefìe  arti  , le 
quali  habbtamo  raccontato  ,come  di  ancille% 
& di  mtnifìre  . lequalt  per  la  confuetu- 
dine  fpeffe  uoltt  chiamammo  fetente  : ma 

Hh  z hatt. 
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hanno  elle  biflgno'dt  nitro  nome  più  chiaro, 
ched  opinione ,($  più  o/curo,  che  dt  fetenza, 
ter  certo  la  nottua  loro  d/anz^t nominam- 
mo di  fiordo  ; nondimeno  non  fi  è in  conte  fa 
del  nome  tra  coloro  , tquali  contendono  di 
tante  cofi,dt  quante  al prefentefi difiutano 
franti  . Per  certo  no  ditegli . Mi  piace 
adunque  d fi  io  chiamare  , come  di  fopra  , 
faenza  la  prtma  parte  difeorfo  la  feconda, 
prona  la  terza , fomiglian^a  [' vitina  . (fi 
amen  due  quefte  infieme  opinione , (fi  quel- 
le due  di  compagnia  tritelli gen  £ a . Et  in. 
torno  alla  generatione  fa  l' opinione  ; ma 
intorno  all  effènza  l intelligenza.  Er\quel- 

10  efférne  l'effentt a rifletto  alfa  generano. 
Ufj,  che  è l'intelligenza  rifletto  all' op mio - 
me  5 & la  faenza  rifletto  alla  prona  ; (fi 

11  difeorfl  alla  fìmdttudine  . Hor  la  prò - 

portione  di  quelle  coje , nelle  quali  Ver  fino 
quefte, (fi la  dupplicata  dtutftone  delL'vna , 
(fi  dell'altra,  cioè  dell'opinabile, (fi  dell' in - 
telligibtle  lafciamo  da  parte  0 Glaucone,  ac- 
ci oche  dt  quefìe  cofl  non  fi  faccia  più  lun- 
go ragionamenti  \ , che  d Ile  antedette  . 
Nondimeno  di  fi  egli  le  altre  cofl  paiono 
anchora  a me,  per  quanto  io  poflo  da  te  com- 
prender . Dimmi-  dt  fi io  non  chiami  tu 

diatetico  colui,  ilquale  prende  la  diffinitto - 
ne  dell' effenza  di  etafeheduna  co/a  ? ma 
chi  non  la  tiene  , in  tanto  in  quanto  non  può 
renderne  la  ragione , nè  a fl  , nè  ad  altrui , 
non  negherai  tu, che  egli  ft  habbta  intorno  a 


I 


DELLA  ReP. 

f uefio  intelligenza  ? Per  cergo  difi'egli 
non  è da  dtrfi  tn  altra  gufa . Si  che  bene 
hafit  a giudicar  finalmente-,  perctoche  chiù» 
tjue  non  può  di  finir  con  ragline  l'idea  del 
bene ,dtfltnguèdola  da  tutte  le  altre  co/e,  (fi 
rifiutandole  tutte  penetrando  per  effe,  co- 
me tn  Vn fiatto  d'arme, arguendo,  (fi  confu. 
t àdc, no  fecondo  l' opinione  : ma je  cèdo  la  fi. 
dia  za  ; (fi  per  tutte  ef/è  cammare  non  con 
Xna  ragion  certa , (fi  immobile  ; quefio  tale 
con  di/'po  fio  non  dirai  tu,  che  egli  non  cono- 
fica  il  bene  fieffio , nè  alcun  altro  bene  : ma  fi 
per  auentura  toccaffè  qualche  fìmulacro  , 
più  rodio  il  tocchi  con  l'opinione  , che  con 
la  ficienza,  (fi  in  eque  fi  a vita  dormendo  fi  a 
burlato  nefognt  ; (fi  prima  che  fr  fu  e gl t di. 
ficendendo  a gli  inferi,  venga  occupato  dal - 
l vlttmo  fanno  . Per  Gtoue  difi'egli  io  ad 
ogni  modo  affermerò  tutto  queRo . ^4  lln 

per  fine  no  permettere/}!  come  io  diimo,  che 
i tuoi  figliuoli , i quali  bora  tu  nodrichi , (fi 
ammae/irt  col  parlare , fit  anchora  li  nodri - 
cafit  con  le  opere  , bau ejfcro  gradi fitma  po fi 
fianca  nella  atta  , eJJ'endo  trrattonalt  quafì 
linee  . Per  certo  no  . Per  la  qual  cofia  fa- 
rai vna  legge,  con  cui  fi  commandi  che  prin • 
ctpalmente  fi  prenda  quella  difciplma, onde 
fiano  atttfistmt  all' interro  gare, (fi  al  rifpon 
dere, come  conni  enfi  allo  intelligente . Cib  - 
con  effio  teco  ordinerò  . Dunque  di  fi' io 
dimmi  pare  a te, che  la  dialettca  fia  da  por - 
fi  fi0 pr a all'alt  re  dtfciphne  come  vna  roca, . 
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rnl  ftn  oft  re  vi  fi  rttroui  alcuna  dottrina 
pfu  eminente  : ma  quiui  hoggimai  fia  il 
fine  delle  difettine  tutte  ? Per  certo  rosi 
mi  Jiare  . Refia  dunque  dipoi  da  dimo- 
firarp  acuit(3  in  che  modo  fiano  quelle  di - 
fcifltne  da  dtftribuirfi . ^ Si  Veramente . 

Ti  arricordi  tu  quali  prencipt  habbiamo 
alletto  noi  in  quella  prima  elettione  ? Per- 
che non  vuoi  tu,cb’io  mt  Tarricordi  ? Alla 
fine  dtfs’io  e filmerai  certo j,  che  quelle  natu- 
re pano  da  elegger  fi,  conuenendofì  far  l'elet 
Itone  d huomtnt grauifsimt,  (fi  forttfsimi , 
fi  in  quanto  è pofstbtlc  formati  bene  ; ni 
fidamente  fi  hanno  a cercargli  huomini  ge- 
nero ft,  (fi  terribili  : ma  coloro  tquq^t  più  ol- 
tre a abbi  ano  quelle  dotti  di  naturale  quali 
• quefia  difci piina  ricerca . Quatti  Egli 
è mi  (iteri  difi' io, che  fi  ritrout  la  fottigltezj* 
K*tà  facilità  dell'ingegno  per  l'appr enfio- 
ne  delle  dottrine  \ per  cieche  più  sbigottì  fise, 
l'animo  la  dtficoltà  delle,  di/c'tplineì  c he  non 
fa  quella  de  gli  effercitij  del  corpo  • poiché 
fiù  li  è propria  quella fatica , che  a lui  filo 
conuiene  , che  quell' altra  Ja  qualeanchora 
eoi  corpo . commune , Tu  parli  il  ve- 
ro j Per  la  qual  co  fa  e da  cercarfi  au* 

eh  or  a vn  huomo  , che  vaglia  di  memoria 
integerrimo  , fi  defiderofi  di  affaticar  fi 
d’intorno  ad  ogni  cofa\  per  cicche  in  qual' al- 
tro modo  riimi  tu  , che  volentieri  fia  per 
douer  prender  alcuno  le  fatiche  del  corpo% 
fi  figuire  per  fino  alla  fine  yn  tanto  flu - 

dio 
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dio  malagevole  della  dottrina,  (fi  della  me- 
dit attorte  ? N/uno  a fatto  dtJJ'e  egli  ,fi  ho» 
chi  fa  dottato  di  ma  ottima  natura  . ln-K 
nero  da  quefio  errore  è nata  la  infamia  con- 
tro la  f loffia  ; perche  non  la  trattano  fe- 
condo la  dignità  , come  dtceua  dianzi  ■ of- 
fendo ella  da  ejjer  tocca  non  da  bafiardi  : 
ma  da  legitimi . In  qual  modo  t Pri- 
mieramente d fit  io  , per  lo  prendere  della 
fatiche  non  dee  ejfitr  zoppo  chiunque  è da 
imptegarfi  in  ejje  5 fi  che  per  metà  le  ami  , 
& per  l'altra  metà  le  di  fimi  Ci'o  egli  a- 
dtutene  , qualhora  alcun  amator  de  gli  ef- 
f rcin j , (fi  della  caccia , (fi  di  tutte  le 
fatiche  del  corpo , non  fi  compiace  dell’im- 
parare  , nè  dell’io  dir  e , ne  dellinuefiga- 
re  : ma  d intorno  a tutto  quefto  ha  m odio 
la  fatica  ; oltre  ciò  , (fi  quegli  è Pioppo  , il 
quale  diletta!  ofì  di  cofè  contrarie  a quefie  , 
ri  voghe  l'animo  alla  fatica . fu  narri  il 
Mero  . O non  porremo  forni  pliant  e mente 
dfft  io , per  difettino  quell’ animo,  tn  quan- 
to alla  Verità  ; il  quale  odiando  la  Volunta- 
tia  bugia , (fi  tra  fi  il  e fio  fini  endone  fi- 
fi  tacere  , (fi  ifdegnandofi,  mentendone  al- 
tri,  agevolmente  toleri  poi  la  non  vohtn- 
taria  bugia  ; (fi  fi  ritrouandofì  di  non  fa- 
pere  alcuna  cofa  \ noi  fipportt  con  difpia- 
cere  : ma  qual  porco  fi  "vada  rauoghtndo 
nelle  brut t ure  della  ignorartela  ? atà  ogni 
modo  certo  . Più  oltre  intorno  alla  tem- 
peranza, (fi  alla  fortezza,  (fi  alla  ma- 
gni fi. 
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gnificen%*,&  al  rimanente  delle  altre  far. 
niella  Virtù  non  meno  offiruar  fi  dee , che 
fi*  le  gì  timo, & chi  baftardo-Jercioche  quan- 
do alcuno  non  sa  confederare  tutte  quefie 
*ofe  , (fi  i p rinati , (fi  la  Città  , non  fi  aue- 
dendo  tfì ftruono  di  difettiate  (fi  di  baflar- 
di  d'intorno  a qualunque  c afa  di  quefie  ; gli 
Vni  d'amici  j (fi  de  frena  pi  gli  altri.  Co- 
ti al  tutto  adititene . Tutto  queflo  dfjii  io , 
fi  dee  da  noi  fchifare  j perche  Je  guidere- 
mo , ó*  ammaestreremo  gli  kuomtni  inte- 
gerrimi in  quanto  all'habito  del  corpo  , (fi 
della  mente  in  Vna  tanta  dottrina , ($  efi 
fèrcitio  j (f  la  giu  Bitta  Beffa  in  verun  mo- 
do con  effe  noi  non  fi  /degnerà  , (fi  la  Cit- 
tà , (fi  la  Republtca  falueremo  : ma  fe  a 
queBe  condurremo  hu  orni  ni  altrimenti  di- 
Jpofti  ì tutte  le  cofe  in  contrario  faremo  ; (fi 
molto  più  faremmo  de  ri  fi  nella  f loffia-. 
Ciò  Veramente  farebbe  co/a  dishonorataA 
Sopra  modo  di  fi  io  : al  prefentevnnon  sò, 
che  a me  pare  effermi  auenuto  degno  diri- 
fa  . Qual  e cotefio  dijfe  egli  ì Mi  era  fior- 
dato  dtfii  io  , che  giocauamo  ; onde  col  par- 
lare mi  fino  dtfiefò  molto  più  j per  ci  oche 
in  parlando  riuoltatómi  alla  filo/òfia  , (fi 
vedendola  diskonorata  indegnamente', par- 
mi  , come  /degnato , (fi  adirato  contra  colo- 
ro t thè  ne  fon  la  cagione  di  hauer  detto  più 
J ertamente  quanto  dìfSi  . per  Gtoue  nò  , 
in  quanto  pare  a me  vdttore . MaJn  quan- 
to a me  oratore  pare  cos).  Hot  non  ci  fi*  ce- 
lato 
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letto  cjutflo  . c'hauendo  not  fatto  la  elenio* 
ne  de  Vecchi  n dia  eletttone  primiera  , ut 
quella  non  vt  farà  lecito  di  cosi  fare  in  m» . 
do  ntuno  . Nei  da  creder  fi  a Solone  , che 
tnuecc.  iando  l huomo  pojja  imparare  pii» 
cofè  , tl  quale  può  ciò  far  manco  , che  cor- 
rere ; conu  nendo  t a giouani  le  molte  , & 
grandi  fatiche  . Neceffarto  e dtfjè  egli  % 
Dunque  a quello  , che  perfine  alta  Arit- 
metica, & alla  Geometria  ££  a tutta  quel, 
la  dottrina  , la  quale  deeft  tnfignar  mnatt. 

d Ila  Dialettica , fono  da  metter fi / fan- 
ciulli ; d'intorno  ad  eft  ft  dee  prende- 
re Vna  maniera  d't,  fegnare  , a fne  non  ap. 
paia  , che  imparino  punto  sformati  . Per- 
che cotefìo  ? Perche  non  co.KUier/e  all'kuo 
mo  csutle  , di  fi  io , imparare  alcuna  dtf ci- 
plina con  firuitù  , auegna  , che  le  gran  fa- 
tiche del  corpo  per  f or  ^a  prefe  not  rende, 
no  niente  peggiore  ma  neffuna  violente  di - 
fcipltna  di  animo  fi  fi  abile  . Tu  parlili 
' Vero  . Dunque  non  come  sformati:  ma  gt- 
uocando  o ottimo  huomo , nodrirai  i figliuoli, 
nelle  difìpline  , accio  tu  poffà  conofere 
maggiormente  a che  ciafheduno  fta  atte 
da  natura  . Eglt  'e  ragioneuole  ciò  , che  tu 
di . O non  ti  arrteordi  tu  efferfi  detto  dt - 
antft  da  noi  , che  foffero  da  menar f ne  gli 
efferctti  t giouanetrt  a cauallo  , perche  ha-  ' 
ueffero  ragion  di  Vedere , & fifl'ro  da  porf 
in  luogo  Ticino  t/è  rio  f caramente  f potefi 
fi  tentare , Aceto  a fimtglianzjt  di  cagno?, 
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letti  incomincia/Jero  ad  a/J'aggta r il  /àngue  > 
lnuero  mi  l'arncordo  dtjfe  egli.  Hor  chiun- 
que fare  più  pronto  , (fi  più  fiero  a que- 
fie  fatiche  , dtfctpltne , pencoli  è da  eleg~ 
gerii  ad  <dcun  numero.  In  qual  età?  Quan- 
do fono  liberi  da  necejjarij  negotij  , (fi  efi 
J ercifij  j poiché  in  quefìo  tempo  o fia  di  due , 
o di  tre  anni , «9»  po/Jòno  fare  alcun'ultra 
eofà  , effendo  la  fatica  , (fi  il  formo  contrae 
rij  alle  difitpline  ; (fi  tnfieme  non  parendo 
minima  pruoua  queffa  fra  le  altre  , cioè  » 
quale  ciafheduno  fiaper  dtmofirarji  ne  gim 
nasij  . Certo  sì . Dopo  quefio  tempo  difii 
io  rutti  coloro  , che  dalli  yen  ti  anni  , come 
più  eccellenti  de  gli  altri  faranno  ilari  elet- 
ti , fiano  de  maggiori  honort  honoratt , che 
non  fi  honorano  g/t  altri  \ (fi  quelle  dtfci- 
pline  , che  loro  in  puerma  fparfamente  fi 
dtmoflrarono  , di  nnouo  f offerì fc ano  loro 
di  compagnia  ; perche  fi  vegga  la  parente - 
la  , che  tengono  le  di/cip  line  tnfieme  , (fi  la 
natura  dell'ente  . Quefìa  cogmtione  fola 
diceria  egli,  a tutti  coloro,  che  ytentnfe. 
gnata  , rimane  fi  abile . Et  con  quef}  a effe - 
rìen^a  difii  io  , mafitmamente  ft  cono/ce  , 
ehi  ottimamente  è ordinato  dalla  natura  al. 
la  dialettica  , (fi  chi  no  - tnuero  chiunque 
fi  ritroua  perfftcacein  conofeer  qucflo,  egli 
dialettico  è : ma  in  modo  niuno,chi  e grcjfio- 
lone  . Cosi  fiimo, amhor  io  diffe  egli.  Dun- 
que dfii  io  , confiderai  efi  quefe  cofe  , con- 
tieni rà  a coloro  , che  fi  ntrouer anno  effer 
i\Y.\  fipr* 
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fopra,  modo  tu  effe  tali  , cioè  fermi  nelle  di - 
fapline , coflantt  nella  guerra  , perfeue- 
rantt  ne  gli  altri  affici]  confueti , poiché  ha- 
ranno  fornito  l'anno  trtgefìmo  dt  effer  pofii 
tra  gl t eletti  i prtmt  ne  maggiori  honori  , 
con  la  facoltà  del  dtfpqtare  , effami « 
nar  diligentemente  chi  di  loro  può  ferina  il 
miniferto  de  gli  occhi  , degli  altrt  /enfi* 
con  verità  peruemre  a quello  , che  e tlve - 
ro  ente  ; d’intorno  a che , o amico,  fa  btfò- 
gno  dt  grandtf  ima  cu f odia . Perche  di f 
(e  egli  ? Non  confdert  tu  difitio  , quanto 
male  al  pref  nte  ne auegnat,. torno  alla  pe- 
nila del  dtfputare  ? Quale  è d' ejj'o  diffè 
egli  . si  ( atto  di  fi  to  , ah  onda  ella  d’ini- 
quità s Grandemente  dtJJ'e  egli.  T u tftt- 

mi  dijii  10  , che  efii  fcpporttno  alcuna  co  fa 
marauigltofà  , & non  perdoni  loro  ? In 
qual  modo  f Come  fe  alcun  fanciullo  fùp- 
pofito  d'.fit  to  , "Ventffe  nodrtto  in  molta  rte- 
chez.Z,a  in  vna  famiglia  nobile  tra  molti fsi- 
mt  adulatori  ; & fatto  grande  prefentiffèt 
che  egli  non  f off  e nato  da  chi  fi  dicono  pa- 
renti ; nondimeno  non  rttrouaffe  t Veri  ge- 
nitori ; dimmi  puoi  tu  indoumare  di  che 
animo  farebbe  per  effer  tnuerfo  a gli  adula- 
tori , (f  contro  a coloro  , t quali  il fuppofc - 
ro  , tanto  tn  quel  tempo  , che  de  la  fuppo - 
fttonenonfofp.'ttaua  niente  ; quanto  poi- 
ché conobbe  la  cofa  (le fa  ? o ne  vuoi  tu  Cre- 
der quello  , che  io  mi  tn  donino  ? il  defde - 
ro  certo  dtfft  egb^.  Per  la  qual  cofa  indo- 
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mino  , che  eglt  mentre  a fatto  non  fafrà 
della  fuppofitioney  Jta  per  doucr  maggior- 
mente honorar  coloro  , che  eglt  fi  ritma  pa- 
dri , & parenti  , che  gli  adulatori  , per 
douergli  manco  abbandonare  qualhora  ha- 
ueffèro  b't fogno  , per  ejfer  più  tardo  a 
far  toro  ingiuria  > o a dirli  "villania , & per 
Àtfubtdirlt  meno  nelle  cofe  grani  , che  gli 
adulatori . Intiero  è co/a  veri  fintile  dtf 
fe  egli  . Mafie  eglt  dfst  te  , del  fatto  fi 
auederà  , io  mi  filmo  dall' altra  parte  , che 
li bonorerà  manco  , (fi  dt  loro  non  ne  terrà 
f enfierò  , (fi  pii/  . che  prima  gli  affi» tate- 
ri  ofseruando  , (fi  più  volentieri  loro  ubi- 
dendo , al  cofioro  efiempio  dtrt^z^erh  la  ul- 
ta fina  , (fi  con  efifi  toro  palefimtnce  , (fi  li- 
beramente conuerferà  ; non  punto  di  colo- 
ro curandofi , che  fihaueua  ifitmato  padri , 
(fi  congiunti  ; fe  da  natura  non  f offe  più  % 
ohe  dt  buon' ingegno  . Tu  di  eguali  aueni- 
rclbono  tutte  le  cofi\  ma  doue  appltchere 
tno  nei  quelli  ragion  am  enti , che  porta  fico 
ijuefia  Jomt gironsa  ? ffifui  dtf suo.  Sono 
in  noi  dalla  puerttta  optniant  de  gliufficìf 
bone/li  , (fi  grufi/  r fitto  alle  <jualt  , come 
A padri  fame  allenati , a tjuefte  ubidiamo 9 
A quelle  fipra  le  altre  facciamo  harore  . 
Sono  ut  elle  certo  dtffe  egli.  Ci  offerì  fie- 
no altri  effèrcitif  contrarij  a quefh  , che 
hanno  in  fi  piaceri , t eguali  adulano  l' ani- 
ma ,(fi  a loro  la  tirano  : ma  da  quefit  net» 
fono  perfnaf  colori  , i <jpMl  tn  qualunque 
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modo  fono  moderati  . ma  honorano  i ri- 
ti della  patria  s & loro  vbidtfcono  . Co - 
sì  adititene  . Quando  dunque  dtfit  to  , 
rìtrouandofì  alcuno  co  fi  dtffofo  veniffe  ad- 
di mandato  do  che f offe  l hon‘80 , riffon- 

den  do  egli  quello  , che  dal  legislatore  tm- 
p arato  hauefje , la  ragione  il  confutale , 
Jfefff  & con  vane  rag.oni  il  conducete  ta} 
tn  modo  che  egli  fltmaffe  quello  non  effer 
■pili  honefo,chc  brutto li  motlraffe  il  me - 
dejìmo  del gtuflo  , & del  buono  , di  tutte 
le  cofe  , che  innanzi  haueua  tn  fommo  ho - 
nove  ; p enfi  tu  che  egli  farebbe  per  l'aueni- 
re  per  honorarle  di  pare  hcnore  , & °(fer- 
uanfa  ? -Ad  ogni  modo  10  pcnfò  dtf'eglit 
che  non  l honorarebbe  fìmtlm  nte.ne  vbtdt- 
rebbe . Dunque  dtf?to  quando  egli  non 
ijttma  quefle  cofe  degne  da  donerà  honora- 
r e ,n ? fue proprie , come  innanzi-,  nè  ntroua 
la  Verità  a qual  altra  Vita  e egli  contiene- 
noie, che  fe  ne  fdruccioli,  che  a quella , che  ti 
fa  Ve^jiil  Non  ad  altra  d/fi'eglt.  Dunque 
come  io  fimo  dt  gì  ufi  0 fi  farà,  in  gtuflo  . 
Necejfàrto  è . Hor  l'affetto  dt  coloro  dif. 
s'/o  , iquati  cosi  fi  apparecchiano  al  dtffu - 
t are , non  è egli  tale,comc poco  fa  d-eeua,che 
ne  nienti  molto  perdono  ? Et  mtfericordta 
apprcffb  dif  egli  , Act’oche  adunque  fi 
fugga  quejìa  mfèricordta  fa  mifierf  ,ehe  tu 
fìa  cauto  che  fòli  coloro  ad  ogni  modo, che  di 
?0  annt  fno  f argum<ntar  ioni  gufino  deU 
la  loie  a . Cosi  a fatto  dif?  egli . O non 
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è quefla  Vna  prudente  cauteli#, che  gli  huo- 
mi  ni  ptù  gtouant  non  le  tocchino  l pfrcio- 
chc  nè,  come  io  penf , tic  nafioflo,che  come 
prima  t gtouanettt  affagiano  t diforfi  fi  fer 
nono  dt  loro  , quafi  per  certo  giuoco  al  con- 
tradir e,  (fi  imitando  coloro  , / quali  confu - 
tana  gli  altri^efii  anchora  conf  utano  altrui , 
compiacendo fi  fempre  a gutfa  di  cagnolini 
in  tirare, (fi  lacerare  t profitmt  col  parlare . 
udn^j  marautghofamente . Hora  difi' io 
quando  haueranno  conuinto  molti,  ($  efii 
da  molti  faranno  (iati  conuinti incontinen- 
te quivi  difendono  in  maniera  , che  delle 
opinioni  primiere  non  tengano  neffuna  per 
fer  ferma  . Et  per  quefto  (fi  efit  (fi  la  fi- 
lo fifa  tutta  appreffo  a gli  altri  ne  riporta  - 
tono  la  calumnia.  Tu  narri  il  vero. 
L'huomo  poi  di  età  maggiore  difi " io  non  vor 
rà  effer partecipe  di  quefia paìfija-,(fi  imi » 

/ ter  a più  to  fio  l' huemo  deputante  per  ca- 
gione dt  rttrouare  la  verità , che  chi  per  gi- 
uoco attende  al  contradire  ; an^i  che  egli 
con  eff  'o  lui  fi  diporterà  piu  modefi  amente* 
(fi  renderà  lo  fi u dio  del  difputare  d infa- 
me più  tltuffre . Bene  difi' egli  Dun- 

que difi  io  , per  vna  tal  cauteli a tutte  le  co - 
fi  antedette  fono  fiate  racconte  , ciò  è che 
conutene  l effer  mod-rati  , (fi  graui  a colo- 
ro , cui  fi  concede  il  difputare  ; ne,  come  al 
prefntc  f fa,  'verrà  al  difutare  ogni  forte 
dt  perfina  non  atta  a quefio . Si  bene. 
Si  alcuno  a questa  difpu tortone  dt  ccntino- 
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uo  atteri  dejfe ,($  diligentemente , non  fa 

cefj'e  muri  altra  co  fa  , fnon  alcuna  volta 
ne  gtn/nasij  vicendeuolmente  effercttaff  tl 
corpo , a cojlut  per  lo  acqutfìo  delle  cof  an - 
te  dette  bufferebbe  glt  anni  dcppij  che  fi  fon 
detti  di  fopra.Cloe  di  tu  fei  ouer  q uatro  ? Jtp 
plt cane  cinque  difi  io  tn  soma  Pertiocbe fa- 
ranno pofcta  da  menarfi da  nuouo  a illa  fpe 
lune  a , & ad  afirin gerii  al  prenderne  quei 
prcnctpatt , / eguali  per  tengono  «Ila  guerra, 
& fi  Vi  fono  alcuni  prencipatt  per gtou*. 
ni ; acctoche  nell’vfio  delle  cofe  nò  fiano  auatt 
putida  gli  altri.  Et  anchora  intorno  a 
quefìt  fino  da  efi'aminarft  fe  rimarranno  co 
fantino  vacheranno  alquanto,  mentre  fino 
ttrrati  d'ognt  banda  . Hor  quanti  anni 
aferiui  loro  ? Quindici.  Pafita  perue-' 
nuti  all’anno  qutnquagefimo  tutti  coloro  che 
rimarrai t viui,(f  fi  faranno  diportati  egre- 
giamente nelle  opere  , & nelle  fetente  . 
hoggimai  fono  da  condurfi  verfi  il  fine  , & 
ad  afìrtn gerfi , accio  che  diriciando  tirag- 
gio dell  animo  alle  cofe  dt  (opra  , Veggano 
quello  , che  da,  il  lume  a tutte  le  co  fi  ; fip  co- 
no fi  tufo  l ifieffi  bene  , confidati  nello  ef  em- 
pia dt  lui , adornino  la  città , ! priuat t lo- 
ro flefit  qualunque  co  fa  a parte  per  t ut. 

to  il  rimanente  della  vita ; Vcrfiando  la  rnag 
giare  parte  del  tempo  nella  flofifia  . ma 
chiamati  a magi (irati  fi  trauaghno  ne  ne- 
gati^ ctutlt , ctafcheduna  enfia  gouernando 
per  cagione  della  republtca  , non  facendo 
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fuetto  come  certo  min ift erto  buono,  ma  co» 
me  necejfario:  in  cotal gufa  hauédo  ammae 
fi  rato  Altrui  a loro  forni gitanti  , tufferanno 
hor  l'vno  , hor  l altro  cufiodt  della  republi • 
CO, , (fi  cosi  afide  ranno  ad  habitare  nell' l fole 
de  beati  , (fi  dedicheranno  fi  loro  dalla  cit- 
tà memorie , & facrifcij  f>ublicementey  co- 
me a Demoni , fi  la  pitta  l'affermerà  ; al- 
trimenti come  a beati  almeno  , (fi  diurni  . 
O Socrate  egli  eauifi  che  quale  fc ultore  tu 
ti  habbt a figurato  i prenci  pi  molto  honorati . 
Ciò  che  mi  ho  detto  de  gli  huomtni  dtfi  io  il 
mede  fimo  fi  dee  intendere  delle  donne . (fi 
mon  p enfiar  G lauto  ne  ch’io  babbi  a manco 
parlato  di  quefie*  che  di  quelli , ciò  è di  tut- 
ele quelle  %chc  fono  dalla  natura  aquefiiof. 
ficij  accommoiate . Qaefio  fe  ne fià  bene 
di/s'egli-, poiché  in  tutte  le  co  fe, come  babbi*- 
tno  detto, communio  ber  ano  parimente  con 
gli  huomtni  . Hor  concedi  tu, che  non  fi fi* 
danai  finto  tutto  queflo  della  città, (fi  del. 
la  repub lica  fecondo  il  defìderio  noflro  : ma 
parlato  fi  bene  fecondo  la  verità  co/e  inuero 
di  fiali  afarfi  ; nondimeno  folamente  pofst- 
bili  in  quella gutfià,  che  detto  babbiamo  ? ciò 
è quando  gli  huomtni  veramente  filofòfi , o 
V»  0,0  più  ac  qui  fi  afone  potenzia  nella  città , 
/prederanno gli  honori  prefinti, (fi  in  ci - 
; U ili,  (fi  di  neffun  momento  gli  eftimeranno  : 
ma  faranno  molta  fiima  di  ciò  , che  retto  è, 
(5  degli  honori  , che  nafiono  da  lui  j e fen- 
do fommamente  necefarto,(fi  importanti  fi 
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fimo  quello, che  è giufilo  . Et  a quefio  feruert 
do,  (fi  questo  accrefendo  difiponeranno  be- 
ne l a città  loro  . In  qual  modo}.  Tutti 
coloro  ,dfs’io ,che  nella  città  hauerannofor. 
nito  dtec'  anni,trafporteranno  ne  campi,  (fi 
prendendone  i figliuoli  loro  ,gli  alleuer an- 
no co'  fuoi  cofiìumi,(fi  con  fiue  leggi,  lontani 
da  quefie  , le  quali  hoggtdi  vfiàno  l padri  . 
le  quali  di  che  forte  fiano  habbiamo  all' bora 
narrato , (fi  così  tofilo  , (fi  facilmente  quella 
città,(fi  repubhca  naficerà,la  quale  di an^j. 
dicemmo\fe  alcuna  -volta  f ritrouafifè .che  fa 
r ebbe  per  douer  efijere  beata  , (fi  per  gtoua- 
re  grandemente  a quel  genere  d'hu omini, 
con  cut  fi  fabrtcaf  e . Grandemente  cer. 
to  . Et  pare  o Socrate  che  tu  habhtari - 
trouato  come  fi  pofija  ordinare  vna  città  fii 
fatta  , fe  alcuna  volta  la  fii  ordmafife . 

- Dunque  fi  e egli  detto  da  noi  abondeuol - 
mente  così  di  quefila  città  , come  del/'huom t 
a lei  fomtghante  ; efifiendo  manifefte 
quale  diciamo  noi , che  egh  deb- 
ba efi'ere  . E'  mantfeffo  sì 
dtfs'egh,  (fi  quel , che 
cerchi  a me  pareK 
che  egh  ho g 

' gtmai 

^ Me  habbia  il 
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DIALOGO  vili. 

• I , 

£ N G A S I difi  io  » 
Glaucone  cto  R abilito  ; 
poiché  f a noi  fi  fama 
contenuti  , che  nella 
Città  ottimamente  or- 
dinata debbano  effere 
communi  le  donne  , & 
* fghuolt  j commune 
anchora  tuttala  difctplma , communi  f- 
tnigliant emente  tutti  gli  vfficij  così  della 
guerra  , come  della  pace  -,($  t Re  loro  deb- 
bano effer  huomini  eccellenti  fimi  nello  ffu 
dio  della  fio/ of a , nell  arte  della  guer- 

ra, In  ci j Veramente Jt  e conuenuto.  Ptù 
•Itre  anchora  queRo  conceduto  babbi  amo  , 
cioè,  che  ejjèndof  hoggimai  tali  prencipi  or- 
dinati , andando  efi  ne  gli  ejfèrcttt  au- 
gneranno te  hab/t  adoni  a fidati  ( come  di- 
cemmo già)  a tutti  in  commune,  nelle  qu+ 
li  non  habbia  alcuno  niuna  cofa  propria ; 

& f amo  conuenuti  intorno  a talt  habita- 
tioni , poffeftont , fe  tei  ti  rie  or  di, <ju  ali 
debbano  ejjer  loro  . Ricordomi  Ver  amen - 
t e dtffe  eglifhabbiamo  t Rimato, eh  e non  do- 
uejfero  p offe  dere niuna  delle  c o/e, c' bora  p0/l 
figgono  gli  altri  : ma  conueni/fè  loro  qual 
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Atklct$  di  guerra,  (f.  cuflodi, prendendo 
d'altrui  gli  alimenti  di  anno  tn  *nno  in 
mercede  di  cufiodiafauer  la  cura  di  fe  me • 
definii , (f  del  rimanente  della  Città  . 
Bene  dtfit  to:  ma  poiché  habbtamo  quefio 
fornito  j ridiciamo  hcggtmat  tjueUo  , on- 
de/in  quà  fi  e fatto  da  noi  quefìa  digrefi 
ftone  ; accio  per  la  medejima  firada  an- 
diamo di  nuouo,  facendo  tu  e/uaf  il  ragio- 
namento per  la  Città  , come  hai  al  prefit- 
te dtfcorfo.  Ciò  non  è malageuole  dijje  egli t 
dicendo  , che  tu  chtamerefh  buona  t ale  Cit- 
tà , quale  haueut  difritta , & huomo  da 
bene  , chiunque  a lei  fife  per  douer  efiere 
famigli  ante  ; potendo  tu  nondimeno  , come 
è conueneuole  , riferire  miglior  Città  , & 
huomo  migliore  . PtU  oltre  dtcefh  , che  fi 
que/la  Republtca  era  retta  , le  altre  tutte 
fojfero  difettine  . Et  tu  delle  altre  Re- 
publtche  rimanenti  dtcefii  , come  mt  ri- 
corda , ejjerne  quattro  le  fette  ; d'intorno 
alle  quali farebbe  mi  filtri,  che  fi  par! affé 
fi  Ve  de  fiero  t loro  difetti , & gli  h uomini  d4 
quelle  dfiimilt ; acctoche  tutti  m cotal  gui- 
fa  , da  noi  veduti  , concordando/!  quale 
foffi  l'ottimo  , (f  quale  il  pefitmo  huomo  ; 
confiderafitmo  fe  fife  Cottimo  f e Infimo  , 
e tnf elic  fimo  il  pefstmo j outr  fedo  fe  ne 
flefie  altrimenti  : ma  ricercando  io  quali 
da  te  fidtc  ffero  effèr  quefie  quattro  Repu- 
bhche  ; si  Uh  or  a P demarco  , (f  Adimanto, 
mi  interruppero  il  ragionamento  ; onde 
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f rendendo  tu  quefio  firmone  , fin  fui  fii 
peruenuto  alla fine . Molto  bene  te  lo  ar- 
ricordt  di  fisi  io  Dunque  diffe  egli  di  nuo- 

vo , come  lottatore , concedimi  la  occafione , 
& del  mede  fimo  interrogandoti  , sformati 
ed  prefiente  di  dir  ciò , che  all  h or  a tu  eri 
per  douer  dichiarare  . Se  pur  di  fisi  io  lo 
potrò  . Inuero  diffe  egli,  defederò  forte  di 
intendere  quali  diceui  tu  dianzi  , che  f o fi- 
fiero  quefle  quattro  Republiche  . Ciò  difi- 
fi  so  , da  te  non  fi  y dna  malageuolmente  : 
fcrcioche  quelle  ne  fino  d'effe  , le  quali  fi- 
no ptu  nominate  , cioè  quella  , che  vien  lo- 
data da  molti  la  Cretenfie , & quefta  Laco- 
nica :■  ma  la  feconda  nel  fecondo  luogo  lo  - 
datai  quella , che  Vien  detta  potenza  dt 
fochi , Republica  piena  dt  moltifitmi  ma- 
li ; fimilmente  quella  che  da  quefia  è lon- 
tana molto  , (fi  li  “Va  frefjo  fi  e il  goucrno 
del  popolo  , oltre  cto  la  tirannide  generofà 
da  tutte  quefle  diferente , e la  quarta , (fi 
ultima  malatta  della  Città  ; o tieni  tu  al- 
tra forma  di  Republica  , la  quale  colloca- 
ta fi  fi  a in  yn  certo  modo  chiaro  , (fi  di- 
filato ? percioche  , (fi  alcuni  prencipati 
minori  , (fi  regni  venali  , (fi  alcune  tali 
potente  ciutli  fia  quefle  tn  V»  certo  modo 
tengono  il  mfej>  \ di  cui  non  manco  fe  ne 
ritrouirebbono  tra  barbari  , che  tra  Greci  . 
Molte  per  certo  diffe  egli,  ne  vengono  rac- 
cordate , (fi  quelle  dtfconueneuoli . Sai 
adunque  dtfiìi  io , chi  altre  fante  fiano  in 
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T»  Certo  modo  le  fede  de  gli  huomini  % 
quante  fono  delle  Republtche  . Dimmi 
ijìimt  tu  perauentura  , che  fi  facciano  le 
Republtche  piu  tofìo  dt  una  guercia  , o di 
Vna  pietra  , che  de  co  fiumi  de  Cittadini  , 
t quali  ouunque  fcorreranno  fé  ne  portane 
con  feco  le  altre  cofe  tutte  ? Non  d'altron- 
de , che  dt  qui  dtffe  egli  . Per  la  qual  coft 
fé  cinque  fono  de  gouerni  le  ffecie , gli  af- 
fetti d y gli  huomini  priuati  cinque  faran- 
no anchora  . Nulla  cel  vieta  dtffe  egli  . 
Per  certo  difsiio  , habbtamo  di  (cor f del- 
l'Io uomo  fmtleal  gouerno  de  gli  ottimati  , 
tl  quale  affermammo  bene  efer  buono  , & 
gtufo.  L'habbiamo  difcorfo  s)  dtfie egli  a 
Dipoi  dfu  io  , conuienft  narrare  de  peg- 
giori , cioè  dell'huomo  contenttofo  , & am- 
bii io (o  , ordinato  fecondo  la  Rtpubltca  de 
Lacedemoni  ; appreffo  del  defderofò  del- 
l'imperio de  pochi  , dell’huomo  popola- 
re , & del  tiranno  ; a fne  Vedendo  l in- 
giù f fumo  , lo  paragoniamo  al  gtufitfsmto % 
& perfettamente  confi deriamo  , come  la 
mera  , & fmma  gtu fitta  fi habbta  per  ri- 
fletto alla  fomma  , (fi  mera  ingtufìitia , in 
quanto  peritene  alla  beatitudine  , o mife- 
rta  dell  huomo  , che  la  tiene  \ accioche,o  4 
Trafimaco  ubidendo  y feguttiamo  la  ingiu- 
flitia  ; a la  giufiitia  perfitaft  dalle  ragioni 
frefienti  . Con  al  tutto  fi  dee  fare  dtffe 
egli  . Fiora  dj  fisi  io  così  t come  babbi  amo 
. dato  principio  4 confiderete  i cofiumt  nel - 
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le  Refubliche  fr/ma , che  nelle  frittate 
ferjbne  , qual  cofa  flit  man  fella  j cosi  bo- 
ra f rim  ter  amen  te  hafsi  forfè  a confiderà- 
' tela  Refublica  ambttiofit , perche  non  ten- 
go altro  nome  , fuor  , che  ftgnoria  di  ho  no- 
re  , frencifato  ambittofo  , & rifletto 
a quefla  l'kuomo  sì  fatto ; configuentemen. 
te  la  fetenza  de  fochi , & vn  tal  huomo  , 
di  man  tn  mano  il  gouerno  della  molti- 
tudine , & l huomo  fofolare\  fer  quarto 
con  fide  randa  la  Città  offreJJa  dalla  tiran- 
nide , & quindi  conofcendo  l anima  del  tt- 
' ranno , non  fi  sformeremo  noi  dt  giudicare 
ìiafièuolmente  ciò  , che  frofofto  ci  habbia- 
* mo  ? In  cjuefto  modo  diffie  egli, la  contem - 
f lattone,  & il  giudicio  di  quefio  fi  farà  fe- 
condo la  ragione  . Per  la  qual  cofa  difst 
io , deh  sforXjiamoft  dt  dichiarare  in  qual 
modo  dallo  imferto  de  gli  ottimati  nafca 
lo  imferio  ambittofo.  Per  certo  ciò  fem- 
flicemente  è vero  mutarfi  ogni  Refublica 
da  quel  gouerno  , che  fignoreggia  in  let , 
qualhora  m effi>  Vi  nafce  fedi tione:ma  men- 
tre fi  accorda  con  fe  medefimo  , anchor , che 
egli  ( a molto  f icctolo  è imfofstbtlc  mutar- 
li. J Così  è dijfe  egli  . Dunque  tn  qual 
gu  fa  difst  io  , o Glaucone  fi  mouerà  dal 
fuo  flato  quefla  noflra  Cittade  ? & in  che 
. modo  i frena  fi  . fi?  difenfiri  gl » vni  dagli 
altri  ctafiheduno  con  fòco  di  fior  deran- 

no ? o vuoi  tu  , che  imitando  noi  H omero  , 

freghiamo  le  Mufè , che  ci  dichiarino  tn 
* qual 
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qual  modo  attenne  primieramente  la  fé  di- 
ttane ? & dictanto  , che  effe  fecondo  tl  rito 
de  Tragici  gtuocando  , ifcher zzando  con 

efjò  noi  , come  con  fanciulli  , parlino  in 
maniera  , che  mentre  fattole ggiano  tratti- 
no da  buon  ferino  , (f  ragionino  non  so  , che 
co  fa  grande  ì In  qual  modo  dtfjc  egli  . 
Quaji  cosi  difsi  io  . In  vero  egli  è cofa  difi - 
Cile  , che  vnaCtttà  coti  ordinata  fi  mut- 
ua dal  fuo  f iato  : ma  conctofia  , che  ogni 
cofa  , che  è generata , obligata  fia  alla  cor . 
r ut  rione  „ tale  ordination  anchoranon  po- 
trà Rar  fempre  : ma  fcìoglierafst . La  fò- 
la t ione  2 quefta  , egli  adtuiene  non  fola- 
mente  intorno  alle  piante  terreRri  : ma 
etiandio  intorno  a gli  animali  terreni  la 
fertilità  \ fì entità  dell'anima  , (fi  de 

corpi  , quando  t giri  de  cerchi  hau tranne 
Vnite  le  riuolut/eni  a ctafcheduna  cofa  ; 
(fi  Veramente  a quefie  , che  fino  di  breue 
vita  t giri  ptù  breut , in  contrario  poi  t cen- 
trarij  ; (fi  tutto  , che  coloro  , che  uoi  alle*, 
nato  hauete  per  lo  gouerno  della  Città  fa - 
ranno  fàggi  , tuttauia  mente  più  non  con « 
figuiranno  colla  ragione , (fi  col  finfi  in- 
ferno qual  fìa  la  generation  e feconda  , e 
fienle  : ma  la  opportunità  del  generare 
fia  occulta  loro  , (fi  per  lo  più  , quando  no» 
farà  tempo  opportuna  , attenderanno  al  fi- 
gliuolare  ; ritrouandoft  d'intorno  a ciò  , che 
dee  diurnamente  generarfi  vn  circuito  , il 
quale  contiene  il  numero  perfetto.  Inuero 
. ' quefìo 
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quefio  circuito  fura  dell  b umana  genitura, 
nel  quale  primieramente  le  augumentatio- 
ni  fuperanti  , & le  tre  dtflan z*e fitperate , 
ritenendo  anchor  i quatro  termini  delle  co 
fè  fimi  li  di ftm  ili,  (fi  delle  crefcenti,  (fi 

difrefènti  , fecero  tutte  le  cof  tra  loro 
Appellabili  , (fi  rationali\  dt  cui  la  radice 
fèfquitertia  congiunta  al  quinario , tre  Vol- 
te accreftuta , apporta  due  armonie,  l'vna 
•Egualmente  vguale  ciò  è dt  cento  cento  vol- 
te : ma  l'altra  d'vna  Vguale  lunghe^z>a  : 
ma  alquanto  più  lunga  di  cento  numeri  fat 
ti  da  diametri  dicibili  del  numero  quina- 
rio Jnfignoft 'qualunque  dt  loro  d'vno,(fi  di 
v due  indictbilt , (fi  di  cento  cubi  della  trini- 
tà , Hor  tutto  queflo  numero  geometri. 
eo}bauendo  vnavirtù  tate  , ha  poffanm  di 
far  migliore,  o peggiore  la genèratione, che 
fe  i cujiodt  della  atta  vofra  ciò  non  fapran 
no, ne  in  tempo  oportuno  te  fipofie  a fpof  can- 
gi unger  anno  , in  niun  modo  dt  l i non  nafce- 
ranno  fanciulli  ingeniofi , o felici  ; (fi  tutto 
thè  gh  ifiejfì  maggiori  porranno  nel  prtnci - 
fato  chi  tra  loro  faranno  più  eccellenti, tut - 
tauta  , perche  fi  ano  indegni  d el  la  [ùcce filo- 
ne de  padri,  ne'magifìratt  di  fremeranno 
9 figgi  et  ti  j nè  come  cor  ut  in  : ten  iranno  cu 
ra  della  'mufica  , ne  detta gt mnafhta  ; oue  i 
gt  ottani  faranno  troppo  dalla  mufica  lonta- 
ni . Di  co  foro  pot  fi  creeranno  prmcipi 

non  atti  troppo  atta  cufiodia  per  lo  efiamt- 
nare  quei  generi , * quali  da  Edotto  , (fi  da 

' ’.v  'Aar?’  ' nei 
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not  fono  raccontati ,ci  'o  e il  genere  dell'oro, 
dell'argento,^ del  rame del  ferro  . & 
"perche  Vi  far  a mefolato  con  l'argento  tl 
fcrro,&  tl  r ame  con  l'oro  , la  difiimilitudi - 
ne,& l'inegualità  di fc  or  danti  vt  nafcer  an- 
no ; leejuali  ouunjue  nafiono  partorifcono 
fempre  guerre  , & inimicate  . Di  cotal 
generatone  b/f gnu  dire  , ihe  fa  fempre  la 
fedi t ione ,ouuncjue  > rirroua  . Diremo  not 
difi  egli,  che  effe  rifponderanno  molto  bene  . 
Egli  e nece furio  dtfi'io.ejjendo  mufe  . Ma 
pofna  di  fi  egli,  che  diruti  elle  ? Nata  la 

fedttione  difs'to  ,glt  Vnt , & gli  altri  generi, 
faranno  portati  , ciò  e cjuel  di  ferro  , ffi  di 
metallo  al  guadagno, (fi  al  poffèffo  de  campi , 
& de  cafi,ff  alla  copta  dell' oro, (fi  dell'ar. 
gento  , Quello  poi  , tn  cui  f rttroua  l'oro , 
& i ar gento  , come  non  di  pouera  : ma  di 
opulenta  natura,  condurrà  l anime  alla 
Virtù  , (fi  allo  flato  primiero  j (fi  facendo 
Violenta, & opponer.dofì I vn  l' altro,  final- 
mente conuentranno  tn  vna  v/adi  me?zo- 
perche  diutfi i campi , (fi le cafe  fc  le  apprò. \ 
pr  ter  anno  ; (fi  li  He  fisi  , che  innanzi  erano , 
come  Uberi, amtci,  (fi  notrttori  cu  fi  oditi  da 
loro  , poft  i tn  Jet  ut  tu,  (fi  tenuti  perfudditi \ 
& fitui. prender  ano  il pS fiero  della  guerra , 
& della  cu f odia  loro . Quinci  difi' egli,' a 
tne  certamente  pare,  che  auegna  cjuefiamto 
tatione . Duncjue  difs'to  , ejueflo gouerno 
fia  nel  mezo  fra  quello  de  gli  ottimati , (fi 
la  potenza  de  pochi . Sarà  certo  difi' egli  . 
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Ma  in  cotal  gufa.  difs  io  , fi  c tmbier't  egli  . 
Hor  come  in  questo  fi  farà  permutato , qual 
modo  dt gouerno  ferverà  eoli  prtnctpalmen 
te  ? non  e egli  manifefìOj,  che  in  parte’tmite - 
rata  republica  primiera in  parte  la  po - 
, ten  T^a  de po<  hi,  come  quello,  che  è p fio  nel 
me^j-,  anchortn  patte  ottentrù  non  so  che 
eli  fùo  proprio  ? Cosi  a fatto  dtfs'egli . Si 
che  difs'tò  , in  quello  la  primiera  imiterà 
eoli  ; perche  i prennpt  fi  honoreranno  ; & 
afl entranti aft  t foldatt  dall  agricoltura  , 
dall' arti  metaniche  , da  glt  altri  guada- 

gni >&  far  ano  fi  t coatti  comuni, & barrano 
cura  della  gimnafltca  , & de  certami  della 
guerra . Certo  si  dtfs'egli . //  temer 

fot  di  por  ne’  magi  ff rati  l faggi  , qu  ufi  che 
anchora  egli  no  pojfegga  tali  h uomini  fempli 
cit&  perfetti,  ma  mtfh\  <&  U decimar  a piti 
' * r acordi  più  [empiici  ,naturalme.ote  at- 

ti più  alta  guerrajthe  alla  pace\  & £ intorno 
a qui fé  cofè  il  far  cento  di  quefìi  inganni  c 
£$machtnationt  , & il  muouer  dt  còttnouo 
guerra, no  harrk  egli  tali  cofè  molte  proprie 
difèftffo ? Certo  s).  Sarino  cofìoro  dtfs'lO 
di  danari  defìderofi,  come  coloro  che  V tuono 
l nella  potenza  de  pochi  ; nelle  tenebre 
v fipolti  honoreranno  più  fieramente  l'oro,& 

[ argento  hauend-  proprij  erari), (fi  proprij 
t efori . ne  quali  lo  a fiondano  ; & etiandio  $ 
ricetacoli  delle  cafie  o propri j nidi , oue  col. 
le  donne  , & con  altri  fecondo  gli  appetiti 
confu m iranno  molto . Tu  farli  il  y ero 
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dtffegli,  si  neh  or  a non  faranno  efii  dtfs'io 
pii*  parci  di  quello  , c.hc  loro  fi  conuegna 
nelle  cefi  proprie  ? come  chi  filmino  t da- 
nari molto  , ne  glt  ac  qui  fi  'O  pale  frinen- 
te : ma  dell  altrui  piu  prof  ufi  per  la  libidi- 
ne ; (fi  dinaficofìo  compiacer  anno  a piace- 
ri ,non  altrimenti  per  tutto  fuggt  ndo  la  leg 
ge,  che  fi  facciano  iafpetto  del  padre  t put- 
ti allenati  non  colla perfuafìone  ; ma  colla 
forila  .per  quello  che  di fpr* z^f^ato  habbiano 
la  vera  mufìca  la  quale  e congiunta  co  fir- 
marti (fi  colia  filo  fifa , et  honorato  affai  pui , 
(fi  innanzi  la  gtmnafìica  di  le*  ? Tu  rap - 
pr e finti  di  fi’ egli  vna  rtp  tn  tuttomefcola- 
ta  di  male , (fi  di  bene . In  vero  difi  io  efi 
fan  e mefcolata\  (fi  piu  oltre prendono  for- 
z^a,in  les  glt  ffudij  della  contcfa  , (ff  del - 
Cambtttone  per  lo  imperio,  che  tiene  l'ardi- 
re, (fi  l'iracondia  . Ter  certo  si  ditegli  . 
0,quejìa  republtca  difi to  , non  crefcerà  el- 
la cosi  (fi  fa  tale,  inquanto  è lecito  con  pa- 
role dtfertuere  la  figura  dt  le * , non  a fatto 
con  fiamma  di/ig  nzja  , bufando  conoficerfi 
della  brtue  difinttone  l'huomo  giu  fi  fiimo, 
o r tngtujhfistmo  ; (fi  e fendo  qua  fi  Tn  opera 
inefìtmabtle  per  la  lunghcifip.a  , fe  alcun  fi 
mettejfie  a raccontare  tutte  le  rcpubliche , 
(fi  tutti  i co  fiumi  , fina, a tralaficiarne  alcu- 
na co  fa.  Bene  di  fi’ egli . H or  quale  c 

l'huomo  di  fi'  io  fecondo  quefia  republtca 3 in 
qual  guift  fune  fa  egli  ? (fi  quale  effindo  ? 
Veramente  to  fimo  diffie  sidt  manto, eh  e egli 
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fia  fintile  nel  contendere  a Glaucone . Per- 
Auentura  difs'to  egli  è cosi  : ma  mi  è aut - 
finche  quelle  cofè  non  pano  fecondo  la  na- 
tura di  co  fi  iti.  Quali  dì fs'  egli?  Per  certo  dtf- 
fio  necejfurio  è, che  et  jìa  più  contumace,  & 
in  vn  certo  modo  dalla  mufica  alquanto  più 
lontano , nondimeno  defiderofò  di  tei Me- 
ramente fludtofo  d'vdtre  : ma  non  rethore 
in  modo  alcuno,  yn  huomo  tale farà  affe- 

rò contro  a fimi , ni  li  dtfpre^j^erù , come 
huomofuffìctentemente  ammaefirato.  Ver- 
fo  a perfine  ciutlt  poi  farà  dolce  , V erfo  A 
frencipi  fimmamente  ubidiente  : ma  aui - 
do  molto  più  de  prenctpali,  & de  gli  hono- 
ri  i e Rimando- conuenirfi  a lui  dt  comm  an- 
dar e, non  coti  l'arte  del  dire , o con  qualun- 
que altra  fimtl  facoltà  : ma  con  maneggi  ci- 
uili  , & con  le  opre  della  guerra  ; effóndo 
oltre  modo  fiudiofb  della gimnafìtcafè  del- 
la caccia  . Per  certo  dtfs'egh.queRo  è il  co- 
fiume  di  quella  republica  . Non  difpre^- 
%erà  coftui  difs  io,effendo  giouane  i danari ? 
ma  quanto  più  fi  inuecchierà , li  amera  tan- 
to più  ,per  quello  , che  c partecipe  della  na 
tura  auara,nc  integro  in  virtù  per  effer  ab- 
bandonato dal  òttimo  cuflode  ? da  chi  dtjfie 
- 4 di  manto  ? Dico  dalla  ragione  mefcola - 
ta  dt  mufica, la  qual  fola,  quàdo  Mi  fi  troua% 
mantiene  la  virtù  per  tutta  la  vita  in  colui , 
che  la  pofsiede  ; Eccellentemente  tu  ne  ra 
gtoni  di  fi' egli . Inu  ero  difs'to  il  giouane  > 

defiderofò  d'yn  tal  imperio  ambitiofi  e a 

tal 


Della  rep. 

tal  Città  forni  gitante . ai  fatto  di  fi’ egli , 

Et  t ale  mi  dtuien  egli  tn  quefio  modo  aUu - 
tht  Volta , che  alcun  giouane fi  rttroua  figli- 
uolo d'vn  padre  buono,  habirante  vna  città 
non  retta  bene,(fi f ugge  gli  honort , / prenci - 
pati, (fi  t giudici],  ($  ilpèfigr  delrtmanente 
di  negotij  fi  fata,  (fi  volentieri  fiottamene 
fe fiefjo  per  fuggtr  le  fattahe  . In  che  modo 
fi  fa  egli  ? Quando  difs  io  ode  la  madre  ha 
uer  a male  , che'l  manto  non  efferati  i ma - 
gifirati  , & pereto  fi filma  fpre^j^ata  tra  le 
altre  done,  (fi  fi  {degna,  alihor  che  Vede  non 
att tnderfì  dal  manto  punto  ad  ammaffare 
danari tne per  quelli  trauaglta)  fi o p rinata - 
mente,  o ne gtudtcij  o pubicamente  efferne 
fottuto  : ma  a tutte  queji e cofe  tl  %edt  più 
negligente  , (fi  tale  dt  modo  , che  per  In  ptù 
egli  attenda  a fe  fiefjo  , non  d< [pregiandola 
giù  nè  honorandcla  molto  per  le  quali  co- 
fe al  figliuolo  predichi  fpefje  Volte  la  ma - 
dre,che  fìa  da  poco  tl  padre,  (fi  vile  troppo, 
(fi  altre  cole  c'hanno  in  ufanz,  a di  chtarlar 
le  donile  d'h uomini  tali . Per  certo  dtfje 
-ridonando  fogliano  le  donne firaparlar  tuoi 
te  cofe  fi fatte  foro  forte  famigliatiti  T u 

fa t bene  adunque  difs'io  , che  t ferut  d huo- 
mtnt  tali  mafsimamente  colo*  o che  paiono 
d effer  beneuolt,  [ufficiano  fpefje  volte  alcu- 
ne cofe  fi  fatte  nell'  orecchie  de  figliuoli  di 
nafeofio , fipfe  uedranno  alcun  , tl  quale  fa 
debito t danari  al  padre , che  tn  nefun  modo 
egli  non  lo  cafitgi }o  qualunque  altro , che  a 

K K j lui 


Digitized  by  Google 


DI  AL  VILI. 

lui  faccia  ingiuri  a .commandano  al  putte, 
ehefe  diatene  huomo  mai.  di  tutte  que  fi  e ce 
fe  ne  faceta  vendetta, & fia  più  huomo.  che l 
padre  dt  lui . quel  mede  fimo  figliuolo  fuori 
die afa  intende , & uede  moli altre  cofefò • 
mt gitanti  a quefie ,cto  è glt  huomtni,che  nel- 
laf 'ua  città,  non  fono  punto  curiofi , non 

cercano  t fatti  altrui , chtamarfi fiolidt,&  a 
fatto  fprc'^zjarfi : ma  cht  non  attendono  al- 
le lor  cofe  honorarjti& lodarfi . Vdendo,& 
vedendo  all  bora  queflo  il giovanetto di 
nuouo  afe  oliando  i ragionamenti  del  padret 
vedendo  gli  fiudij  paragonati  a quelli 
de  gli  altri, tirato  dagli  vnt,& dagli  altri', 
dal  padre  tnuero  la  forKA  rati  anale  dt  lui 
- fi  fomenta fiaccrejce  : ma  dagli  altri  La 
iraf cibile , & concuptfctbtl  natura  . la  onde 
eonciofia  co  fa  , che  egli  non  fia  nato  di  mal 
ingegno  i nondimeno  effendofì  yalfò  dell  al- 
trui mala  conuer fattone , & nel  mefjio  da. 
cofioro  tirato,  fi  fottopone  a certa  potenzia 
dime  zìo , tra  la  contenttofa,($  iraconda,  & 
fi  fa  huomo  d animo  altiero  3 & più  di  glo- 
ria dejtderofò . A me  pare  dtfs' egli , che  tu 
habbta  narrato  bafieuolmente  la  natura  di 
lui . Per  la  qual  cofa  difi'io  , noi  habbiamo 
la  feconda  republica  , et  P huomo  fecondo  . 
£.  habbiamo  uer amite  dtfs' egli  . Dopo  que - 
fio  dtfs  io  , o fion  diciamo  noi  quel  detto  di 
Efchile  altro  huomo  ad  altra  città  effer 
ordinato  ? anzi!  fecondo  la  fùppofittone  , 
que  fia  dover  rffere  la  prima  Citta  ? Così 
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a fatto  dijje  egli . Her  quell* , che  fogne 
dtfèt  i o ad  vna  cotal  Republtc*  è,  come  p en- 
fi la  potenza  de  pochi.  Qual  ordine  prin- 
cipalmente diffe egli  , chiami  tu  la  potè n- 
Z*  di  pochi  ? Quella  dtfèt  to  , nella  qua* 
le  i Al agt prati  fino  dati  a Cittadini  , fe- 
condo la  ejìtmatione  del  cenfo  , & tn  cut  fì- 
gnoreggtano  » ricchi  : ma  a poucrt  non  è 
fatta  ntuna  parte  di  lei  . L intendo  Ve- 
ramente dtjje  egli  . Non  fi  ha  egli  a dire 
dtfit  io  , in  qual  gutfadal  gouetno  ambitio- 
fo  fi  faccia  in  quefio  traghietto  ì Certe 
sì  dtjjè  egli  . \ In  (in  ad  vn  ciecho  dtfèt  io  , 
chiaro  è 3 come  fi  faceta  queflo  p af aggio  . 
In  che  modo  difi  e egli  ? Quello  erano  dìfi 
ft  io  di  ctafiun  , pieno  dt  oro  , routna  vn* 
Rcpubltca  si  fatta } percioche primieramen- 
te ritrouano  fiefi  nuoue  ; (f  a chi  intorno 
a ciò  citano  toro  le  l"ggi , nè  efèi , ne  le  don- 
ne vbidifiono  . Così  è per  certo  ver t fimi - 
le  dtffe  egli . Vofiia  dtfèt  to , come  Rimo  , 
l’vno  guardando  l'altro  , & tu  competen- 
za venendo  , hanno  fatto  tale  vna  molti- 
tudine di  loro . £'  co  fa  vertfimile  d'tfjè  e- 

glt . Quinci  datifi  di  fi  to>ptu  liberamen- 
te ad  ammaffar  danari  , quanto  ciò  Rima- 
no cofa  più  pretto fa  , altro  tanto  giudica- 
no la  Virtù  cofa  più  $ ile  . O non  difi  orda 
la  Virtù  da  fyitij  , in  gutfa , che  , & l'vno  , 
& gli  altri  poRt  alla  bilancia  fimpre  in- 
clinino alla  parte  contraria  ? Così  ad  o- 
gni  modo  dtjfe  egli.  Dunque  dtfèt  tornan- 
do 
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do  nell*  Città  fonale  ricche\zje , (fi  i ric- 
chi h onorati  , la  virtù , (fi  gli  huomsni  d* 
bene  fin  d/fprc^zjati . E'  cofa  chiara  dt fi- 
fe egli  . Et  do  , che  e predato  fi  efflr - 
cita } (fi  quello  , che  meno  fi  appre 
Vii» fi  ne  giace  . Cosi  e dtffe  egli . Et 
in  cotal  g**i fa  di  fi  io  , di  dejiderof  di  Vit- 
toria,  (fi  dihonore,f  fanno  finalmente  de- 
fiderofi  di  guadagno  , (fi  di  danari  ; (fi  lo- 
dando , (fi  ammirando  gli  huomtni  ricchi , 
li  tirano  a Magi  il  rati,  (fi  dtfpregiano  i po- 
st eri*  Ad  ogni  modo  dtffe  egli,  così  n'attie- 
ne . Dunque  allhora  pongono  leggi  per 
termine  della  Republica  de  pochi  j ordinan- 
do quantità  di  danari , (fi  là  doue  fi  ritro- 
si* copia  maggior  di  danari , qutui  ne  fi  a 
maggior  V n tale  prencipato  -y  (fi  oue  man- 
co in  contrario  minore, vietando  il  comman 
dare  a chi  non  pcruentrà  ad  vn  cenfi  or . 
dinato . Queilo  poi  fi  fa,  o con  for^a  con 
armi  j onero  ordinano  vna  Republica  tale , 
hauendo  innanzi  me  fi  a paura , Noni  egli 
così  ? Così  a fatto  diffe  egli  . Veramen- 
te dift  io  i quefia  è la  ordinati one , per  co- 
sì dtre . Ella  n'è  certo  d'cfi'a  diffe  egli  : ma 
quale  il  modo  della  Republica  ? o quali  di- 
fetti fino  quelli , che  dtceuamo  noi  , ch'el- 
la t enfi  e } Primieramente  dift  io  , vedi 
quale  fa  queiìo  termine , che  in  lei  Vi  è pre - 
fritto . Se  alcun  per  lo  gouerno  della  na- 
ne eleggejfe  i gouernatort  , fecondo  la  tfti- 
tnatione  del  cenfi  , (fi  in  mun  modo  non 
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ammetteffie  il  pouero  t fèben  più  perito  del 
gouerno  j che  Fìtmerejit  tu  , che  ne  dowffie 
feguir  da  quefio  ? Che  guidajjero  male  la 
naue  dtjfe  egli  . O no n au  eh  irebbe  dtfii 
io , fimighantemente  d intorno  a qualun- 
que altro  prenctpato . Così  dtjfe  egli  , io 
tl  penfò  certo  . burnirebbe  egli  ciò  difit  iot 
in  tutte  le  cofie  cesi , fuor  , che  nella  Ctt - 
. tade  ? O più  oltre , (fi  nella  Città  an  ba- 
ra? Et  molto  ptù  dijf  egli  ; perche  que- 
ììo  gouerno  è grandtfiimo  , (fi  ìmportan- 
tifitmo  • Inuero  difit  io  quejìo  fol  Vno  , (fi 
cotanto  difetto  patijjè  la  potenza  dt  pochi. 
Cosi  pare  dtjjl  egli  . Ma  dtfii  io  , che  ne  dì 
tu  di  quejì  altro  ? Hor  ri* è egli  minore  ? 
Qual  è coteflo  dtjfe  egli  ? Perche  dfii  io  , 
necejjario  è,  che  quefia  non  fìa  Vna\  ma 
due  Republiche  , ma  in  vero  di  poueri  , da 
ricchi  l' altra  ; (fi  gli  h uomini  fiale  mura , 
la  medefima  Città  h abitando , rendano  fem~ 
pre  tnfidie  l'vn  l' altro  . Per  Gtoue  dtjfe 
egli , ciò  non  è mente  minore . Nè  queiìo 
dtfstto  sìa  bene ; Ch'è  non  pofjano  far  guer- 
ra , ejfendo  afiretti  ; 0 feruendoji  del  popo- 
lo armato  , lo  temano  più , che  i nemici  [0 
non  feruendof  ne  fi  di mo (ir ino  Veramente 
nella  FìeJJ'a  guerra  de  fiderò  fi  della  poten- 
za de  pochi  , (fi  etiandio  huomini  auari  t 
ncufando  d'intorno  a quell' vfo  lo  [fender 
danari.  Hor  quejìo  dfst  io , è egli  deco- 
ro ? Per  certo  no  dijje  egli.  Dimmi  ifti- 
mi  tu  dipi  ie  , che  fi  debba  far  btne  cio,che 
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dtAn^tbtapmammo , che  in  %na  cotal  Cit- 
tà i medepmi  huomtnt  pano  infierite  in  di- 
uerjì  vfficij  occupati  % lavorando  la  terra  , 
ammaffandd  danari  , (f  combattendo f I n 
n(un  modo  bene  dtffe  egli . Hor  “vedi  dipi 
io  , fe  di  tutti  quejìi  mali  , ejuefio  gouerno 
prima  queffo  grandissimo  ne  patiffè.  Qual 
rie  d effo  dtffe  eglt . Che  a ctapheduno  dtf- 
fito  , lecito  fìa  lo  alienare  tutto  il  fuo  , £$ 
atd  altrui  il  p off  dere  tutte  le  ctfe  di  lui  , & 
alilo  8 effe  , che  alieno  , l’kabttare  nella  Cit. 
tà>mentre  egli  non  habbtatn  Ut  niuna  par- 
te , ne  pure  fìa  chiamato  banchiere , nè  ar- 
te gt  ano  , riè  caualltere , nè  faldato  : ma  per 
tutto  chiamato  pouero  , & btfìgnofà..  In. 
Mero  dtffe  egli  , queflo  male  primieramen- 
te egli  patiffe . 6£uefìo  dipi  io , non  fi  vie- 
ta nelle  Città , che  fno  fottopofle  allo  im- 
perio de  pochi  ; percioche  nè  altri  farebbo- 
no  piu  ricchi  di  quello  , che  fi  conuentffe , 
& altri  a fatto  mendici  . Tu  parli  bene 
ciifje  egli.  Ma  confiderà  ci'o  dipi  iotp  quan- 
do vn  riccho  tale  confumaua  , tornaua  egli 
piu  bene  alla  Città  , d'intorno  a quello , che 
poco  imtan^i  che  eu  amo  ; o veramente  pa- 
reua  et  di  effère  del  numero  de  frencipi  • 
ma<on  verità  non  era  nè  prencipe  , nè  mi-, 
ntftro  : ma  diptpatore  de  proprij  beni , & 
delle 'commadttadi  Cosi  fu  auip  d;ffc  c~ 
glt  altro  ; non  effóndo  egli , che  confumma - 
. tore . O vuoi  tu  dtfst  io  , che  diciamo  , che 
totfte  nato  il  fuco  nel  fono  tfì  è la  pefie 
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dello  f clamo  delle  api]  cosi  nato  in  cafiaVn 
huomo  tale,  fìa  per  douer  ejfère  lapejìe  del- 
la Republtca  J Ad  ogni  modo  sì  , o Socra- 
te dtjfi  egli.  Non  ha  fatto  egli  Dio , o Adi. 
manto  tutti  ifuct  volatili  fena,a  ponili  ? 
Ma  not  vediamo  que/tt  terre  fin  parte  fin • 
7(a  » fi  parte  armati  di  fieri  potinoli  ; (fi 
dt  quelli , che  ne  fin  fenz^a,farfì  p oneri  al. 
la  fine  nella  vecchi  e'fz,a  : ma  gli  armati 
eJJ' rne  coloro  , t quali  fi addtmandano  mal- 
fattori . Tu  dì  il  nero  difie  egli . E'  chia- 
ro adunque  dt  fisi  io  , nella  Città  , oue  tu  ae- 
di i mrndict , trouarut  ladri  nafcoft , ta. 
gltatort  dt  bor/cie  ; (fi  facrtCrgfi , (fi  ma  fri 
dt  tutte  quefie  ficeleratcf^e  . E ' chiaro 
certo  dtjfe  egli  . Non  uedt  tu  di  fisi  io,  nel- 
le Città  , che  fino  rette  da  pochi , ejferui  t 
pouerellt  ì Tutu  quaft  dtjfe  egli , fuori  , 
che  t prencipi . Hot  difst  io  , non  ifi traia- 
mo noi  , che  f.ano  in  lei  molti  malfattori  de 
gli  rie  fisi  ponz^oli  armati , i quali  uengono 
raffrenati  colla  dtltgenzia  , fi  for%fi  del 
prencipato  ? Il  penfiamo  Meramente  difi 
fe  egli  . Non  affermeremo  noi  dtfsi  io,  che 
riefiano  quttu  gli  huomit.i  tali , per  la  po- 
ca educattone  , (fi  per  lo  difetto  della  di- 
firplina,  (fi  dtjpoftttone  tntqua  della  Re- 
publica  ? lo  affermeremo  diffie  egli  . Cohai 
certamente  di  pi  io  fi  a la  Cittì  a pochi  pren- 
cipi  figgetta  , fi  hauerà  cotanti  mali  , (fi 
più  perauentura  . Così  quafi  dtfise  egli  . 
S/afi dtfsi  io  da  not  formata  hoggtmai  quel- 
la 
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la  Republica  , la  qual  fi addimanda  poteri- 
Z/t  di  pochi  y & ft  elegge  f prencipt  dalla 
effimatione  delcenfo.  Poficta  tnuefìtghta- 
mo , in  qual  gu  fa  alcun  huomo  f faccia  ft- 
mtle  a lei  ; & poiché  effo  f e refi  fomigltan- 
te  , quale  egli  f fa  . Così  ad  ogni  modo 
dijfe  egli.  Non  f pafj'a  principalmente 
difisi  io  , in  cotal  gu  fa  dallo  amhtttofo  nel 
dt fiderò  fio  dello  imperio  de  pochi  . Come 
dijfe  egli . Quando  dif  i io  alcun  gtoua- 
netto  imita  qutut  primieramente  il  padre 
fuo  , & fegue  le  ueftgta  di  lui  : pofcta  il 
uede  C come  colui , chabbta  per  coffa  nella 
Città  , non  altrimenti , che  tn  uno  foglio  ) 
caduto  incontinente  dalla  erma  della  digni- 
tà t confumar  fe  fteffò  , ffi  tutte  le  co - 
fe  fu  e , o dopo  tl  fine  d Ila  guerra  , o do- 
po alla  dignità  di  alcun  altro  grandi fitmo 
Magtfìrato  ; tirato  tn  giudicio  y & °ffefb 
da  calumi  a t or  t , rimaner  morto  , o andar 
in  diando  , o reflar  infamtato  , & della  fu a 
facoltà  pnuo  . ìnuero  d(Jè  egli  , è u era  fi- 
ntile . O amico  dtfisi  to  , egli  ueduto , \$ 
patito  quello  , perduto  tl  patrimonio , per 
la  paura  depone  inconttuente  dalla,  ama. 
dell'animo  quella  ambinone  , & ardire  y 
fattofì più  burnite  perla  pouertà,fi  ri» 
itogli e al  guadagno  , & uiuendo  arida- 
mente , & troppo  parcamente  con  un' ani- 
mo picciolo  molto  , nel  negotio  traua - 
gli  andò  fi , ammafsa  danari . Dimmi  non 
tjìtmt  tu  , che  ponga  allhora  un'huomo  4 
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fatto  in  quella  fede  dell'animo  C au  ariti  a t 
& il  defederio  del  guadagno  ? & nell'ani- 
mo la  faccia  vno  re  grande  ? & la  orni 
dy ornamenti  regalici  dtademejt  turban- 
ti,& dtfpad*  perfeana  ? Veramente  tt  . 
fior  quelli  di  fio  pofta  in  terra  la  for^a 
della  ragione  , (f  l'ardire  dell'animo  , per 
Ì auemre  la  sforma  ferune  acofìei,(f  nefl 
fun  altra  cofa  permette  cercar  fi confede- 
rar •:  , che  di  dotte  di,  pacchi  fi  p affano  am- 
malare molti  danari  : ma  ella  pofctaniun * 
altra  co  fa  mira, & ofeèrua,che  te  ttcchefae, 
& t ricchi  t ne  d altroue  cerca  la  dignità, 
che  da  danari  ; (f  fee  alcun  altraeofà  poffà 
aceto  gtouarle  . N mn  altra  murattone 

per  cerio  è fi  fattamente  veloce  , pf  p off  en- 
te al  render  r n gioitane  di  ambittofe,di  da - 
nari  defederofe  . Dunque  non  e co  fluì  dtf 
s io  fludtofo  dell  imperio  de  pochi  ? in  ue- 
ro  la  matafione  di  lui  feì'fvn'kuomo  f mi- 
te a quella  r epublica,  dalla  quale  ni  rifui t a 
la  pottn  de  pochi . confederiamo  bora  fè 
egli  femtlc  . Confederiamolo  dtfe  egli t 
Principalmente  dife  10  in  quello , che  enf  i- 
ma  t danari  motto  , ne  farà  femrgliante  . 
Certo  s<  dtfe' egli . più  oltre  (f  in  quefeo , 
perche  e pii  parco , (£  prù  auido  al  guada - 
g»o,Q)  adempie  i foli  defederà  naturali  ; in 
alcun  modo  non  compiacendo  alle  altre fe>*- 
agli  altri  dtfederq  : ma  feggrogande- 
ht  come  vani , Per  certo  f. . Per  laqual 
cofa  dtfe  io  e gl t fi  pine  più  aridamente  r & 
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lordamente , da  tutte  le  parti  accrefcendo 
con  fomma  parfimonta  la  robba  f amtltare, 
intento  ad  ammafftr  tcfiro  ; i quali  huomi - 
tn  uero  dal  vólgo  fono  lodati  5 0 non  fa 
egli  Jomigltante  quef'huomo  advnarepu- 
Chea  f fatta  ? A me  par  certo  dfi  egli . 
La  onde  dtf  ' io  fono  / danari  honorattt  & da 
coftuts'i , (f  da  tutta  la  città  , perche  egli , 
come  penfo  , non  applico  C animo  alla  di  fi - 
piina  . Non  come  mi  fimo  , conciofa  che 
per  guida  non  harrebbe  alla  vita  propofio 
T/n  cieco . Più  oltre  dfiio  ; confiderà  que- 
sto non  diciamo  noi  \ che  fi  rttrouino  in  lui 
cupidità  fumili  alla  natura  de  fuci , perla 
difetto  della  difitplina  j parte  men dici , 
parte  di  mal'  affare  .conforma  r afrenate  dal 
la  diligenza  altrui  ì Si  certo  df' e gli . 
Sai  tu  dfi’to  oue  ri fguar dando  vedrai  t ma 
leficifloro ? Oue ? Alle  tute  Ile  de  gli  or- 
fani dtf  io  ,&fe  incontra  \loro  alcuna  tal 
coft.oue  poffano  ritrouare  molta  licenza  al 
far  ingiuria  . Tu  narri  il  vero  di  fi  egli  . 
O non  è ciò  chiaro  dfi  iotche  negli  altri  co- 
rnerei] vnhuomo fi  fatto  , ne  quali  è tenuto 
buono  , parendo  gtufio , con  vna  certa  ma- 
niera -gtufta  di  vita  et  r afrena  gli  altri  de - 
fiderij  praui , che  in  lui  fono  ; non  per  ciò 
ubidendo  , perche  fia  eccellente , G?  fi  renda 
man  fu  et  0 colla  ragione  : ma  per  necefitèt , 
per  timore  gemendo  intorno  al  rimanere 
te  della  fu  fianca  ? S)  dfi' egli.  Perciò - 

che  0 amico  dfi  io  in  molti  di  loro  ritrar- 
rai 
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rat  quando  farà  mifheri,che fi  con  fummo  lé 
cofe  altrui,  de  federi)  molto  fimth  a quei  di 
fuci  . Sommamente  di  fi  egli  . Dunque 
di  fi  io  non  mancherà  egli  d' interna ft  ditto- 
ne,  ne  Vn  foto  far a : ma  doppio,  ($  haueràt 
in  lut  defideri)  per  lo  più  [gnor eggianti  al- 
le cupidità  cioè  migliori  de  peggiori.  Co- 
si è d fi  egli . Per  la  qual  co  fa  dfiio  fia 
quefit  di  molti  altri  più  módefio  j nondi- 
meno la  vera  virtù  delta  mente  confentten. 
te,  (fi  ben  comporla , da  cofìui  fuggirà  lun- 
ge  . me  par  certo  dtfi  egli . Più  oltre 
dfiio  Vn  huomo  parco  farà  più  tardo  a cono 
battimenti,qual  bora  priuatamente  fi  do- 
nerà contendere  nella  città  di  qualche  vit- 
toria honeila  , (fi  della  magnificenza,  non 
Volendo  per  co  tali  cagioni  dt  honore , (fi  di 
contefa  j fendere  danari-,  temendo  nonfùfei 
tare  prodighi  appetiti , (fi  prouocarlt  alla 
diffefa  , ty  alla  contefa  : ma  contrajìando 
con  pochi  di  coloro  , iquali  fino  intorno  a 
lui,  fecondo  l’vfanza  de glt  ottimati, per  lo 
più  comporta  d' ejfèr  vinto,  (fi  accrefie  rie - 
chefze  . Sommamente  dt fi' egli . Dim- 
mi dfiio  dtfidtamofi  noi  più  oltrey  che  vn 
huomo  parco,  (fi  auaro  non fia  ordinato  alla 
famiglia»  z dt  quella  città , laquale  è retta 
da  pochi  ? In  modo  ntuno  di  fi' egli  . Po. 
fòia  dfiio  come  egli  è auifo  ? da  inuefii- 
garft  in  qual  guifa  fi  ordini  tl gouerno  del 
popolo  ; & quale  fia  la  conditione  diluii 
acetiche  riconoficendofi  la  me  de  firn  a condi. 

Li  » ti  sue 
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tiene  in  vn'huomo  talejl  tiriamo  in  giudì- 
eto  . in  vero  nel  medefimo  modo  forniremo 
il  vtaggio  , come  fi  è mcominctato  da  not . 
tfon  ft  permuta  egli  si  la  città  dalla  po- 
tenzia de  pochi  nel  governo  popolare  , per 
quello,  che  t cittadini  ji  hanno  propo fio,  che 
fia  ottima  cofa  il  dneentre  quanto  fi  può 
più  ricchi  ? In  che  modo  dt fi' egli  ? Per- 

che i prencipt  dtfs'to  per  le  ruche^z,e  fi- 
gnor  eggiano  in  lei  , ne  Vorranno  Vietar  per 
legge  la  prodigalità  de  giovani  dtjfoluti  , 
a fine , che  vfurpando  i beni  loro  con  com- 
prede, (f  con  vfure  , diventino  anchora  più 
ticchi  , honorati  . Sopra  tutte  le  cofe 
difi  egli  ? Per  la  qual  cofa  difs'io  , e ma- 
ni f e fio  efier  impofiibtle,che  nella  città  fi  ho - 
notino  tnfteme  le  ricche^*,'  , ££  f*  f°ìlegg* 
la  temperanza  : ma  necejfarto,the  o l'vna  o 
l'altra  fi  di(f>re\z,t . Egli  è certo  nanfe- 
fio  difi' egli.  Dunque  dtfs'io  mentre  nella 
potenzia  depocht  dtfireZjjano  le  ducanone 
della  gioventù , & permettono  il  ^tuorfi fe- 
condo gli  appetiti,  aflringono  fpeffe  volte  gli 

huommi  genero  fi  al  ridurfi  tn  povertà.. 
Certo  sì  difi  egli  . Seggono  cofioro  difiìt» 
com'io  p enfi,  nella  città  armati  dt  ponili, 
parte  dell'altrui  argento  gravati  , parte  da 
Vergogna  afflitti , parte  opprefii  , & dal. 
l'vno,  & dall'altro  male  ; tendendo  infìdte 
a chi  cono  fono  pojfcdere  lecofiloro  , & ad 
altrui.  (£  perciò  ogni  giorno  muchi  nano  co 
fe  nuove  * Cojì  è dtfiseglt . Magh  hue- 
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mmì  /tu *rt  dtfs'to  mentre  Attendono  nlgua 
dagno  , non  paté,  che  habbiano  a co/t  or» 
f enfierò  j & più  oltre,  come  qualunque  de 
glt  altri  maf  imamente  da  luogo  , maggior- 
mente lo  impiaga  con  l'argento  ; ritor- 
nando i figliuoli  a padri  con  moltiplicata 
yjura  , in  tal  maniera  riempiono  la  città  di 
/dei,  £*?  di  huomint  bt fogno  fi.  Cerro  sì  *r- 
t egli . Ne  •vogliono  dtfs'to  efitnguere  in 
cotal  gutfa  lo  incendio  d'Vn  tanto  male , 
Vie  fido  a etafeheduno  l'operar  intorno  alle 
co/ e proprie  fecondo  svoler  loro-,  nè  di  nuo- 
uo  fecondo  vn'altra  legge  cotali  cofefono  di - 
fiolte  . Secondo  quale  principalmente  ? 
di/s' egli . Secondo  quella  dtfs  io,  che  la  fè- 
gue  immediatamente  (fi  sforma  t cittadini 
a prenderne  il  peu  ero  della  utrtù  ; per- 
eto che  fè  alcun  ordinaffe  , che  fi  trat afferò 
molti  de  cornerei]  uoluntarij  col  pencolo  di 
loro  fieft,non  cosi  fattamente  con  tsfacta - 
*eKfa  ammafffrebbono  danari  ; (fi  tali 
mah , quali  detto  babbi  amo  in  minor  nu- 
mero nafeerebbono  nella  città  . Così  ad 
ogni  modo  dtfs' egli  . Hora  di  fi' io  per  que- 
Jle  cagioni  nella  città  i prenctpt  ordinano  in 
coiai gutfà  i fudditi  : ma  rendono  fe  fiefsi, 
& tfùot,  (fi  i più giouani  delicati  molli, & 
pigri  ; non  tolerando  niuva  fatica  di  animo, 
■cuer  di  corpo  j (fi  fòttomettendofì  a piace - 
r*  t dolori  . ^4l  tutto  dtfs' egli  ■ Et 

neramente  difstoefsi  riefono  tali  in  ma- 
niera,chenef un'altra  co  fa  filmino  fuor,  che 
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tl  guadagno  yne  prendano  maggior  penfie- 
re  della  utrtit , che  fi  facciane  i mendtct  + 
Cesi  ceri  e dtfs'eglt , Adunque  dtfs'ie 
qua? bara  fi  ntrouano  di  cemf  agata  ipren- 
Ctfi  , (fi  ifuddtti così  ordinati,  o ne  maggi* 
o tn  qualunque  altro  commune  cemento , et 
opera , o nello  efjèrctto  intorno  a ff  et t acolito 
infieme  nauigando , o militando  , o etiandse 
tt  eden  do  fi  l'un  l'altro  ne  gl*  ifiefsi  perico- 
li ; tn  modo  ninno  d intorno  a quello  i po- 
meri fono  dtfpre\*Ati  da  ricchi  : ma  fpefifò 
uri kuomof  onero ,magro,c  ha  la  pelle  indu- 
rata dal  Sole  , quando  fi  hauerà  paragona- 
to nella  fquadra  ad  un  ricche  , delicata- 
mente nodrito  nell'ombra  , (fi  carico  dyut » 
corpo  grafia,  (fi  uedutolo  anfore , (fi  afidi ». 
narfii  non  ifiimerà  egli  tali  huomini  far  fi 
ricchi  per  la  dapocaggme  tUtrut  ? et  l'un 
all'altro  quando  tnfieme  fi rìt toneranno  prò 
natamente , non  dtran  efsi  quei  fuoi  ric- 
chi, et  huomini  grafsi  non  efier  huomini  di 
nejfuna  fiima  ì loto  iifs'egli,  che  cosi  fan- 
no, ti  che  ds/Tio.  cost  come  un  "Corpo  de- 
bole , (fi  mal  fimo  cade  nella  infermità  , e 
per  ogni  minima  matafione , che  efirinfe- 
camente  gli  incontri-,  (fi  fiefie  volte  efiam- 
dio  non  nuocendoli  di  fuori  alcuna  co/i, egli 
dentro  di  feldtfeorda } coti , (fi  la  Città  in- 
fetta de  medefimi  mali , con  picciolo  occa- 
fione  * dggiugnendole  efii  da  oltraparte  aiu- 
to, o a quelle  dalla  Repuhtica  degltotti- 
. moti  ,o  a quelle  dalla  popolare  non  fi  in- 
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ferma  ella  , '($  fa  fe  fieffà  di/corda  ? Et 
jpcffe  “volte  anchora  fenzsi  atuto  di  Rra- 
n/eri , non  è da  ftdtnoHi  trau agitata  ì sii 
tutto  dtffè  tgli  . Per  certo  diftsojl  gouer- 
no  del  popolo  fi  fa  , come  penfo  , quando 
fuperando  t pouert  , parte  de  ricchi  am- 
ma^jjano  , parte  facciano  in  bando  ; al 
rejio  pot  compartendo  Vguatt  honori,  & ca- 
richi nella  Rtpublica  , & per  lo  piu  cana- 
ti o in  lei  i Magtfìratt  a forte  . Tale  è la  ar- 
dinatione  della  Città  popolare  , o facctaft 
ella  con  armi  , o con  paura , dandone  gli 
altri  luogo  . Hor  qual  fa  difi  io  , la  Vita 
de  sì  fatti  Cittadini  ? quale  tl  governo  ? 
eg/iè  mani  fe  fio , che  alcun  huomo  tale  pa- 
rerà popolare  . £'  co  fa  chiara  dtjje  egli  . 

O non  faranno  dtft  io  , primieramente  li- 
beri tutti  , & la  Città  ripiena  dt  libertà- 
de  , & tutti  non  ardiranno  fecondo  gl i ap- 
petiti di  commettere  qualunque  cofa  con 
fomma  licenzia  i II  f dice  certo  dtjje  egli . 

Ma  là  doue  difi  io  , jì  ritrouerà  quefia  li- 
cenza » qui  ut  chiunque  ordinerà  la  Vita  A '~ 
fito  piacere  . £'  cofa  chiara  diffe  egli.  In 

quefia  Città  difito%  nafcono  gli  hu omini 
di  tutte  le  gutfè  . Certo  si  dife  egli . , 
Corre  nfchia  di  fi  io  , che  quefia  fa  tutte 
le  Republtche  fa  bellifima  , & come  Vn 
manto  'vario  , ricamato  dt  tuta  t fori , co- 
sì quefia  Città  “Varia  per  dtuerfi  eoRumi  • 
belli f ima  al  tutto  appartfce . Così  è dif 
fe  egli  , Et  come  s fanciulli  , & le  don- 

t »* 
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* éi  àifsiit,  fi  compire  tino  de  jfettaeak , & 
dette  opere  Variamente  dtjltnte  , cosi  molti 
ito  Bimano  betti  fi  ima  por  quefla  varietà  . 

- Corro  ri  dtffe  egli  . • Hor  o beato  difa  io  , 

fatti  co  fa  e il  rttrouare  i»  quefla  Cotta  la 
ite  pubi  tea . Perche  dàfps  egli è Perche 

di/si  io  9 per  la  licenza  in  lei  tiene  tutti  i 
generi  dette  Republtehe  , (f  appar  ncc af- 
fano a colui , il  quale  de  fiderà  di  ordinare 

-Vna  Republica  3 il  che  bora  face  uomo  nei  , 
entrando  m vna  Città  popolare  il  far  elee - 
« trono  de  quella  forma  dt  gouerno  , che  più 
gli  aggradi , come  entrato  ad  vn  mercato 
di  Repnhliche  ; & in  rotai  gutfa  facendo- 
ne la  elettitene , farla  habitare . Per  atte  n - 
, tura  diffèegti  , che  tn  modo  alcuno  gl*  ef- 
fbnpi  non  mancheranno . Ma-che  dofu  taf 
O non  appare  al  primo  affetto , quefavna 
dolce , & diurna  vita  ; quando  tu  non  fa 
agretto  ad  effèreitare  4 Magi  il  rati  -,  nè  e- 
tiandio  tutto , che  a ciò  tu  fofsi  buono  ; nè 

- di  vbidire  fi  non  voiefii , nè  di  andar  atta 
guerra , andandone  gli  altri  ; nè  far  fate 
facendola  gli  altri , fedo  non  ti  aggradif 
fh  . O fè  anchora  alcuna  legge  tt  v t et  offe 
H commendare , (f  dar  finten^a , niente 

i,  meno  da  te  i & ficommandaffe , & in  gin- 
> dieta  fi  deffè  le  fintenne , pur  che  di  età  tn 
ne  vemffe  doglia . Perauentura  dtffe  egli . 
Cosi  far  e al  primo  tratto  . Che  dirai  dif- 
fi  io  detta  pìaceuole^KA  di  alcuni  conden • 
nati?  Ite»  è ella  decora l © in  quefla Cit - 
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tA  non  bai  anchora  tu  “Veduto  gli  huomini 
dannati  a morte  , ouer  banditi , niente  me-» 
no  habttar  tn  lei  » & andare  fra  le  genti  , 
CS  ^olte  , come  età  alcun  non  Veg- 

ga , o ne  tenga  cura  , a guifa  di  alcuni  he  • 
rot  ruminare  per  lei  ? Inuero  dijjè  egli  » 
ne  ho  veduti  molti  . Per  certo  dtfit  io  , 
la  troppo  indulgenza  della  mede  ma  , 
la  negligenza  tn  non  voler  offeruar  nulla  , 
il  diJprcz<jO  di  quello  , che  noi  diceva- 
mo per  honejlare  il  fatto  , quando  faceva- 
mo habitat  la  Citi  ih  , cioè  , che  fè  perauen- 
tura  non  fo(fe  alcun  dottato  dt  vn’ ingegno 
eccellente  , non  rtufarebbe  tr.tat  huomo  il - 
lutlre  ,fè  incontinente  dalla  prima  pueri- 
tianon  ft  efiercitaffe  ne  giuochi  honefii  ; & 
tn  tutte  le  cofe  dt  cot  al  forte  non  fiauez - 
Zfj ]è  fpejfo . Come  quella  , che  dt  alto  ani  • 
tuo  effendo  , opprime  tutto  quello  , nè  ha 
ntun  penfìero , di  che  fludij  alcun  fi  metta 
alle  cofe  civili  : ma  honora  fe  folamcnte (t 
dtcefje  di  ejftr  benevole  al  Vulgo . Tu  rac- 
conti diffè  egli  , cofe  forte  chiare  . ^ ue - 

fi  e y Cf  altre  fo  migliami  cofè  dtfsi  io  , ne 
bauertbbe  il  governo  popolare , & cornei 
auifo  farebbe  Republica  foaue  , fetida  du  • 
Varia , compartendo  vna  certa  Vgu*. 
Itti  t cosi  a gli  Vguali  , cornea  gli  inugua . 
li  . T u narri  dtffe  egli , cofa  molto  mani- 
fefia  • Contempla  dtfst  to  , quale  huomo 
prtuatamente  fiatale.  O per auentura  baf- 
fi *4  muefitgar  mnan^J  > tome  h abbiamo 
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fatto  nella  Republica , in  qual  modo  et  né 
divenga  sì  fatto  > Così  al  tutto  dtffe  egli. 
Non  autene  principalmente  così  dtfsi  to  , 
quando  alcun  figliuolo  di  vn  padre  avaro  , 

deftderofo  della  potenzia  de  pochi  fi  al- 
levi fitto  a cofìumt  di  lui  ? Certo  sì  difi 
fi  efi*  • Quefl't  difsi  io  con  forila  figno~ 
reggia  a qualunque  piaceri  dt  dtfpendto  , 
che  fono  in  lui , ìff  non  di  guadagno  ; / qua t 
piaceri  Meramente  fino  non  neceffàrìj  ap- 
pellati . E'  cofa  mantfefìa  dtffe  egli.  Hor 
ptace  a te  difsi  io  , a fine  non  diforriamO 
al  bugio  , che  distinguiamo  primi er amen  • 
4 e quai  defderij  fano  necejjarq  , ^ quali 
no  ? Piacemt  dtffe  egli  . Quelli  difsi  io , 
meritamente  fi  chiamerebbono  ncceffarij  t 
i quali  non  potè  fimo  rimanere  , & t qua- 
jli  quando  fi  conducono  ad  effetto  , et  fno 
di  grattamento  \ perciache  neceffaria  cofa 
è , chela  naturanoffra  cerchi  ambidue  que - 
fii\  non  è così . SÌ  cèrto  dtffe  egli . Ra- 
gionevolmente adunque  diremo  tn  loro  efi- 
fèr  quefia  necefsttd  . Ragioneuolmente 
sì.  O fe  noi  dicefsimo  non  effer  neceffa- 
tij  quei , i quali  alcuno  mutar  ebbe  , fe  da 
giovano  fi  auel^affc  , & quei  , che  quan- 
do fino , noti  apportano  nulla  di  bene  .anni 
in  contrario  nuóctoùo  altrui  ; noi  dtrefsi- 
mo  noi  bène  ? Eccellentemente  dtffe  egli  . 
Prendiamo  lo  e fj empio  dt  ambtdue  loro  dif 
fi  io , accio  conófiiamo  quali  frano  , & gli 
urti , & gli  altri,  & veder  li  pofsìamo  con 
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una  certa  figura  . Conutenfi  difife  egli  • 
Pe  r certo  difst  io  , il  de  fiderio  del  mangia, 
re,  (fi  del  bere,  (fi  del  companatico  fino 
alla  /unità  , (fi  alla  buona  difpo  fittone  del 
corpo  , non  è egli  necefsarto  ì Cosi  lo  sii - 
mo  dtfise  egli  . Li  ufo  del  cibo  difsi  io  , per 
due  cagient  e necefsarto  , (fi  perche  fen- 
Z,a  di  lui  non  può  Bare  la  ulta -,  (fi  perche 
egli  e utile  . Così  è dtfise  egli.  Ma  de  gli 
altri  condimenti  dtfist  so  , in  quanto  gioua- 
no  alla  buona  habitudtne  del  corpo,  st  fat- 
to dtfise  egli . Hor  tl  foprabondunte  appe- 
tito , 0 dt  quefit  , ouer  dt  altri , il  qual  an- 
chora  fi  può  raffrenare  da  primi  anni  : ma 
nuoce  al  corpo,  (fi  alla  mente  , (fi  alla  pru- 
denza , (fi  alla  temperanza,  forfè  non  fi 
chiamerà  egli  meritamente  non  necefsarto ? 
Meritamente  dtfise  egli  . Dunque  difsi  io, 
appelleremo  quefti  defiderij  dt  dìfpendto  : 
ma  utili  quelli  -,  perche  gtouino  all'opera - 
re  . Certo  sì  di  fise  egli . Et  de  venerai 
difsi  io  , (fi  de  gli  altri  ne  diremo  il  mede- 
fimo  . Così  è.  Veramente  chi  poco  fa 
habbiamo  chiamato  fuco  , diceuamo  efser- 
71  e d'efso  colui , che  e pieno  di  sì  fatti  pia- 
ceri , (fi  Itbtdint , (fi  è fignoreggiato  da 
v defderbj  non  vece  fan)  : ma  chi  da  ntcef- 
fiarij  e fignoreggiato  nominammo  parco,  (fi 
della  potenza  de  pochi  defiderofiò  . Se*?- 

Z,a  dubbio  difse  egli . Diciamo  di  nuova 
dtfsi  io  , come  fi  faccia  popolare  il  de  fide - 
■ rojb  della  potenzia  de  pochi  . Bar  mi  e 
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Otti  fi  , eh»  eglt  fi  facci*  in  quefio  rmde  p 
fer  lo  più.  In  qual  modo  dtfse  egli  > 
Quando  un  giouane  di  fisi  to  , come  bora 
battiamo  detto  , rozzamente , (fi  troppo 
aridamente  nodrito  , gufi*  il  mete  de  fu • 
et  , (fi  fi aceofi * ad  animati  ardenti , £9*  ac- 
' fflr// , i quali  po/sono  apparecchiarli  d'agni 
banda  piaceri  u ari) , (fi  di  tutte  te  /irti. 
Quinci  certo  fitma  tn , che  ut  fa  il  prtnet- 
fio  dt  quella  mutattone  ; con  cui  quelli 
dalla  potenza  de  pochi , che  è tn  tut , paf. 
fa  nella  popolare.  Eglte  wecefiario.  Dine- 
mi  dt  fi i io . Hor  come  fi  mutaua  la  Ctt/dr, 
mentre  di  fuori  fi  minifi  rana  atì tetta  del- 
ie parti  qualche  aiuto , cioè „ dalla  fimtle 
alla  fomtgiiante  3 in  eotal  gufa  fi  muta  e- 
gli  il  granane  \ mentre  dinuouo  la  fpecfte 
congiunta , (fi  fimite  de  defiderti  tflerni  , 
f refi  a aiuto  all'altra  /fede  di  quei  defide- 
ri ir  che  fino  intuì}  Certo  si  ad  ogni  mo- 
do dtfse  egti.  . Che  fi  qualche  aiuto  ft  porm 
$a/ie  difetto , allo  ingegno  di  fui,  defitte - 
rofi  dello  imperio  de  pochi , o dal  padre  y 
e d'altri famigliati  ammanendolo , et  rip  i- 
* gliandolo  i all  bora  la  fi  dittine , & loppe, 
fittone  retti  con  tra  fio  tn  taf  ni  uafierebbe 
eontro  a fi  Beffò . Certo  sì  difi' egli.  Et 

alcuna  fiata  dò  fi' io,  condro  p enfi, la  con  di- 
ttane fogo  lare  cede  allo  fiato  de  fochi  j et 
alcuni  defi  deri)  parte  muoiono , farce fi  fa - 
gitano, nat fon  e alcun  rojfirc  nell'animo  gèo- 
rumile  * onde  egli  donnine  fi  rende  adorno^ 

Adiuitn* 
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Adititene  s\  dtjfè  egli  alcun*  volt*  . Di 
n ttone  fi  t moto , che  oltre  a quti  de/ìdertj  t 
che  ft  tagliarono  ; altri  aqueflt  co/ giunti* 
augumentandojì  per  la  ignorane*  dell*  e- 
ducanone  patirna,  dittongano  molliti  po- 
tenti . Cosi  certo  dtjfè, egli  è tn  vfan^a  di 
f*rft.  Dunque  li  tirano  alle  mtdéfme  con - 
/uetudmi  ; & mentre  di  nafcofìo  Vanno 
' Jerpcndo  , ere  fono  in  numero  grande  . 
^ual  coj ’a  il  prohibijje  dt[Je  . giti  ^4ll*  per 

fine  occupano  l*  rocca  dell  animo  del  gtoua - 
ne  , au  dendof ef[>r  Vuota  di  dottrina  . & 
di  officij  honefìt,  (S  di  Vere  ragioni  ; le  qua- 
li Veramente  fi*  tutti  riescono  ottimi  cu- 
stodi , nell  ' m^ntt  de  glt  buomtnt  pij.  Per 
certo  dtfje  egli . J Ma  /uccidendo  dipi  to  9 

nel  luogo  loro  le  fa! fi  fùp  rbe  , ($  faflo- 
fè  ragioni  . & opinimi  , ottengono  tl  me- 
de fimo  luogo  di  unhuomo  tale . Certo  sì 
dijjè  egli  . Di  nuouo  accollando  a quei 
lotcphagt  , non  habita  egli  manifefiamentt 
cefi}  <3f*  da  glt  amici  f fumminiHr a 
alcun'aiuto  alla  parte  parca  dd  fuo  ani- 
mo le  ragioni  fp  rbe  , $5  f fife  , chiu- 
dendo in  lui  >e  p/rte  deila.  r g*a  muraglia  * 
non  ammettono  rè  il  fuftdto  fhffo  + :,è  ri- 
ceuono  t ragionar»' »tt  , ambafetadori  de 
Vecchi  pY>u*rt  : ma  ffe  ccmbatt  ndo  vin- 
cono ; appellando  tl  ri/j>  tto  fioccherà 
%*  , lo  /cacciano  b>  ultamente  in  bando  ; 
& chiamando  '*  t mptran \,a  dapecaggtne  9 
reputandola  t la  c*cct*n  f uori  j (5  bta - 
M m j.  manda 
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fintando  et  tari  dio  la  modesta  ite  cortami* 
fatte-,  (f  la  mi  fura  nelle  fpefè  ,•  come  co  fi» 
re^KA  , C3  auarale  fuggano  ; prendendo 
in  compagnia  molti  "Vani  , & inùtili  de  fi- 
détti  . si  difje  egli  . Dunque  dfit  io  , 
hauendò  elle  euacuato  , & purgato  di  si 
fatte  co  fi  l'animo  di  colui  da  effe  occupato  , 
& ordinato  a ffefi  grandi  ; li  conducono 
dopo  la  ingiuria  , la  tnobedienza  , la  prò - 
digalith  j la  tmpudentia , fplendide  coro - - 
nate  con  gran  compagnia  , applaudendole  t 
accarezzandole  ; chiamando  la  ingiu- 
ria educar  ione  ,la  inobedtenza  libertà-,  & 
la  prodigalità,  magnificenza  , (f  fortezza 
la  sfacciareZp-,*  Har  non  pajfa  dtfiitoil 
giouane  , in  vn  certo  modo  , cosi  da  vn'af- 
fetto  nodrtto  di  neccffartidefìderit , ad  vna 
licenza , (3  rela  (fanone  di  non  necejfarii 
inutili  piaceri  ) Veramente  ciò  ì chi a* 
to  dtfie  egli  i Per  lauenire  difètto,  co- 
me io  mi  penfò^eglt  fe  ne  vi ue  tale  , confu- 
mando  danari  fatiche  , & efferati!, men- 
te piu  per  cagione  di  nectffarii  yjche  dt  fi- 
prabon danti  piaceri . Ma  fe  egli  ? si  for- 
tunato j che  non  fuor  di  mi  fura  fi  renda 
furtofo  : fatto  Vecchio  , (f  Venendone 
yna  gran  turba  di  piaceri  ne  ricette  vna, 
parte  , ni  fi  dà  tutto  in  potere  a quelli,  che 
io  affahfcono  : ma  viene  in  maniera  , che  a 
tutti  fa  dì  fe  parte  ; a quello  perauentu- 
fa  in  cut  alt  bora  abbai  tute  fi  ha  . commet- 
tendo lo  imperio  di  fe  rhffo  3 come  a (omme 
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Magiflrato  , mentre  di  lui  fi  fittili*  ; & dò 
nuouo  ad  alcun  altro  ; non  diffpr  enfiando- 
nentuno  : ma  "egualmente  nodrendolt.  Cosi 
attiene  dtffeeglt.  Inuero  quefh  d/fii  to,non 
rtetue  la  vera  ragione  , n:  ammette  nella 
rocca  della  fua  cuilodia  xffe  alcun  dicejfie  x 
chet  piaceri  parte  fofjero  dcfìd^rii  dt  coffe 
buone  , ££  honejìe  ; & parte  dt  cattiue  ; (fi 
cjuellt  da  effircttarfi  , (*  benorarfi ; ($  que- 
Jii  in  contrario  da  modera» fi,  & raffrenar . 
fi:  ma  ajjenttfie  a tutti  loro  , affermando 
eff  r tutti  fòmt gitanti  , (f  da  bonorarfi  pa. 
ri  mente  . Perctocbe  dtffè  egli  , chiunque  9 
cosi  diffpofio  opera  qu. ilo  . Dunque  fine 
Vtue  egli  dt  giorno  tu  giorno  in  matterà  , 
che  vbtdtfca  a piaceri  ftmpre  , che  gli  in- 
contrano, mentre  altra  Stolta  compiace  alla 
vlriacbt^K**  » (fi  alle  armonie  $ altra  vol- 
ta fi  contenta  di  bcuer  l acqua  , (fi  di  fmH- 
grate  ; quando  poi  fi  ejfercita  ne  gli  iludii 
della  gtmnafiicet  ; quando  fi  rende  dt  animo 
rimcjfo  , (fi  fi  fa  pegro  ; (fi  quando  toccan- 
do glt  iludii  della  filofofa  , fpejjò  dando  fi 
alla  Republicar , (fi  fallando  nel  mc^ffo,  (fi 
dire,  (fi  fa  qualunque  coffa  It  porgerà  la 
fòrte-,  (fi  (e  alcuna  volta  ammira  i fidati, 
a quelli  fi  auenta  : ma  fe  i mercatanti,  a 
queflt  di  nuouo  ffe  ne  Va  ; (fi  con  ntun  ordi- 
ne , 0 con  niuna  necefitta  mena  la  Stttajua  : 
ma  chiamando  quejlaVita  gioconda  , ctui. 
le , (fi  beat*  » di  quefia  dt  conttnouo  fi  fer- 
ite . Hat  narrato  bene  dtffi  egli, la  vtta.di 

Mm  1 ?« 
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•pnhuemo  popolare  , cui  non  ha  nrfviuere 
ri/guardo  n tutto  . V er amente  Rimo  difèi 
$o  , che  quefli  fi  riir  cui  fieno  di  motti , & 
dtutrjt  <o(ì umi  , Cf  f*i*  belio,  ario, co- 

nte quella  Città  ; la  emèrita  certo  molti, & 
molte  Rsmerebbono  tate  contenendo  tn  lei 
ejfempi  molti, (f  di  Republtche,(f  di  cojltt- 
mi . Cosi  è certamente  dtffe  egli . Che 
dunque  l ordiniamo  notvn'huomo  t)  fatte 
nella  Repubhca  popolare , come  chi  dee  no  - 
minar  fi  tale  meritamente  . © rdtniamolofi 

dtjje  (gli.  Re Ract  difètto  da  parlare  di 
quella  R+pubhca  eccellente ,& di  quell’ h ho 
mo  tltufire , cioè  della  tirannide  , (f  del  ti- 
ranno . aéd  ogni  modo  di  (fé  egli.  Deh  o 
dote  e amico  , difètto  3 vediamo  quale  fiail 
snido  d ita  tirannide:  primieramente  è co- 
fa  qua  1 chiara  , che  dia  fi  trafinuti  dal  go  « 
tterno  popolare  . E'  co  fa  chiara  dtffe  egli, 
Dunque  nel  me  dt  fimo  modo  dfèiio,  dalla 
* popolare  nafietglt  la  tirannide  , come  il go- 
ttern-j  del  popolo  dalla  pe/enZa  de  pochi  } 

1 In  che  modo  dtffe  egli?  Quello  di  [si  io, che 
' nella  potenza  de  pochi  fi  hanno  loro  prò- 
- pofio  i Cittadini , come  bene  ; per  cut  efi a ag- 
grandir a fi  è , ciò  era  il  far  fi  molto  rtctho  : 

‘ non  è gli  così  ? Quefio  fi  e Jfo  dtffe  egli  . 
Per  la  qual  coffa  dfèt  io  , lainfitttabtl  fife 
delle  ricche^^e  , & la  negligenza  d:  gli 
altri  vfftcii  , per  caufa  del  guadagno  laro- 
Minano  . Per  certo  cioè  -vero  dtjf-  egli  . 

> Dunque  la  mfatiahilttà  dt  quejte  manda 
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fifopra,  & la  Refusi  tea  popolare , & eia* 
che  ella  determina,  che  fi a bene  . Qual  be- 
ne dtfje  egli  dì  tu  determinar fi  in  1. 1 ? La  li- 
berta dipi  to  , percioche  V dirai  netta  pope- 
lare  Città  . ciò  ihmar fi  tllufinfitma  co  fa, 
et  perciò  efjér  conueneuole  , che  m quefla 
fola  Vi  habttt  colui , che  fìa  libero  da  natu- 
ra . Per  certo  dtffe  egli  , quefto  nome  di 
libertà  in  quefla  Ctttade  fi  predica  più  fpef- 
fo  . L' mfattabtl  defiderto  dt  quefla  flejfa 
dtfit  io  , il  che  era  per  douer  dire  , et  la  ne - 
%ligenz..a  delle  altre  cofè  non  mutano  elle 
quefla  Repubhca  , et  la  sformano  adhauer 
btfogno  delta  tirannide  f In  che  modo  ? 
dtfje  egli  , Quando  ( fimo  di  fi  to  , ) che 
la  Città  popolare  della  libertà  ftibondari- 
troua  mali  pmeerni  per  pre fidenti  ,et  più 
profufqmente  , che  le  fi  contitene  traccart- 
nandola  f rende  ebra  ; et  accufando  tpren - 
jCipi , come  federati  , et  amatori  della  Re- 
publtca  de  pochi  là  cafitga  , fnon  fono  mol- 
to miti , ne  concedono  loro  molti  fiima  licen- 
za . Fanno  queflo  dtffe  egli.  einchord 
dtfst  to  , coloro  riprende  , % quali  vbidi fo- 
no a prencipi  , come  huomtnt  frulli , et  di 
preftjo  ruteno  : lodando  pot  , et  honoran - 
do  prtuatamente , et  pudicamente  t preit - 
cip t a / additi  pari  ; et  / fudditt  v guati  d 
.prencipi . O none  egli  neceffaria  , che  in 
quefia  Città  gli  huomini  peruengano  ad 
Vna  fomma  Itbertade  ? Sen%a  dubbio  dijji 
. egli . Et  quefia  tnubidten^a  dtfst  to. , in- 
, Mm  ) ferta 
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-fetta in  lei  tutti  nelle  cafè  pnuate \ effe»- 
dcndofì fine  a gli  arameli  brutti  ? * In  che 
modo  diciamo  qu  fio  dtffe  egli  è Come  fi  il 
padre  difsi  io  fi f "ac  fiat fighuol  fo miglien- 
te » etti  temefie  ; et  il  figliuolo  fo/fè  ugua- 
le al  fadre  , nè  in  usnerarione  bauefij  i pa- 
renti , ne  li  teme/fe , a fine  di  efièr  Ubero 
molto  . Oltre  ciò  C inquilino  fi  pareggia f 
fiat  Cittadino  -t  et  il  Cittadino  all  inqui- 
lino ; et  il  /inule  auenifiè  del  peregrino  . 
Così  amene  dt/Je  egli,  Quefie  co/è  incon- 
trano veramente  difsi  io  , et  alcune  altre 
minorila  quefie' fòmtglianti  In  quella  Cit- 
ta certo  tl  precettore  teme  i fholari  , et  li 
accare^fia  ^ gli  febotart  mede/imamente 
[prezzano  t ma.fi  ri,  et  t pedagoghi-,  et  per 
dir  breuemente  i piu  gtouantfi  rendo n fi. 
milt  a più  vecchi  -r  et  con  parole , et  con 
epre  contrafi an  laro.  Lt  più  ueccht  poi  fe- 
dendo co  gtouani  , fi  riempiono  di  galan- 
terie , et  di  urbanità , imitandoli  per  non 
parer  di  e/fer  nè  fiuert  , ne  imperio/i. 
Sì  certo  diffe  egli  . Ma  quanta  fta  dtfi 
fi  io  t o amico  in  una  cotal  Città  i ulti- 
ma hbertadc  dei  uu/go,  poiché  niente  man- 
co gli  fi  brani  comprati  / orto  liberi  , che  V 
padroni  ; et  quanta  libertà  , et  uguaglian- 
za fi a delle  donne  uerfo  gli  huomini  ; et  de 
gli  buoniini  inuerfi  alle  dome , qua  fi  fi  [to- 
mo dimenticati  di  raccontarla  : Diremo 
dunque  noi,  fècondo  Efikite  ciò , che  al  pre- 
ferite et  mene  in  beccai  Coita  fatto  dico  iot 

et 
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(fi  inuero  dico  così,  quanto  pano  Ubere  le 
befite  più  in  quella  citta  , che  altroue  , le 
quali  fono  nodrtte  da  gl*  huomtni,  ntuno  fc 
non  cht  ne  effertmentutotl  crederi  ; effen - 
do  (fi  le  cagnolette  , come  fi  dice  tn  pro- 
uerbio.quaji padrone, (fi  hauendo  t canali*, 
(fi  gli  ajint  m vfan(a  d*  caminiere  per  le 
fi  rade  con  gran  libertà,  (fi  granita,  di  mo- 
do chefarebbono  empito  in  qualunque , che 
incontrandfi  non  cedeffe  loro  \ fi  facen- 
do fi  le  ahre  cefi  tutte  coti  fbmma  licenza . 
per  certo  dtfi  egli  , tu  nù  racconti  il  mie 
fjgnojn coni  rondami  queflo Jfeffo  in  andan- 
do m villa  . V edt  tu  difi  io  la  oue  la  forn- 

irla dt  tutte  le  cofe  antedette  tenda  alla  fi- 
ne ? polche  quinci  in  gufa  fi  rende  iafitme 
de  ctttadfytt  delicato tche  je  alcun  glt  appor- 
ta qualche  poco  di  fruitù  , /intono  dfipia- 
cere  , ne  la  pofj'ono  t olerare  ; (fi  finalmente 
dfipre  fidano  tutte  le  Uggi  così  le  fcritte  , 
Come  le  non  fcritte  , per  non  hauere  niun 
altro  ft gnor  fuperiore  Così  è certo  ma. 

ni  fello  dt  fi' egli  . Quefio  amico  difi  io  i 
quella  bella  , (fi giouemle  rrpubfi'a  , dalla 
qua' e,  come  rni pai  e re  nafte  la  tirannide 
Gtoutntle  certo  dtfi  egli  : ma  oue  tede  que. 
fio  ? I nuero  dfi  io  la  malati  a la  qual  fer- 
pendo  n Ita  potenza  de  pochi  la  rouinò  ,(4 
medefìma p ululando , (fi  crefcendo  tn  que - 
Jla  per  la  troppo  licenza  , la  fottometre  al 
giogo  della  feruitd  . (fi  veramente  ogni  ec- 
ceJJÒ  hebbe  in  v fianca  di  Voglierfi incontra- 
rio 
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rioni  tempi,  nelle  piente, ne'  corpi,  0 mn 
. meno  nelle  rep Miche  . Non  fènzj*  cagio- 
ne difi  egli  . Perciocbe  'difi io  la  troppo  li - 
.iertp  in  ntun’ altra  coft  pare, che  fi  conuer- 
f rinatamente , 0 publtcamente,  che 
tn  troppo  feruitu . Per  certo  ciò  è veri  fi - 
nule  difs  egli  . Dunque  di  fi  io  non  fuor 
di  propofto  dice»  a, che  non  d'altra  rep  ubit- 
ene he  dalla  popolare  ne  /èrgala  tirannide 
grauifsima,0  acerbi fsima /'erutti*  da  vna 
«frema  libcrtade . Cosi  la  ragione  tl  di  • 
moftra  difi  egli . Ma  quejìo  dtf'io , come 
io  penfo  , da  te  non  ft  cercaua  : ma  ft  bene 
qual  fo/fe  tl  mede/imo  male  s che  nato  nella 
potenza  de  pochi, 0 nel gouerno  del  popo- 
lato H mertejfe  tn  feruttu . Tu  di  la  ■ve- 
rità dtfiegli . Dunque  io  diceua  , che  il 
genere  de  gli  huomtni  octoft , 0 prodighi 
era  in  parte  forte  feruendo  a guida , & tn 
parte  molto  da  poco  ,/eguendAa  -,  iqualt  ve- 
ramente babbi  amo  paragonato  dianzi  a fu- 
ti i gli  yni  « fuct , c hanno t pongali  ; gli  al- 
tri poi  a coloro , che  ne  fon  fenica  . Et  me. 
rtt  amente  difi  egli.  Cofìoro  verament  e tn 
qualunque  città (ì ritrouajfcroja  turbereb- 
hono ,come  il  corpo  la  pituita,  0 la  colerai 
0 quali  conuiene, che  fi  preuegga  vicino  da 
yn  medico  buono,  0 fondai  or  di  leggi , non 
manco  che  fa  vn  diligente  geuernator  (Capti 
primieramente  a f ne, che  non  nafeano  nel- 
la città  ,0  fc  nafcefflro , perche  veni/fere 
«on gli  Befst  faut  incontinente  ammala. 
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ti.  Cositi  tutto  fi  do  e fare  di fs  egli  . 
Dunque  difi’io  , in  cotal  g utfd  prendiamo 
a dire, accio  fi  concfia  ptu  chiaramente  cto* 
che  cerchiamo  . In  che  modo  dtfs  egli  ? 

In  tre  parti,  difs’to,  partiamo  come  c in  ef- 
fetto ,la  città  popolare.  In  u ero  au  e <?' uno 
genere  rafie  in  Ut  per  la  licenza  neri  me - 
no, che  nella  potenti,*  de  pochi.  Cosi  c difi 
s'egli  . Ma  è pi  il  fiero  in  quttìa  di  fi  io  , 
•che  in  quella  . In  qual  modo  dtfs* egli  ? 

45 ^,iui  di  fi  io  perche  è priuo  di  honore  , & 

' de  magifirati,  diutene  in  esercitato  , de- 
bole : manella  popolare  ; il  genere,  che  fi- 
gnor  egg*  fuor  che  pochi  , Cf  dice  t & fi* 
quello  , che  mietè  forte  crudele  Et  l'al- 
tra forte  fìando  attaccata  a triennali  fi*-, 
furra  ynè  teiera , fi  alcun  dice  altrimenti . 
Per  la  qual  cofa  da  questo  genere  .ecc  (fra- 
tone poche, tutte  le  cofe  in  vna  tal  città  fi- 
no ammtmffrate  . Si  certo  dtfs  egli . Hot 
alcun  altra  forte  fi  fatta  dtfs  io  fi  pepar* 
fimpre  dalia  moltitudine  . Quale)  Difie 
egh  . Di  coloro  dtp  to  , che  attendono  a 
far  dinari , cht  fono  dt  natura gentili fsim* 
tl  pià  delle  Sfolte  dtuent ano  ricihtfitnu  . 
'Egli  è venfimtlc  dtfs' egli.  Quinci  Vera- 
mente dlfi’/o,  fi  cfprtme  ageuolmente  a futi 
tn  copta  tl  me  Ile,  & ahondanì^a  molta: 
f tre  foche  dtfs' e glt  m qual  gui fa  da  cclret 
che  poche  cofi  poffedejj'ero  , fi  efprtmertbbe 
copta  di  melle  ? Co  tilt  ricchi  dfs  to  fecon- 
do il  creder  mio  , fi  addi  mandano  herbadi 
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fi*  fi*  Così  qua  fi  difs'eglt , Ma  il  ter ^o 
genere  dìfs'to  fra  del  popolo, & di  chi  lauo- 
rano  di  propria  mano  , nè  f intromettono 
nelle  co  fi  altrui , ni  fono  forte  danarfi  j il 
Qual  genere  certo  è dtgran  moltitudine,  & 
nella  città  popolare prtnctpalifiimo  qual  ho 
ra  fi  mette  inferite  . Per  certo  eglt  è così 
difi  egli . Hor  non  Vuol  egli  ciò  far  fpejfi 
fi  non  f fa  partecipe  di  melle . Dunque 
fi  rende  partecipe  egli  fimpr e,  m quanto  co 
(oro,  che  fignorcggiano , fpogliando  i ricchi , 
dtflrtbutfcono  parte  al  popolo  ; tenendone 
la  maggior  parte  per  loro . Veramente 
di fs' egli-,  così  ne  diuien  partecipe . Per 
la  qual  co/a  dtfs'to  coloro , che  vengono  {pa- 
gliati , fino  affretti  di  richiamare  al  popolo 
con  parole,  & con  opre , fecondo  le  forese  . 
Certo  sì  dtfs' egli , Si  che  dtfs  io , da  gli  al- 
tri riceuerono  tocca fone  ; non  def  dorando 
efsi  di  far  innouationt , come  coloro  che  ten- 
dono infidie  al  popolo  , & indirictano  l ani- 
mo all  imperio  de  pochi  . Certo  sì  dtfs' egli. 
Ma  finalmente  dtfs'to  , poiché  basteranno 
.Veduto  il  popolo  non  da  fe  : ma  per  ignorate 
^a  fedutto  da  calumniatori , sforai arfìjn 
far  loro  ingiuria  ; all  bora  veramente  o do- 
lendo » o non  dolendo  efsi  ,fi  fanno  fuetto  fi 
della  porézat  de  pochi  non  fp  ùntane  amente, 
, volentieri  : ma  perche  quel  fuco  fimo - 
•'  landoli,& pungendoli  porta lor  dentro  an- 
chora  queflo  male.  Per  certo  ù dtfs' egli. 
:*  Dunque  difi  io  nafcono  t accufi>  i Ittigij , 
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le  cambieuolt  conte fe  . Si  dtf'eglt  . Per 
In  qual  coft  dtfs'  io  hebbe  in  vftnz/t  il  popo- 
lo elegverfi  alcuno  potente  per  difensóre*  & 
nodrir/o  , (f  accrefcerlo  in  grande^z.a  . 
Copiamo  si  dtfs' egli . Dal  che  mautjtHo 
è dtfs  io  , pullulare  il  tiranno  dalla  radica 
della  t ut  ella  . Veramente  cto  è cofa  certa 
dtfs  egli . Qual  è l origine  difs'to  della  mie» 
fattone  di  tutore  in  tiranno  ; o è egli  chiaro 
che  adiutene  quejlo , poiché  chi  tiene  la  ma- 
gioranZj*  incomincio  ad  operar  quello  , che 
racconta  la  fauola  operar f nelC Arcadia 
d'intorno  al  tempio  dt  Gioue  Liceo?  Che 
ccfa  difi' egli  ? LJJer  neiefdrio,che  dtuen- 
ga  luppolo  hi  perauent  ura  gufi  afe  le  V ifce» 
i e humane  , mifhiate  colle  "vi fere  dell'  al- 
trui "vittime  ; non  hai  tu  vdtto  la  fauola  ? 
V er  amen  te  di fs  egli  . Simigli  antemente 
dtfs'to^nchora  quefli  al  cut  imperio  il  Vul- 
go ad  ogni  modo  ubidì Jfe  , non  fi 'a  fi  tene  dal 
Jangue  del  parente:  ma  come  hanno  in  vfan 
tea  quejh  tali  di  fare  , tira  in  giudicto  con 
fntecolpe  cut  teme  , & f tnfxnguina  <ccn 
yna  vccijione  ingiù  fa  ; leuandone  la  uita 
all'huomo guflando  colla  lingua  lorda,et 
colla  bocca  profana  il  fangue  di  quel  gene- 
re , che  lì  è congiunto  j facciandone  al- 
cuni , & altri  ammaliandone  , cancella 
i debiti,  (f  dtfnbutfe  t terreni , Si  che  ne- 
c efarto  è dopo  quejlo  £*f  e de  rimato, che  un 
cotal  huomo  o fa  da  gli  inimici  uccif  , o ef- 
ferati la  tirannide , (f  di  huomo  divenga 

lupo  . 
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lupe  . ' £'  necejfàrio  a fatto  difFegfr* 
Quefti  Meramente  dtfi'to  fi*  fidtttofi  con- 
tro gli  huomtni  ricchi  . Quefii  difi acetato* 
& ritornando-  -,  per  utolenz „a  fatta  a ni- 
mia  , non  ritorna  egb  dtuenuto  tiranno  ? 

E'  cofa  chiara  difi'egli  . Et  fe  di  fitto  not 
fojfiono  / cacciare  con  publ/che  calamuie  Y 
•uer  uccidere , titano  per  forila  dt  darli  uto- 
lente morte  di  nafcojto- ucciderlo  . Cosò 
certo  difi'egli  fi  htbbe  tn  ufanzj*  dtfare  , 
Quinci  ne  figue  dtfi'to  quell*  follia  dt/nan. 
da  de  tiranni . Per  certo  tutti  coloro , che- 
qui  fithrono  , figliano  ricercar  dall*  plebe 
ottenne  guardie  per  la  perfètta,  aceto  il  di - 
fenfire  dei  popolane  fia  fàtuo- . Per  certe 
et  di/s'egli . La  onde  difs'to  gliele  conc te- 
de la  plebe  ; troppo  aufiof*  dt  lutfifi  a fi  ic  ti- 
rando fi  fi  e [fa  . Veramente  difi  egli. 
Qaefie  co  fi  dtfsto  confi  dorando  1 7;  nomo  dee*  ' 
maro  fi  fi  quale  per  li  danari  ì alla  plebe  nu- 
mico  ,aU’ hora/ficondo  l oracolo  dato  a C re- 
fi, fe  nfe  f*gge  al  berma  pieno  d*  fafi-t , ni 
indugiale  ha  paura  di  effer  detto  cattine. 
In  ntutt  modo  djfi'eglt  non  potrebbe  temere 
etioxdto  la  feconda  avita . Veramente 
■ dtfsto  chiunque  fi  cc gli  effe , farebbe  (affo- 
gato- dell'ultimo  fupplicio  . Necefiarioì 
/lift' egli . Et  quel  dtfenfir  della  città  e fi 

fendo  eecefiiuament e grande  non  R*  a gia- 
cere s ma  altri  molti  funi  t atterrando  , fe 
ne  fi*  egli  net  carro, diuenuto  di  tutore  , ti- 
ranne della  città  . Q^fil  cofit gitele  u ietta 
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d'tfs  egli  t Hor  narriamo  la  beatitudine  di 
*fncjl  hujmo-,f* della  citi  à ,cHe  nafte  un  huo 
mo  ft  fatto  . jil  tutto  difteglt.  Comet 

ne  prtmi giorni,  & nr  pruni  tempi,  non  ride 
egli  a tutti , (fi  abbraccia  chiunque  fé  li  fa 
tncontra-.(f  rtcufttndo  tl  nome  de  tirano, nò 
premette  molte  coft,(f  in  pubhco  & tn pri- 
vato , libera  ndoli  da  debiti  altrui,  & com- 
partendo al  popolo  & a fuoi  familiari  i 
campi  ? non  fimula  finalmente  con  tutti  di 
effer  manfueto  , & qual  padre  ? E'  nece fi- 
fino  dtfi  egli . Ma  come  prima  de  gli  efter. 
nt  rumici  yna  parte  efttnto  n Labbia  , 
con  f altra  ft  fa  riconc.  luto  -,  Leggi  mai  p a 
ciftcareft  le  co  fé  , ft  sforma  incontinente  di 
fuftatar  qualche  guerra  , acc  foche  il  popolo. 
Labbia  di  capo  ftempre  mtjìieri  . E'  co  fa 
V enfimi  le  dtfi' egli . Onde  quello  *ppr  e fi- 
fi0  ne  CAgiona , che  coloro  } che  fino  a lui ftt- 
tepofti  , confumati  per  molte  ftefie , fi  ano 
afretti  d/riuo/tdrf  al cot t diano  vitto  } ffi 
manco  p off ar  o p enfiar  e alle  inftdie  contro  il 
tiranno  . E'  cofia  chiara  dfiegli . più 
oltre  ftt  conoftera  alcuni  dottati  d'ingegno 
liberale  , & tali  , che  moéirino  dt  effer  per 
non  concederli  l imperio  per  hauer  oc  af- 
fiori e dt  efUnguerh } It  mette  incontro  a ne- 
mici per  quefl e cagioni  nccejjìtria  è , che'/ 
tiranno  muoua  dt  continuo  nuouo  guerre ■. 
Neceffartff  } d fi  egli  . per  /a  ^1 
rende  egli  odio  fi  a cittadini . Grandemert 
te  di  fi  egli . Dunque  è cefa  yerij:mile,che 
& 19  s alcuni 
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Alcuni  dì  coloro  , che  al  tiranno  hanno  'fre- 
gato aiuto  , (fi  apprejfo  a lut.poJJ'ono  %molto 
hiafimtno  arditamente,  così  tra  loro  , come 
co»  ejfo  lui  ciò  , che  fi  fa  ; mafi imamente 
fi  alcuni  Jì rttrouajfcro  d animo  alquante 
eleuato  . E'  "Vert/.mile  dtfi'eglt  E giti 

tofa  conutneuole , che  quefìi  huomint  tutti 
fi  Ite  ut  tl  tiranno  di  mez^o, fi  pur  è per  do- 
uer  fignoreggtare  ,fn  che  non  lafitmun  de 
gli  amici,  o de  mimici , che  fa  dt  qualche  /li- 
ma . In  ucro  ciò  è mantfe/io  difi'eglt  . 
Dunque  difi’io  fa  mtfifcri,  che  egli  fottil- 
mente  "Vegga  quale  fia forte  , quale  magna - 
nimo,quale  prudente, ouer  rtcchoff  fifat- 
tamente  è égli  beato  , che  o -voglia,  o no  gli  è 
nctejfario  , che  fi  faccia  a tutti  cofioro  ini- 
mico infi  dij  loro,  fin  che  purgherà  la  pit- 

ta . Tu  racconti  difi  egli , vna  eccellente 
purgatane  dt  lei . Contraria  "veramente 
difito  alla  purga  de  medici  ; percioche  i 
medici  leuano  dal  corpo  ciò  , che  egli  ha  di 
f e fiimo  , laffandore  quello  , che  buontfi/mo 
Jìa  j in  contrario fi  fa  tl  tiranno  . Ver  cer- 
io difiegti  que/lo  è affretto  dt  fate  tn  cotal 
guifà  , fi  pure  è per  do  uer fignoreggi are  . 
Inuero  egli  # ajlretto  da  yna  beata  nec  e fi- 
la ; là  qual  a lui  commanda,  o che  meni  la 
•ìpita  con  molti  maluaggi  , da  quali  anchcra 
fia  battuto  tn  odio  , o ad  ogni  modo  non  ui - 
$4 a Tale  veramente  dìfi\oh  fi. e la  con - 

■ dirtene  di  lui  , Et  mentre  dtfi  to  opera  co 
fe  fi fatte, & quanto  più  hai  cittadini  più 

(he 
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che  nimtct , non  ha  egl{  tanto  J>tù  btfbgno  di 
moltijfimt  fiatellittjfi  forte  fi  deh  ? Qual 
cofia  il  v/et  a dt fi' egli  ? Dunque  d/J ? to  qua- 
It  a cofiui  fiano  fideli  ? Donde  1 1 chiame- 
rai Da  ogni  banda  dtfis  egli  fipontanea- 
mente  ne  voleranno,  fi  darà  loro  la  merce- 
de . Per  Cane  difs  io  tu  mi  fiembri  da  nuo 
uo  dire  alcuni  fuct  di  gente  variai  efìer- 
na . Ti  pare  tl  vero  dtfis'egli . Hor  non 
accetterebbe  egli  i proprij  della  città  ? In 
qual  modo.  Se  iettando  di  me^o  i cittadini, 
a fierui  donando  la  libertà  , li  fiaceffe  del 
numero  de fiuoi  fiatelliti  . SÌ  certo  dtfis' egli 
perche  cofioro  li  fino  fidelffisimi . Quante 
eccellente  pcffiefisione  dtfis' to  da  te  fi  raccon- 
ta del  tiranno  ; poiché  roumati  quei  primi 
huomini ,fi  fierue  di  cot  ali  per  amici , fi  per 
fi  de  li  . N iti  adimeno  di  fi' egli  di  tali  et  fie 
ve  fierue  . Tali  amici  poi  dtfis' io  , lo  am- 
mirano , (fi  queflt  nuoui  cittadini  conuer- 
fiano  con  lui ; odiandolo  ,et fuggendolo  po/ci* 
gli  huomtnt  buòni . Qual  cofia  lo  impedifi- 
fie  difis’eglt.  Dunque  difs' io  non  appare  , 
che  fi  dica  incon fiderà  t am  ente  , che  fi  a la 
tragedia  vn  fàggio  artificio  , (fi  d intorno  a 
quella  Euripide  eccellente  . Perche  dtfis * 
egli  . Perche , fi  egli  canta  con  alta  men- 
te, effer  faggi  i ttrannt  per  la  conuer fattone 
de  fàptenri  , fi  perche  difje.che  fiano  cofio- 
ro fàggi  , squali  conuer fiano  con  effio  loro  * 
piu  oltre  innalza  la  tirannide  (ome  cofia  di- 
urna, raccontando  egli , fi  gli  altri  poeti 

N n i molte 


D I A L.  Vili/ 

molti  altre  co/i.  Dunque  dtfs'io  ì poeti 
tragici  come  fàggi  ,penfo, che  a noiperdone- 
ranno , (fi  a chi  non  altrimenti  .chi  noi  am- 
ntiniji ratto  la  republica,fe  non  li  ammette •* 
remo  netta  republica  no  tir  a.  tome  laudato- 
ri della  tirannide  . Credo  ci  perdoneran- 
no difi' egli  tutti  quelli,  che  fra  loro  fono  ga 
tanti  . Hor  efsi  dtfs'io  andando  intorno  al- 
le altre  città  congregando  la  turba  , (fi  con 
mercede  conducendo  voci  eccellenti  , gran- 
di,® atte  a perfuader  e, tirano  le  republi- 
che  nella  tirannide,  (fi  nello  fiato  popolare 
Per  certo  s)  difsfeglt.  Dunque  rtceuono 
efsi  per  quefio  mercedi , (fi  primieramente 
fon  honorati , cornee  Venfimile , da  tiranni, 
dopo  anchcra  da  quella  republica  popolare : 
ma  in  Itero  quanto  peti  altamente  afeen- 
dono  alla  dficil  c.  ma  delle  repuhliche,tdnto 
ptu  li  manca  l honore-,  come  chi  fianco  per 
lo  frequente  anelito  non  può  andare  piu  ci- 
fra . Così  certo  difs'egli . Hor  difs'io  fia- 
mo  fin  qui  trafeorfi  : ma  diciamo  dt  nuouo 
donde  il  tiranno  nodrirà  quel  fuo  efferato 
eccellente. Varie,  & che  noni  lo  Beffo  mai. 
U' mantfeRo  difs'egli.  Se  vi  fi  freneran- 
no robbefdcre  nella  città,  che  egli  le  confà - 
mèra  fino, che  faranno  bafieuolt  le  eofe  , che 
fi  vendono  ; sformando  il  popolo  a contri- 
buire legermente  . Che  fia  dunque  quoto 
d*  queffe  co  Te  li  mancheranno  ? di/s  io . 
Cefo  chiara  è difs’egli  . che  de  beni  del  pa- 
dre, (fi  nodrirà  fit  ,(fi  * collega , (fi  ifiamò - 
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gli  Art,  le  meretrici  di  lui  . V er  Amente 

intendo  dt/s'to,che  il  popolo, che  genero  il  ti- 
ranno tl  nodrira  tnfìemc  con  gli  amici  fuoi* 
Cosi  dtp' egli  ne  è egli  afiretto  . In  che  me 
do  dt/s'to  ì òe  tl  popolo  (t  /degnajji  ,&  di - 
cejfè  , che non  fojje  co  fa  giurìa, che  adulto  tl 
J'gltuolo , più  dui  padre  fi  n<.drtcajje  : ma 
incontrano  fi  bene  ft  douefj'e  nodrtre  dal 
Jìghuolo  il  padre  ; ne  a ciò  lo  h abbia  et  eatot 
perche  hoggtmat  adulto  lui , i 'ijiejfo  padre 
Jeruendo  a ferut  di  lui  il  riodrtcajfe  con  ejjò 
loro  di  compagnia,  (ff  apprejjò  gli  adulato- 
ri di  lui  , concorrenti  da  tutte  le  parti  : ma  . 
accio  da  o/uet  ricchi , che  nella  atti  fotte 
chiamati  eccellenti buoni  u ItbèraJJe  con 
la  dtfefa  di  lui  ; & m cotal  guifa  comma n- 
daffe  il  popolo,  che  egli  / parttjje  dalla  ctt- 
tà,vjr  i fuoi  am  ut  non  altrimenti  /ac  ciati 
dolo  dt  ca/a  , che  /acetati  padre  il  figliuolo 
tnfteme  colla  turba  de  glt  ybrtackt,  u4l. 
l'hora  per  Gioue  cono/cerebbe  dt/s  egli  tipo 
polo  cjuale  egli  //•JJ'e')&  che /orte  dt  beffi a 
generando / ne  fojje  dt  lei  compiaciuto , ££ 
nodricato  hauejjc\  dipoi  guanto  più  debo- 
le tentajfe  di  dt/cac  et  are  vn  più  potente . 
Che  ne  eh  tu  difs'to  ? Oferà  tl  tiranno  /ar 
forKA  al  padre, & batterlo , / non  ghybt- 
diffe  ? ainzj.  si  difs  egli  leu a>  doli  le  armi . 
Dunejue  di  tu  dt/s'to  tl  tiranno  efl'er  par  tei - 
da ajpro  nodntore  dt  Vecchietti, a ? 
come  è aut/o  , ejuefie  /on  co/e  proprie  del  ti- 
ranno , come  Jt  dice  il  popolo  per fuggt* 
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il  fumo  della  feruttù  de  gli  huomini  libe- 
ri,cade  nella  fama  ferutle  della  pgnorta  } 
trafùeftendój!  tn  luogo  di  quella  molta , & 
importuna  libertà  d'vna  ferititi*  di  firui 
durtfitma,&  ac  erb  fisima.  Cosi  ver  amen 
te  adtutene  dtp’ egli  . Dunque  dtp' io  o no 
p direbbe,  da  noi  bene  , fe  dtceptmo  , che  fi 
fofie  trattato  bafteuolmente  tn  che  modo  n<t 
fca  la  tirannide  dal  gouerno  popolare  ; Qf 
n a fciuta,  che  ella  è , quale  ne  fia  ì Si  certi 
bafteuolmente  dtp’ egli . 
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ESTÀ  difii  io , a con- 
fìderarp  dopo  , tn  che 
modo  fi  faceta  Ch uo- 
mo di  popolare  tiran- 
no , quale  egli  fia , 

& fe  meni  vita  m fie- 
ra , ouer  beata . Per 
Tè  egli . Sai  tu  quello  a 
che  al  prefinte  io  deftdererei  ? Che  copti 
Non  anchora  ci  pare , che  pano  Hate  di - 
ftinte  bafteuolmente  quante  , quali 
fiano  le  cupidità  j (f  fe  elle  non  fi  fa  ce  pe- 
ro chiare , la  inuejhgatione  di  ciò , che  cer- 
chiamo , farebbe  più  ofeura  . Dunque  e- 
tiandio  quefto  farebbe  opportuno  . Al 

tutto 
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tutto  , & confder a ci'o  , che  in  effe  io  de- 
fide ri  Vedere  , il  che  è quefio  . Dt  quel- 
le  voluttà  , £$  cupidità  , che  non  fonone- 
cejjàrie  , mi  è autfo  , che  alcune  fono  repu- 
tanti alle  leggi , le  quali  in  tutte  fi  rttro  - 
uano  quafi , ma  emmendate  con  leggi , & 
con  le  migliori  cupidità  , & parimente  col - 
la  ragione , in  alcuni  huommi  , o al  tutto 
p enfiano  , o tn  maniera  fi  raffrenino  , che 
fi  rendono  rare  , & deboli  oltre  modo  3 
tu  altri  poi  rtefcono  più  yehemenri , & 
piu  fiequentt  . Quali  chiami  tu  quefie  } 
Quelle  dtfit  io  , che  fono  ne  fogni  eccitate  % 
qualkora  quella  parte  dell'animo  ; la  qual 
è partecipe  di  ragione  , & man  fatta  , & 
di  lui  padrona  dorme  \ & quella  in  cui  è 
certa  fierezza*  , • ritrouan- 

do  fi  di  cibi  ripiena  , dt  vbriache^jia,  la - 

fituamente giubila  •,  & dtfcacciato  il  fon- 
no , cerca  dt  andare  , & fatollare  a fuot  co- 
fiumi  . Tu  fai  , che  allhota  ardifje  dt  far 
tutte  le  cofe  , come  fctolta  , & libera  da  o- 
gni  vergogna  , & prudenza  ; & non  te- 
rne , come  pen/a  dt  tentare  dt  accompa- 
gnarfi  con  la  madre  , o con  qualunque  al- 
tro huomo  , 0 Dio  , & con  Vna  beftia  ; £$ 
anc l'ora  dt  trucidar  alcuno  , impianten- 
te tnfangutnarfi ; ne  di  aft entrai  al  tutte  \ 
da  niuna  ingordigia  ; & per  abbracciar 
breuemente  non  cejf  'a  da  ninna  pa^jej.a  , 
sfacctate7^ji,a  , Tu  di  cofè  troppo  ve- 
re . Ma  credo  quando  alcuno  f ieno  di  vn 

culto, 
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culto  , £fi  vitto  faluttfero , (fi  modello , fi 
dara'al  rspofare  j eccitai at  (fi  diri^^ata 
quella  parte  deliammo  , nella  quale  fi  ri - 
trottala  ragione  , & conuiìata  di  honefli 
ragionamenti,  (fi  corfiderationt , £fi  re- 
tato in  fe  fteffò , contemplando  j non  dan~ 
do  la  parte  dell  anima  concùpifctbile  nè 
di  bifogno  , He  alla  pttneK,K,a , onde  $offa 
mafitmamente  dormire  , ne  con  1‘ allegrerà- 
%a  , o colla  trifte^fa  , perturbare  quell a 
ottima  parte  : ma  tuffandola  per  fe  Reffa 
fòla  y (fi  pura  ; confederar , (fi  defiderare 
di  apprender  quello,  che  non  conofce  deVe 
cofe  , o pre/enti  , o p affate  , ouer  future  $ 
fidata  ftmilmente  quella  parte  della  ira - 
fctbtle  si  fattamente  , che  non  fi  adiri  con 
alcuno  , nèripofì  con  /animo  commof/o  ; hor 
aéìfutetatefi  le  due  parti  , & cornmoffa  la 
ter'^a,  oue  fi  rttroua  la  prudenza,  tn  que- 
flo  modo  fi-ri p afa  , £fi  tu  fai  , che  egli  in 
tale  Rato  , allhora  tocca  grandemente  la 
Verità } (fi  meno  a lui  fi offerifiono  le  vi - 
foni  inique  de  /ogni.  Cós : lo  Rimo  al  lut- 
ilo. Di  ciò  h abbiamo  detto  troppo:ma  que- 
Ro  è quello  , che  vogliamo  fapere  ; che  in 
cìafchedun  fi  rttroua  vna  sì  fatta  fede 
di  defiderij  fiera  , ro^fi,a  , (fi  iniqua , (fi 
anchora  in  coloro  , i quali  paiono  fia  gli 
huomini  mafii  inamente  modefit , il  che  ne 
fogni  fi  maniftfia  . Dunque  vedi  tu  , fe  io 
dico  ‘alcuna  cofìc  ; o fe  tu  la  mi  concedi . 
aiffento  sì . Ti  ricordi  tu  , quale  habbia • 

ma 
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mo  detto  , che  fi*  il  popolare  ; percioche 
egli  era  colui , che  dal  principio  dell a et à 
fin  nodrito  fiottp  *d  y.n  padre  parco , il  qua- 
le fòiamente  fi  compiaceli*  del  dedotto-  del 
guadagno  , (fi  dtjj.reI(zJ*ua  gli  altri  non 
necejjarij  defderij  : ma  b fiaceua  a giuoco  , 
(fi  ad  ornamento  j non  è egli  cosi  ? * Cosi  4 
fatto.  Il  quale  conuerfatofi  dopo  con  huo-  # 
mini  più  delicati  , & pieni  di  quefli  appe- 
titi, t quali  hora  Gabbiamo  raccontato  , co- 
mincio decimare  in  ogni  l afic tuia  , (fi  Tie  ea~ 
fiumi  loro  ; odiando  la  parfimonia  paterna: 
m a conctof/a  , che  f offe  d'ingegno  migliore  > 
che  i corruttori j quinci  , (fi  quindi  tirato  , 
fi  cofittui  nel  me^z.o  de  gli  vm  , (fi  gli  al- 
tri cofiumt , moderatamente  godendo  , co- 
me penfiaua  , elafi  un  di  quelli  ; (fi  mena», 
do  yna  vita  nè  arar  a , nè  iniqua  , fritto- 
ti* cambiato  di  defiderofio  di  potenza  dt  po - ' 
ehi  tn  quella  del  popolo  . Per  certo  egli 
era  tale  , (fi  quèfia  fi  è la  opinione  intor- 
no advnhuomo  sì  fatto  . foni  dt  nuouo 
il  figlino  l dt  ccftut  hoggtmai  di  grande  età, 
ftodnto  da  primi  anni  ne  coflumi  del  pa- 
dre . Il  pongo  sì  . siggtugnt  appreffo  il 
medefimo  incontrare  a lut , che  auenne  al 
padre  , in  maniera  , che  fa  tirato  ad  ogni 
ribalderia  dt  vna  vita  laficiua  , la  quale 
nondimeno  coloro  , che  vinone  in  lei  , l'ad - 
dimandino  compiuta  libertà  . Il  padre 
poi  y (fi  gli  altri  domefiici  coatuuare  a que- 
fli defiderij , i quali  h abbiamo  detto  rjfer 
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in  certo  me^j^o  et  altri  appre/fo  fummt- 
niftrar  loro  aiuto  . Et  quando  hoggimai 
fideranno  quei  potenti  incantatori,  et  nu- 
tritori di  tirannide  di  non  potere  contener 
altrimenti  il  gtouanetto , eccitino  in  lui  con 
alcune  machtnationt  vn  qualche  amore  gui- 
da , et  tutore  di  otiofi  defiderq  , in  vero  fu- 
co alato  , et  grande  molto  . O penfìtu,  che 
» altro  fa  l' amore  delle  cofe  si  fatte ? Nien- 
te altro  . Dunque  quando  intorno  a lui 
gli  altri  defiderq  pieni  di  filen dorè,  di  pro- 
fumi , di  corone  , et  di  Vino  , et  di  sì  fatti 
piaceri  , d intorno  a tali  p^attiche  diJJ'olu. 
tifiime  mormorando  , aggiungono  il  poni- 
lo al  fuco  del  def  derio  ; allhora  quefìa gai - 
da  di  animo  hoggimai  infuria  ad  ogni  mo- 
do , et  bolle  di  pa^zja  ; et  circondata  do- 
po da  fatclhti  , et  dallo  fhmolo  incitata  9 
fi  tra  fé  ritrouerà  alcune  opinioni  , et  de - 
fiderij  parchi , et  modeflt , incontinente  li 
efitrpa,  et  li  dtfcaccia  fn\  che  dia  bando 
dall'animo  a tutta  la  temperanza, et  fi  riem 
pia  di  nuou*  partita  . Tu  racconti  ec- 
cellentemente la  orìgine  dell'huomo  tiran- 
no . Et  per  quefia  cagione  difii  io  , st  è 
forfè  detto  già  , che  fia  tiranno  l'amore  ? 
odppar  certamente  . Hor  l'hucmo  ebro  , o 
amico  non  ha  egli  Vn  animo  dt  tiranno  ? 
Certo  si . Piu  oltre  tl  furio fo  , et  che  è 
fuori  di  fé  tenta  , et  fpera  dt  poter  com- 
mandare non  /blamente  a gli  h uomini  : ma 
a Dei . Grandemente  . Intiero  , o bea- 
' fo 
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to  l'huomo  fi  fa  tiranno  a fatto  , quando 
da  natura  , o da  ttudij  , o d’ambtdue  fi  fa 
T> briaco  , et  /oggetto  allo  amore  s et  furto- 
fio  . ^4l  tutto  cosi  fie  ne  flit  la  cofia  . Così 

adunque  , come  egli  è auifò  fi  fa  T>n' huomo 
tale  ; ma  in  che  modo  fi  rtue  egli  } Ciò 
tu  mi  dirai  , come  dicono  coloro  } che  gtuo - 
cano  . Dicolo  sì  ; perctoche  dopo  quejlo  ? 
come  to  penfioy  fi  danno  coloro  alle  fefie  , aL  ' 
le  crapule  , alle  meretrici  , et  a tutte  le  al- 
tre cofie  dt  quefia  forte  ; dt  cui  le  parti  in- 
terne dell'animo  , entro  habitando,  lo  amor 
tiranno  il  tutto  regge  . Eglte  tiecefiarto  , 
Dunque  non  pullulano  forfè i dì , et  le  not- 
ti  molte  cupidità,  grandi  , htfognofie  dt  co/e 
molte  ? Molte  certo.  Sì  che  pretto  fi 
confumano , fe  fi  ritroueranno  alcune  en- 
trate . Certo  sì  . Et  dopo  quetto  fèguo - 
no  le  Tifare , et  la  confumatione  del  patri - 
• monto.  Senzja  dubbio.  Ma  quando  man- 
cano tutte  te  cofe , necejfano  è , che  le  cu- 
pidità gridino  ; le  quali  frequenti  , et  ar- 
denti annidano  dentro ; efit  pei,  come  da 
alcuni  J limoli  cacciati  , cioè  d'altri  appe- 
titi , mafitmamente  dallo  fl-ffiò  amore  , co- 
me da  guida  di  tutti  gli  altri  , quaft J atei - 
liti  , fono  J, lanciati  , et  portati  a filare  fe 
alcun  alcuna  cofa  pofifgga  ; la  qual  ofp of- 
fa con  fraude  ruttare  , o leuare  a forila  . 

Si  certo  Per  la  qual  cofa  fono  afiretti  , 

0 per  tuttoy/urparne  , o da  grandi  / imo- 
li  t et  dolori  3 cruci arfi . Sono  .fretti  ctr « 
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f$ . fior  . così  come  li  dt  lui  nuoui  defde • 
rij  accrefciuti  annusarono  i primieri , j & 
Vfurp  arano  ciò  , che  era  proprio  loro  ; cosi 
non  ijiimerà  egli  cofa  giufta  , fe  ben  più  gio- 
itane di  htfuer  ptlt  de  padri  ; o fè  batterà 
e on fumata  la  parte  diluì , di  confttmar  piti 
altra  i beni  paterni  1 Certo  sì.  Che  fé 
età  i padri  non  li  permetteranno  ; non  fi 
darà  egli  forfè  prima  al  rubbarlt , 3*  ingan 
osarli  ? aéd  c gni  modo  . Ma  fe  ciò  non  po- 
trà forra  per  fcrzja , 3*  t>fra  loroviolen- 

St.  Così  fimo  . Et  fe  t p areni*  See- 
i-ohuomo  marauigltofò  fdceffero  refften - 
Kj*,C$  li  ripugna  fere  ; forfè glt  batterebbe 
egli  in  battere , Cf  *n  gu*f*  fconten'trebbeb*. 
ohe  non  operaffe  alcuna  ccfàtirannicamen-' 
te  ? In  u ero  io  ho  paura  del  male  del  pa- 
dre delta  madre  d'rn’huomo  così  dtffo- 

fh.  Per  Gioue  o jiàtmanto  dtfs'to,  eomev 
f er  caufa  d’vna  concubina  da  rtttouo  amata, 
non  necejfarta  % o di  alcun  giouanetto  da 
muouo  amato  non  neceffario  , pare  a te,  che’ 
ynhuomo  tale  fa  per  douer  Battere  la  ma- 
dre g/à  molto  amie  a, & nere  fùria , & il  pa- 
dre vecchio  deforme ,£f  nece farro  & topi* 
yecekhr  de  gli  amiti  fu  tri, et  per  don  ergi*  fòt 
f ometter  a pere  afe , 3 a co!  oro  yfè  egli  in- 
dotti gir  haueffè  nella  medefima  cafa  f 
^d  ogni  nro  do  per  Gioue,  ' O quanto  pare * 
come  è auififof*  beata  i hauer generato  vnr  ** 
figlinolo  tiranno  . tion  'molto  no . Ma 
che*,  quando  gli  arnef  de  parenti'  li  man- 
cherà*»- 
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chtrttnno , & in  lui  hoggimai  \i  farà  am- 
mafàto  "vno  fctamo  dt  piacer*  ; «0»  rom- 
perà eoi*  tl  muro  di  alcuna  capi , o leuerà 
il  mantello  ad  alcuno  , che  camini  al  tardi 
di  notte  ? poi  non  tfpoglierà  egli  an- 
chor  alcun  Tempio  r (f  quelle  opinioni , che 
et  già  dalla  puenna  haueua  hauut o in  tut- 
te quefe  cojè  , d intorno  a ciò  che  fojfe  ho - 
nejìo  , (f  brutto  ; quaf  certe  leggi  , con  le 
quali  giudi  catta ; da  quelle  , che  danuouo 
fono  vfctte  di  feruìtu , come  da  fatellttt  cir- 
condato C amore  , hoggtmat  con  cffo  lui  non 
faranno  ef]è  fuperate  dt  c impugniate  qua- 
li gn  folament e dormendo  egli,  fi Jlegaua * 
no  ne  fogni  ^eff in  do  amhor  allkora  in  f fi ef- 
fo  amma  ntato  , fotto  le  leggi , & precet- 
ti paterni  con  popolare  condì  none}  ma  fi- 
nalmente allacciato  dalla  tirannia  dell'a- 
more , quale  era  dt  rado  ne  fogni , tale 
fempre  non  farà  egli  Vegghtando  ? perche 
et  non  ftafl entra  da  muna  empia  Vccifone  , 
nè  ingordigia  , nè  fceleragginc  : ma  tirar» 
ntc amente  "fluendo  tn  lui  lo  amore  con  ogni 
licenza,  trafgreJSmne  , come  oueglt , 
che  ne  fa  fio  padrone  , tirerà  l'huomo  a 
fe  fggetto  , come  vna  Città  , ad  ogni  au « 
dacia  ) onde  nodrirà  fi  fh-JJo  , la  mol- 
titudine de  fatelltti  fuot , parte  entrata  dal 
dt  fuori  per  "fna  certa  malvagia  vCm'^a  , 
parte  f tolta  , liberata  da  lui  di  dentro^ 

col  mel^fo  de  gli  fleft  cofumt . Non  fa 
ella  querla  la  ytta  di  tip  huomo  tale  *• 

O 9 ^uejfa 


# - Ti  or  j eost  con, 

rij  necre/ciutt  atta 

y/itrpnrono  ciò  , eh 
non  i/limerà  egli  ce/4 
Itane  di  hjver  ptì*  _ 

e**/*  *•***!«  ?*rte  * 
ctrr * i (reni  paternt  ì 

ciò  i pndri  non  ii  pere 

dar*  egli  forfè  fri?»  * 

n*rl*  ? di  ogni  mou.  m 
tra  Serra  perfetta , , 

2 a . CoSl  fi1 1710  - jl  . 

/J,i  o b uomo  mar autg,.^ 
Z,a,C£  l*  rtpugnxjfcro  , . 

coli  **  h*nore ,n  g.  M 

che  TX»9  *teYaJf'  deunn  . 
te  ? fn  itero  io  ho  p*h 

dre  y & iella  madre  di 
per  Grotte  0 u4:lt 
\gr  certtf*  i'vn*  con  cu! 
non  tercejftria  r e dt  «T, 
nttotto  nonetto  non  nece/fr 

yn  h*+orrr0  'fi*  Pfr  ^ cr 

iireg/à  mollo  arnica,^ 
jre  vecchi*  defor»rc,£f  y 

yecfkio  de  gli  arou  r tati  t 

carnet  ter  a perca/fe , & 
dotti  gf*  hauefjè  nella 
^ il  ogni  modo  perGiou 
conte  è affiso  fa  beata 
H tiranno  . p? 

cfcC  ? quando  gli  arneji 
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ra  Certo  , egli  come  di  [òpra,  cafhg'o  il  p a- 
dre , & la  madre  , cesi  alloncontro  , fe  po- 
trà ,ca(ìtghcra  la  patria,  introducendo  al- 
tri giovani,  cui  afirtngerà  ferutre  la  già 
'a  lui  cara  madrta , ( p-'r  parlare  fecondo 
la  \fan7ftde  Cr  et  enfi.  ) la  patria  , co- 

si per  habito  , come  per  educartene  ; & 
questo  fall  fine  della  cupidità  dt  vn'huo- 
mo  tale.  Cosi  a fatto  . Dt  cotal  fòrte 
poi  non  fi  fanno  tft  /nuanci  pr lautamen- 
te , che  l 'ignoreggtnol  Da  principio  per  lo 
piu  "ofano  con  chi  fan  loro  Ve^z,i , m 
tutte  le  cofe  affenttfcono  , & di  alcuna 
cofà  hanno  Infogno  Jì  fòttomettono  ; & cor- 
no e dome  Bici  dà  loro  il  cuore  di  trasfor- 
marfi  in  ogni  fgura:  ma  fattofi  lo  acqui- 
lo fi  mofrano  Urani  eri  . lnuero  ti . 

Cosi  t tuono  tutta  la  età  , mai  di  ntune 
amici  : ma  fempre  ad  alcun  dominando  , 
o a qualcheduno  feruendo.  La  libertà  poi , 
& amicitia  vera  , non  gufa  mai  lo  inge- 
o del  tiranno  . Così  è . Non  nomine- 
o noi  ragioneuolmente  h uomini  tali  in- 
di} Ragtoneuolmtntc  sì  . Anfi  in- 
sti? i quanto  fi  può  più  , fe  pur  dt<s:i%j 
’btamo  in  urne  conceduto  bene  do  , ihe 
la  gtuflttta  . Bene  sì  . Dunque  con- 
diamo quale  f:a  l hucmo  pcfs'tmo  , colui 
endo  efferne  (Ceffo  , che  e tale  Vegghtan - 
, quale  l' babbi  amo  fgu  rato  dianzi  fo- 
ndo . Ad  ogni  modo.  Veramente  ta- 
< fa  chiunque , il  quale  effendo  maffi- 
O e t.  inamente 
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tl  fumo  della  /erutta  de  gli  huomini  Uh  e • 
ri, cade  nella  fama  feruti  e della  /ignori  a } 
trafùefìendofi  tn  luogo  dt  quella  molta,  (fi 
importuna  libertà  d'vna  feruitù  di  fèrui 
durtfstma,(fi  acerbi  fuma.  Coti  ver  amen 
te  adititene  dtfs'  egli . Dunque  dtfs'to  o no 
fi  direbbe,  da  not  bene  , fe  dtcefstmo  , chef» 
fofie  trattato  bafieuolmentetn  che  modo  na 
fca  la  tirannide  dal  gouerno  popolare  ; (fi 
na/ciuta,  che  ella  2 , quale  ne  fia  ì Si  certe 
bafiguolmente  dtfs' cgU . 

DELLA  REPVBLICA 

DIALOGO  IX. 


EjMO  E STA  Ufi  io , a cìh- 

~~  fiderarfi  dopo  , in  che 

modo  fi  faceta  Chuo - 
mo  di  popolare  tiran- 
no , (fi  quale  egli  fia , 
(fi  fi  meni  vita  mi/è- 
ra , ouer  beata . Per 
certo  ciò  rimane  diffè  egli . Sai  tu  quello  3 
che  al  prefente  io  defidererei  ? Che  copti 
Non  anchora  ci  pare  , che  pano  Hate  di - 
flint  e bafleuolmente  quante  , (fi  quali 
fiano  le  cupidità  } (fi  fi  elle  non  fi  faceffe- 
ro  chiare  , la  inuefiigatione  di  ciò , che  cerm 
chiamo  , farebbe  più  ofeura  . Dunque  e - 
tiandio  queilo  farebbe  opportuno  . -di 

tutto 
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tuffo  , (fi  confiderà  ci'o  , che  in  effe  io  de- 
fideri  Vedere  , il  che  è quejio  , Di  quel* 
le  voluttà  , (fi  cupidità  , che  non  fonone - 
cefifiàrte  , mi  è autfiò  , che  alcune  filano  rrp ti- 
gnanti alle  leggi , le  tjuali  in  tutti  fi  rttro- 
uano  quafì , ma  emmendate  con  leggi , (fi 
con  le  migliori  cupidità  , (fi  parimente  col - 
la  ragione  , in  alcuni  huomtnt , o al  tutta 
p enfiano  , o in  maniera  fi  raffrenino  , che 
fi  rendono  rare  , (fi  deboli  oltre  modo  5 (fi 
in  altri  poi  rtefcono  più  yehementi , (fi 
piu  frequenti  . Quali  chiami  tu  quefiìe  l 
Quelle  difit  io  , che  fono  ne  fogni  eccitate  % 
qualkara  quella  parte  dell'animo  ; la  qual 
è partecipe  di  ragione  , (fi  mari  fi*  et  a , (fi 
di  lui  padrona  dorme  ; (fi  quella  in  cut  è 
certa  jiere^zja  , (fi  ro^K.e’\e^,a  , rttrouan - 
do  fi  di  cibi  np/ena  , (fi  di  vbriache^jia,  la- 
fictuamente  giubila  -,  (fi  dtficacciato  il  fon- 
no , cerca  di  andare  , (fi  fatollart  a fiùoi  co- 
fiumi  . Tu  fai  , che  alibo  t a ardifije  ai  fiat 
tutte  lecofe  , come  fctolta , (fi  libera  da  0- 
gni  vergogna  , (fi  prudenza  j (fi  non  te- 
me , come  penfa  di  tentare  di  accompa- 
gnarfì  con  la  madre  , o con  qualunque  al- 
tro huomo  , 0 Dio  , (fi  con  vna  beftia  ; (fi 
anchora  di  trucidar  alcuno  t (fi  impianten- 
te infarjguinatfi ; nè  di  a// entrai  al  tutte  \ 
da  niuna  ingordigia  ; (fi  per  abbracciar 
breuemente  non  cejfia  da  niuna  pa^jcj#  , 
(fi  sfacciate^jja  . Tu  dì  cofiè  troppo  ve- 
re . Ma  credo  quando  alcuno  pieno  di  vn 

cult», 
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culto  , & vitto  falutifero , ££  mode  filo , fi 
dar k Kal  ripa  far  e j eccitata  , (fi  dirt^ata 
quell*  parte  dell'animo  , nella  quale  fri - 
trouala  ragione  , (fi  conuiìata  di  honefili 
ragionamenti , (fi  corfiderationt , (fi  re- 
cato m fe  fieffò  , contemplando  ; dan- 
do la  parte  dell  anima  concupì  fi  tbile  nè 
al  Infogno  , n'e  alla  ptSnez^K.a  , onde  poffit 
mafi imamente  dormire  , nè  con  l' all  egre  z.- 
%a  , o colla  trifte^jja  , perturbare  quella 
ottima  parte  : ma  laffandola  per  fi  fiìrffia 
fòla  y para  ; confederar , (fi  desiderare 
di  apprender  quello  , che  non  conofce  del1  e 
cofe  , o pref'enti  , o paffate  , ouer  future  ; 
fedata  y;  milmente  quella  parte  della  ira- 
scibile si  fattamente  , che  non  fi  adiri  con 
alcuno  , nènpofi  con  C animo  c rjmmoJfo  ; hor 
acquietate fi  le  due  parti  , (fi  commojfa  la 
ter^a,oue  fìrttroua  la  prudenza,  in  que- 
llo modo  ft-ripofa  , (fi  tu  fat  , che  egli  in 
tale  filato  , allhora  tocca  grandemente  la 
Verità  -,  (fi  meno  a lui  fi  off  eri  fi  ono  Le  vi - 
foni  inique  de  rogni.  Cos : lo  fihmo  al  tut- 
to. Di  ciò  h abbiamo  detto  troppo:ma  que - 
Ho  è quello  , che  vogliamo  fapere  } che  in 
ciafihedun  fi  rttroua  vna  sì  fatta  ffeese 
di  defiderij  fiera,  ro^jja  , (fi  iniqua,  (fi 
anchora  in  coloro  , i quali  paiono  fia  gli 
huommi  mafiimamente  modefii , il  che  ne 
fig»i  fi  manifefia  . Dunque  vedi  tu  , fé  io 
duo  alcuna  cofa  j o fe  tu  la  mi  concedi  » 
aijjento  sì . Ti  ricordi  tu  , quale  habbta- 

mo 
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mo  detto  , che  fa  il  popolare  ; percioche 
egli  era,  colui  } che  dal  principio  detta  età 
fu  nodrito  fot ty  ad  Vji  padre  parco , il  egua- 
le Jolamente  fi comptaceua  del  de  detto- del 
guadagno  , & dtfjre'Z^jaua  gli  altri  no» 
neccjjari j defiderij  : ma  li  faceua  a giuoco  , 
& ad  ornamento  j non  è egli  cosi  ? ‘ Così  » 
fatto.  Il  quale  conutrfatofi  dopo  con  huo - 
mini  più  delicati  , & pieni  di  quefii  appe- 
titi, i quali  hor a Gabbiamo  raccontato  , co- 
mincio declinare  in  ogni  l afe  tuia  >££  ne  co- 
fumi  loro  \ odiando  la  parfmonia  paterna: 
ma  concio fa  , c%e  fojje  di ingegno  migliore  , 
che  i corruttori ; quinci  , (f  quindi  tirato  , 
fi  cofttuì  nel  me^z.o  de  gli  vnt  , gli  al- 

tri cofiumt , moderatamente  godendo  t co- 
me penfaua  , ciaf  un  Ut  quelli  ; mena ». 

do  vna  vita  nè  auara  , nè  iniqua  , firitro- 
ita  cambiato  di  defderofo  di  potenza  di  po- 
chi m quella  del  popolo  . Per  certo  egli 
era  tale  , quèfa  fi  è la  opinione  intor- 
no advnhuomo  sì  fatto  . Poni  di  nuouo 
il  fgliuol  di  ccftut  hoggimai  di  grande  età % 
toodrtto  da  primi  anni  ne  cofiumt  del  pa- 
dre . Il  pongo  sì  . s4ggtugnt  appreffo  il 
medefmo  incontrare  a Lui , che  auenne  al 
padre  , in  maniera  , che  fa  tirato  ad  ogni 
ribalderia  dt  vna  vita  lafctua , la  quale 
nondimeno  coloro  , che  viuono  in  lei  , Pad- 
dimandino  compiuta  libertà  . Il  padre 
poi  , & gli  altri  domeftici  coatuuare  a que • 
(li  defiderij , i quali  babbi  am»  detto  rjfer 

i* 
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in  eert t me^j^o  et  altri  appreffo  fummr- 
tltftrar  foro  aiuto  . Et  quando  hoggimai 
/fureranno  quei  potenti  incantatori,  et  nu- 
tritori dt  tirannide  di  non  potere  contener 
altrimenti  il  giouanetto,  eccitino  tn  lui  con 
alcune  machmattont  v n qualche  amore  gui- 
da , et  tutore  dt  otiof  defìderij  , tn  vero  fu- 
co alato  , et  grande  motto . O penfitu,  che 
• altro  fìa  t' amore  delle  co/è  si  fatte?  Nien- 
te altro  . Dunque  quando  intorno  a lui 
gli  altri  defderij  pieni  di  /flendore , di  pro- 
fumi , dt  corone  , et  di  vino  , et  dt  s't  fatti 
piaceri  , d intorno  a tali  p^attiche  diffolu - 
tifarne  mormorando  , aggiungono  il  ponza- 
to al  fuco  del  defderto  -,  allhora  quefia  gui- 
da di  animo  hoggimai  infuria  ad  ogni  mo- 
do , et  bolle  di  pas^zja  ; et  circondata  do- 
po da  fatelhti  , et  dallo  filmalo  incitata  9 
fe  tra  fe  ritrouerà  alcune  opinioni  , et  de- 
ftderij  parchi , et  modefìt , incontinente  li 
efttrpa,  et  li  d faccia  fn\  che  dia  bando 
dall'animo  a tutta  la  temperan7-a,et  f riem 
pia  di  nuoua  pa^jita  . Tu  racconti  ec- 
cellentemente la  origine  dell'kuomo  tiran- 
no . Et  per  quefa  cagione  difa  io  , uè 
forfè  detto  già  , che  fa  tiranno  l amore  ? 
^ippar  certamente  . Hor  I hucmo  ebro  , o 
amico  non  ha  egli  v ri  animo  dt  tiranno  > 
Certo  si  . Piu  oltre  il  furiofò  , et  che  è 
fuori  di  fé  tenta  , et  fpera  di  poter  com- 
mandare non  /blamente  a gli  huomini  : ma 
a Dei . Grandemente  . Inuero  , o bea- 
to 
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to  l'huomo  fi  fa  tiranno  a fstto  , quando 
da  natura , o da  fludij  , o d' dmbtdue  fi  fa 
•v briaco  , et  /oggetto  allo  amore . a et  furto- 
fo  . *Al  tutto  cos)  fe  ne  flà  la  co  fa  . Cosi 

adunque  , come  egli  e auifò  fi  fa  yrìhuomo 
tale : ma  in  che  modo  fi  yiue  egli  ? Ci'o 
tu  mi  dirai  , come  dicono  coloro  3 che  giun- 
cano . Duolo  sì  ; fera  oche  dopo  quefio  - 
come  io  p enfio  > fi  danno  coloro  alle  fefte  , al- 
le crapule  , alle  meretrici  , et  a tutte  le  al- 
tre cofie  dt  quefia  forte  ; dt  cut  le  farti  in- 
terne dell’animo  , entro  habitando,  lo  amor 
tiranno  il  tutto  regge  . Eglte  Aeceffarto  * 
Dunque  non  pullulano  forfè  t di , et  le  not » 
ti  molte  cupidità  grandi  , bt fogno/e  dt  co/è 
molte  ? Molte  certo.  St  che  prette  fi 
con/umano,  fe  fi  ritroueranno  alcune  en- 
trate . Certo  sì . Et  dopo  quefio  figuo- 
no  le  yfure , et  la  cqnfumatione  del  patri • 
* monto.  Senzja  dubbio.  Ma  quando  man- 
cano tutte  le  co/e , necejfarto  è , che  le  cu.» 
pidità  gridino  ; le  quali  frequenti  , et  ar- 
denti annidano  dentro  ; ejìt  fot , come  da 
alcuni  J limoli  cacciati  , cioè  d'altri  affé» 
tifi  , mafijmamente  dallo  fljt/Jò  amore  * to- 
me da  guida  dt  tutti  gli  altri  , quaf /stel- 
liti % fono  /lanciati  , et  portati  a fiiare  (e 
alcun  alcuna  cofa  fojjegga  ; la  qual  o fp of- 
fa, con  fraude  ruttare  , o leuare  a forzji  . 
Si  certo  Per  la  qual  copi  fono  afi retti  , 
c per  tutto  yfurparne  , o da  grandi,  fimo- 
li  t et  dolori  3 cruci arfi . Sorto  .fretti  cer - 
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lo . tior  • e est  come  1$  di  lut  nuoui  defide’ 
rij  accrefciuti  auan zzarono  i primieri 
yfurparono  ciò , che  era  proprio  toro  ; cosi- 
non i filmerà,  egli  cefi  gtufia  , fé  ben  più  gio- 
itane di  htfuer  più  de  padri  ; o fi  batterà 
con  fumata  la  parte  dt  liti  , dt  confìtmar  più 
olfra  i beni  paterni  ? Certo  si . Che  fe 
ciò  i padri  non  li  permetteranno  ; non  fi 
darà  egli  forfè  prima  ai  rubbarlt , tngan 
rtarli ? sdegni  modo.  Ma  fe  ciò  non  po- 
trà forra  per  fcrzja,  ffi  vfirà  loro  T iole n- 
7^a.  Cosi  fimi o . Et  fe  t parenti  bec- 
chi to  huomo  marautgltofo  facejfero  refifien .. 
K,a,(f  li  rtpugnajfero  ; forfè gtt  batterebbe 
egli  in  honore , ff  *n  Zu*{*  fi contenireble'y 
che  non  operajfe  alcuna  cfa  tirannicamert-' 
te  ? In  ucro  io  ho  paura  del  male  del  pa- 
dre yQf  della  madre  d xn'  huomo  così  dtjpo- 
fio.  Per  Ciotte  o jfàtmanto  dtfs'to , come', 
per  cauft  d'vna  concubina  da  nuoto  amata , 
non  necejfarta  ; o di  alcun  gtou^netto  da 
nuouo  amato  non  necejjàrio  , pare  a te,  che 
V*»  huomo  tale  fia  per  douer  battere  la  ma- 
dre già  molto  amie a,&  necefjdrta  & tl pa- 
dre Teccbio  deforme  neceflarto  ($  lo  più 

yecehfo  de  gli  arati  t tutti, et  per  don  ergi  t fe 
fotosetter  a pcrcoffe  , a co!  oro  ,fe  egli  in- 

dotti gtt  hauefje  nella  med'efima  cafa  f 
^d  ognrnrodo  per  Gtoue  O guanto  party 
come  è atti  fi, c afa  beata  l'hauer  generato  V n 
figliuolo  tiranno  . Kon  'molto  no . Ma 
che*,  quando  gli  arnefi  de  parenti'  lt  mun- 

choran- 
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eheranno , & m luì  hoggimai  vi  farà  am- 
muffato  Vno  fctamo  dt  p taceri  ; non  rom- 
perà eglt  tl  muro  di  alcuna  enfio  , o Ietterà 
il  mantello  ad  alcuno  , che  camini  al  tardi 

di  notte  ? pot  non  tffoglierà  eglt  an - 
chor  alcun  Tempio  f (fi  quelle  opinioni , che 
et  già  dalla  puenna  haueuahauuto  in  tut- 
te quefie  cofè  , d intorno  a ciò  che  f offe  ho - 
nefìo  , (fi  brutto  ; quafi  certe  leggi  , con  le 
quali  giudicava  ; da  quelle  , che  da  nuovo 
fono  Tifate  dì  fruirà , come  da fatelhtt  cir- 
condato l'amore  , hoggtmat  con  effo  lui  non 
faranno  effe  fuperate  dt  ccmpagnta-Je  qua- 
li gti  folament e dormendo  *gltìf Jlegaua* 
no  ne  fgnt^efiindo  anchor  allhora  in  f fief 
f amma  frato  , fotto  le  leggi  > (fi  precet- 
ti paterni  con  popolare  con  diti  one  ? ma  fi* 
nalmente  allacciato  dalla  tirannia  dell'a- 
more , quale  era  dt  rado  ne  fogni  , tale 
fempre  non  farà  eglt  Vegghtando  ? perche 
et  nun  ft  afe  n irà  da  ninna  empia  vecifone  , 
ne  ingordigia  , nè  fceleraggtne  : ma  tirar» 
meament e Vivendo  tn  lui  lo  amore  con  ogni 
licenza,  (fi  trafgrefiiorte  , come  quegli  t 
che  ne  fa  folo  padrone  , tirerà  l'h uomo  a 
fe  fggetto  , come  vna  Città  , ad  ognt  au . 
dacia  * onde  nodrtrà  fi  Refio , (fi  la  mol- 
titudine de  fatelliti  fuoty  parte  entrata  dal 
dt  fuori  per  Vna  certa  malvagia  vCtn^a  t 
‘ parte  fiotta  , (fi  liberata  da  lui  di  dentro^ 
col  me^fio  de  gli  Refi  ccfumt . Non  fa 
ella  qucRa  la  ytta  di  vn  buono  tale  *• 

O 9 Qucff* 
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o»«/« sfatto • fe  t’f 

£ Lttrouufro  velia  Col»  , 0 
v/v  le  tatto  della  moltitudine  mode. fi. afer- 
,he  eoli)  vov  hautrebbono  luogo  , T-"tendfl 
eircenderMono  Ho  altro  tiranno  , O ri- 
cevutone,! premio  ‘^'“’  /foLo/v 

ceffe  guerra ,«  alcun  luogo  : -‘/M""’*. 

tueS  CÌ  i»  !“'e,e  ' ”dl"  mcd'lim“  CÀ 

T, emme/, cr ebbene  molti  mtnu, . ™ 

It  dì  tu  * Qualt?  rubbano,  rompono  i mi* 

ri  aolianTìeborfe, e,  fiogltuoo  , depreda- 

” L, fieno  le  cefi  /aere  ; mettono  gl' 
buem/ni  m feruitù,  CÌ  alle  ho  te 
no  Je  vagitone  nel  dire 

ft corrompono  fo  ’ danari  ^ 
tu  di  Ptcòoti  màis , rstrouandof  pochi  si 
fatti  } àurtii  , fe  * maggiori  fi  pai  eg- 
fl!(Jero  jhtrebbono  piccoli , ® tutte  cjuej 
Scrofe  od  tira' no  pareggiate  * 

no  come  fi  fuol  dire  in  prouerbio, non  giun- 
gono al  Jegno  della  malitta  , O m,^fia  ‘ ^ 
rtW*  * Percioebe  cjuathora  nel. a Citta 
fi Zo^nl molti  sì  fatti.®  altri  molti 
VZuono  , auedendofi  eft  della  gran  ti- 
fiate fuoi generano  il  tiranno  con  la  tgno» 

\anjt  della  plebe  ; & e dui  fora  gli  al- 
tri , che  tra  loro  e diftofto  ,n 
nell’animo  f*°  tiene  vn  t0'0*"#"9”™* 
no  Ctoì  conutneuole  , ejjendo  eg  p 
ttfer  tiranno  fi. gelar  fimo  . Hor  fe  cede- 
ranno tutti  rdontariament^mag^ 
fi0  tiranno  noi  fernet  ter  a la  Citta,*"™ 
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r a certo  , egli  come  di  / òpr a cajhgo  tl  p fi- 
de e , & la  madre  , ccs>  alloncontro  , fe  po- 
trà tcafhghcra  la  patri a,  introducendo  al- 
tri giovani  , cut  aBrtngerà  feruire  la  già 
"a  lui  cara  madrta , ( per  parlare  fecondo 
la  v/àn^ade  Cretenfi,  ) & la  patria , co- 
si per  habito , come  per  educatione  5 & 
quello  fati  fine  della  cupidità  di  yn'huo- 
mo  tale.  Cosi  a fatto  . Di  cotal  /òrto 
poi  non  f fanno  tft  innanzi  prontamen- 
te , che  fgnoregginoì  Da  principio  per  lo 
ptu  "vfano  con  chi  fan  loro  Ve^jzj , (fi  in 
tutte  le  cofe  ajfentifcono  , (fi  fi  di  alcuna 
cofa  hanno  ht  fogno  fi  fòttomettono  ; (fi  cor- 
ine do  me/7  tei  dà  loro  tl  cuore  dt  trasfor- 
mar/i in  ogni  fgura:  ma  fattofi  lo  accul- 
ilo fi  mo  frano  Urani  eri  . Jnuero  iti 

Così  y tuono  tutta  la  età , mai  di  uiuno 
amici  : ma  fèmpre  ad  alcun  dominando  , 
0 a qualcheduno  feruendo.  La  libertà  poi , 
& amicitia  Vera  , non  gufa  mai  lo  inge- 
gno del  tiranno  . Cosi  e . Non  nomini • 
remo  noi  ragioneuolmente  hu omini  tali  in- 
fedeli ? Ragioneuolmente  sì . An^tsn- 
giuffi  quanto  fi  può  piu  , fe  pur  dtunoji 
ha'.htamo  in  ieme  conceduto  bene  ciò  , che 
fia  la  giuflitia  . Bene  sì . Dunque  con- 
cludiamo quale  fia  l huemo  pefitmo  , colui 
dicendo  ejjèrne  itejjì  t che  e tale  vegghtan - 
do  y quale  l' habbiamo  figurato  dianzi  fo- 
gnando . Ad  ogni  modo.  Veramente  ta- 
fi  fu  chiunque  , il  quale  e/fendo  ma  fi „ 
O 0 t inamente 
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imamente  da  natura  ' tiranno  , confeguiffè 
di  dominar  fblo\  quanto  piti  lungamen- 
te fi  ne  V tue  nella  tirannide  , fi  rende  tan- 
to più  tale . Così  egli  fifa  neccjfarto  di  fi- 

fe Glaucone , ripigliando  il  parlare,  forfè 
chiunque  parerà  maligntfiimo  dtfii  to  , pa- 
tera egli  mfiertfiimo  anchora  ? citi  lun- 
gamente , & principalmente  tiranneggie- 
rà , fiatale tnfffetto  principalmente  , & 
lungamente ? ma  a molti  diuerfament e po  - 
trà  parere . Egliè  necejfario  , che  queflo  ^ 
fe  ne  fha  così . L'huomo  tiranno  fura  fi- 
mt gl  tanti fimo  alla  Città  oppreffa  dalla  ti- 
rannide , l’huomo  popolare  a quella  del  po- 
polo , & gli  altri  fimtlmevte  . Certo  si  \ 
Hor  come  fi  ti.  L’Vna  Citta  per  rifletto  al- 
f altra  tn  virtù  3 & felicità  ; cosi  ancho - 
fa  fene  ffàl'vn  huomo  per  rfipetto  alC al- 
tro . Kiuna  copi  il  vieta.  Come  fi  flìk 
egli  la  Città  al  tiranno  foggetta  per  ri- 
fletto a quella  , che  vbidiffi  al  Re  ; la  qua- 
le habb/amo  da  prima  defiritta  ? aid  ti- 
gni modo  incontrano  , perctoche  l'vna  è • 
buon  fimi  a , pefitma  t altra  . lo  non  ti 
interrogherò  qual  dille  due  tu  dica  , e fi 
fendo  ciò  mant fefio  : ma  giudichi  tu  nel  me- 
de fimo  modo  } o pur  altrimenti  della  fieli - 
Cttà  , Cf  d lla  mt f rial  Nóci  turbiamo 
riguardando  al  filo  tiranno  , ne  fi  alcuni 
pochi  fino  intorno  a lui  : ma . come  con- 
uiene  entrari  in  tutta  la  Città , àndtam 
Vedendo  etafeuna  cofit , in  tutte  ajfifi 

- ondo 
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fan  do  gli  occhi  per  darne  poi  fintene*  , 
Tu  conjiglt  iene  , <2?  apfreJf°  ae^  o gnome 
mantfefio  è noma  Citta  ejfèr  ptù  mtfera 
della  opprejfa  dalla  tirannide  , ne  Veru- 
na felice  più  delta  gouernata  da  Re  . Se 
io  ordinaci , che'lm.defmo  fi  offèruaffe  in. 
torno  a gh  buon,  ini  ; come,  ordinerei  le 
bene  ? cioè  fe  io  tfhmaft  , che  fi  deuef 
fe  permetter  a colui  tl  f*+e  giudici  o , il 
quale  pian  piano  poteff  col  p enfierò  en- 
trare nella  mente  del  tiranno  , & ifpiar 
per  entro  i co  fiumi  a fitta  , nè  come  fo- 
gliano t fanciulli  fi  rend  fé  stupido , Ve- 
dendo le  cofe  eftertort\  mentre  Ved:  quel» 
la  tirannica  pomva  , della  quaL  i tiran- 
ni fanno  fp-fjo  moftra  a chi  la  guarda- 
no dal  di  fuori  : ma  foltamente  giudi- 
Caffè  ; f lì  una  fi  di  fi  io  , che  ci  fife  di 
Vdtr  colui  , tl  quale  foffe  pofjente  a di- 
fcernerle  , il  quale  bauefje  habttato  di 
compagnia  , \J$  fi  fojfe  rttrouato  preferi- 
te alle  at ctoni  domestiche  , più  oltre 
haueffe  conofetuto  tn  che  modo  e gli  f offe 
dtfpofìo  tnuerfò  a ctaf  un  famigliare  ; ap- 
parendo a quefio  si  , qual  egli  fa,  cioè  f fo- 
gliato dt  tutto  quel  tragico  apparato  $ (3 
di  nuouo  rte  pericoli  popolari  ; conf. 

dorando  tutte  quefe  cofè  , commandaft  a 
lui , che  dtchtaraffc  in  qual  modo  f ritt  o - 
u*Jfe  > fer  rifletto  a glt  altri  tl  tiranno , 
in  quanto  peritene  alla  beatitudine , ££ 
miferia  -t  oh  addimandtret  io  btne  ? Ol- 

O e 5 tre 
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tre  modo  ben^cio  li  aditmtnderefei.  Fuco 
tu  , che  jì/gh turno  effer  noi  del  mede  fimo 
numero  di  coloro , i quali  poffono  giudicar 
quejio  3 & a sì  fatti  fi  fìamo  abbattuti  ; 
a fine  ci  fia  alcuno  , che  rtfpond^r  poffa  a 
quello  , che  noi  addimandtamo . Il  defe- 
derò certo  . La  onde  deh  cen'.dera  , a 
• * 

memoria  rtducendott  la  /omighan^a  del- 
le cofe  dette  della  Città  , & delt'huomo  ; 
& in  cotal  gm fa  partitamtme  , & %i- 
cendeuolmente  racconta  gli  affetti , & del- 
l'vno,  Cf  dell  altra . Quali  dì  tu?  Pri- 
mieramente dirai  tu , che  la  Città  retta 
dal  tiranno  fa  libera  , o pur  ferua  ? So* 
fra  tutte  ferua  Nondimeno  tu  vedi  i m 

lei  fìgnort , perfine  libere  . Certo  sì  » 

ma  ciò  in  pie  dot  numero  ; tutto  il  ge. 
nere  eccellenti  fumo  in  vniuerfetle,  per  dir 
così  fruire  in  Let  vergognofamente , & mi - 
fè rumente  , Dunque  fé  e l'huomo  alla 

Città  fomtgliante.non  è egli  nccefario>  che 
yi  fea  in  lui  ti  medej  mo  ordine  , & l'ani- 
mo di  lui  pieno  dt  molta  auarttia , fir- 
tutu  ? feruano  quelle  parti  dell'ani- 
ma , che  fono  eccellentifsime  : ma  la  debo- 
le,la  quale  è maluagifstmà,  (f  pafjjfeima 
fegnoreggi.  E gli  e necffarto.  Che  dunque? 
chiamerai  tu  libero  , ouerfèruo  V»  animo  fe 
fatto  ? SeYuo  , Hor  la  città  ferua  , 
al  tiranno  foggettanon  fa  nulla  delle  cofey 
che  vuole . Veramente  no.  Dunque 
fa»  imo  tiranno  non  farà  nulla  dittò , che 
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Vorrà,  per  dirne  in  cotal  guift  dt  tutto  l'ant 
mo  : ma  dimoiato  fempre  da  v no  ftmolo 
Violente,  ridonderà  di perturbatione , & di 
pentimento  . Certo  lì  . £'  egli  necefa- 

rio  , che  la  citta  tirannica  fia  rtccha  , Quer 
pouera  ? Fonerà  . Dunque  fa  di  mi- 
fi  ieri,  che  l'animo  tiranno  fia  fempre  men - 
dico  , (f  in fai  labile  ? E'  come  tu  di . O 
non  è egli  poi  necejfarto,  che  vna  tale  città , 
(f  yn'huonjo  tale  fa  di  timore  ripieno  ? 
Grandemente  . Piu  oltre  fimi  tu , che  tu 
altra  città  tu  fa  per  rttrouare  più frequeu 
ti  i lamenti , / fofptri , i pianti, & le  angu- 
fie  ? In  modo  ninno  . Jtpprejfo  ptrftu 
in  altro  huomo  fi  fatte  cofe  in  più  numero 
ritrovar f , che  in  que  fio  tirannico  jl  quale 
. impact  fé  ne ’ defderi j , ne  gli  amori ? 

modo  ì Veramente  a tutte  queffe 
effe  riguardando  , & alle  mitre  della  me- 
de f ma  forte  hai  giudicato  la  città  del  ti- 
ranno efer  la  più  mi  fera  delle  altre  città 
tutte . O non  fi fe  egli  bene  ? Per  certe  ' 
j)  dtfs " io  , hor  che  ne  di  tu  di  nuouo  dell' huo- 
mo tirannico  qual' bora  rtfguardt  a quefìoì 
Io  dtco,che  co  fluì  fa  di  gran  lunga  ptù  mi- 
fero di  tutti  gli  altri  . Ciò  non  anchora  di 
•*-  bene . Perche  ? Non  anchora  quefi,  co- 
me penf  , è maf imamente  tale . Chi  fari 
£ efo  adunque  > Co  fluì  forfè  palerà  a te , 
che  fa  più  mifèro  di  lui  Quale?  Quo. 

glt,che  da  natura  e fendo  tir  ùnico,  nò  mena 
yitapriuata-,  ma  e infelice -,  & per  certa  di- 
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yS ventura  gli  è attenuto  dt  far/!  tirante # 

0 a ciò, che  fi  è dettolo  fo  cógetrura.che  tu  dì 
il  vero.  Così  è:  ma  co/e  tali  non  fa  nuftterc9 
che  fi  congetturino , an^t  dtltgentifiima- 
mente  fi  inutjihtno  con  ragion  tale.  Icore- 
dopa  co  fa, che  noi  confìdcrtamo  d'intorno  al 
fòmmo  della  buona  , & della  mala  "vita  . 
Beni ftmo . Si  che  attendi  fe  io  dico  alcu- 
na co/d  } pere  foche  mi  è auifo.  che  egli 
habbt  a a confi  de  rare  da  cofloro  intorno  a no 
fo  che  tale  . Da  quali  ? Da  qualunque 
priuato,  & da  quanti  e/fendo  nelle  città  rie 
chi  .hanno  molti  ferut,  tenendo  quefitt  ali  in 
ciò  fomigltanna  col  tiranno  col  comandar  a 
molti '.ma  fono  differenti  nella  moltitudi- 
ne. Sono  diferenti . Tu  fai  più  oltre, 

che  cofloro  fe  ne  vivono  colla  famiglia  ficu - 
ri. ne  temono  i ferui . Certo  si  , perche  a 
che  li  temer  ebbono  efii  ì Niente  no  dif'ìo: 
ma  dimmi , ne  fai  tu  la  cagione  ? V eramen 
te  perche  tutta  la  città  / occorre  a ciafche- 
dun  de  privati . Tu  parli  eccellentemen- 
te. che  fe  alcun  de  Dei  conducete  fuori  del- 
ia città  infìeme  colla  moglie , (S  co  figliuoli 
yn  huomo , il  quale  hauejjc  cinquanta, o più 
f chiavi  , & ilponefje  con  tutte  le  cofèfue , 

($  co  fervi  in  folit udine  , ove  a co  fui  non  . 
poteffeeffer  pre/ìo  lo  aiuto  degli  huomini  li- 
beri.in  quale , & in  quanta  paura  fimi  tu., 
che  egli  f!  ritrou  affé  d'intorno  a fe.  & a fi- 
gliuolialla  moglie  di  non  perire  per  le 
mutui  de  fervi  ? In  grandijTtma . O »op 

fareb • 
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farebbe  eglt  affretto  ad  accarezzarne  alci* 
nt  de  ferut\  fa promettendo  loro  molte  co- 
fe  metterli  in  Itbertade  , non  bauendo  egli 
hi  fogno  alcuno  ? Onde  di fuot  mini  ff  ri  et  ne 
dtu errebbe  adulatore  . Sarebbe  afretto 
al  tutto  di  cosi  fare  , o dt  morire  . Che? 
fe  D/o  anchora  faceffè  hab/tare  molti  altri 
a lui  vtctnt  tn  quella  cctrada\i  quali  in  mi 
modo  non  foffeneffero  , che  gli  vm  a gl/  al - 
in  comandaffero  ; Cf fè  alcuno  rttrouaffèro 
attribuir  f>  tl  dominio  , tl cafigafft r o degli 
yltimt  fùpplicq  i lo  mi  fftmo  d/jT egli,che 
tanto  giù  fi  trouerebbe  tn  grandi fstmo  ma - 
le,efjendo  intorno  intorno  guardato  dafìtoi 
ritmici  . O non  e eglt  chtufò  il  tiranno  in 
Vna  tal  prigione  ; ritrouandofi  da  natura 
tale  , quale  l'habbtamo  d/chtarato  dtanKJ  , 
ripieno  dimoiti , & dtuerfi  timori, & amo- 
ri ? & conciofia  cofa  che  egli  (la  dt  anime 
golofò  , a cofìut  folo  lecito  non  è di  vfcire  tn 
viun  luogo  , nè  di  vedetele  cofe  fdt  cut  gli 
huomint  liberi  fono  defderofi . ma  fe  ne  flk. 
eglt  tra  le  mura  della  cafa  timorofo  come 
* Vna  feminajnuidiando  gli  altri  cittadini , 
fe  alcun  va  fuort  della  città  , alcun  bc- 
tte  rifguarda  . Cosi  a fatto  . O non  in* 
incorre  oltre  ciò  quell  huomo  in  ptù,( mag 
gioiti  mali , tl  quale  gouernando  male fe  fi  ef- 
fe, & da  te  bora  fu  giudicato  mtfèrtfsime 
tirannico, non  %tue  in  alcun  modo  vita  prò. 
uata  : ma  da  certa  forna  di  fortuna  è aflret 
to  ad  esercitare  lafir*ntdetQ$  con aof  ache 

non 
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non  poffa  comandare  a fe  fieffò  ,fi  affatica 
in  comandare  ad  altrui  ? non  altrimenti  , 
che  fi  alcun  dt  corpo  debole  non  foflenen- 
dofi  colle  proprie  for^e.foffe  ajìretto  menar 
la  "Otta  contrafì andò  , £*f  combattendo  con. 
tro  ad  altri  corpi  . O Socrate  tu  di  cofe 
molto  fomtgltanttx&  verifstme  . Dunque 
o amico  Glaucone  noni  quejta  conditone 
al  tutto  mifirabiley  & la  "Vira  dt  chi  ha  fat  * 
to  acqui (io  della  tirannide  pii*  dura,&  era 
delle  di  quella , la  quale  tu  dianzi  dunfì 
rifsimt  fìimaui  ? Ad  ogni  modo.  Dglte 
in  effetto  cosi , benché  non  appaia  ad  altrui  t 
che  Vn  vero  tiranno  è Veramente  feruo  , 
afretto  advna  efirema  adulatione,  & fer- 
enti* ; adulatore  di  fcelerattfsimi  huommi% 
il  quale  mai  non  adempie  i fuoi  appettiti  : 
ma  fempre  di  molti  rie  bifògnofò,& pare  ht- 
fognofò  , fe  alcun  fapra  riguardare  gli  in- 
feriori dell'  animo  dt  lui  ; pii*  oltre  ffauen- 
tato  da  xn  perpetuo  timore  , afflitto  da 
folscitudine  , angufìia  ,fe  pur  è egli  fa- 
migli ante  allo  fiato  di  quella  città  cui  fi. 
gnoreggia  ? hor  <bt  e eglt  fimtle , o pur  nb? 
Per  certo  si . Oltre  a quefto  quelle  altre 
anchorali  concederemo , le  quali  noiraccon 
tammo  dianzi  farfi  neceffàrio  che  et  fi ren- 
da & innante  . & molto  più  dopo  lo  acjjui- 
fio  della  tirannide  inuidtofajngiufìo , priue 
di  beniuolen^a , & empio  , & dtuenga  al- 
bergo 'no  dn  tot  e d'ogni  ribalderit*\f£  per 

tutte  qucflc  co/i  fi*  egli  m/èrt/simo  , & 
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an  e bora faccia  glt  altri,  che  fe  gli  ac  caftan» 
a lui  famigliatiti  . Ntuno  che  ha  centri- 

lo qui  et  contradirebbe  . Deh  cosi  come  il 
giudice  guardatici  ottimamente  tutte  le  co- 
fe,fa  gtudtcio  di  aafchedunasosì  tu  al  pre- 
fitte a pronuncia,  chi  fecondo  ' il  giudici 9 
tuo  fta  primo  , & chi  fecondo  in  beatitudi- 
n e-,  & di  mano  , in  mano  t accontacide  gli 
altri  squali  fono  cinque  in  numero  rio  è del 
regio  dello  ftudiofe  della  repuhltca , nella 
quale  ft  creano  i magiflrati  fecondo  il  cen- 
fo,del  defederò fo  della  potenza  de  pochi ,del 
popolare  del  tirannico  . Egli  è facile 
queflo  gtudtcio  ; percioche  cosi  come  fé  i» 
ftdefsi  a giudicare , così  li  giudico  quafe  com 
fagm  dalla  virtù,&  dal  Vttto,&  dalla  bea- 
titudine , & dal  contrario  di  lei  . O con- 
durremo noi  ?»  banditore  f o più  tofto  io 
fteffò  diro  , che  V figliuolo  dt  Artfeone  babbitt 
giudicato  beati fsimo  i'huomo  ottimo giu 
fii fsimo  ; & detto  efjcrne  d'effe  I'huomo  più 
dt  tutti  regale  , & regente  fé  fìejfe  : ma  il 
pefstmo , (S  rnaluagifsimo  efjcr  infelici f 
Jtmoy($  tale  e ferri  e colui  ,ch%  fìa  principal- 
mente tirannico , & opprima  fe  ffejfe,  la 
città  colla  tirannide  ? Così  f:a  pubhcato . 
Dimmi  aggtugnero  io  0 fiano  occulti  o non 
occulti  huomini  cosi  dtfpofti  non  meno  tt 
Dei, che  a glt  huorntm  ? Aggiugnilo.  Sia 
cosi  adùque  . perctoche  feane  quefta  vn*  di- 
mefìratione  : ma  fi  tt  par  di  Vederle  la 
feconda  conuienfe  mirar  inquefea.  Qua- 
le 
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le  tre  d effe  ? Poiché  così  come  la  citta  e 

fitta.  di  ut  fu  ir,  tre  fede  .così  l'anima  di  cia- 
fchcduno.coni  to  penfi.tn  fce  farti  fi  farti - 
’rm  ; (fi  quinci  ne  na fiera  la  dtmoflratione 
feconda . Quale?  Quefia  . conctofia  che 
e/se (tano  trejre  anchora  paiono  ejjèr  leVO- 
lutti;  Vna  propria  di  ctafcheduna.fi altre 
tanti  anchoraj  de/iderìj  , (fi  i.prenopati  . 
Jn  che  modo?  Diciamo,  che  fa  Vna  parte 
quella  , con  la  quale  I huomo  impara  j / al, 
tra  con  cui  fi  adira  ; la  terrea  poi  per  .la 
Varietà  di  lei  non  habbiamo  potuto  nomi- 
Otaria  con  Vn  proprio  vocabulo  ma  l'hah- 
btamo  appellata  con  quello  , che  tv  fe  ha  di 
gran  di  fumo  . et  potenrifsimo , battendole* 
chiamata  coHcuptfctbtlc  , per  la  Vehrm ert- 
ila di  quelle  cupi  dii  adì , le  quali  ci  tirane 
ed  mangime  , et  al  bere  , et  alle  lofi  di  ve- 
nere , et  a quelle  , che  fèguono  a quefìe  $ 
et  ettaedro nom-i nar a au«"a;  perche  co  da- 
mmi rr/ufstm  «mente  fi  adempiono  i uptdita 
ti  fatte.  Bene.  1Z>  fe  di  ce  fimo  noi  > 
cbe'l  piacere  , et  affetto  di  tes  fojje  d in- 
forno al  guadagno  rtd-irefsimo  l'or  atiene 
r ad  vna  conclufione  di  modo  , che  jignfica- 
refi . s*> ' a noi  fiefsi  alcuna  certa  jco fa.  qual 
horadiccfìtmoske  q urlio  t il  e fio  fofse  que- 
lla parie  di  anima . fi  fe  tutto  qnefìo  no- 
mtnafstmo  de  fiderò f di  danari , fi  di  gua- 
dagno molto  bene  Cappellerefsimo  . Per 
certo  così  mt  pare  Che  poi  ? tutta  la  na- 

tura dello  adirar  fi  nò  diciamo  noi,  che  ci  ut* 
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citi  , Qf  et  muoua  alla  potefn^a  , alla  vit- 
toria , alla  gloria  ? Grandemente.  Che 
fi  1‘ addtmanderemo  contenttoja , am - 

bit  lofi]  dimmi  non  faremo  noi  ben;  ? Be- 
ni fimo  . JEY  quella  parte,  con  cut  impa- 
riamo fi fa  chiaro  a ciafcheduno  , che  fem - 
pre  fa  ordinata  tutta  allo  inuefligare  la 
Venta  , in  che  modo  fe  ne  rii  a , nè  di  dana- 
ri , nè  di  gloria  f prenda  ninna  cura  . 

*4d  ogni  modo.  Se  quello  genere  nomine- 
remo noi  defiderofi  d'imparare , Ftlo - 

f°f°  » *0,ir  egti  poflo  que fio  nome 

fuori  dt  propoftto  ì £'  come  tu  di.  Dun. 
que  ne  gli  animi  di  alcuni  yna  parte  di 
quelle  fgnoreggia  ; in  altri  altra, qttalun - 
que  gli  farà  tocca . Co//  è . Perciò  di- 
ciamo , ySWtfo  tre  primi  generi  dt  hue - •» 

WM)  H filo  fifa  , /V  contenttofo , £f  tana-  , 
ro  . sii  tutto,  sinchora  tre  le  ffecie  de 
piaceri  a quefìy  figgerle,  a ciafcheduno  In 
fi*..  sid ogni  modo  . Se  tu  a parte  in- 
terrogap  qualunque  di  cofioro , dimandate, 
dolora  tra  quefie  qual  fife  la  dolcipmct 
Vita } ogntuno  loderebbe  la  fi  a principati 
mente  ; V « r amente  lo  auaro  in  parangone 
del  guadagno,  non  iftmerk  nulla  i diletti 
de  gli h onori,  dèlia dtfctpline fe  pera - 

ventura  non  gmuafero  allo  acqutfo  della 
argento  . T u di  il  vero.  Lo  ambitiofi 

poi  penfa  il  d/teno.  che  f prende  dal  gua- 
dagno grave  / mole  fio  , £$  quello  ap- 

pfcjjo  , il  quale  fi  raccoglie  imparando-,  flit- 
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mando  la  dottrina  fumo  , ci  anele , ci- 

me quello  , che  non  apporti  honore , Così 
fe  ne  sìa  la  cofa  . Poniamo  dfit  io  , il  Fi» 
loffi  non  i filmar  nulla  gli  altri  piaceri  , 
rifletto  a quello  del  fi pere  , come  pia  la 
•perita  , non  ejfendo  Lontano  da!  piacere 
l'effèr  occupato  d' intorno  all' imparar  Vna 
cofa  tale  ; ma  chiamar  necejjàrij  gli  al» 
tri  i come  colui,  che  non  ha  de  gli  altri  pia- 
ceri hifogno  ; fe  la  necefittà  non  lo  afirin- 
ge  , Bene  dijje  egli  , fa  miftiert , che  fi 
conofiaqueflo  . Quando  adunque  i pia- 
ceri della  vita  di  etafeheduno  ; ££  la  me- 
defma  Vfta  ventranno  in  contefa  , non  del 
•piuer  piti  honeflo  , o più  brutto  , o miglior , 
o peggiore  : ma  dello  flato  delta  vira  più 
foaue , & più  quieta  ; in  qual  modo  dt - 
Jhngueremo  noi  , dt  cui  fa  la  opinione  pili 
•pera  ? Non  tengo  a fufpcien^a  , che  ri» 
fonderti  . Ma  confiderà  cosi  con  che  ci 
fa  mifiieri  dt  giudicare  qualunque  co fe  fo- 
no da  giudicarli  bene  ? non  colla  peritia  3 
colla  prudenza  , & colla  ragione  l o fi  pub 
tgouar  giudtcìo  più  ejpedfcnte , dintorno 
a queflo  , onde  fi  p°lja  giudicar  meglio  ? 
Jn  mun  modo  . Nor  attendi , conciofia  , 
che  tre  frano  gli  huomini  , qual  dt  toro  ha 
ejf>er tenia  maggiore  di  tutti  i p taceri  j * 
quali  hàbbiamo  raccontati  l dimmi  fe  pa- 
re a te  che  lo  auaro  imparando  qual  fia 
la  verità  , fia  più  efperto  del  piacere , che 
mafie  dal  fapere  , o il  Fi  loffi  da  quel  del 

guadagno? 
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guadagno)  Vt  è molta  la  differenza:  per- 
cioche  neceffarto  è,  che'l  Filofiffo  h abbia  gu- 
fato dalla  puentia  it  piacer  dell'altro  : 
ma  l'auaro  in  mun  modo  neeefiitato  non 
è di  hauer  gufato  , & ifpertmentato  quan- 
to fa  il  diletto  deirwuefìigare  la  Merita  » 
an'^i  Meramente  fi  fi  sforzafè,  et  non  po- 
trebbe confeguirlo  ageuolmente.  Dunque 
il  Filofiofo  di  gran  lunga  e fùpertor  allo  aua- 
ro  nella  efpertenz*  de  glt  Mnt , & de  gli 
altri  piaceri . Di  gran  lunga  . Lo  am- 
bttiofo  poi , dimmi  è egli  più  pento  de  pia- 
ceri dell  honore , che'l  Filofiofo  di  quei  del- 
la fapien^a?  L' honore  dtjfe  e glt , fegue 

tutti  coloro  , che  formfcono  qucll’vffcio , 
che  fi  hanno  proporlo  ; efiindo  tl  riccho  , il 
forte , & il  faggio  , honorati  dalla  molti- 
tudine . Per  la  qual  cofa  tutti  ceno/co- 
no  pcrl'Mfo  fteffo  quanto  fiati  piacere , che 
dall'honor  ne  Jegue  : ma  quanta  fia  la  /ba- 
utta, del  contemplare  la  Menta  , egli  è im- 
ponibile , che  altri  la  gufi , che  il  Filofb- 
fo  . Dunque  di  f i Jgt  , quanto  pertiene  al- 
la efp  erteti  za  il  Filofiofb  Mie  più  de  gli  al- 
tri giudica  ottimamente  . Molto  bene  sì. 
Più  oltre  ei  folo  infieme  colla  prudenza  ne 
barra,  fatto  la  efperienz . Niuna  cofit 
il  Mieta . Oltre  ci'o  quell'organo , con  cui 
fi  ha  a giudicare  non  e tnflrumcnto  dell'huo 
mo  auaro  , o ambitiofò  : ma  del  Filofòfo  # 
Quale  è quefio  ? Noi  babbi  amo  detto  per 
certo , che  fia  da  giudicar  fi  col  me^zo  del - 
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le  ragioni,  non  e egli  così  ? Cosi  e-  Et 
te  ragioni  fono  principalmente  inflrumen- 
tt  del  Ftlofbfo  . E ghe  cofa  chiara  . Hot 
fe  qualunque  cofa  ottimamente  celle  rie - 
chc^Zjc  fi  gtu  die  affé,  o col  guadagno'-,  quel- 
1$  , che  laudajjè  , o bi  a firn  offe  vnhuomo  da- 
tofi  al  guadagno  , neceffarto  farebbe , che 
V erisimo  fojjè  . sii  tutto  . Ma  fe  con 
l'honore  , colla  Vittoria,  colla forte^ji 
quello  farebbe  d effo  , il  che  giudi  caffè  lo 
ambittofo  , *1  contentiofo  . E'  mani - 

fefto  . Ma  poiché  con  Ucfperien^a  colla 
prudenza  , (f  colla  ragione  fi  giudica  ■> 
fifa  neceffario  , che  quelle  cofe  jiano  ve- 
ri fsime  ; le  quali  dal  Filofofo  , ($  dall  huo- 
rno  Rudiofo  delle  ragion  $ fono  lodate , Per 
la  qual  cofa  ejfendo  tre  t piaceri  , il  piacer 
di  quella  parte  , colla  quale  impariamo  , 
per  certo  foauifsimo  farà  egli  ; & dolcfi 
fmalaVtta  d>  colui , cut  quefìa  parte  fi- 
gnoreggia  . Nulla  il  vieta  . Dunque  si 
prudente , efjendo  tl  vero  laudatore  con  ra- 
gione loda  la  ulta  /j ut  . Ma  qual  utta  , 
e qual  piacere  dice  àrbitro  , che  fiati  fe- 
condo ? Eghe  cofa  chiara  , che  ve  farà 
quella  dell' huomo  bellicofò  , & ambittofo  ; 
ef  'endo  qucRa  a lei  più  vicina  , che  non  è 
quella  dello  auaìro  . Si  che  pare  , che  fi  col- 
lochi per  ultima  la  ulta  del  defderofo  del 
guadagno  . Cerro  si.  Laonde  cosi  fuc- 
cedono  Cuna  all' altra  quefte  due  ; & il  giù- 
fio  hoggimat  due  fiate  uincelo  ingtufìo  : ma 
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dedicando  fi  la  ter^a  unita  3 fecondo  la  "9- 
fan  ^a  de  gli  Olìmpici  a Gioue  Saluatore , 
Cf  Olimpo  contempla  al  tutto  non  rttro- 
uarf  uero  , nè  fncero  il  piacere  de  gli  al- 
tri , fuori , che  del  prudente  : ma  adom- 
brato , come  mi  è auifi  dt  hauer  udito  da 
alcun  de  figgi  ; qurfia  fi  è grandi/si- 
ma  , & princtpdlifitma  routna  . Al  ard- 
ui gl  tofi  sì . tìor  tn  qual  modo  d.  tu  que- 
llo } Per  certo  così  il  ritrouer  'o  fé  in  in- 
terrogandoti rifponderai  . Cercolo  adun-  * 
que  . DÌ  ti  prego ; non  diciamo  noi  effer 
il  piacere\  contrario  al  dolore  ? Il  dittamo 
sì . Ptù  oltre  non  poniamo  un  certo  me^j 
o , il  che  non  è ne  /’ allegrar^ , nè  il  doler - 
fn  II  poniamo  sì.  Et  effendo  egli  il  mifc 
Z.o  non  uttne  ad  ejfere  una  quiete  t 
liberatione  dt  animo  dall'uno , Qf  dall'al- 
tro' ? Non  dì  tu  quefìo  così  ? Così  cer- 
to . Ti  arri  cordi  tu  quali  figliano  effè- 
re  le  parole  de  glt  infermi , j mentre  fino 
malati  ? Quali  dì  tu}  Nejfuna  coficfi 
fèr  ptù  dolce  delia  finita  : ma  innanzi  fi 
infermajfero  non  fifeuano  , che  ciò  fife  en- 
fia più  dolce . irricordomi  . Dunque 
tu  odi  gli  huomini  afflitti  di  acerbifiimi 
dolori  gridare  , che  ninna  cefi  jta  ptù  dol- 
ce , che  il  ritrouarft  liberi  da  quella  af- 
flittione.  Glt  odo  sì.  Più  oltre  tu  ue- 
di  gli  huomini  cruciati  da  altre  molte  af- 
flitti oni  si  fatte , mentre  fi  affliggono , e fila- 
mare  3 affermare  effer  co  fa  dolcifsim 4 
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il  non  fruire  alcun  dolore  s l'effer  li- 
bero dalla  preferite  *noleftta  : ma  non  \dt. 
re , che  fa  dolci/simo  lo  allegrarfì . Per 
certo  , che  all  h or  a forfè  è loro  gratifsima 
quefa  quiete . Hor  quando  alcun  cejja 
dallo  allegrarfi  , f filma  egli  quel  cejjdr 
dal  piacere  molefo}  Perauentura.  Quel- 
la quiete  adunque  , la  quali  pur  d/anij 
dicemmo  effèr  il  me^z>o  tra  ambidue , al- 
cuna uolta  farà  , ($  l'uno  , & l'altro , 
. cioè  , dolor , & piacere . ^ipparifce  . Co- 

me può  effcr  egli , che  ciò  , che  non  è nè 
l'uno  , nè  l'altro  , fta  , & l'uno  , & 
l'altro ? Non  mi  pare.  Maquando  nel- 
l'animo vi  fi  ritroua  il  piacer  , o il  dolo- 
re | dimmi  fono  ambidue  certi  mouimen - 
ti  , o pur  no  ? ' Per  certo  si  . Quel  ter- 
KJ)  poi#  che  non  è nè  dolor , nè  giacere,  non 
farue  egli  poco  fa  certo  ripofo  , mez,zo 
fa  quefli  3*  Veramente  . In  qual  mòdo 
adunque  penfèremo  bene  effer  foaue  il 
non  dolerf  ; & acerbo  il  non  allegrar - 
fiì  In  niun  modo  nò  . Dunque  ciò  non 
è t ma  par , che  fa  giocondo  , fe  al  mo- 
le fio  il  paragoni  : ma  mole  fio  fe  al  giocon- 
do : & ciò  allhora  è il  meZjZ.0 , & quie- 
te ; nè  cotali  uifoni  et  offerì  fono  alcuna 
cofa  intorno  alla  uerità  del  f tacere  : ma 
nafeono  da  certo  inganno . Cosi  il  di- 
mostra la  ragione  . Vedi  adunque  di/si 
io , t piaceri  , i quali  non  deri  unno  da 
dolori  i accioche  nella  preferite  difputa 
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non  fenfi Jfeffo  quefle  due  co/è  ej/er  così  / 
ordinate  dulia  natura, che’l  piacere  fia  cefi 
famento  dt  dolore,  (fi  il  dolor  cej/amento  di 
piacere . Come  dt  fi  egli , (fi  quai  piaceri 
dt  ru  ? Inuero  molti  altri  ft  ritrouano  : 
ma  principalmente  fe  confideri  i piaceri  , 

/ quali  fi  fanno  intorno  all' odorare  , perciò- 
che  quefit  non  precedendo  innanzi  ntun  do 
lore  dt  /abito  n afe ono  grandi  j (fi  ce/fando 
non  lafitano  niun  dolore  . T u narriti  re- 
re  . Dunque  non  crediamo , che  fia  purè 
piacere  , ilceffàr  dal  dolore  . nè  dolor  l ab» 
fenica  del  piacere.  No.  Ma  dt  quelli t 
che  entrano  per  lo  corpo  nell’animo , (fi  fon 
detti  piaceri, quafi  la  maggior  parte  di  loro  t 
(fi  li  grandifiimt  fino  dt  quefla  fòrte , cer «* 
te  liberationt  da  dolore . Sono  Veramente . 
Dunque  nel  medefimo  modo  fi  ritrouano 
e erti  a/faggiamenti  dt  piacer , (fi  di  dolore j 
iqualt  na/cono  intorno  a quefit  dalla/fet - 
fattone  futura.  Nel  medefimo  modo  sìm 
Sai  tu  adunque  quali  fonoquefti  piaceri , 

(fi  a cutmafitmamente  fomtghantiì  ui  cui 
P enfi tu,  che  vi  fa  nella  natura  alcuna  par 
te  fupertore,  tn/ìma,  (fi  mezzana  Certo 

sì . I fiimi  tu  alcuno  quando  è portato  dal 
baffo  al  mezzano, altro  penfarfi,che  dt  afeen - 
der  al  alto  ? (fi  mentre  fe  ne  flit  nel  me^ot 
(fi  melina  gli  occhi  colà,  onde  era  Venuto  j 
flimarfi  deffer  altroue , che  nel  alto  . non 
hauendo  veduto  mat  egli  quello  , che  Vera- 
mente è il  fupertore  ì Per  Cioue  io  non 
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mi  pc*fi  , che  vn  cotti  huomo  farebbe  per 
tjìtmare  altrimenti . Ma  fi  di  nuouo  <oe- 
nijfe  portato  allo  ingiù , peri  fa  di  e/fer  por- 
tate al  baffi  , (fi  p enfierebbe  il  vero  ì Per 
certo  si . Hot  non  attengono  a lui  quefte 
cefi  tutte  ; perche  non  ancbora  ha  fatte 
efpertenz.a  qual  veramente fa  Calte , qual 
il  mel^ano , (fi  quale  (infimo  ? Ciò  è certe 
tnanifefio . Dimmi  ti  marauiglierai  tu 
fe  gli  huomini  della  verità  ignora» ti y parte 
intorno  a molte  altre  co/i  non  finta n bene  $ 
parte  ancbor  intorno  al  piacer , (fi  al  dolo  « 
re  3 & al  me^o  loro  fi  dtjf  angario  ft  fatta- 
mète,  che  ogni  volta , che  cadono  nel  dolore , 
giudichino  veramente , (fi  da  buon firmo  fi 
dolgano  : ma  quali' bora  rifirgono  dal  do- 
lore nel  me^Ojfi  fltmtno  di  confiegutrne , (fi 
la  repletione , & il  piacere  ? (fi  fi  come  co- 
loro, che  apprejfio  si  nero  fidamente  Veggo- 
no il  fi  fico,  per  la  ignoranza  del  bianco  lo 
f limano , chiarifiimo  j così  chi  fanno  para- 
gone della  priuatione  del  dolorai  dolore  , 
non  hauendo  efii  fiatto  efierienza  del  pia- 
cer Vero  , fiano  ingannati  nel  giudicare  ? 
Per  Gì  oste  di  quejlo  non  mi  marauiglier'o  ; 
anzJ  mar aut gli  ereimi  bene  più  tofiofi  imo - 
trario  auenijfe  . Hor  confiderà  tn  cotal 
modo  5 la famey(fi  la  fife,  (fi  Coltre  co  fi  del 
genere  medefimo , non  fono  elle  alcune  Va- 
cuità delle  habitudini  del  corpo . Si  certe.  . 
La  ignoranza,  & la  imprudenza  poi  non  è 
élla  certa  Vacuità  dell'habito  dell ànime  ? 

Si 
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Si  bene . Hor  quello  fi  riempie  mentre 
prende  gli  alimenti  , (f  quefìo  la  inttlli- 
genz^a  . Certo  si  . ' Qual  riempimento  è 
più  vero?  dimmi  ne  farà  quello  ,che fi  fa 
dal  meno , ouer  quello  , che  fi  fà  dal  piu  ?•  . 
Egli  è manifefìo  effer  quello  , che  dal  più  fi 
fa  . §fuai  gtiif è de  riempimenti  filmi  tu, 

e he  fono  t partecipi  della  più  pura  friflan - 
%a  ? fono  forfè  le  gnife  de  cibi  , del  vino, 
del  companatico,  Qf  di  qualunque  altri  a- 
dimeni t ? o le  fpecie  della  vera  opinione  , 
della  f lentia  , & della  mente,  & fomma- 
riamente  di  tutta  la  Virtù  ì ma  fanne  il 
gin  ditto  in  colai  modo  . Pare  a te  , che  fa 
da  più  quello,  che  fi  appiglia  fempre  al fmi- 
le , ali  immortale  , (f  alla  verità , & riefce 
anchora  tale,(J, ' f fatn  alcun  f fatto $ o ciò 
più  lofio, che  in  effetto  mai  non  f ac  cefi  a al 
fo  migli ante  : ma  a co  fa  morfale,a»yj  che  è 
f fatto,  fgeagtona  tale  in  alcuna  co  fa  ? 

Di  gran  lunga  quello  n'è  fùperiore  , che  è 
congiunto  fempre  al  fmigliante.  Inuero 
dimmi  e egli  più  partecipe  drU'rffntia  , 
che  della  fienz^a,  la  effentut  della  coft,che 
e fempre fmtle}  No.  Perauenturadel *• 
la  verità  ? Nè  quefìo . Et  fe  foffe  par- 
tecipe manco  della  verità,  non  farebbe  par - 
tecipe  anchora  dell'  effen^a  ? Egli  è cofa 
neceffaria  . Communemente  adunque  tut- 
ti i generi  intorno  al  culto  del  corpo  , non. 
fono  efi  partecipi  manco  dellaverità  , ££ 
della  ejftnfta  di  quei  generi , t quali  ver  fa - 
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no  infèrno  ni  culto  dell'anima  ? "Egli  è rò- 
si . Dimmi  & tl  corpo  finalmente  non  è 
eglt  manco  partecipe  , cbf  t animo  ? Si 
difi' egli  . Dunque  quello  > che  fi  riempie 
*di  quelle  co/è  , le  quali  fino  ptù  in  effónda* 
effónda  egli  in  effonda  maggior  e •meramen- 
te fi  riempie  egli  piu  di  ciò  , che  efendo  an- 
che meno  , di  quelle  co/è  fi  riempiere  quali 
in  ejfen^a  manco  fono  ? Qual  co  fa  il  vie- 
ta ? Dunque  fe  è cofa  giucunda  tl  riem- 
pir/delle  cofe  alla  natura  decenti  gver amen 
te  tl  mcdefimo , che  daddouéro  h empie  di 
cojè  più  Vcrey  più  fecondo  la  natura , fff  la 
Verità  prende  il  vero  piacere  : ma  quello , 
che  è partecipe  delle  co/è  , che  manco  fòno’\ 
manco  in  verità,  (ff fermamente  fi  riempie , 
& fi  fa  partecipe  di  piacer,  ptù  fallace  , & 
ptù  falfo  . E'  ad  ogni  modo  neceffario  # 
Gli  huontini  adunque  priui  di  prudenza  , 
& di  virtù , & inclinati  alliaivill aride a 
jfomigliantt  coffe  , cornee  auifò  y fino  portati 
allo  ingiù  , & di  nuouo  peruengono  fino  al 
me^o  , intorno  a quefie  parti  ranno  va. 
gando  per  tutta  lauita  . ma  ( opra  ad  effe 
non  fi  inalbarono  mait&  in  niun  modo  no 
•uidero  ciò  , che  è il  ucro fommo  , ne  goderono 
mai  delle  cofè  uere  ni  affaggtarono  il  piace- 
re f abile , & puro  : ma  a guifit  d' ammali 
irrattonali  guardando  in  giù  fènipre/S'  chi- 
nati a terra  fi  pafcono  dt fieno , attendendo 
alle  cofè  ueneree  ; & per  goder/i quefìo  più 
nbondeuolmente  combattono  tra  loro  con 
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e alci, con  come  dt  ferro  , con  ungi  e j ta- 

gliando/ a pe^ji,!  l’un  l'altro  per  lo  infa- 
tiabile.deft derio  , tome  coloro  , che  non  em- 
piono la  uera,(f  ferma  parte  dt  loro  con  pa • 
/coli  ueri . Ad  ogni  modo  rt/pofefilauco - 
neo  Socrate  tu  mantfefii  lauita  del  uul - 
go^come  con  certo  oracolo  . Perauentura 
non  è necejfdrio  che  cofioro  feguano  i piace- 
ri me /colati  con  t dolori , telali  fono ft mula* 
cri,&  ombre  del  vero  piacere  j fi fattameli 
te  tnfieme  imbrattati  con  una  utcendeuol 
comparatione  di  dolore , che  i piaceri , & 

i dolori, da  quel  paragone  paiano  più  u che- 
menti  , & partoriscano  tali  piaceri  rabiofi 
amori  dt  loro  medefimt  ne  gli  /uomini  igne  • 
tanti gli  accendano  alla  pugna,  fi  come 
di/fe  Stcficoro,che  tTrogtam  ignoranti  del- 
la uera  Eltena  /abbiano  in  [teme  combattu- 
to per  la  tmagtne  di  lei  . Ad  ogni  modo  ne - 
cejfarto  è , che  fe  ne  ffia  così  . H or  che  di- 
remo noi.  intorno  alla  natura  dell  adtrarfi} 
non  ft fà  egli  ne  teff  arto  , che  auegnano  alcu- 
ne altre  co/i  f utili  a'quefie . quando  alcun 
queflo  ifleffo forntfje  o con  tnutdta  per  am- 
httione,o  con  uiolenz. ,<*  per  def derio  di  con- 
tefa  0 con  ifdegno  perla  di  ficolta  de  co  fiu- 
mi , contendendo  fin^a  la  ragione , & la 
mente  di  fht  oliar  fi  d II  honore  della  uit  fe- 
ria dell'ira  ? Qviui  meejjano  è che  fi 
facciano  ft  fatte  cofè . Dunque  prendia- 

mo ardir  e-, m affermare  qualunque  appeti- 
ti fono  intorno  alla  parte  defidero/a  del 


m ai  ix. 

guadagnerà  all  altra  fìudtofa  della  canteri 
none  , che  ubidì  fono  alla  fc  t entra  , fi  alla 
ragione  feguendo  , fi  prendendo  quei  pia- 
ceri , che, la  prudenza  dimostra  loro  acqui- 
fi er anno  uenfstmt  piaceri  rtn  quanto  lalor 
natura  è di  loro  capace  ; fi  oltre  ciò  t pro- 
pri Loro  piaceri , come  quelli , che  ubtdtfcono 
alla  uertia  ; ejfendo  ciò  che  ottimo  e a qua- 
lunque co  fa  , lo  ftefcò  proprio  sì  . JProprto 
grandemente  . Hor.  quando  tutto  l' animo 
fegue  la  f loffia ,fi  /èrte  fì.i  tur.gr  da  ogni 
fedirtene , all  bora  amene , che  crafcheduna 
parte  faceta  l ufficio  fuo  intorno  a tutte  le 
altre  cofet  fi  neliefer gìufia  -,  fi  confegua 
' 9 proprij ,fi  ottimi faci  piacer*  >fi ucrt/sr - 
tm  in  quanto  egli  epofiibtle . Per  certo  sjr. 
Ma  quàde  alcuna  delle  altre  parti fup  erro- 
re fifa,  c*ò  inconttnète  adiuiene.che  ne  effa 
ritrotti  il  proprio  piacer  di  lei , & ajlrtnga 
le  altre  parti  feguirlo  altrui  piacere  non 
punto  nero.  Cosi  adtutene . Non  fanno 
maf  imamente  alcune  cofe  tali  quelle , che  ji 
dilungano  dalla  filo  fifa  , (fi  dalla  ragione ? 
m il  tutto  . Ma  dada  ragione  non  fi  dilun- 
ga forte  ciò  , che  fi  d: folta  dalla  legge  , (fi 
dall'ordine  ? £'  nutntfejìo  . Hor  quelle 

rupi  dirà  d’amore,  (fi  tirànicke  non  et  par. 
nero  elle  di [fante  d un  lungkìfstmo  [patio  ì 
m44  ogni  modo . Ma  pochi  fi  imi  gli  appe- 
titi regffi  moderati  i Così  è . Dunque 
il  tiranno  farà  lontano  forte  dal  nero , fi 
propri 9 pifiKtrc  ; ma  il  Re  poch  fiimo . Egli 

'•'*  ve' 


DELLA  R E P.  21^ 

neceffario  r . Si  che  il  tiranno  menerà 
Vn  amari  filma  "Vita  ; ma  dolctfitma  il  Ite , 
Cioè  ne(effarto  al  tutto . Sai  tu  quante 
ftù  con  motefìta  dal  Re  fi  ne  Vtua  tl  tiran- 
no ? St  fi  tu  il  dirat . Conctofia  cofa  che 
tre  fatto  1 defidery  , {f  Vno  ne  fta  tl  legttim 
rno,  gli  adulteri  due  ; de  glt  adulteri  al  ti • 
ranno  ha  tocco  in  fòrte  le  fu  freme  alte^- 
: mentre  fuggendo  le  leggi,  (fi  la  ragio- 
ne fi  mefcola  con  alcuni  f taceri  firutU (fi 
fatteli! i\  (fi  di  quanto  tnteruallo  ne  fia  egli 
ft  farato  dal  legtttmo  f tacere  non  fi  fu'o  ejpri 
mere  ageuolmente  fuor  che  ferauentur 4 
in  queflo  modo  , Come  difi  egli  ? Dal - 

Ihuomo  defderofò  dello  imferto  de  fochi 
farue  il  terreo  il  tiranno  \ effendò  nel  me- 
KjO  loro  ihuomo  fofolare  . Cosi  è . Per 
la  qual  cofd  fi  di  fi  fra  barbiamo  detto  il 
nero  , dofo  lui  fi atcomfagna  egli  colla  ter - 
eff’i,e  del  f tacere, inguanto  feritene  al- 
la venta  . Il  fi  dte  dtre  cosi.  Più  oltre 
lo  tn  Itnato  alla  fotenz.a  de  fochi  è tl  ter^o 
da!  Re  ,fè  nello  fi effò  luogo  collochiamo  l'ot- 
timate , {fi  tl  Re  . il  terreo  Veramente . 
Dunque  tl  tiranno  fi  è lontano  dal  fi  ac  er 
Vero  tre  Volte  di  numero  triflicato  , Af- 
fari fc  e . La  onde  il  fimnlacro  de!  f tacer 

del  tiranno  è ftano , fecondo  il  numero  del- 
ia lungheria  fatto  . Ma  fecondo 
la  fetenza,  (fi  il  terzo  augumento , mani - 
fefo  è dt  quanto  tnteruallo  fta  differente  . 
Iutiero  egli  farebbe  manifejìo  a chi  ne  face  fi 
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fe  Si  conto  . Dunque fe  aleuti  cere  affa  cam 
biaìol ordine  quanto  tl  Re  fuperaffe  tifi- 
ranno  nei  Vero  piacere, fornita  la  moltipli- 
cartene , ritrouerebbe  fi  Re  nella  dolceg^ 
Z,a  della  Vita  fuperar  tl  tiranno  , & il  ti- 
ranno tl  Re  nella  amarezza  dtlet  dt  gra 
di  fettecento  Ventinone  . Hat  amm affìt- 
to quefìo  fpatto  mirabile  troppo  , quan- 
to al  piacer  , £*?  ùl  ’l  l°re  intorno  alla  Vita 
dell'  b uomo  gtu  fio  & ingiù  fio  . Per  certo 
quefìo  numero  è Vero  , & conueneucle  alle 
Vite  de  gli  huomt  t ,patcbc  conuengmo  lo . 
ro  t giorni  le  notti  , i mefi  , (fi  gh  anni  . 
Conuengono  certo  . Ma  fè  tanto  nel  pia- 
cer l'huomo  gt u fio,  (fi  buono  auan^a  tl: cat- 
tino > (fi  là  ingiù  fio  , infinitamente  poi  tl  fi*, 
pera  nelf'ornamtnto  nel ] decoro ne'da  Vtr 
tu  della  vita  Infinitamente  per  Gtoue  . 
Hor filano  le  cofie  cosi-, poiché  fama  qua  per- 
ttenuti  tn  dì  fi  ut  an  do  ridiciamo  cij  , i he  da 
principio  fi  e de  ttc  ,per  cut  cagione  fìamo  fi a 
ti  còdotti  a quello  St  dice  alcuna  S'olta  gio- 
uar  a colui  l' operar  tagiufi  amente  , tl,quaì  e 
al  tutto  efiendo  mgiufto  è nondimeno  Ri- 
mato gtuft  ì . o non  fi  e egli  detto  cos>  ? Co- 
si sì  . St  che  al  preferite  incontra  a que- 
Jìo  in  cotal  guifa  dtfi/utiamo  ; poiché  fìamo 
infteme  conuenuti  quanta  forza  babbea  (fi 
la  giu  fi  a , (fi  la  ingiù  fi  a operar  tane  . In 
qual  modo  ? figuriamo  con  parole  ma 
imagtne  di  anima  , acctoche  chi  quelle  cofe 

dice,  foppi*  ciò, che  detto fihabbia  . ? 

Vna 
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Vna  certa  tale  , quali  già  fauoleggtandi fi 
racconta , che  pano  fiate  certe  antiche  na- 
ture di  chimera, di  Scilla, ff  di  Cerbero 
d'altre  molte  , nelle  quali  fi  dicono  efferfi 
accontate  in  vno  motte  forme . Si  dicono 
certo  . Si  che  fngt  Vna  figura  di  bejha 
molto  “Varia  , hauente  intorno  molte  teRe, 
dico  te  fi  e parte  di  brfìie  domefliche , & 
parte  feluaggte  ; la  quale  p?ff*  tutte  cam- 
biare,dafe generare  . Tu  racconti  ar. 
tljicto  d'vn  mirabile  dipintore  : nondimeno 
poiché  >ti  fìngere  e it  parlare  piti  facile  del- 
la cera,  fngàf  anchora  interno  a cofe  tali  . 
Più  oltre  aggtugni  loro  vn'attra  forma  di 
leone,  Vna  di  huomo,  che  tenga  la  prima 
parte  ampli fi ima  la  feconda  , la  ter^a 
rifretta  più  Stano  quelle  formate  ef- 
fendo  ageuoti  forte  . Dunque  congiugni 
quefe  tre , a fnc  'pano  tra  loro  Vntte  . So- 
no ef  'e  vnite  si . Metrt  intorno  dal  di  fuori 
a quefe  la  tmagtne  d'vn  huonio  , acci  oche 
a colui  , tl  quale  “Veder  non  poteffe gli  int ci- 
teriori : ma  piamente  di  fuori  guardaffe  il 
coprimento,  par  effe  vn' animale  ciò  e Vn  huo 
mo  . Si  è meffa  intorno  . fiora  diciamo 
a col ui, il  quale  afferma  , che  gtoui  a quefio 
huomo  l'operar  tngiuf  amente  : ma  nulla 
tlviuerp giufl  amente  , che  egli  non  affer- 
ma ni  un  altra  co  fa  , fe  non  giouarlt  il  pa- 
pere quella  beflia  multiplice  , & quel  leo- 
ne  , & più  forti  render  tl  leone,  le  cop% 

che  a lui  pno  intorno  ; permettendo  poi 
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perir  ri  I buomo  dalla  f*me%  & ifneruarfi fi 
fattamente , che  per  la  debole^jja  fìa  tirar- 
lo ouunque  tutte  ciucile  altre  il  raftfcano  j 
Hel'Vna  alt altra  fi  tenda  familiare  , o in- 
fieme  fi  congiunga  in  amtcttia  . an^i  per- 
metta ciafcheduna  Ivna  con  l'altra  combat 
tendo  con  denti  morderfi  , & ìnfieme  dtuo - 
rarfi . s4d  ogni  modo  queflo  direbbe  chi  la 
ìngtufiitta  lodajfe  . Di  nuouo,fi  alcun  dt-  - 
t effe  % eh  e gtouaffero  gli  vffidj giu  fili,  cofìui 
ammonirebbe , che  quello  operar  & dire  fi 
doueffe  , da  cui  l'huomo  interiore  delfhuo- 
mo  fi  rendeffè  continenti  fimo  ; & come 
agricoltore  ne  harrebbe  cura  dt  quel  dome- 
fico  animale  di  molte  ttfie\  nodrteando,  & 
do  mefite  andò  le  man['uete>& alle  filuag - 
gte  vietando  il  nafeimento  ; riceuendo * la 
natura  del  Leone  tn  aiuto  , commune - 

mente  prouedendn  a tutte  le  cofe,($  tra  Um 
ro  rendendole  Àrniche, & a fe  fleffojn  cotal 
guifà  il  nodrirk  . Veramente  queflo  dice  , 
chi  loda  il  giu  Ro  . Per  la  qual  co  fa  ad 
Ogni  modo  , chi  loda  le  cofe  gtufle  parla  il 
Vero  : ma  chi  le  ingiù//  e menttffe.  per  et  oche 
inguanto  al  piacere  „ & inquanto  al  fa- 
coro  , & inquanto  alt  utilità  ri/guardando, 
chi  lauda  il  giu  fio  dice  tiferò  : ma  chi  il 
hiafima  , non  apporta  nulla  di  vero  ; ne  co- 
ti ofi  e ciocche  vitupera . In  nìun  modo  eer* 
te , come  mi  pare . La  onde  con  dolci  paro- 
le f erfu adiamo  a lui  ( non  peccando  egli  di 
proprie  uelere)  interrogandole  • O huoru • 

beat* 
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beato  no»  diciamo  noi  , che  gli  ordini  bone- 
tti , (fi  turpi  per  alcune  cofe  tali  fìano  fi 
fatto,  gli  honefii  quelli,  i quali fottomettono 
la parteferina  della  natura  all  huomo,  an - 
Z.t  forfè  al  diurno  ? ma  brutti  quei, eh  e ren 
dono  fchtaut  i manfuett  ad  V»  filuaggio^af. 
fentirà  egli , o pur  no  ? Confiti  tira  e glifi 
mi  crederà  . Vi  è alcuno  ,cut  gtout  fecondo 
quella  ragione  ufurparf  Coro  ingiù  fame», 
te  , fe  adìuiene  mentre  egli  il  rtceue  , che 
fpinga  l'eccellentifima  parte  di  lui  al  fr- 
uire alla  ignobili f ima}  ouero  fericeuendo 
Coro  facefle  i figliuolo, o figliuola  di  lutfier - 
ua  ad  huomtnt  ut  ti  , & maluagt , non  li  gio- 
uerebbe  in  modo  ntuno  l hauerlo  riceuuto, 
ne  ancho  fe  molto  ne  prendejj'e . ma  fe  afri n 
ge  la  parte  dtutniftma  di  lui  a firuire  alla 
profianifima  , (fi  feeleratiftma , nè  è da  mi. 
firicordia  compunto , non  fia  egli  mi  fra ? (fi 
con  motto  piu  graue  rouina  di  fi  fi  rttroua 
corrotto  da  ì doni  dell'oro  , che  Eurtfile  , la 
qual  a fine  di  rouinare  la  uita  del  proprio 
marito  riceu'e  quel  monile  > Ad  ogni  mo- 
do dtjfe  Glaucone  acctoche  io  ti  infonda 
per  lui.  Non  penf  turche  la  intemperan . 
Z^a  un  pe^fio  fa  e per  quefo  uituperata  r 
perche  in  lei  quella  crudele  fmtfurata  , (fi 
molttplice  fiera  Va  diffoluta  oltre  quello  , 
che  le  fi conuenga  ? E'  cofit  chiara  . Hor 
la  contumacia , la  infilenz^a  non  fi  btafi- 
ma  ella,  quando  quel  genere  di  leone , (fi  di 
firpente  fupera  di  modo  , che  oltre  ad  ogni 

Qjj  3 mode - 
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tnodefli a ne  p rende  forzati  Al  tutti  . 
Et  lalaftuta,  (f  la  moline  nelle  mede f me 
cofe  con  troppo  Ubera  rtcreattone  non  fono 
elle  ripref%  quando  tn  lui  generano  la  fi- 
rmiti* , & la  dapocagtne  ? Perche  noi 
Ptù  oltre  l adulatone  , (f  l'auaritia  uten 
htafimata  , quando  alcun  fottomette  quejìo 
mede  fimo  uigore  dt  ardire  alla  beBiatrat*, 
& moltipltce , & per  lo  guadagno, per  lo : 
tnfat labile  defiderto  il  depone , & tn  manie- 
ra da  primi  annt  lo  auez,Zj*,  che  dt  leone  fS 
riuolge  tn  una  fimi* . Si  certo  . Hor  per - 
chepenfitu } che  Parte  mecaxica,& merce- 
naria apporti  infamia  i sdii' hor  a certo 

quefle  cofè  ci  fono  di  in  fami  a, qua  do  alcuno 
ha  prefi  tn  forte  da  natura  la  fpecie  debole 
dell’ottimaparte , in guifdtche  nò  pub  domi- 
nare alle  beili  e,  che  fi  ritrouano  in  lut . ma 
folaméte  le  accare^fg,(fpéf,&iludij  dt  of 
fruarey(f  conofcer  le  lufnghe  loro.  Appar 
tì.  Et  perche  Vnhuomo  tale  fa  retto  da  vn 
eotal  duce , da  cut  qualunque  ottimo  ettan - 
dio  nevten  gouernato  ; non  diciamo  già  noif 
che  egli  debba  cffcr  feruo  dell  ottimo  huo- 
mo  , (f  dt  chi  tiene  in  fe  Beffo  V n diuino 
imperadore  ; nè  filmiamo  , che  egli  vbi  di- 
fa  al  fuperiore  per  lo  danno  del  fuddito  , 
come  dt  tutti  i / oggetti  fi  Btmaua  Trafì- 
ntaco  j giouando  a ctafheduno  l’cjjèr  fog - 
getto  ad  Vn  prencipe  diuino  , (f  faggio  : 
mafi imamente  fe  hauejfe  in  lui  vn  proprio 
prencipe , f non  almeno  Sin  prcnctpe  eBc- 

riore, 
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ri  or  e , che  fgnoreggiaffe }aectoche  tutti  noi 
eJJ'er  potcfitmo  fimth , in  quanto  è poffibt- 
le , (fi  gouernarfi  col  medejimo  prencipe  } 
T roppo  bene.  Intiero  dulia  legge  fi fa  chia- 
ro , che  tale  fi  e tl  configlto  dt  lui  , aiutan- 
do Egualmente  tutti  coloro  , che  fono  nella 
Città  . Ci  dtmofìra  lo  fìejfo  quell' tmperto, 
che  fi  ha  fopra  t fanciulli  , con  cui  è "vieta- 
lo loro  l'tjjer  liberi , fin  tanto,  che  in  loro 
von  formiamo  la  Republtca , come  nella 
Città  ; (fi  della  loro  ottima  parte>tenendo 
cura , non  creamo  all' incontro  dell'ottimo  3 
che  è in  noi  vn  c ufo  de  nell'ottimo , che  è 
in  loro  fimile  , ($  fignoreggiante  ; (fi  al - 
Ihoraper mettiamo  loro  finalmente  la  liber- 
tà. lnuero  e co  fa  mamfefia,  Hor  in  qual 
triodo  , o Glaucone  affermeremo  noi , che 
gioui  ad  alcuno  il  far  alcuna  cofit  ingiù - 
fi  amente , o intemperatamente , o Vergo - • 
gnofamente  ; dalle  quali  operatieni  fiapeg- 
giore , mentre  confegue  piu  ampie  rtcche^j 
tje  , o qualunque  altra  potenza  > In  mo- 
do niuno  , Come  diremo  noi  giouare  a chi 
fa  ingiuria  l'ejfer  occulto  a tutti  , & il  non 
cafttgarfi ? Hor  chi  flà  occulto  , non  fi  fa 
egli  anche  peggiore  ? ma  dell'huomo  col- 
to , (fi  cafli gato  , la  parte  ferina  fi  acquie- 
ta , (fi  fi  rende  manfueta  , (fi  la  domefiica 
fi  Ubera  ; (fi  tutto  l'antmo  refhtuito  nella 
ottima  natura . prende  vn'habito  tanto  più 
pretiofò  , facendo  acquifio  della  temperan - 
Kj*  » ($  della  giufiitia  colla  prudenza , che 
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tl  corpo  in  acqui  Piando  , & -for^a , & bel - 
léKj<A,  & finità-,  quanto  , che  l'anima  fi 
e del  corpo  più  prettofit . Così  è ad  ogni 
modo . Per  la  qual  cofa,  chiunque  ha  cer- 
vello , indirizzerà  qua,  tutta  la  "vita . Per 
certo  /limerà  primieramente  molto  quelle 
diftfltne  , le  quali  rendono  t'animo  di  lui 
tale  : ma  le  altre  tutte  dijpre^£erà  . E' 
cofa  manifeffa  . Pofita  dtfit  io  , egli  non 
terrà  cura  del  corpo  ; & il  nodrirà  in  gui - 
fit,  che  compiaccia  al  piacer  fermo  , & pri. 
uo  della  ragione  : nè  alta  finità  rtfgu arde- 
rà cercando  qkéfio  studio  famente , a fine 
dà  ejjer  roba  fio  , o fimo , o bello  , fe  con  que- 
fie  cofi  di  compagnia  non  efferati  la  tem- 
peranza : ma  fempré  parerà  di  regolare 
l'armonia  del  corpo  , per  la  con  finanza,  che 
fi  ritrova  nell' animo  , Ad  ogni  modo  sì  , 
fe  ’ veramente  è per  riufcir  mufico  . Ma 
nè,  commojfo  dalla  filma  del  ^ulgo  , ammi- 
rerà l’ordine  la  concordia  nel  poJfedert 
ouer  ammaffar e danari , o li  accrefcerà  sn 
infinito  , appigliatofi ad  infiniti  mali.  Non 
certo  , come  io  mt  fìimo  : ma  rtfguar dan- 
do fempre  alla  interiore  Repubtica  di  fi 
medefimo  , guarderà  di  non  muouere  alcu- 
na cofa  in  lei  dal  fuo  luogo  , o per  lo  hi  fogno  t 
o per  t abbondanza  delti  facoltà  . Et  in 
cotal  guifà  reggendofi , accomulerà^o fen- 
derà m quanto  egli  fia  poffente  le  faeoi- 
tadì  . Certo  sì Anz,i , che  referirà  là 
gli  honori  5 percioche  quelli  guferà  fòla- 

mente , 
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mente  , co  quali  fpera  di  furfi  migliore  -,  md 
qu-gti  altri , & prtuAtAmente  , Qf  pulii  - 
eumene  e fuggir*  » quali  d flirt  poter/i 

tic  una  ■ volta  fi  urlar  e lo  ritto  prefnte  det- 
Vanimo  fuo  . Adunque  non  vorrà  mti 
regger  il  publico  , fi  dt  ciò  ne  harr.t  cura  « 
n zj  sì  per  cane  : ma  nella  Città  di  fe  me - 
de  fimo  , $)  certo  . Nondimeno  non  nel- 

la patria  , fe  forfè  non  aucntffe  per  qual- 
che fòrte  diuina  . Per  certo  intendo  , che 
tu  dì  in  quella  Città  , che  al  prefnte  noi 
balliamo  fatto  halitare,  la  quale  fellamen- 
te ft  rttroua  con  parole ; poi<he  in  niun  luo- 
go della  terra  non  fi  rttroua  , come  io  pen- 
fe  , Ma  perauentura  njl  Cielo  èri- 
pofio  loeJJer,flm  di  lei,  u chi 
V°r  rà  vederlo  , & ordinar 
P &eJJ°  Vedendolo-,  £$ 

, non  importa  nicn 

te  , fe  egli  t „ 

fta  , o-  . 

uer 
farà  ito 
alcun  luo - , 

eio- 
eh*  fe- 
lumen  te  fu- 
rù  quello , che  d 
lei  petrigne:  mu  non 
quello  , che  ud  altre  uppur- 
teneffe  . Eglfì  cofu  yertfemile . 
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poefa  firtceua  ; la  qual  conffìa  nella  imi- 
t attorte-,  effendofì  f opra  tutte  le  altre  cofe  , 
come  mt  pare  3 fatto  chiaro  , che  ninna  co - 

fa  tale  fi  debba  riceuer  da  noi  ; poiché  qua- 
lunque [fede  dell'animo  fono  Rate  fepara - 
t amente  di  flint  e . Come  di  tu  quefìo  ? 

* liccio  con  $oi  io  dica  quello  , che  io  fen - 
to  ; C perche  nè  Voi  mi  ac  cu  far  et  e dinanzi 
a Poett  tragict  , nè  a tutti  gli  altri  imita- 
tori) tutte  quefìè  cofè  pare  , che  fano  cer- 
ta corruttela  di  mente  per  coloro  ; iqualt 
vdendo  quefìe  imttattom , non  tengono  quel 
la  medicina , con- la  quale  poffano  difcerne- 
re  principalmente  quali  fiano  qttefle  fauo- 
le . A che  queflo  diffe  egli . Il  ft  dee  di  • 
re , benché  mi  ritiene  certa  amici tia  , & 
riuer enfia  da  me  da  primi  anni  contrat- 


ta M 1 vò  imaginando 
mofe  altre  cofe,  d' in- 
torno alla  Città  , ac- 
rtoche  m gito  di  qua- 
lunque altra  la  faceta • 
mo  h abitare  , (f)  non 
meno  confi 'deràdo  d in- 
torno alla  poejia  dico  . 


Che  diffe  egli ? Cioè  , che  ni  una  parte  di 


• « 
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t a con  fi  omero . E [fendo  auifo  , che  egli  fa 
rtuftto  il  primo  duce  , (f  maefiro  tra  tut- 
ti quefii  tragici  fgnalatt  : ma  non  ifiimo  » 
che  rglt  fa  d'ant' porf%lta  vertt  t : perche 
deeji dir  quello  , che  io  mi  ho  propojlo.  sìd 
cgm  modo  . si  fedita  adunque  , an^i  ri - 

jpondt  , siddimancla  . D mmi  puoi  tt* 
a fatto  efp  Ite  armi  ciò  , che  fa  matafione  > 
io  non  intendendo  bafìeuolmente  ciò  , che 
ella  fa  ? Lo  intenderò  io  perauinturaì 
Ciò  non  e fconueneuolc  difit  io  * "Vedendo  co- 
loro , t quali  fono  dt  più  griffa  "Vi fa  molte 
cofe  innanzi  , che  quegli  altri  non  fanno  ; 
t quali  veggono  ptu  fttilmente  . 
come  tu  di  : ma  alla  tua  prefnz^a  non  ar- 
direi d<  fprtmer  ma;  ciò,  che  mi  pare  : ma 
tu  il  Vcdt,  Vuoi  tu,  eh  diamo  quinci 
pr  incip  io^confidcr  andata  con  quel  fitto  me - 
thodo  noflro  ? Noi  habbiamo  in  v fittila  di 
porre  ciaf  hrduna  /pene  dt  qualunque  più 
cofe  , cut  imponiamoti  nome  mede  ' mo  , o 
non  lo  intendi  tu  ? lo  lo  intendo  V ra- 
mente  . Poniamo  bora  fa  Ir  molte  qu  l - 
la  , che  tu  vuoi  . Come  fe  così  volefii  ,fi  ri. 
frollavo  qui  'molti  letti  , (f  moire  tauofe. 
Certo  sì.  Nondimeno  le  loro  id  e fono  due , 
ivna  d'.l  letto  , della  tauolaV altra  . Co* 
sì  è . Et  fumo  fitti  dire  , /'  artefice  del- 
l'ano , & dell'altro  arnef.così  fornire  l’o- 
pera fùa  , fe  rifguarda  in  quella  idea  ; i 
letti  l'vno  , l'altro  la  tauola  , de  quali  noi 
fi  f r marno  j delle  altre  cofe  il  famigliati* 
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te  Miteni  re  , non  faticando  fi  ni  h»’ artefi- 
ce la  idea  ; per  ciò  eh  e in  qual  modo  la  po- 
trebbe far  egli ? In  niun  modo  no.  Guar- 
da piu  oltre  , quale  tu  chiami  quefio  arte- 
fice l Quale  > Colui , che  fa  tutte  te  co - 
fe  yle  quali  qualunque  artefice  opera  colle 
mani  . Tu  racconti  vnhuomo  potente  , 
(fi  mirabile.  Anchirano:  ma  perauen- 
tura  molto  più  ciò  dirai  , quando  io  barri 
dichiarata  la  virtù  fua  , conciofia,  eh?  que- 
fio artefice  medefìmo  non  folamentc  può  fa. 
bricare  tutti  gii  appar amenti  : ma  rt /au- 
dio fa  qualunque  cofitnafce  dalla  terra,  (fi 
tutti  gli  ammali  , (fi  fi  fiejfo  , (fi  anche’ 
la  terra,  et  Cielo  , i Deli  (fi  tutte  le  cofèr 
forniffi,  che  fono  nel  Cielo,  (fi  fiotto  terre* 
nello  inferno  . Tu  narri  V n S fi  fi  a n/tra. 
bile  affai*  Tu  noi  credi  dtfit  io-  ? Et  mi 
di  ; Bar  non  pare  a te , che  non  fi  poffa  rin- 
tronare in  alcuna  guifa  vn  tal  artefice  ? a 
in  certa  modo  ne  fia  egli  maeffro  di  tur  re 
quelle  cofe  ; (fi  in  certo  modo  no?  O nate 
ti  auedt  tu v,  che  in  certa  maniera,. anchor a 
tu  mede  fimo  puoi  quefte  cofe  fornire  ? Et 
quale  è quella  maniera  ? Ella  non  e ma- 
t agevole  : ma  per  tutto,  (fi  prefto  fi  fu» 
f airicare  * Prendi  fi  piace  a ts , inconta- 
nente vno  fpeechio , (fi  aggiralo  per  tutta 
intorno , farai  /àbito  il  Sole  , (fi  ciò , che  ù 
nel  Cielo  ; incontinente  la  terra , frefi/Jii- 
mo  te  fieffo  , (fi  parimente  entri  git  altro 
ammali  , gli  arnefì , le  piante , (fi  quafuit- 

fnc 
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que  cofè,lecjuaÌt  poco  fa  raccontato  bubbia* 
mo  . Le  apparenti  f i : ma  non  le  cofe  eft* 
Jìentt  a fatto  , Troppo  conueneuolmtnte 
tu  hat  rifpoflo  ; perctocbe  di  cotalt  artefici 
ne  è Vno  anchora  il  dipintore , torn  io  ritmo  t 
non  e egli  cosi  ì Coste  Ma  non  dirai  in 
modo  ntuno  che  egli  faccia  vere  le  cofe , che 
fa  3 benché  (fi  in  qualche  modo  tl  dtptntor 
anchora  faccia  il  letto  -,  non  è cosi  ? Et 
egli  lo  fa  : ma  apparente  . Non  diceui  tu , 
che  tl  mafìro  del  letto  non  fa  la  ffecie  , la 
quale  diciamo  effer  quella  , che  lo  fa  effer 
letto  : ma  Vn  qualche  letto  . Il  diceria 
sì.  Dunque  fenonfa  egli  quello  , che  e \ 
per  certo  non  fa  quello ,che  e Veramente.m a 
T n non  so  che  tale  , quale  e quello  che  e dad- 
douero  . nondimeno  nonio  fieffo  , che  è ve- 
ramente: ma  chi  perfettamente  diceffè,che 
fofje  ente  l'opera  del  maeflro  de  letti  , o di 
alci*  altro  artefice  manuale  .correr  ebbe  egli 
rtfchio  di  non  dir  tl  Vero  ? Non  come  è autfo 
* chi  verfitno  in  quefìe  dtfpute  . Non  fi  ha 
da  maraut gtiare  (e  anchor  queflo  è Vera- 
mente vn  certo  ente  ofeuro  . Certamente 
no  . Vuoi  tu  anchora  muefìighiamo  intor- 
no a quefie  cofe  , quale  fra  lo  imitatore  ? 
Sei  piace  a te  . Non  fono  quefìt  tre  letti  ? 
Vno  che  fi rttroua  nella  mede!  ma  natura , 
tlquale  diremo  noi  com  to  filmo  . effer  fiata 
fatto  da  Dto,o  perauentura  da  qualchedun 
altro ? Da  niun  altro  mi  filmo.  L'altro  che 
forntffc  il  legnaiuolo . Si  certo,  llter^a 

■R  r poi. 
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i fé  arti  ; il  quale  , fe  ‘Veramente  ferito  di - 
pìngeffe  la  imagi  ne  del  lignaìuolo,&  da  loti 
■(ano  la  dtmo [truffe, ingannerebbe  i fanciul- 
li i & fi*  huomim  pu^Zji  , in  maniera  che 
parrebbe  loro  dt  effer  itgnatuolvero  . Cer- 
to sì . Alla  fine  o amico  io  penfo  ,che  ciò'  fi* 
da  confderarfi  in  tutte  le  cofè  t alt, qual  bo- 
ra alcuno  ci  rifertfca  d intorno  a quefio  fiep- 
fi  , ciò  è d'hauerfi  incontrato  in  Vn  huomO 
ammaefirato  in  tutte  te  arti , £5  intelligen- 
te/òpra gli  altri  perfettamente  dt  tutte  le 
cofè  , che  pojja  intendere  qualunque  altro, 
a coflui  dt  fubtto  e da  rifponderfi,  che  egli  è 
goffa corde  pare*  abbatutoft  in  certo  ma- 
go , ($  imitatore  fia  flato  ingannato',  talché 
fàtue  a lui  fàpientifi imo  ; perche  non  fa- 
feua  dijlingucre  la  fetenza,  & la  ignorati. 
Zjt  £5*  la  imi tatione . Tu  parli  tl  vero  . 
Dunque  appreffo  conuienfì  confìderar  la 
tragedia:  Hcmero  capo  di  lei  ; poiché  da 

alcuni  intendemmo  che  i poeti  tragici  fino 
intelligéti  dt  tutte  le  artt,&  di  tutte  le  co- 
fi  human  e , co  fi  pertinenti  alla  virtù,  come 
al  vitto  & delle  cefi  diutne  anebora  ; per- 
cieche  è neceffario  al  buon  poeta  fi  e per 
trattar  bene  ciò , che  compone  , che  egli  bab~ 
hi  a dt  quello  fetenza,  o non  fojfa  compor  co - 
fa  ninna  . Si  che  dobbiamo  con  fiderete  fi 
coloro, che  s'incontrano  in  quefti  imitatori , 
jìano  ingannati  ; £<?  mentre  ueggono  l ope- 
re loro  non  fi aueggano  in  ferodo  grado  effer 
lontane  dalla  y trita  , ££  ageuolt  da  forfè 
s.  •.  „ 4*h 
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daWhuomo  a*  eh  or  ignorante  del  Vero  : per. 
c teche  narrano  eofe  apparenti  , non  efi- 
fienti  ; o perauentura  dicono  alcuna  coJa% 
neramente  cono/cono  i poett  buoni  quel- 
lo , intorno  a che  pare  al  uulgo  , che  partine 
bene  } Aid  ogni  modo  egli fi  dee  ejjdmtnar 
luejìo  . Stimi  adunque  < u , fe  alcun  po - 
tejjè  dar  ferfetttone  ad  ambtdue , accio 
ehe  cade  nella  imitattone , & al  fimulacro 
dt  lu/,che  egltfojjè  per  fermare  nel  finger  fi 
è fimulacri  ? prepor  fi  quefia  opra  nel- 

la utta  come  buona  l Non  io  n 'o . Per  cer- 
to fe  teneffè  nera  peritia  dt  quelle  co/è , che 
egli  imita , molto  più  attenderebbe , cernito 
penfò  , alPcpre  fle/Je  , che  all’ tmttat toni  lo- 
ro , fi  sformar  ebbe  dt  lafciare  molte , & 

eccellenti  opre  alla  po  Pier  ita  , per  memoria 
di  lui  j «/limando  e/fèr  meglio  l'e/fer  lodato  , 
che  il  lodare . Còsi  fiimo  neramente  ,non 
e/fendo  l honor  pan  ,nè  pari  futilità , Adi- 
ta per  fine  non  ricerchiamo  la  ragione  del- 
le altre  co/è  da  fiomero, o da  qualunque  de 
poeti  ^interrogando  fe  alcun  di  toro  Jfia  ne- 
ramente fiato  atto  alla  medicina  ; & non 
folamète  imttator  di  parole  al  medico  perti- 
nenti . perche  a quale  de  ueccht,o  de  no  (tri 
huomtnt  fi  dice  , che  habbiano  èfit  datta  In 
/anttà  ,comt  Efiulapto  j o quali fi  alari  det- 
f urte  della  medicina  habbiano  lafitato , có- 
me egli  i/uccejfori  la/ciò.  nè  ti  interroghiamo 
d intorno  alle  altre  arti  : ma  la/ciamolt  col 
rtmanent  e da  parte,  ma  dt  quelle  c afe  gran 
(R  r j dt/ùmC) 
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tu odefiia  ne  p venie  fortja?  -di  tutti  . 

Et  la  lafciuia,  (f  la  moline  nelle  medefime 
cofe  con  troppo  libera  ricreinone  non  fono 
elle  rtpreft,  quando  in  Ini  generano  la  ti - 
nudità  , & la  dapocagine  ? Perche  no  ? 
Più  oltre  l adulinone  , & l auarttta  uien 
biasimata  , quando  alcun  fott omette  quefio 
mede  fimo  utgore  dt  ardire  alla  be  Bta  trita* 
Qf  moltéplice , & per  lo  guadagno  ,($  per  lo, 
infati  abile  defidcno  il  depone , & in  marne 
ra  da  primi  anni  lo  auez,tja,  che  di  leone  fi 
riuotge  in  unafimta  , Si  certo  . Bar  per- 
che pen/t  tu,  che  Parte  mecanica,($  merce- 
naria apporti  infamia  t Ali  hor  a certo 

atte ff e cofc  et fono  di  infamia, quado  alcuno 
ha  prefotnforte  danatura  la  fpecie  debole 
dell"  ottima  parte , inguija,che  no  pub  domi- 
nare alle  beili  e,  che  fi  rttrouano  in  lui . ma 

folamite  le  accaretfi,(fpéfi,&Budq  di  ofi 

firuare,&  conofeer  le  lufinghe  loro.  Appar 
tt.  Et  perche  vn’huomo  tale  fa  retto  da  v n 
cotal  duce , da  cut  qualunque  ottimo  ettan - 
dio  nevien  gouernato\  non  diciamo  già  noi, 
che  egli  debba  effer  feruo  dell  ottimo  huo- 
mo  , di  chi  tiene  in  fe  Beffo  V n diuino 
impera  dorè  ; ne  Bimiamo  , che  egli  vbtdi - 
fa  al  fuperiore  per  lo  danno  del  fuddito  , 
come  dt  tutti  i /oggetti  fi  Btmaua  Trafi - 
maco  ; gtouando  a ciafcheduno  i ejj'er  fog- 
metto  ad  vn  prencipe  diuino  , figgi0  •* 
mafitmamente  fe  hauejfe  in  lui  vn  proprio 
prencipe  ,fe  non  almeno  9»  principe  eBe- 

riore , 
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riore , che  f’gnar*ggi*jje  > ac  et  oche  tutti  net 
effer  fot  ifttmo  fimtli , in  quanto  è po fitti- 
le » (fi  gouernarfi col  me  de  fimo  prette  ipe  > 
T toppo  bene,  Inuero  dalla  legge  fi fa  chia- 
ro , che  tale  fi  e il  configho'di  lui  , aiutan- 
do Egualmente  tutti  coloro  , che  fono  nella 
Città  . Ci  dimoRra  lo  Re  fio  quell'imperio \ 
che  fi  ha  /Òpra  i fanciulli  , con  cui  è “vieta  « 
to  loro  TtJJer  liberi , fin  tanto , che  in  loro 
von  formiamo  la  Republtca , come  nella 
Città } (fi  della  loro  ottima  parteytenendo 
cura,  non  creamo  all'incontro  dell'ottimo  s 
che  è in  noi  V»  cufiode  nell'ottimo , che  è 
in  loro  firn i le , (fi  fignoreggiante  ; (fi  al- 
Iboraper mettiamo  Loro  finalmente  la  liber- 
tà. Inuero  è co  fa  mani f e fi  a.  Hor  in  qual 
modo , o Glaucone  affermeremo  noi , che 
gioui  ad  alcuno  il  far  alcuna  co/a  ingiù - 
fiamente , e intemperatamente , o Vergo-  ' 
gnofamente  j dalle  quali  operationi  finpeg- 
giore , mentre  confègue  piu  ampie  r/cchef- 
j&e , o qualunque  altra  potenza  ? In  mo- 
do muno  . Come  diremo  noi  gtouar § a chi 
fa  ingiuria  l' efier  occulto  a tutti  t (fi  il  non 
cajhgarfì}  Hor  chi  fìà  occulto  , non  fi  fa 
egli  anche  peggiore}  ma  dell'huomo  col- 
to , (fi  cafiigato  , la  parte  ferina  fi acquie - 
tn , (fi  fi  rende  manfueta  , (fi  la  domefiica 
fi  libera  j (fi  tutto  l'animo  reRituito  nella 
ottima  natura , prende  vnbabito  tanto  più 
pretio/ò  3 facendo  acquifio  della  temperan - 
Kt*t  (fi  della  giufiitia  colla  prudenza , che 

il 
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ti  còrpo  in  acquietando  , & for^a , & bel - 
lezKA  , & finità  ; quanto  , che  l'anima  fi 
e del  corpo  più  prettofi . Così  è ad  ogni 
modo . Per  La  qual  co/a,  chiunque  ha  cer- 
vello , indirizzerà  qua  tutta  la  vita.  Per 
certo  /limerà  primieramente  molto  quelle 
difitfltne , le  quali  rendono  l'animo  di  lui 
tale  : ma  le  altre  tutte  difire^erà . Es 
co  fa  manifefta  , Pofcta  difit  io  , egli  non 
terrà  cura  del  corpo  ; & il  nodrirà  in  gui - 
fa,  che  compiaccia  al  piacer  ferino  , & pri. 
uo  della  ragione  : nè  alta  finità  rtfgu àrde- 
rà cercando  qkefio  siudiofamente , a fine 
di  e/fer  roba  fio  , o fimo,  o bello  ,fe  con  que - 
fi  e eofi  di  compagnia  non  e/ferctti  la  tem - 
peranft  : ma  fempre  parerà  di  regolare 
l'armonia  del  corpo  , per  la  con  finanza,  che 
fi ritroua  nelL' animo  . Ad  ogni  modo  sì  , 
fie  veramente  è per  riufiir  mufico  . Ma 
nè,  commajfo  dalla  /lima  del  %ulgo  , ammi- 
rerà Ì ordine  > & la  concordia  nel  pojfeder , 
ouer  ammajfare  danari , o lì  accrefcerà  tn 
infinito  , appigliatofi ad  infiniti  mali . Non 
certo  , come  io  mt  ritmo  : ma  ri/guardan- 
do fempre  alla  interiore  Republica  dì  fi 
medefimo  , guarderà  di  non  muouere  alcu- 
na cofi  in  lei  dal  fiuo  luogo  , o per  lo  hi  fogno  t 
o per  l' abbondanza  delle  facoltà  . Et  in 
cotal  gu  fa  reggendofi , accomulerà,o /pen- 
derà in  quanto  egli  fia  pojfente  le  f aeoi - 
tadi.  Certo  sì Anzi , che  referirà  là 
gli  h onori  3 perciochc  quelli  guferà  fila- 

mente , 
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mente  , r 0 yw*//  fiera  di  farfi  migli  tre  ; m a 
qu-gli  altri  , f rinatamente  , Qf  publt- 

c am  ente  fuggirà  * da  quali  duine*  poter  fi 
alcun*  -volt a fìurbare  lo  flato  prefinte  del- 
l'animo fuo  Adunque  non  “Vorrà  mai 
regger  il  publico  , fi  di  cn  ne  barrì  cura . 
Anzi  sì  per  cane  ; ma  nell a Città  di  fe  me- 
de fimo  k S)  certa  . Nondimeno  non  nel- 
la patria  , fe  forfè  non  aucntffe  per  qual- 
che forte  diuina . Per  certo  intendo  , 1 che 
tu  dii  in  quella  Città  , che  al  prefìnte  noi 
balliamo  fatto  babitare,  la  quale  piamen- 
te fi  ritroua  con  parole ; poi<he  in  niun  luo- 
go della  terra  non  fi  r/troua,  come  io  peu- 
jfb  . Ma  perauentura  nfl Cielo  < ri- 
pofio  lo '{fervuti  ài  tei,  a ehi 
- Tt°Xrà  vederla  , & ordinar 
fe  flejfo  “Vedendolo j 

non  importa  nien  - 

te  , f^  egli  v «i; 
fa  , e-  . 
uer 

farà  in  * - ^ 

alcun  lue- , 

P\t”- 

cie- 
che fi- 
lamente  fa- 
rà quelle , che  a 
lei  per  tiene:  ma  non 
quelle  , che  ad  altre  appar- 
tenere . Egli}  cefo  yertfimile . 

DEL. 
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9 M 1 v'o  imaginando 
mof.te  altre  eo/è\  d'in- 
torno alla  Città  » ac- 
ritiche m gito  di  qua- 
lunqun altra  la.  faceta • 
mo  habitare  , (f  non 
meno  conftderàdo  d in- 
torno alla  poefìa  dico  . 
Che  dtffe  egli  ì Ciò  è , che  tu  una  fatte  di 
poefìa  fi  rtceua  ; la  qual  con  fi  fi  a nella  imi- 
tattone;  effer.dof?  fopra  tutte  le  altre  cofe  , 
come  mt  pare  ì fatto  chiaro  , che  muna  co- 
fa  tale  fi  debba  riceuer  da  noi  ; poiché  qua- 
lunque [fede  dell'animo  fono  Rate  fepara- 
tamente  dtshnte  . Come  di  tu  queflo  ? 
liccio  con  %oi  io  dica  quello  , che  io  fen — 
to  ; f perche  nè  Voi  mi  accufarete  dinanzi 
a Poeti  tragict  , nè  a tutti  gli  altri  imita- 
tori) tutte  quefìè  cofè  pare  , che  fano  cer- 
ta corruttela  di  mente  per  coloro  j / quali 
vdendo  quefìe  imitationi , non  tengono  quel 
la  medicina , con- la  quale  poffano  difeerne- 
re  principalmente  quali  fiano  qtiejle  fauo - 
le . ui  che  queflo  diffe  egli . Il  fi  dee  di  - 
re  y benché  mi  ritiene  certa  ami  citta  , & 
riuerentia  da  me  da  primi  armi  contrai- 
'-1  ta 
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t A con  fj omero . Efftndo  au'tfi  , che  egli  fa 
rtufitto  il  primo  duce  , (fi  maefiro  tra  tut- 
ti quefìt  tragici  fègnalatt  : ma  non  ifiimo  , 
che  egli  fa  d' dnt< por [t'alia  vertt  r : ptrche 
deefi  dtr  quello  , che  io  mi  ho  propofio , Ad 
ogm  modo  . Afcolta  adunque  , an^j  ri- 
spondi . Addi  man  da  . D -nmt  puoi  tu 
A fatto  efphcarrnt  ciò  , che  fta  imitattone  > 
io  non  intendendo  baReuolmente  ciò  , che 
ella  fa  ? Lo  intenderò  to  perauènturaì 
Ciò  non  è fconuencuole  difii  io  "vedendo  co- 
loro , i quali  fono  di  più  griffa  Vi  fa  molte 
cofe  innanzi  , che  quegli  altri  non  fanno  ; 
i quali  veggono  ptù  ftttlmente  . Egltè 
come  tu  dì  : ma  alla  tua  prefem^a  non  ar- 
direi di  fbnmer  ma ; ciò,  che  mi  pare  : ma 
tu  tl  Vedi.  Vuoi  tu , eh  diamo  quinci 
principiOyConfder  andata  con  quel  fitto  me - 
thodo  noftro  ? Noi  h abbiamo  in  v fianca  di 
porre  ctafchrduna  fpccte  dt  qualunque  piu 
cofe  , cut  imponiamo  tl  nome  mede  rmo  , o 
non  lo  intendi  tu  ? lo  lo  intendo  V ra - 
mente  . Poniamo  bora  fa  le  molte  quel, 
la  , che  tu  vuoi . Come  fe  così  volefii  .fi  ri. 
trouano  qui  molti  letti  , (fi  molte  tduolè  . 
Certo  sì.  Nondimeno  le  loro  id.  e fono  duet 
P Vita  di  i letto  , d llatauolal' altra  . Co • 
sìe.  Et  fiamo  fitti  dire  , V artefice  del- 
l'ano , (fi  dell'altro  arnefe ,co  sì  fornire  Pà- 
pera fùa , fe  rifguarda  in  quella  idea  ; i 
letti  l Vno  , l'altro  la  tauola  , de  quali  noi 
fi  fruiamo -,  (fi  delle  altre  cofe  il  fi  migliati. 
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té  auenire  , non  faticando  fi  ni  un'  Artefi- 
ce La  idea  ; perciocbe  in  qual  modo  la  po- 
Ir  ebbe  far  egli?  In  n/un  modo  no.  Guar- 
da più  oltre  , quale  tu  chiami  queffo  arte- 
fice? Quale*  Colui,  che  fa  tutte  le  co - 
fe  fie  quali  qualunque  artefice  opera  colte 
mani  . Tu  racconti  vn’buomo  potente  , 
fi  mirabile.  lincio  ora  no  \ ma  perauen- 
tura  molto  più  ciò  dtrat  , quando  io  barrò 
dichiarata  la  virtù  fua  j conciofia,  che  que - 
fio  artefice  medefìruo  non  Jolamente  può  fa. 
Ir /care  tutti  gli  appar  amenti  : ma  et  fun- 
àio fa  qualunque  cofit  nafte  dalla  terra,  fi 
lutti  gli  ammali , (fi  fi  fiejfo  , (fi  anche 
la  terra,  tl  Cielo  , i Dei  j fi  tutte  le  enfi 
firniffo,  che  fono  nel  Cielo  , fi  fitto  tert a 
nello  inferno  . Tu  narri  vn  Sfifa  mira, 
ide  affai.  Tu  noi  credi  difillo}  Et  mi 
di  ; Hornon  pure  afe  , che  non  fi  poffa  ri - 
trottare  tn  alcuna  guifit  vn  tal  artefice  ? o 
in  certo  modo  ne  fia  egli  maefiro  di  tutte 
etu effe  cofit  -,  fi  tn  certo  modo  noi  O note 
ti  auedt  tt*s,  cheta  certa  maniera,  anchora 
tu  medefimo  puci  queftecofe  fornire  ? Et 
quale 'e  que  il  a maniera  f Ella  non  è ma- 
lageuole  : ma  per  tutto,  fi  prefio  fi  pud 
fàbrteare  „ Prendi  fi  piace  a tsy  inconti- 
nente vno  fpeccbio  , fi  aggiralo  per  tutte 
intorno  , farai  fuhtto  ri  Sole  , fi  ciò  , che  } 
nel  Cielo  ; incontinente  la  terra . prefi  fi- 
mo te  fiejfo  , fi  parimente  tuttt  gl/  altri 
animali  , gli  urne  fi , le  piante , fi  qual  un • 

f*e 
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que  cofe,lecjuali  foco  fa  raccontato  babbi*, 
mo  , Le  af  furenti  si  : ma  non  le  cofe  eft * 
Jìentt  a fatto  . Troffo  conueneuolmente 
tu  bui  riffofio  ; ferctocbe  di  cotali  artefici 


ne  t Mm  atte  bora  il  diftntore,  coni  io  ritmo , 
non  e egli  cosi  ? Coste  Ma  non  dirai  in 
modo  ni  uno  che  egli  faccia  Mere  le  cofe , che 
fu , benché  & tn  gualche  modo  tl  diftntor 
ancbsra  faccia  il  letto  -,  non  è così  ? Et 
egli  lo  fa  :■  ma  uff  urente  . Non  dtceui  tu , 
che  tl  mufìro  del  letto  non. fa  la  fede  , la 
ejuale  diciamo  effèr  cjuella  , che  lo  fa  effèr 
letto  : ma  Mn  gualche  letto  . Il  die  tua 
sì.  Dunoue  fenonfa  egli  cjuello  , che  è ; 
fer  certo  non  fa  cjuello  ,che  c Meramente :ma 
y»  non  so  che  tale  , aguale  è cjuello  che  è d ad- 
diterò . nondimeno  nonio  fieffo  , che  è Me- 
ramente: ma  eh ferfettamente  die  effe, che 
fofie  ente  l'ofera  del  maeflro  de  letti  , o di 
alcit  altro  artefice  manuale, correr  ebbe  egli 
nfihio  di  non  dir  il  Mero  ? Non  come  e autfò 
a eh  i Mer  fan  o in  cjuefie  dtfpute  . Non  fi  ha 
da  mar  aut gii  are  fe  anchor  cjuefto  è Mera- 
mente yn  certo  ente  ofeuro . Certamente 
no..  V tot  tu  anchora  tnuefiigbiamo  intor- 
no a cjuefie  cofè  , ejuale  fa  lo  imitatore  ? 
Sei  f tace  a t e . Non  fono  ejuefit  tre  letti? 
yno  , che  fi  rt  trota  nella  mede' ma  natura, 
tlcjualc  diremo  noi  com  io  riimo  , effer fiata 
fatto  da  Dio,o  ferauentura  da  tjualchedun 
altro''  Da  niun  altro  mi  filmo.  L'altro  che 
forntffe  il  legnaiuolo . Si  certo.  llter7o 

Rr  fai fi* 
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fot  situale fa  il  dipintore  . non  e egli  cosi  ? 
Così  fi  a , Per  la  qual  cofa  tl  dipintore  il 
maefìro  del  letto  , (fi  iddio  /òrto  tre  pren- 
denti a tre  fpecte  di  letti.  Tre  veramen- 
te . Dìo  adunque  o perche  non  voleua  , o 
perche  vi  fitrouaua  qualche  neccfiità,tion 
Volle , che  da  lui  fi  facefiè  nella  natura  piu 
letti  : ma  v n folo , (fi  così  f è filamento  il 
letto  folo  ; il  quale  è quello , che  è il  letto  . 
ma  due  tali  , ouer  più,  ne  all' bora  fi  genera- 
rono , ne  fi  genereranno  da  Dio  . Jn  che 
modo  ? Perche  fe  due  foli  ne  haueffe  fat- 
ti , Vno  di  nuouo  apparerebbe , dt  cut  ambi- 
due, ne  harrebbotto  la  fpetie . (fi  egli  quello 
farebbe^il  che  è il  letto  -,  (fi  non  quei  due  fa 
rebbono  d' effit . Bene.  Quefie  cofè , per 
lo  mio  creder  con ofcen do  Dio,  (fi  effer  voler. * 
doti  vero  auttore  del  lettolo  ero  : ma  non  di 
certo  letto  ; n'e  certo  autore  dt  letto , vno  fè- 
damente nella  natura  ne  genero . Così  pro- 
re . Vuoi  tu  adunque  , che  lo  appelliamo 
creatore  di  quefio  , o alcuna  cofa  tale  ? £* 

cofa  decente,  poi  che  di/ùa  natura  ha  fatto 
quefio , (fi  le  altre  cofè  tutte . Hor  il  li- 
gnatutlo  non  lo  addimandiamo  noi  artefice 
del  letto  ? Et  quello  . Come  non  chia- 
_ uniamo  anchora  facitor  il  dipintore , (fi  ar- 
tefice di  quefia  opra  ? In  niun  modo  no  • 
Ma  che  cofa  d'intorno  alletto  dirat  tu  , che 
Cglt  fi  fidi  conciamente  mi  pare , che  ei 

fi pojja  dtreimitator  di  quello  j di  cui  colo- 
ro fi  dicono  artefice , Dunque  chiami  t» 

imi- 
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imitator  colutati  quale  fa  il  ter^o  rampolla 
dalla  naturai  Per  certo  sì . Cotale  Ve- 
r amente fura  il  facitor  delle  tragedie,  poi- 
ché è imitatore  vn  certo  terreo  dal  Re  , (fi 
dalla  verità  -}  (fi  parimente  gli  altri  imita • 
tori  tutti.  Appartfce.  Per  certo  ftamo 
conuenuti  intorno  allo  imitatore  : ma  vor- 
rei del  dipintore  ,che  mi  dicefi , fe  fi  affati- 
ca egli  d’imitar  il  mede  fimo  , (fi  qualunque 
cofàtche  e nella  natura  ; o le  opre  de  gli  ar- 
tefici . L‘ opre  de  gli  artefici . Forfè  qua- 
li fono  , o quali  paiano  a noi  ! perctoche 
etiandio  quefto  mi  difiingui . Come  ditte 
quefio  ? Cosìfil  letto  o Veggafi  per  torto , 
0 dirimpetto , o in  qualunque  altra  gutfà  j 
dimmi  è egli  differente  da  fe  medefmo  ? 
0 non  f nulla  differente  ? ma  par  dfuerfi , 
(fi  le  altre  cofi  parimente  ? Così  pare  : ma 
non  è egli  differente  punto  . Confiderà 
quefio  fteffo  ; per  caufit  di  qual  delle  due  ^ 
fiata  fatta  l'arte  delia  dipintura  d intorno 
a ctafckeduna  cofa  ì fe  per  imitare  qual  un 
que  cofàtche  è,come  fisa j o più  tofio  com' ap- 
pari fc  e quello  , che  pare  ? (fi  f;a  ella  tmita- 
fione  d'vna  imagine  apparente , o della  ve- 
rità più  tofio  ? Della  imagine  apparente  . 
Dunque  l arte  dello  imitare  è lontana  dal 
Vero, (fi  come  è autfo  , per  ciò  fa  tutto  quefio 
perche  tocca  vn  picciolo  fimulacro  dt  età- 
fcheduna  ; così  come  tl  dipintore  ci  dipin- 
gerà tl  calzolaro,  il  lignatuolo  , (fi gli  altri 
artefici , non  intèndendo  niuna  cofa  di  que- 

2 #c 
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f} e art  i ; il  quale  , fe  Veramente  perito  di- 
pingere la  tmagme  del  lignaiuolo,& da  lon 

tana  la  dimoftrajfejngannerebbe  t fanciul- 
li } & glt  huomtnt  p -’fz*  » in  maniera  che 
parrebbe  loro  di  ejfer  lfgnntuolvero  . Cer- 
to si . Alla  fine  o amico  io  penfb,che  cto  fi a 
da  conr derarft  in  tutte  le  cofe  tali  qual’ bo- 
ra alcuno  ci  rtfertfca  d intorno  a qu  efì  o jì  ef 
fò  , ciò  è d'hauerft  incontrato  in  Vn  huomo 
animar ftrato  tn  tutte  te  arti , £5  intelligen- 
tefòpr a gli  altri  perfettamente  di  tutte  le 
cofe  , che  pojja  intendere  qualunque  altro, 
a cojìui  di  fubito  e da  rtjfonderft , che  egli  è 
goffo  & come  pare,  abbatutofitn  certo  ma- 
go , (3  imitatore  fa  flato  ingannato ; talché 
farne  a lui  fapientifimo  ; perche  non  fk- 
feua  difìingnere  la  fetenza,  & la  ignoran- 
za & la  imitatione  . Tu  parli  il  vero. 
Dunque  appreffo  cor.uienft  considerar  la 
traoedia,  (3  Homcro  capo  di  lei \poy.he  dtt 
alcuni  intendemmo  che  i poeti  tragici  fono 
intelligétt  di  tutte  le  arti, £3  ^ tuttes  ^ e c0~ 
fe  humane  , cof  pertinenti  alla  Virtù , come 
al  Vitto  (3  delle  cofe  diurne  anebor a ,per- 
cioche  è necejfario  al  buon  poeta  fe  è per 
trattar  bene  ciò , che  compone  , che  egli  rab- 
bia di  quello  feien  fa,  o non  pojjù  comporci i- 
fd  ntuna  . Si  che  dobbiamo  conf.derare  fe 
coloro, che  S incontrano  in  quefli  imitatori , 
pano  ingannati  ; & mentre  ueggonol  ope- 
re loro  non  f dueggano  interzo  grado  effer 
lontane  dalla  T trita  , & **  fffi 
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dall'huomo  anchor  ignorante  del  vero  : per. 
et  oche  narrano  eofe  Apparenti  , (f  non  efi- 
fienti  ; o per  attentar  a dicono  alcuna  cofat 
($  neramente  cono/cono  i poeti  buoni  quel- 
le, intorno  a che  pare  al  ut*lgo  , che  parline 
bene  ? sid  ogni  modo  egli  fi  dee  ejjamtnar 
quefio  . &timt  adunque  tu  , fe  alcun  po- 
tejje  dar  per fett  ione  ad  ambi  due , (f  accio 
che  cade  nella  imitattone , & al  fimulncro 
dt  lut, che  egli f offe  per  fermare  nel  finger  ft 
i fimulacr't  ? (f  prepor  fi  quefia  opra  nel- 
la atta  come  buona  ì Non  io  no . Per  cer- 


to feteneffè  nera  peritia  dt  quelle  cofè , che 
egli  imita  , molto  più  attenderebbe , compio 
fenfi  , alPcpre  fi  effe  , che  all*  imitatimi  lo- 
ro  , (f fi  sformar  ebbe  dt  lafciare  molte , & 
eccellenti  opre  alla  p offerita  , per  memoria 
di  lui } e filmando  effèr  meglio  l’ejjcr  lodato  , 
che  il  lodare . Così  fimo  neramente  pan 
effe ndo  l honor  pan  ,nè  pari  f utilità « 
la  per  fine  no»  ricerchiamo  la  ragione  del - 
le  altre  cofè  da  Fiomero ,o  da  qualunque  dt 
poeti  interrogando  fe  alcun  di  toro  fia  ne- 
ramente fiato  atto  alla  medicina  ; & non 
folamete  imi  taf  or  di  parole  al  medico  perti- 
nenti . perche  a quale  de  uecchi,o  de  no  (tri 
h uomini  fi  dice  , che  habbtano  èfit  datta  la 
fimi  tadorne  Efiulapto  j o qual i fi  alari  del- 
l'arte della  medicina  habbiano  Infilato , có- 
me egli  ifùccejfòrt  Inficio,  ne  li  interroghiamo 
dintorno  alle  altre  arti  ; ma  Inficiamoli  col 
rimanente  d* parte . ma  di  quelle  cofè  gran 

j didime. 
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u.tpwn-  . Cf  eccellenti  fame  ,1*  quali  tenta 
'fiomero  et»  è delle  guerre  , de  glt  eserciti 
dell" «mmtnijì  rat  ione  delle  republiche  , 
delle  dtfctplme  de  glt  huomtni , conueneuo- 
le  cofa  è interrogarlo  così . O amico  Ho - 
.mcro,fe  non  fa  tiferemo  dalla  venta-,  o non 
figuri  la  imagi  ne  della  virtù , tlquale  dtan 
^t  noi  dtfntmo  ejjér  imitatore  : ma  fi i ti  ' 
fecondo. & puoi  nari  are  quali  Jìudt  \ facci- 
ano glt  huomwtjO  miglior i,o  peggiori  priua- 
t ameni  e pubicamente  di  tt  prego  qua. 

le  città  è fata  per  tua  cagione  meglio  or- 
dinata ? come  Lacedemone  da  Licurgo  , (£ 
da  altri  molti  molte  città  , & ptcctole  , & 
grandi fi  ordinarono  i qual  citta  predica  te 
principalmente  per  ottimo  condttor  di  leg- 
gi^ commemorai  benefìci , che  le  hai  fat- 
toi la  Italia  , la  Scictlia  celebrano  Ca - 
ronda,  noi' Solone  : ma  di  te  chi  potrà  dire  , 
che  babbi gtouat o ad  alcuni  ? Niuno  come 

io  penfo  dtjjè  Glaucone  , an^i  che  ne  i fe- 
guact  di  H omero  ciò  ardtfeono  d affermare, 
tì or  qual  guerra  fpec talmente  a tempi  dì 
H omero  col  con  gito  di  lui  , o fitto  la  guida 
fu,  a fi  racconta  effer;t  f or***  *, felicemente  ? 
Ninna  . Più  oltre  quali  cofe  di  quefìo 
huomo  . come  d'intorno  ad  effe  faggio , f» 
raccontano  effèrfi  ritrovate  da  lut  accon- 
ciai fi  me  a gli  vjfict  della  vita  , & del- 
l'arte ? come  dt  Tale  te  Mite  (io,  & di  Aria- 
carfe  Scita.  Niuna  si  fatta.  Dt  cui , 
femn  pubicamente  t almeno  friuatamen - 
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te  fi  dice , che  ne  fin  Rato  H omero  duce 
nella  dif ciplina  , mentre  VtJ}*  ; & tjuah  fi 
fiano  compiaciuti  della  conuerj attorte  diluii 
babbi  ano  laj dato  a pofteri  intorno  al  VÌ- 
iter  alcuna  regola , Jecondo  la  di  lui  dot- 
trina ? Come  Pitagora  ptr  cjuefto  Rtffb 
gran  de  me  nt  e fu  amato  '>  CS  i pofiert  an - 
chora  a ejuefh  tempi  la  Vita  Pttagorea  ce- 
lebrando , Jcno  fra  gli  altri  tenuti  tllufri  . 
Anchora  non  Ji  narra  di  H omero  ntuna  tal 
coja  : perctotbe  0 Socrate  , Creofilo  fami- 
gliare dt  lut  parerà  anche  più  ndtcolofò 
del  fuo  nome  , nffetto  alla  dtfctplina  , fe 
da  buon  fenno  'e  "vero  ciò  , che  fi  ragiona  di 
h omero  } conctofia  cofa  , che  fi  dtca  , che 
egli  jia  fiato  Vi'rfò  fe  fìeffo  più  negligen - 
• te  , mentre  vtueffe  fotto  a tjuefio  medeft- 
mo  . Dice  fi  veramente  . Ma  credi  tu  , 

o Glaucone  fe  daddouero  poteua  Rumerò 
ammaeftrar  gli  hu omini , rendergli  mi- 

gliori come  colui , che  intorno  a (juejìe 
cofe  non  folamente  era  partecipe  di  imita - 
tione  : ma  ettandto  dinrelltgenzA  , perche 
- non  fi  fe  egli  di  molti  amici  } Perche  vi- 
uendo  non  fu  honorato  ? perche  non  ama- 
to da  loro  ? Inuero  Protagora  Abdertte  , 
& Prodico  Chto  , & altri  moltt>  poffono 
perfuadere  a gli  huomini  del  fùo  tempo  ; 
frenandone  etafebeduno  prtuatamente,che 
non  fiano  mai  per  gouernar  la  cafa  bene\t 
& la  Republtca  toro  , fe  da  ejìi  non  faran- 
no nella  difcipltna  ammaefrati  ; C$  per 
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qufia  f*pienz<tt  così  ardentemente  amati 
fine  > che  appena  fi  contengano  i fettatori 
tote  di  non  portarli  intorno  / opra  la  te  fa  . 
tior  dtmmt  harrcbbono  permefjo  gli  hu  omi- 
ni di  quei  tempi  , che  Homero  , ouer  Epo- 
do fé  ne  andajjèro  errando  per  tutto , cosi 
lungamente  cantando  Ver/  ; fe  quei  Poeti 
hauejfero  potuto  e ffèr  loro  di  qualche  gio- 
vamento per  lo  acqutfio  della  virtù  ì an - 
maggiormente , che  Cero  li  hauerebbono 
abbracciati  J t sformati  a rimaner  prejjb 
loro  . O fe  non  gli  hauejfero  perfuafi  li  har - 
Tcbbono  feguiti , qual  Jcholart  , per  tutto  ; 
fin  che  a fùjficienzja  empiuti  fi  foffero  de 
me  de  fimi  Ciudi  . O Socrate  mi  è au  i/o,  che 
al  tutto  tu  dica  il  vero  . Poniamo  adun- 
que , che  tutti  glihuomini  poetici,  da  Ho. 
mero  incominciando  ,fiano  imitatori  della, 
imagi  ne  della  Virtù , (f  fimtlmente  di  tut- 
te te  altre  eofè  s le  quali  efii  cantano  -,  nè 
tocchino  la  Verità  . Aia  come  poco  innan- 
zi h abbiamo  detto , il  diptntor  farà  il  cal- 
zolaio , che  papa  ejjèr  tale  » tutto , che  del- 
l'arte di  lui , non  fi  intenda  nulla j (fi  quel- 
la imagtne  parerà  lo  fi  e fio  calzolaio  a co- 
loro , i quali  in  niun  modo  non  intendono 
la  cofa  : ma  la  ri/guardano  da  colon  , (fi 
dalle  figure . jil  tutto . Non  altrimen- 
ti , credo  io  y diremo  , che  e /prima  il  Poeta 
alcuni  colori  dt  ciajchedun’arte  co  nomi , 
(fi  co  verbi  j tutto  , che  non  intenda  nin- 
na dì  quefle  ; ma  le  imiti  J blamente  , m 

maniera , 


DELLA  R E J>.  .1*9 

Maniera  , che  fata  a coloro  > che  qucfieta* 

jè  giudicano  dalle  parole  di  dir  bene  3 0 fi 
parli  dell  arte  del  'calzolaio  in  Verfo  , in 
rirhmo  , (fi  in  armonia  5 0 dell  arte  della 
guerra  , 0 di  qualunque  altre  co/è  j si  fat- 
tamente queffa  gutja  di  poefìa  addolcife 
gli  orecchi  per  natura  ; perche  io  filmo  , 
che  tu  conofca  quali  paiano  quefìe  opre  di 
poe^a  , quando  fi  corfidera.no  /fogliate  de 
colon  della  mu/ca  , Le  hai  tu  con/iderate 
mai  ? Le  ho  confederate  si  . Non  fe  ne 
fiatino  elle  tn  quella  guìft,  che  la  faccia 
di  coloro  , che  per  la  giouaneZjHa  fono  piti 
tofìo  grattofì , che  belli  ; dt  quale  affetto  fon 
efit, poiché  il  fiere  gli  ha  abbandonati?  Ad 
ogni  modo  cosi . Deh  adunque  considera 
noi  diciamo,  che  l autor  del  fi mutuerò  imi- 
tatore, tn  ntun  modo  non  conofce  la  cofd  fi  e/1 
fa  : ma  vna  imagi  ne  di  lei  apparente  ; non 
è egli  cosi  i Cosi  è . Hor  non  lafitamo  eia 
meK.Ks»  detto  : ma  contempliamolo  tanto  , 
che  baffi.  Di  pure,  li  dipintore  , co- 
me habbtamo  detto  , dipingerà  egli  le  redi - 
ni , (fi  il  fieno  ? Veramente  . Et  le  fa- 
rà il  calcolato  , (fi  il  fiabro  ? Per  certo  , 
Dimmt  intenderà  il  dipintore  quali  deb- 
bano efj'er  le  redini  , (fi  quale  il  freno  ? O 
pur  ne  anche  lo  fìeffo  f acitore  , 0 ne  fi a 
egli  tl  fabro  , o si  calcolato  , non  V intende- 
rà : ma  filo  chi  di  queftt  fi  ne  sà  valere  % 
che  è là  atto  al  caualcare  ? Tu  parli  tl  ve- 
ro . 0 non  diremo  , che  adivenga  così  in- 

torni 
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tèrno  stutte  le  co/è  ? In  qual  modo?  Che 
intorno  a qualunque  cofè  fi  ritrouino  que - 
fi  e tre  arti  j quella  , che  fi  ne  ferue , quel- 
la , che  fa  , (fi  quella  , la  qual  imita  ? 
Per  certo  sì . La  virtù  adunque  , la  bel - 
le^a  , la  bontà  di  ciafchedune  lìr omen- 
to , animale , (fi  attiene  non  ad  altro  fi  ri- 
ferijfe , che  all' V fi  \ per  la  cui  cagione  qua- 
lunque co  fa  fife,  (fi  per  natura  fi  gene- 
ro . Così  è . Eglie  necejfarto  adunque  , 
che  chi  di  qualunque  co  fa  fi  ferue  , fa  pe- 
riti fimo,  (fi  al  facitore  dell  opera  dimo- 
stri quali  cofe  faccia  ,o.  buone  , o cattine , 
intorno  all' v fi  di  quello  , onde  fi  ferue $ co- 
me il  ttbicine  dimoftra  al  maefiro  di  quel  • 
le , quali  tibie  feruono  al  faonare  j (fi  or. 
din  era  quali  conuenganfì  fare  : ma  il  mi - 
nifiro  no . Così  è , Hor  quefio  intelli- 
gente dice  all'altro  , quali  tibie  fiano  buo- 
ne , (fi  quali  non  buone  ; (fi  credendo  le  fa 
egli  ? Per  certo  sì . Dunque  il  facitor 
del  medefimo  fir  omento  harrà  vna  retta  fe- 
de d’intorno  alla  belle^KA , (fi  prauità  j ac- 
cofiandofì  allo  intelligente  , affretto  ad  a- 
fcoltare  chi  sa  : ma  chi  fi  nc  ferue  tiene  la 
fetenzia . Ad  ogni  modo . Hor  lo  imita- 
tore hauerà  egli  dall'vfi  faenza  di  quel- 
lo , che  ei  dipinge  fi  fia  bello  * (fi  buono  > a 
pur  noi  ouer  vna  opinione  retta, por  quel- 
lo , che  neceffariamente  fi  accofii  allo  intel- 
ligente , (fi  da  lui  fi  ammaeffri,  come  qua- 
lunque cefi  fia  da  dipinger  fisi  Uà  l‘v* , 
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ne  l'altra  . Dunque  non  harrà  lo  imita - 
tore  tntelltgen^a,  nè  opinione  buona  intor- 
no alla  belle^zja  , o al  contrario  di  quelle 

cofe  , che  egli  fi  imita  ? Non  appar  n 'o  • 
Sarà  egli  galante  imitatore  nella  Jigura  , 
in  quanto  per  tiene  alla  fapien^a  intorno 
a quello  .che  et  fa  . Non  molto  no.  Non- 
dimeno muterà  , conofcendo  in  qual  gutfa 
qualunque  cofa  , o fe  ne  Jìia  bene , o in  con- 
trario : ma  come  egli  è auifo  , imiterà  ciò  , 
che  creda  effer  bello  a molti  , olii  igno- 
ranti. Percioche  qual’ altra  cofa  imiterà 
egli  ? Quefto  , come  è auifo  è flato  bafie- 
uolmente  affermato  da  noi , ciocche  lo  imi- 
tatore niuna  cofa  intenda  , degna  di  firn* 
intorno  a quello  , che  imita  : ma  la  mata- 
fione ptutofìo  fìa  certo  giuoco  .che  cofa  fe - 
ria 5 & tutti  coloro  , i quali  trattano  la  tra- 
gica poefìacon  uerft  iambtci , heroici  fi 
ritroumo , maf  imamente  imitatori.  Certo 
si.  Per  Gioue  quefla  imitatione  fi  è lonta- 
na dalla  verità  in  ter^o  grado.non  è egli  co- 
sì. E ' come  tu  dì  . -d  qual  di  quelle  cofè 
adunque,  che  fono  nell'huomo  ciò  pertiene  , 
in  quanto  ella  ha  vna  cotal  virtù f Di  qua- 
le addim aridi  tu}  D'vnasì  fatta.  Lafef- 
fa  grande^z,a  veduta  vicino da  lontano 
non  appar  vguale.  No.  Le  medefime  co- 
fe anchora  paiono  a noi, ue olendole  entro, & 
fuort  dell' acqua-, & torte, & diritte, & an- 
che concaue,&  eleuate  per  l error  della  uf- 
fa intorno  a colori',  un  tale  turbamento 

tutto 
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tutte  netta  nejira  anima  fi  l ritrattato  ; la 
qual  debolezza  delia  no  fra  natura  , la  fa- 
coltà detto  adombrare  , & la  ingenìoftà  de 
fr  e fi  igìj , £5*  *1  rimanente  de  machinamenti, 
battendo  ajfahto , non  laffàno  alcuna  cofa  in- 
tentata dt  magica fèdutt zone.  Tu  di  il  ne- 
ro. O non  fono  ali huomo  jnuer/o  a qu  ef  o 
opportuni  aiutila  dtfetplina  del  mi  furar  e, 
dello  annouerar e ,de l pe/are , afne , che  non 
freuaglta  tn  net  cto-che pare  maggior^  mi- 
nore,o  più,  o meno  grane:  ma  quello,  che  f 
fojfe  annouerato  mi  furato^  pefàta  ? Cer- 
to s*  Quefio  ufficio  farebbe  della parte  ra 
tionale,cJ}‘è  nell' anima.  Quefo  sì  Egli 
poi  (f  effe fate  m tfu  rati  do  giudicando  al- 

cune cefi  ejjèr  maggiori  , o altre  d altre  mi - 
uort,ouer pari  ; intorno  alle  me  de f me  pare 
.alleili contrario.  Così  adtutene  . O rlon- 
dicemmo  altra  volta  , che  non  pojja  ejj'ere , 
che  colla  mede/ima  Virtù  dell' anima  pen- 
iamo tnf-eme  cofè  contrarie  intorno  al  me- 
defi 'ma  ? Meritamente  i babbi  amo  detto  . 

Dunque  la  Virtù  dell  anima  , che  fèndala 
mi  fura  ha  opinione, non fa  lamedefma , che 
l hauente  opinione  colla  mifura  Per  cer- 
to no  v Hor  quello  , che  crede  alla  mi  fura* 
al  computo  della  ragione  è la  ottima 
parte  deli  animo  . Nulla  li  impedijfe  . 
adunque  ciò  ^ he  ripugna  a qucfio  fa  qual- 
_ chtignobil  parte  di  not . Egli  è necefpe- 
rir  r guelfa  confezione  efjrtmere  Valen- 
dolo dtccua  dtanzJJa  dipintura,  Cf  la  fa- 
coltà 
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Colta  tutta  dello  imitare  , pofa  lontana 
dalla  "verità  effercttare  l'opera  (uà  ; (ff  ac - 
compagnandof  di  nuouo  con  alcuna  parte 
noftrapriua  a fatto  di  prudentia,£$  con  ef- 
fo  lei  facendo  am/citta  nulla  giouarne  al 
fincero  al  Vero  . Si  certo  . La  facol- 
tà adunque  vile  dello  imitare  mefcolan - 
do ( con  co  fa  vile  genera  co/e  "vili  . appa- 
ri f e . Dimmi  fe  è perauentura  tate  quel- 
la folamente  , che  rifguarda  al  vedere  ? » 
quella  anchora , che  mira  all  vdito  ; la  qua- 
le potfìa  appelliamo  ? E'  cofa  probabile, 
che  anchora  quefane  fa  tale.  Dunque 
aceto  nò  crediamo  a quel  folameflte tche  dal 
la  dipintura  ci  fa  venfmtle  : ma  venen- 
do alla  natura  jìejfa  del  dfeorfo  , c ut  ac. 
comrnoda  fe  (lejjà  la  imi  fattone  poetica%veg - 
giamo  fe  fa  certa  cofa  vile  , o preciofa  . 
Così  e mtfìieri . Dunque  proponiamola  in 
cotal  gmf*  • la  poefa  diciamo  che  imita 
glt  buomtnt  , tqualt  fanno  alcuna  cofa  o per 
for^a,o  Ut  proprio  volere  & t filmano  dal- 
le anioni  auentr  loro  vn  qualche  bene . ouer 
male  ; ff  pereto  o pieni  di  dolore  , o di  alle- 
gre^jiA  , è egli  forf  altro  che  queffo  ? 
Nient' altro  . Dimmi  m tutte  quelle  cofe 
f accorda  l'huomo  con  fe  medefmo  5 O più 
tofo  come  nel  federe  difeorda  , & del  me- 
de fimo  ha  tn  fe  feffo  tnfeme  contrarie  opi- 
nioni , con  & nell  operare  con  fico  egli  di - 
fcorda,f$  contende  3 & foutemi  al  preferi- 
tetchc  non  f babbi*  * emuentr  hora  danai 
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dintorno  a quefio  ; percioche  ne  gli  ante- 
detti ragionamenti  dintorno  a fio  bafieuol- 
mente  fiamo  infìeme  c'ouenuti . cioè  che  l ani 
m°  noftro  e ripieno  di  fi  fatte  , infinte 

Contrarietà  . Bene  . Se  ne  flà  egli  bene 
dtfi'to  : ma  quello  che  da  not  fu  tralafciato 
all* bora,  mi  è autfo  ,che  fi  debba  trattar  al 
prefente  . Qfgale  è c afelio  ? L'huomo 
buono  partecipe  di  fi  fatta  fortuna  fe  har - 
rà  perduto  tl  figliuolo  ,o  altra  cofit  canfitma 
alai  ( come  dicemmo  alfkord)  più  ageuol- 
mente , che  gli  altri  la  fopporterà  . .Vera- 
mente . Ma  ettandto  con  deriamo  al  pre . 
fente  quelle,  fe  al  tutro  et  non  fi  doler*-,  o e 
egli  ciò  imponibile  : ma  m ?»  certo  modo 
tempererà  H dolore  . Questo  è più  Vero  -, 
Ciò  al  prefente  dimmi  di  lui  , fe  tu  / limi , 
che  egli  fi*  p t re fi/ler  più  al  dolore , quan- 
do viene  ueduto  da  huomtnt  fuoipart,o  quan- 
do per  fe  fi  e fio  (tritroua  fellamente  deferto  . 
Importerà  molto  quando  è ueduto  Per 
certo  quando  filo  farà  dnà  molte  cofe  , le 
quali  fi  vergognerebbe  dt  mandar  fuori  alla 
prefenfa  altrui  ; molte  cofe  farà  , le  quali 
non  vorrebbe  mai  p chevedejfèro  glt  altri» 
farle.  Cosi  flà.  Dunque  quello, che  or- 
dina il  far  r e fi  fi  e n fa  è la  ragione  , & la 
legge  : ma  cto  , che  ne  trafparta  al  doler (il 
la  perturbai  tane  . Tu  d>  tl  vero.  Con - 
ciofìa  co/a, che  l'huomo  intorno  al  medefmo 
Jftà  travaglialo  infìeme  da  confrarij  mout - 
menti .neceffar/amentc  diciamo tche pano  m 

lui 
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lui  certe  due  cofe  . Senati  dubbio  . Dun 
que  l'vnaì  prefa  ad  xbt  dire  «Ila  legge , co - 
munque  le  ordinerà  . In  qual  modo  ? /»- 
uero  In  legge  detta, che  ottima  co  fa  fa  nelle 
cofe  contrarte  quanto  fi  pub  il  più  yiuer  tn 
quiete  joe  dolerf  -,  perche  fa  cofa  incerta  fe 
ciò, che  è auenuto  fa  cofa  buona , o cattiva-, 
pofcia  perche  il  dolore  non  gtoui  nulla  alle 
cofe,che  fegm.no  , ne  alcuna  delle  cofe  hu- 
mane  fa  da  (limar fi  molto , ef'endo  il  dolore 
d impedimento  a ciocche  li  può  effer  di  pre- 
fo  aiuto  . ^4  cut  di  tu  ? Egli  fa  mi  fieri 

dt fi  10  , che  f covfulti  intorno  a quello,  che  è 
auenuto  f difpongo.no  t nego tij  comun- 
que la  ragione  et  di  ttr  flar  meglio, come  nel 
tiro  de  dadi  fecondo  quello , che  fi  fa  getta- 
to .($  fe  alcuna  cofa  di  fm  jtro  et  auenirà, 
non  ft  dobbiamo  gettar  per  terra  , & com.e 
■fogltono  i fanciulli  attaccandof  intorno  a 
quello,  cheli  ha  pjrcofit, perder  il  tempo  col 
gridare  : ma  f aueZzJ  l'animo  accio  fa 
prefo  al  finarf  ; & laftate  da  parte  le 
lamentattont , ad  emendare  quello, che  è ca- 
duto , & è infermo  , Inuero  quefti  f di- 
porterebbe bemfiimo  contro  alle  fortune , 
•Dunque  diciarno-,quello,che  ottimo  exolen - 
■fieri  fegutre  quetìa  parte  ragionevole  . 
Egli  è cofa  chiara  . Ala  ciò  , che  rapife  al 
ricordar  fi  della  perturbatane,  (f  del  pian, 
to  tn  quelli  et  tiene  più  al  dilungo , non 
diremo  not  ejfer  cofa  trrat tonale  languida , 
del  timore  amica  ? Hafit  a dire  coti . 
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Ciò  cheìfdegneuolefa  moltafy  vari*  imi - 
tatione  : mal  prudente,^  pacato  co  Fiume, 
fi migliati  te  fémpre  a fé  medefimo  , ne  age- 
volmente il  pofóamo  imitare  , ne  fé  lo  imi- 
tiamo fi  apprenderà  ageuolmente , mafi» 
mamite  dalla  turba  dt  Varie  genti  net  tea- 
tro mondante  , raprefentandofì  loro  v na 
tmitatione  di  \affetto  firantero  . Cotte  ad 
ogni  modo . Hor  lo  imitante  poeta  chiaro 
è , che  non  è atto  da  natura  a quefio  tale  af 
fetto  di  animo , & la  faptenz^a  dt  lui  fi  ade- 
rì fce  in  compiacer  a cjueRo,/e  e per  effér  in 
buona  fiima  appreffò  al  vulgo  : ma  bene  è 
atto  fi  al  co  Fiume  dell'animo  fdegneuole , & 
VartOypo  tendo  lo  imitar  bene.  E'  co  fa  chiara . 
Hot  giu  FI  amente  noi  lo  riprenderemo  , (j$ 
lo  porremo  Vguate  al  dipintore  , perche  par 
a lui  fimile  con  l'operar  cofé  vili  rifletto  al- 
la ferità  . (f  peri  he  anchora  conuerfa  egli 
con  cjuelCaltrapartetale  dell' anima non 
con  [l  ottima  in  cotal  guifa  fi  rende  forni- 
gitante  . Si  che  in  ejucFlo  modo  non  lo  ri - 
ceneremo  ragioneuolmente  in  vna  città, 
chef  debba  governare  legitimamente  j per- 
che fi*  e glia  , £5?  nodriffe  c/ueRa  parte  di 
antmo  ; lacuale  mentre  fortifica,  diferde 
la  virtù  partecipe  di  ragione . (f  fi  come 
chi  rendendo  poffinti  coloro , che  fono  mal- 
maggi  nella  città  latradtffe  , & t buoni  ro . 
mina  , cos)  (jf  H poeta  imitatore  introduce 
Vna  peruerfa  republtca  nell'animo  di  cia- 
fcheduno, mentre  fa  ue^zj  a quella  parte 

di  ani . 
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dt  ànimo  , la  quale  è fen^a  mente  -,non  di- 
fcernendo  egli  nè  le  maggiori  , nè  le  minori 
imagtni  : ma  fin  gè  do  le  me  de  firn  e bora  gran 
di>&  hora  picctole  ; finge  t ftmulacri lonta- 
no motto  dalla  ferita-  Lontano  certo  . 
Non  anchora  habbtamo  narrato  qual gran- 
difiimo  male  da  lei  dertui  . guelfo  è da  ffì- 
tnarft  vn  grandtfùmo  danno  ; perche  poffìc 
corromper  anche  gli  huomini  buoni , eccet- 
tuatone molto  pochi  , Perche  non  vuoi  tu, 
che  effà  non  ne  fia  poffente  , poiché  ciò  fa  ? 
-dfcolta  di ft  to  , (fi  vedi  qualunque  dt 
notyche  fìamo  buoni,  non  fi  dilettiamo  tn  vn 
certo  modo  quando  V diamo  fJomero,  o qual 
fi  fìa  tragico  imitare  alcuno  de  gli  herot  da 
dolore  affitto  efenderfi  molto  ne  t lamen - 
ti  ; (fi  percotendofi il  petto  co  pugni  , pian- 
gere con  maniere  compafitoneuolt  la  fortu- 
na di  lui  ; (fi  con  la  bocca  aperta  non  fi» 
gu  tam  o c/o  , (fi  me  me  dt  quefìo  non  fi  di- 
lettiamo da  buon  fenno  lodando  , (fi fìudio- 
dtofdmente  colui,  come  poeta  buono  jtquale 
commoua  noi  fi  fortemente  ? L'ho  confi- 
derai o st . 1 Ma  qual  hora  alcun  de  no  fri  è 
ajjdlito  da  Vn  domefiico  ,(fi  Vero  difp tacere, 
fai  tu  come  dal  contrario  fi  gloriamo,  fi  in 
alcun  modo  Veramente  fumo  buoni  di  vi- 
uere  in  quiete  ,(fi di  foportar  il  dolore  ; co- 
me queffo  fia  xfficto  dt  huomo  , di  donna 
quell  altro  , che  dianzi  lauda» amo  . Ve- 
ramente . Se  ne  fin  dunque  dtfi  io  bene 
quefìa  lode , che  chi  guarda  vn  tal  huomo  , 
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quale  non  uorrebbe  ejfer  egli  in  alcun  modo, 
(fi grandemente  di  ejfer  tale  fi  uergogne- 
rebbe,  non  lo  babbta  tn  abominatone  , ma  fi 
compiaccia , (fi  il  lodi . Per  Gioue  non  è 
conueneuole . Si  certo  fe  tu  confìderi 
tjuefìo  così . Come  ? Che  neramente 
quello  tche  nelle  proprie  calamità  colla  for- 
ala fi  r afre»  a , (fi  fi  gli  unta  ti  preromper 
nelle  lacrime  , (fi  nel  pianto y(fi  il  compia  - 
cere  alla  natura  di  lut  autda  dt  lacrime  , è 
egli  quello  medefimo  , cut  t poeti  empiono , 
quello, cui  a fatto  compiactono  . u. ill'hora 
certo  cto , che  da  natura  è di  ottimo  in  noi, 
come  non  ammae/ìrato  bafleuolmente  , nè 
dalla  ragione, nè  dal  ufi  laffa  la  cuftodta  del 
lamèteuole.come  ei  rtfguardi  le  altrui  per- 
turbatomene  It  fia  nulla  dt  dishonorefi  me 
tre  qualche  altro  huomopredicàdo  >.  di  effi- 
re  tn  virtù  eccellete,  tmmoderatamète  pian 
gendo  egli  il  lodi  , (fi  dt  lut  ne  babbta  com - 
pafitone ; anO  p enfia  dt  far  acqui  fio  di  que - 
fio, cioè  del piacere', nè  vorrebbe  refiarne pri - 
uo  in  alcun  modo  col  di[preK,K,o  deUa  poefia  » 
Veramente  pochi  covfiderano  ( come  io  mi 
f enfio  ) ejfer  necejfarto  tl  trasferirfi  alcuna 
cofia  nelle  proprie  dalle  altrui.  Percioche  fi 
nelle  altrui  dtfgratie  tu  nodrirai  quello  in * 
gegno  lagrtmeuole,(fi  tl  renderai  vehemen- 
te  più,  non  facilmente  nelle  proprie  <òi  po- 
trai far  refiflen^a.  Tu  dì  ciò,  che  è verif- 
fimo . . Non  vi  ha  egli  la  medefima  confide - 
rattorte  d’intorno  al  ri  fi  ? percioche  quello , 


DELLA  RE  P.  *44 
che  tu  ti  vergognereffi  d'imitare  con  rifa 
prof uf e, del  mede  fimo  quando  l'odi  nella  co - 
medialo  nella  prtuata  tmitattone , grande - 
mente  tt  allegri , & lo  imiti , ffeffo  qui 

fat  , */  habbtamo  detto  farft  nelle  cofè 
compafftoneuoh  . Percioche  quel , che  in  te 
me  de  fimo  contentrrfh  colla  ragione  in  volere 
do  muouerti  a rifa  gemendo  l opinione  della 
buffoneria, qui  f dogli  boggimai,& facendo 
ciò  giouemlmente  , non  accorgendoti  tffeffe 
Volte  nel  fùo  proprio  tt  lafft  traffortare , di 
maniera, che  tu  dtuengafacitor  di  comedi a. 
Si  certo,  il  medt fimo  anchora  diciamo  del- 
le cofè  di  Venere  della  iracondia dei 
defìderq  tutti , & de  gli  altri  affetti  nofìri 
deli  animo  mefiti  allegri  ; i quali  h abbia- 
mo detto  dianzi  > che  et  fèguono  in  ognt  at- 
ì*one,& in  noi  cotali  coffe  fi  formila  poeti- 
ca tmitattone:  peroche  ella  le  nodnffe .men- 
tre fomenta  , & irriga  quello , che  più  tofìo 
fareb  be  con  l'arietta  da  efìenuarfi  ; & fa  , 

, che  m noi  fignoreggtno,cut  più  tofìo  conue - 
ni  r ebbe  Joggtaccre-,  a fine,che  noi  di  peggio- 
ri, ($  più  mifert  potefftmo  diuenire  miglio- 
ri,&  più  beati.  Non  poffo  dtr  altrimenti. 
Ter  la  qual  coffa,  fe  alcuna  fiata,  o Glauco- 
ne ti  incontrerai  ne  laudatori  dt  Homero , 
che  dicano  , hauere  lui  ammae firata  tutta 
la  Grecia,^  douer fi  introdurre  quefio  Poe- 
ta per  lo  gou&rno  , dtffctpltna  delle  cofè 

humane  ; fecondo  gli  ordini  di  lui  ordi- 
nare la  vita  tutta  ; ricordati , che  fono  da 

abbrac - 
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Sbracciar  fi, amargli  hu  omini, come  Ot- 
tani,in  quanto  fi  può,  (fi  da  conccderfi,che 
fi*  Copra  modo  Poeta  Hornero,  (fi  principale 
tra  tragici:  mafia  nuft*ert,che  tu  fa??  tacche 
contiene  ammetterfi  di  foefìa  nella  atta  gl* 
hinni  filamele  inuerfb  a Dei\&le  lodi  della 
buona  foefia,Horfitu  accetterai  yna  piace 
noi  mufia  ne  cannoni,  (fi  ne  ver/t , // piacer  , 
ffi  il  dolore  nella  Città  domineranno  tn  luo 
co  d/ legge, & di  quello, tl  che  et  farne  fieni? 
pre  ottima  cofa,ctoe  dellaragtone.  Tu  di  il 
Vero  . Si  che  fia  quefio  detto  da  noi  tn  ds- 
fefa  noftra  fiuuendo  noi  fiatto  menttone  del- 
la poefia  , che  allhora  meritamente  fi  habbta 
dalla  Città  d'tfic accinta ,efifindo  tale.  Perciò - 
che  così  taragione  ci  aftringeua  Quefio  at*- 
chor  ao giugni  amo  , accioche  ella  non  a ac - 
cuft  dì  rigide*^,  (fi  di  rufiiche&a  , 
tralei  ri  ntroni , fi  la  filofifia  certa  uec- 
chia  difié/ìone.  Percioche  quella  cagna  ctar - 
Iona  abbaiando  alle  orecchie  del  padrone  et , 
Quel  gride  nelle  bugie  de  pa^Z>  C ***** 
ha  de  Cauti  fu?  er flit  io  fi  fu?  frante.  Me  de  fi- 
inamente, Coloro  , che  fiutimene  f enfiar». 
Che  fino  off  refi  da  fouerta  fi molte  a ir 
coti  fono  figno  della  Secchia  differenza  lo- 
ro ! Ma  pure  A, cafi quefio  fi  e ragionerie 
il  dire.Che  fe  la  poefia,  fi  la  tmttatione  del 
piacer  mhtfire  , fotejfiro  apportarci  qual- 
che ragione  perche  riceuer  jt  douejjero  nel- 
la Città  ordinata  bene,  ^volentieri  le  rtceue- 
rémo, confa?  euoli  dt  nói  medefimt  >■?**(**" 
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tir  piacere  de  fuoi  diletti  f effndo  cofa  ne- 
fan  da  il  tradire  ciòcche  pare  il  vero:perchet 
fftuo  amico  non  ne  vieni  addolcilo  da  letf 
waf  imamente  da  quella  di  tìomcro ? Gran- 
demente. Dunque  non  è egli  dereuol  cofft, 
che  ella  fé  ne  regna  nel  me^fo  .difendendo 
fe  fteffd  o con  alcuna  can  ^one,o  con  qualche 
altro  metro  . *dd  og/ìt  modo.  Concedia- 
mo veramente  a dtf  enfori  di  lei  , che  chiun- 
que non  fono  Poeti: ma  dt  Poeti  amici ,la  di- 
fendano fenz,a  verf  ; affermando  , che  ella 
non  foto  fa  gioconda  ; ma  botile  all’  ordina- 
re la  Republica,&  la  Vita  de  gli  huomini,la 
qual  dtfeffa  veramente  con  animo  ripofato 
affolleremo  } Rimando  noi, che  ciò  ci  ffa  per 
r tuffar  a guadagno  , ff  ella  a noi  non  pia- 
mente et  poteffe  parer  foaue  i ma  fyttlc  an - 
chora  . Affati  cofa  è d'impedimento  , che  ciò 
non  ffa  per  douer  ejfflre  Ài  guadagno*  *dl- 
trt menti  o dolce  amico,  cosi  come  coloro,  che 
alcuna  volta  hanno  amato  alcuna  cofa  fé  di- 
poi ff  auedeffero,che  quell’amore  doueffè  lo- 
ro effer  non  vtile,ff  ben  mal  volentieri  lofi 
faffero  d' amare, ceffefebbono  nondimeno',co- 
S’t  & not  per  lo  amore  in  noi  generato  fi  da 
tale  f oefia  dal  nodrimento  delle  Republsche 
belle, benignamente  affetteremo, che  ella  pa- 
ia ottima,  & vert filma-,  nondimeno  fin, che 
non  potrà  addur  ragione  per  ff  medeffma  , 
in  guìfa  l'affcolteremo  , che  con  la  oratione 
dianzi  efpotìa  da  noi, difendi  amo  noi  Refii9 
come  con  certe  incanto  contro  a peri  coliche 

fi 


\ 


Digitized  by  Google 


Di  AL  X.  * 

ci fiprafi anno  guardandoci  di  non  metani- 
fare  di  nuouo  ne  lacci  delle  dcltcie  dell'a- 
more , & ne  gl  t amori  del  volgo  j si  neh  ora  - 
/'enti remo,  che  non  fibabbia  ad  attendere  a 
coiai  poefia,  come  ella  fia  Vera,&  feri  a;  ma 
sì  bene  debba  ogntuno  procedere  cautamen- 
te in  afcoltandola,  temere  della  interna 
Republtca  dell' animo  fuo  , & quello  al  tut- 
to ejìtmar  dt  lei,  che  habbiamo  narrato,  il 
concedo  a fatto  , Grande  veramente,  o a- 
mteo  Glaucone  è la  contefa  grande  nè  quan 
Co  pare  m éffer  buono , o cattino  : per  la  qual 
cofa  nè  inalbato  da  h onori  , nè  da  danari  , 
nè  da  potenza  alcuna  , nè  da  niun  diletto 
di  poefia  conuien  , ehe  fi  di/pre^jj  la  giu - 
Slitta  , & le  altre  virtudi  . Lo  vi  a/fenti- 
feo  per  le  ragioni  narrate , & t ritmo , che 
qualunque  altro  farebbe  per  douer  confej- 
farelo  fie/fò  . Et  nondimeno  non  habbia- 
mo narrato  in  alcun  modo  * grandifitmi 
fremi  della  uìrtù  , & le  mercedi  a tei  pro- 
fane . Tu  di  cofa  fmifurata , fe  altre  co/è 
rttroua.no  maggiori  di  quelle  , che  da  not  fi 
fon  narrate  . Qual  cofa  dt  fitto  , può  e/fer 
grande  a breue  tempo  ? Veramente  que- 
fio  tempo  tutto  dalla  pueritia  fin  allo  eìlre- 
tno  della  vecchi  e^fa  è cofa  picei  ola  , ri/pet . 

Co  a tutte  le  co/è.  Nulla  certo.  Che  dun 
.mue  i filmi  tu  , che  vna  immortai  co/d  per 
eque/lo  breue  tempo  debba  e/Jèr  follecira  & 
.non  trauagliarfi tn  uerun  modo  per  tutto  il 
•-  tempo  l Ifìtmo  certo  : ma  a che  fine  di  tu 
r.  ' quefo ? 
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quefìo  ì O non  fai  tu  , che  è immorta l l'a- 
nima nojìra  ; & non  pcrijfe  mai  ? Et  egli 
riguardando  uerfò  dt  me  , fieno  dt  maraut - 
gita  dtjfe  . Per  Gioue  10  certo  non  lo  so:  ma 

mi  puoi  tu  dir  quefio  ? Per  certo  st  , fe  io 
non  foJSi  per  far  ingiuria  , & credo  , che 
étnchor  tu  tl  dirai , non  e fendo  co  fa  dtfctle * 
si  me  cioè  di  fi c de  : ma  uolentiert  dt  te 
udirei  quefìo  non  dìfctle , L udirai  hcg- 
gtmai.  D pure.  Chiami  tu  alcuna  cofa 
buona  ? & alcun  altra  rea  ? La  chiamo 
sì  . Dimmi  intorno  a quest  r cofe  , pan  » 
te  il  medefmo  , che  pare  a me  ? Che  co- 
fa ? Io  fhrno  effer  male  tutto  ciò  , che  dp 
folue  , che  corrompe  : ma  quello  bene  y 
che  mantiene , Qf  che  gtoua  . Et  io.  Ma 

che ? D tu  forfè  , che  alcun  bene,  & alcun 
male  fa  proprio  dtctafheduna  cofaì  come 
la  hppttudtne  de  gli  occhi  , del  corpo 
tutta  la  malaria  , del  fiumer.to  la  muffa  , 
la  putredine  de  legni , del  metallo  , & 
del  ferro  la  ruggine  , & come  to  dico  qudfi 
in  tutte  le  cofe  , fecondo  la  natura  ut  (tri. 
trout  in  qualunque  di  efjè  un  proprio  male » 
malaria  ? V eramente . fffualhora  alr 
cuna  cofa  tale  ad  alcun  adiutene  ; non  ren- 
de ella  quello  peggiore  , cut  fi  accolla  ; £$T 
f 'ialm  - nte  noi  dtffòlue,  & il  rouina?  Cer- 
to si.  adunque  tl  proprio  male  di  ctafche * 
duno  , la  fua  maluagtt  à corrompe  qua- 

lunque cofa  ; ouero  f cu  non  la  corrompef- 
fe^  ntun' altra  cofamat  la  corromperebbe  % 

Ftrciocbg 


DIA  L.  X. 

Perciocbe  nè  ciò  , che  è buono  alcun a co  fa 
rouina  , nè  aiutilo  dt  nuouo  , che  non  è nè 
buono  » ne  cattino  . Perctoche  in  che  mo- 
do dtffèegli  ? Dunque  fé  ritratteremo  al- 
cuna eofa  di  quelle , che  fono  , t he  habbia 
alcun  mate  , il  quale  la  renda  catttua : que- 
fio  neramente  non  è pofitbile  , che  la  di  feto- 
gita  perendo  . Non  f apremo  noi  t che  cfo  , 
che  di  fuanatura  è formato  cosi , non  può 
hauer  morte}  E'  co  fa  uerifimile . Che 
dunque  non  ut  è alcuna  cofa  nell’anima , che 
la  renda  rea  ? Si  certo  le  co/è , che  noi  haly- 

biamo  raccontato  , cioè  , la  mgiufhtta  , la 
intemperanza  , la  timidità  , <&  la  ignoran- 
za. Dunque  mi  d'r>  alcuna  dt  que  fi  t dtf 
fitlue  forfè  ella  Y uccide  i anima  ? & 
confiderà  accio  non  fi  inganniamo,  firmando 
l’huomoingiufio  , & » quando  è col- 

to in  qualche  trifiel^za , atlhor  a corromper- 
fi  dalla  in gt  ufi  iti  a , la  quale  e il  uitto  dei. 
l’anima  ; ma  fa  in  cotal  modo  r fi  come  li- 
quefa t & rifi lue  la  mal atta  tl  corpo  pro- 
prio male  dt  lui , et  a tale  ti  riduce  , che 
. non  è corpo  y coti  et  le  cofe  tutte  r che  poco 
fa  dicemmo , guaflandole  il  proprio  mate  v 
tn  quanto  loro  fi  appiglia , uengono  al  non 
tjf  re  : non  è egli  cos)  ? Così  a fatto,  ti  or 
Jtel  mede  fimo  modo  confiderà  P anima  ; la 
ingtufìttta , erte  alt  r^maluagttà  , quando 
elle  firitrou/cnor  et  fino  fife  tn  tei  ,ia  cor- 
rompono , et  fmarctfcono  fino  , che  tirate- 
dola  amorte  fa  (epurino  dal  corpo  ì gfue- 
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fio  tion  adtuiene  in  modo  ninno . Ma  ciò 
è fionueneuole , che'l  uirio  altrui  dta  mor- 
te ad  alcuna  cofano  ut  il  proprio  uttio  non  dà 
la  morte  . Sarebbe  certo  centro  ragione . 
jitt endi  o Glaucone , dalla  propria  malua- 
pita  de  ctbtyonde  fi  dicono  corrotti  o da  uec » 
chte^tja  3 o putridi,  o in  qualunque  altra 
guifa,non  ijitmiamo  , che  pojja  morir  il  cor- 
po : ma  fé  entro  al  corpo  il  difetto  de  cibi  ut 
porterà  il  proprio  uitto  di  luteremo  noi  col 
me^o  di  quelli , che  fi  rouini  il  corpo  dal  fiso 
ut  rio  , cioè  dal  male . Mal  corpo  medefimo 
offendo  diuerfio  dal  difetto  de  cibi , de  quali 
diuerfa  fila  natura  , non  filmeremo  mai , 
che  fi  poffa  diJStpare , fi  in  lui  non  ft  inero • 
duceffe  il  proprio  difetto , Tu  parli  bene . 
N el  medefimo  modo,  fil  detrimento  del  cor - 
po  non  porterà  entro  all'anima  il  proprio 
male  di  lei , in  niun  modo  dobbiamo  filmare 
dall  altrui  male  fenz,a  la  propria  malua- 
gità  morirft  i anima  -,  nè  altra  co  fa  difitparfì 
colmale  altrui . Così  la  ragtone  et  am - 

montffè  . Dunque  obta.  mi  amo,  che  non  fi 
dicano  quelle  co/è  bene  , ouero  fin  che  ri- 
mangon  elle  ferina  efjer  confutate, non  con. 
cediamo,  che  puma  pertfea  fantina  , nè  Ha 
febre  , o da  qual  fi  Voglta  altro  male  ; nè  fìt 
alcuno  fi  anaffe,  o sbranaff  tl  corpo  tn  minto 
ttfSime  partt , che  non  hauerà  dime  firato 
per  quefìe  paffioni  di  corpo  fi  faccia  l' ani» 
tnaptù  iniqua , (f  profana  : ma  inquanto  le 
ultrut  male  ad  alcun' altra  cofa  fi  appiglia t 

Tf  nè 
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Heil  proprio  male  non  fi  vnìjfè  ad  alcuna , in 
%erun  modo  non  concediamo  , che  nel' ani- 
ma , ne  alcuna  cofa  fi  poJJ'a  corrompere  . 

Ma  ninno  non  dimojìrera  queffo  mai  , cioè 
che  Ì anime  di  chi  muoiono  ,fi  facciano  per 
la  morte  più  in  giu  fi  e . Ma  fe  alcuno  ar- 
dtfca  d' opporci  dicendo  ,che  ji  fa  peggiore] 
più  ingiù  f{o  chi  more  , per  non  efier  af- 
fretto a confeffare , che  le  anime  pano  im- 
mortali ; diremo  noi  conuenire  fi  egli  di- 
ce il  "vero , che  la  ingtufittta  all'huomo  ingiù 
fio  fa  mortale , non  altrimenti  , che‘1  male . 

Et  da  quefla ftejja,  che  recide  per  certa  fu  a 
natura. nuotano  coloro , iejualt  la  prendano  \ 
p refi  fórno  chi  mafómamente  ; più  tardi  al- 
lo incontro  chi  manco  la  prenderanno  ; nè 
quello  piamente  fi  faceta , il  che  bora  fi  fa9 
che  gli  in gt  ufi  per  la  ingiù  Ritta  finalmen- 
te fe  ne  muoiano  all  bora , che  da  altrui  fi-  i 
no  loro  date  le  pene  . Per  Gioue  3 che  la 
ingiufiitta  certo  non  parerà  graufómo  ma- 
le yfe  apporterà  la  morte  a chi  la  prende  ; 
poiché  li  farhvna  liberatione  da  mali  ; ma 
io  penfo  più  tolto  , che  donerà  parer  il  con- 
trario , che  recida  altrui  ; fe  'e  poJSÌbile , & 
faccia  l’huomo  , che  la  pofiiede  nufó ma- 
mente  riuace,& più  oltre  rtgilante\tn  così 
fatta gutfà,egli\è lontano tche  ella  ne  fta  mor 
tale.  Tu  parli  bcne.perche  quando  la  mal. 
vagita,  & H male  di  lei  , proprio  a ciefi be- 
dano non  è (ufficiente  ad  recider  l'anima  , 
non  mai  il  male  ordinato  alla  morte  altrui , 

oltre 
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oltre  a quello, cui  è fiato  ordinato  0 l'anima» 
0 qualunque  altra  cofa  difitpera  . Non 
mai  nò, come fi  fa  probabile  . Dunque  fot- 
che  ella  non  muore  per  niunmale  n'e  pro- 
prio,nè  firaniero  , mantfefio  è effer  neceffa - 
rio , che  ejfa fia  eterna  ; & fc  ella  è eterna 
effer  immortale  Egli  è neceffano.  §l»e- 
Jìo  adunque  fe  ne  fiia  cosi  j (fi  fe  in  cotal 
gutfa  fi  ne fià  egli, con  fiderà  che  fempre  fa- 
ranno le  medefime  anime  : percioche  non 
jnat  non  faranno  effe  minori , non  ne moren- 
do  a fatto  ntuna  , nè  di  nuouo  in  numero 
maggiore  ; conctofia  che  fe  alcuna  delle  im- 
mortali tn  maggior  numero  fi  facejfe , del 
mortai  fi  farebbe \(fi finalmente  tutte  le  co 
fe  fitrebbono  immortali  . Tu  dì  it  vero. 
Ma  ciò  inniun  modo  daddouero  non  t fil- 
miamo vietandole*  la  ragione  , nè  di  nuouo 
f limiamo  anchora  , che  Camma  fiatale  per 
la  natura  Veri  fiima  di  lei , che  in fe  ficffa  fia 
’P aria  difitmile,(fi  diferente  . Come  di  tu 
quefio  ? Non  è cofa  ageuole,che  quella  ra- 
fia fia  fèmptterna  y che  è compofia  di  molte 
coje , nè  le  ha  tocco  in  fòrte  Vn’ ottima  com- 
pofitione  , come  bora  ci  è par  fio  dell'anima . 
Ti'  co  fa  conueneuole . Dunque  (fi  la  pre • 
finte  ragione  , (fi  le  altre  ptu  oltre  ci  pofi 
fino  conuincet  ad  effer  l anima  immortale  t 
ma  fi  alcun  defidera  Vedere  quale  'effa  in 
Verità  fi  fa,  non  la  dee  in  alcun  mòdo  guar- 
dare òffe  fa  dalla  communicanz^a  del  cor- 
po, (fi  de  gli  altri  mali  il  che  hot  bora  Ve - 

T t 2 diamo  ; 
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diamo  : ma  dtfccrnere  colla  ragione  dili- 
gentemente qualefia  ogni  volta,  che  ella  fi 
farà  refa  pura  , oue  certo  apparirà  molto 
più  bella.‘,& quando  fiataleptù  cbiaramen 
te  giudicherà  ciò,  che  fia  giufìo,£$  quale  no, 
C f H rimanente  delie  altre  cofe  , che  dianzi 
dicemmo  . Hora  certo  habb tanto  detto  la 
Verità  di  lei , quale  ella  al  prefènte  et  ap- 
parile : ma  l'habbiamo  •veduta  diffofla , co. 
me  Veggono  molti  Glauco  marino  j poiché 
coloro  non  poffono  ageuolmente  confederare 
l'antica  natura  di  lui  . perctoche  le  anti- 
che parti  delfùo  corpo  parte fj> cifrate,  par- 
te in  poluere  fi fiano  ridotte , & dal  tonde 
confumate  a fatto,  fi  fi  ano  a lui  appiglia- 
te altre  cofe,cto  è iofiricbej  alga,  & le  pie- 
tre* per  le  quali  cofe  molto  più  dtmoflra 
forma  di  qualunque  fiera,  che  affetto  della 
primiera  natura  5 così  & not  reggiamo 
fempre  l anima  acconcia  male  da  innume - 
rabtli  mali  . ma  o Glaucone  conuienft  ri - 
uoglter  gli  occhi  colà  . Oue  ? udlla  di 
lei  ftoffìa , intorno  a lei  fa  mifiten  di 
eonftderare  quali  cofe  tocchi  l'animo  , & 
quali  conuerfattoni  defideri , come  colui  , 
che  è congiunto  in  paren  fella  al  dtuino , im- 
mortale fempiterno^ff  qual  farebbe  egli 

tutto  atratto  da  vna  cofa  fimtle , & da  que - 
fio  empito  portato  dal  mare  , nel  quale  al 
prefènte  fi  ntroua,  (coffofì  d'intorno  le  pie- 
tre, & le  conche,  le  quali  hora  a lui , come 
dalla  terra  nodrito  ,fòno  intorno  attaccate 
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con  mo'te  cofie  terrene  pietrofe  , & ro^jcet 
fervutilo  nodnmento  , ilquale  da  molti  è 
filmato  beato  . u4 tl’hora  finalmente  con - 
templeremo  la  natura  "Vera  dall'animo ftefi- 
fi>  , & conofcert  mo  fe  Jia  "Vana , o fempltce , 
ouer  qual  tutta  la  condttione  di  lut  . Ma 
bora  habbtamo  come  jtimo  a fujfjcten^a  di- 
chiarato glt  afftttt  , & le  fui  me  de  gli  ani- 
mi nella  vira  humana  . udd  ogni  modo 
certo  . Ma  non  m alcun  modo'  jftegai e nò 
le  altre  cofe,  (£  t pren.ij  , (f  gli  honort  della 
giu fìtti  arcarne  dt  euate  voi  che  erano  fiati 
addotti  da  Homero,  da  Efìodo  : ma  hab - 
btamo  ritrouato  , che  la  giufiitta  è ottima 
cofa  all  anima, dee  ella gtufi amente  ope- 
rare o h abbiado  no  l'anello  dt  Gtgto  , o più  ol- 
tre la  celata  di  Plutone  . T u par  t ver in- 
fimo . Più  oltre  ntuna  inutdta  ci  vieta 
anchor  al  preferite , che  non  attribuiamo  al - 
lagtufìitia alla  Virtù  tuttaquet  premtj, 
che  ella  achilia  all’anima  cosi  apprejjò  a 
gli  huomtnt , cozne  apprejjò  a det , tanto  al 
viuo,  quanto  al  morto  . Percertosl.  Hor 
dimmi , mi  refìttutre  vot  quello  , che  nel 
ragionamento  prende fie  ad  vfura  ? Chi 
cofa  mafi imamente  ? lnuero  diedi  a uoi 

Ihuomo  gìujìo  parere  tn giu  fio,  lo  tngtufio 

giu/io-, perche  Vot  efìtmauate  tutto  che  effe- 
re  non  potejjèyche  quejìo  foffe  occulto  a gli 
huomintf a det  ; tut lauta  et  piacque  con- 
ccderuelo  percaufa  dt  dtffuta , a fine  fi  giu . 
di  caffè  la  giufhtta  paragonata  alla  ingiù - 

T t j fìtti* 
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fistia  flejfa-,  non  te  lo  arri  cordi  tu  1 Farei 
ingiuria, /e  io  non  mel  rtcordafii , Dun- 
que poiché  elle  fi  fino  giudicate t chiedo  di 
nuouo  pjr  la  giufiitia,  che  tu  quel  modo  che 
•Viene  fhmatat(fi  da  dei, (fi  dagli  h uomini, 
anchora  voi  confefitate,che  fi  fiimi  di  lei  j a 
fine  fi  riporti  la  palma  della  vittoria , la 
quale  fi  confègutfiè  dalla  opinione , (fi  efi  • 
fa  da  a coloro  , che  la  pofièggono  j poiché  fi  è 
Veduto  dall  effetto, che  ella  dà  ibeni,  nè  in- 
ganna coloro , che  ueramente  la  riceuono  , 
Tu  ricerchi  cofi  gtufie.  Ciò  mi  concede- 
rete primieramente, che  quale  è (fi l uno, (fi 
l altro  di  loro  cioè  il giufio,  (fi  lo  i»giufio,non 
fa  occulto  a Dei . il  concederemo  , Se  a 
Dei  non  fono  occulti  quefii  due  ; tnuero 
quegli  farà  amato  , quefit  odiato  da  loro,  la 
qual  cofa  h abbi  amo  da  principio  confi  fiato . 
Cosi  è . Pofcia  non  confifièrgmo  noi , che 
allo  amico  de  Dei  in  quanto  è pofiibtle  pa- 
no dati  da  loro  tutti  i beni , fuor  fi  alcuno 
necefiario  male  non  li  fourafii  per  alcun 
delitto  paffuto  ì Ad  ogni  modo  . Per  la 
qual  cofa  cosi  filmar  fi  dee  dell'huomo  g>u- 
fio,  o fia  egli  fittopofio  a pouerta.  o a mu- 
latta , o a qualunque  altra  di  quelle  cofi , 
che  paiono  effer  cattine  , cotal»  cofi  gio- 
uarli  finalmente  ad  alcun  bene  o in  utta , 
o dopo  la  morte . concio fia  cofa,che  non  è da 
det  abbandonato  mai  chiunque  fi  forie- 
ri di  riufcir  giù  fio  , (fi  inquanto  è lecito 
aU’huomo  di  render  fi  in  virtù  con  gli  vffi- 
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cij  (imi le  a Dto . Conuentente  co  fa  è , che 
-Vnhuomo  sì  fatto  non  fa  difprelfj^ato  dal 
forni  gitante  . Dunque  detto  ingiallo  fi 

dee  al  tutto  giudicare  tn  contrario  . SÌ 
dtfje  egli  . Si  che  darafit  da  / Dei  quella 
palma  att’huomo  giu  fio  , Cos)  mi  pare 

dffè  egli . Hor  da  glt  huomtnt  non  atti- 
ntene egli  tn  cotal  gutfa  yfe  dobbiamo  con- 
f jfur  tl  'vero  ì Inuero  glt  huomtnt  mal- 
ie agi , (fi  iniqui  non  altrimenti  fanno , che 
quei  corridori  , i quali  corrono  bene  dal 
baffo  : ma  non  dall’alto  j peroche  pronte a 
ramente  falt  ano  fuori  con  preftc^Zj*  , (fi 
fi  partono  finalmente  con  le  orecchie  baf- 
fi , (fi  fenica  corona , riportandone  le  ri- 
fa: ma  i Veri  corridori  arriuano  al  fine  % 
(fi  fatto  acqui  fio  del  premio , fi incorona- 
ci non  attintene  egli  così  de  gli  hu  omini 
gialli  ? nel  fine  di  ciafcheduna  attione  % 
compagnia  , (fi  vita  , non  fono  efit  lodati  , 
(fi  ne  riportano  doni  da  glt  huomtniì  Cer- 
to sì , T dorerai  tu  , che  io  alleghi  dt  co - 
fioro  , quello , che  allegaci  de  gli  tu gt ufi t } 
Diro  certo  , che  t giujtt  , quando  faranno 
peruenut t atta  età  matura  , efferctteran- 
no  t carichi  della  Città  , fecondo  tl  loro  vo- 
ler e,  fi  mariteranno , co  quali fia  loro  a gra- 
do ; (fi  daranno  alle  fue  per  mariti  chi  efit 
Vorranno L;  (fi  dt  cofloro  fattele  cofi affer- 
mo , che  tu  dt  coloro  affermaci  già  ; (fi  di 
nuouo  confermo  de  gli  hu  omini  ingiù  Ili , 
thè  tutto  , che  molti  di  loro  , effóndo  gio- 
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nani  occultino  i vitij  fuoi  , tuttavia  nel 
fin  del  corfo  J coperti  , rtefcano  degni  din- 
fa  » £5  f****  vecchi  infelici  fono  villaneg- 
giati , & battuti  da  fiore  fltert , & da  Cit- 
tadini $ & tutte  le  cofe  patifiono , le  qua- 
li tuveramente  dicevi  effer  ajpere  ; per- 
che faranno  jlanciati , & fognati j & tjìi- 
tnarat  di  hauer  vdtto  da  me  ci'o  , che  efa 
pattfona  : ma  vedi  fe  tu  fei  per  toltrar 
quello  , che  io  dico  . il  tolerero  sì , dicen- 
do tu  cofe  giu&e  . Que iìt  dunque  fono  i 
premij  , le  mercedi , (fi  doni  , t quali  da- 
ti fono  all’huomt  giujlo  Vtuendo  , da  Dei , 
(f  da  glt  h uomini , oltre  quei  beni  , che  la 
gtujhtta  ftejja  daua  loro  . Quefit  fono  ec- 
cellenti , (f  fermi  . Ma  ne  queflt  di  fa 
io,  & m numero  , (fi  tn  grandt^jja  fono 
mente  , fe  fi  paragonano  a qutllo  , cl:t  re- 
pia  , (f  all'vno  , (fi  ali  altro  dopo  la  mor- 
te : ma  anchora  è da  vdir.i  quejto  3 aceto - 
che  t (fi  I vno  , (fi  Ì altro  di  efa  , ne  rap- 
porti perfettamente  tutto  quello ,che  fi  con- 
tiene vdtre  da  queflo  ragion  amcnto.Hor  lo 
dirai,  come  a per  fina,  che fa  per  vdtre  non 
molte  cofa:ma  voltntieri.Inuero  non  tt  diro 
•pna  favola  di  diletti oe:  ma  di  Ero  Armeno, 
huomo  forte  , di  Jltrpe  Panfilia  ; il  quale 
morto  vn  tempo  fà  nella  guerra  , feuatofs 
fia  il  decimo  giorno  gli  altri  cadauert,  hog - 
gimai  guarii,  fu  levato  fanno ; (fi  lu*  <*  c*t“ 
fa  portato  per  fepeltrfi  il  duodecimo  gior- 
no ho  mai  dopo  la  morte  t ejjendo  pofio  faprd 
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U pira,  rifu  fato  ; (f  rifufìtato  riferì  ciò  , 
che  quitti  haueua  veduto  . Dijfe  adunque 
dopo  , che  [‘anima  fu  fep arata  dal  corpo  di 
ejfer  'peruenuto  con  molti  altri  di  compa- 
gnia ad  vn  certo  luogo  beato  , là  oue  erano 
due  aperture  della  terra  , / vna  all'altra 
Vicine ; Due  altre  me  de  [imamente  a dirim- 
petto vtdde  dall' alto tn ella  regione  del  Cie- 
lo ; ma  jr  t queff~  aperture  fedeme  / giu- 
dici ; f quali  , poiché  hanno  giudicato  gli 
animi  , commandano  fender  i giu  fili  alta 
dejlra  di  fopra  per  lo  Cielo , appiccando  nel- 
la parte  dtnart^g  t fegnt  dt  quelle  cofe  , che 
hanno  giudicate  ; ma  incontrario  gli  ingiù- 
ft  alla  jiniffra  dt  fotto  , portando  dopo  le 
falle  i fegnt  dt  tutte  le  cofe  , che  fecero 
nella  vtta  . Et  effendof  egli  accofato  eJJ'er- 
gli  fiato  detto  . Che  conueniua  a lui  di  ri- 
tornare Ambafctadore  a gli  huomini  delle 
cofe  di  colà  , & hauerfi  ordinato  , che  V- 
dtffe  , vedeffe  diligentemente  qualun- 
que cofe  [t  faceffero  in  quei  luoghi.  Si  che 
raccontaua  di  hauer  Veduto  colà  per  l'vna , 
& per  l'altra  fffura  del  Cielo , della 
terra  le  anime  andarfene ,data  quitti  lafen - 
tenz/t  ; tnedefmamtnte  per  le  altre  due 
afeender  le  anime  dalla  terra  , ripiene  di 
poluere  , di  lordura  ; ma  dal  Cielo  difen- 
der le  altre  pure  j & Veder fi  le  anime  da 
tutte  due  le  parti  uentr  , come  fati  gate  > 
per  lunga  pellegrinatione , volentieri 
quitti  npofarf  nel  prato , come  tu  un  cele - 


Di  AL  X . 

bre  ridotto  j 0”  quelle  infieme  abbracciar  fi , 

? «<*//  fi  erano  cono f iute  , /#//*■ 

così  quelle  f che  dalla  terra  , come  quelle , 
che  dal  Cielo  conuennero  , l una  ali  altra 
aditmandarfi  di  quello  , che  ne  luoghi  lo- 
ro haueuano  ueduto , rifponderfl  fcam- 
bieuoìmente  ; quefte  tnuero  dolendofi , (£ 
lagrimando  , per  la  memoria  de  mali , che 
per  lo  paffuto  nel  uìaggio  , per  fotto  la  ter- 
ra utddero  , & patirono  ; effeme  quel 
Ut  aggio  di  mille  anni . Quelle  po/>che  era- 
no difcefi  dal  Ctelo  narrar  le  confolationi  t 
& (fettacoli  tmmenfi  per  gran  bellezxJ*» 
Per  riferire  adunque  o Glaucone  quelle 
inolte  co  fi  , farebbe  mtfìieri  di  troppo  lun- 
go tempo  : ma  quefla  dtfje  egli , era  la  firn- 
ma  . Chiunque  fi  ritrouajfe  di  hauer  fat- 
to ingiuria  ad  altrui , hauer  refi  le  pene 
paìAt  scalarmente  dieci  uolte  perciafchedu - 
na , csoe>  per  lo  fpatio  di  cento  anni  5 come 
fia  quefla  la  meta  della  usta  humana  ; a fi L 
ne , che  le  anime  per  la  ingiuria  dieci  uol- 
te pAtifcano  la  pena  . Per  la  qual  co  fa  fi 
alcuni  foffero  flati  cagione  della  morte  di 
molti  , Cf  haueffero  tradito  le  Città  , & 
gl/  effircitt , o meffo  gli  huomini  in  feruitù  , 
o confapeuoli  di  qualche  altra  rtbaldertd  , 
0 fcelerateKsZA } in  tutte  quefte  per  ciafche- 
duna  trifte'^jga  , conuenir  loro  patire  dtect 
uolte  le  pene  j ancfòora  fe  altri  hauef 
fero  fatto  alcun  beneficio  , offeruato  la 
gi ufi iti a , et  U pietà  j rifatture  i premij 
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nel  modo  medefimo  : ma  di  coloro  , che  di 
fubito  nati  morirono , o uijfero  a breue  tem- 
po ; narraua  alcune  cofe  dt  memoria  poco 
degne  . Più  oltre  de  f>ij  , ouer  empìj  inuer - 
fo  a Dei  , et  a parenti , et  de  gli  micidiali  ; 
i tjuali  nelle  morti  bruttarono  lè  proprie 
mani , raccontaua  rtceuer  efit  premij  , et 
pene  maggiori  . Percioche  dtjfe  egli , di  efi 
ferfi  ritreuato  pre/ente  , quando  un  certo 
addtmandaua  ad  un'altro  , doue  fi  fofie 
il  grande  Ardteo  . Co  fui  era  flato  tiran- 
no in  certa  Città  di  Panfilia  , p affati  h ornai 
mille  anni  da  quefio  tempo  , et  haueua  am - 
mazjZAto  il  padre  u e echio , et  il  fratello 
maggior  di  età  , et  commeffe  , come  fi  dice - 
ua,molte  altre  empie  federate  , et  dj- 
cena  hauergli  quel  tale  rtfiofio , Non  è ue- 
nuto  Ardito , ne  uenirà  qui . Percioche 
habbtamo  ueduto  anchora  queflo  fi  et  t aco- 
lo fpauenteuole  ; pofita , che  fummo  utcì - 
ni  alla  apertura,  per  fàlir  fufo  , fipporta - 
tefi tutte  le  altre  cofi j incontinente  uedem- 
mo  lui  , et  altri , quaf  dt  loro  la  maggiàr 
parte  tiranni  , et  ut  erano  alcuni. priuati  t 
che  commtfero  grandi  fi  eie  rateale,  i qua- 
li hoggimai  imaginandofi  di  afiendere  al- 
lhora,allhora , quella  apertura  nonlirice- 
tieua  5 la  quale  horrtdamente  muggtua  , 
qualhora  alcun  di  coloro  , o che  foffero  in - 
firn  abili  per  la  malu agita  , o non  anchoga 
hautfféro  bafleuolmente  fodtsfatta  la  pe- 
na , fi  sforfafjero  dt  fiali  re  . Dunque  di- 
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ceua , che  fi  ritrovavano  tj  vitti  p re/ènti  al- 
cuni huomtni  fieri  , di  affetto  dt  fuoco  , i 
eguali  incontinente  confederatoli  il  muni- 
to , tiravano  cofloro  per  for^a  in  dtfparte , 
€ to  'e , Ardteo  , et  li  a lui  feomtgl tanti  j et  le- 
gatoli per  le  mani  , per  lt  piedi  , et  per  la 
teflaji  gettavano  a terra,  et  gli  fìraccta - 
nano  j et  ferafemati  dietro  ad  una  certa 
uia  dalla  parte  dt  fuori  ì con  triboli  lt  la- 
ceravano ; dimo  Arando  a viandanti  per 
qual  cagione  efei  cotah  cofe  patifeero  , et 
erano  condotti  per  effer  g itati  nel  tarta- 
ro : ove  auegna  , che  molte , et  vane  cofè 
gli  fpauentaffira  j quefla  paura  fort emeri- 
te li  mole  fava  , quando  feeccitaua  il  mug. 
gito  nella  fàltta  , il  quale  quietando fi,  eia  - 
jebeduno  di  buoni fetma  voglia  pareva  , che 
afeendeffe  . Egli  invero  raccontava  cotale 
pene  % et  fupplicq  ; et  dt  nuouo  m contra- 
rio femili  benefet)  . fior  come  quelle  ani- 
me , delle  quali  habbtamo  detto  dt  fiora  , fi 
fofferoripofate  fette  giorni  nel  prato,  dice- 
ria convenir  loro  forgere  l'ottavo  giorno  , 
fy'qv/ndi  par  tir  fi , finalmente  arrivare 

quattro  giorni  dopo  a certo  luogo  fa  ove  de 
jfòpra  per  tutto  il  cielo , per  la  terra  di - 
fiefò  fi  vede  un  lume  diritto  , come  una  Co- 
tenna,finn  ghantifiimo  all'arco  tele  (le-,  non- 
dimeno p tu  chiara , & pii  puro . a quefla 
luogo  effer  venuto  col  viaggio  di  un  giorno  , 
quivi  hauer  veduto  nel  me^o  del  lume 
tefe  gli  eferemi  legami  del  cielo  ; pere  foche 
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quefio  lume  fi  è tl  legame  del  ctelo , qual fì- 
tto t muoiati  delle  galere.  (fi  tn  cotal  gutfì 
contenerft  \la  circonferenza  tutta  , Dalle 
ctme  poi  efferut  app  fi  il  filo  della  d a delta 
necefittà , per  lo  quale  fi  forni fcono  tutti  i 
giri  . tl  cut fufoffi  anztno  'e  di  diamante  : 
ma  tl  fufaiolo  mefiolato  dt  quefio  , ($  di 
altre  fòrti  cofe  ; la  cut  natura  era  inquanto 
alla  figura  tale, quale  fi  vede  apprefjo  dt  noi; 
nondimeno  è da  confederar  fi  dal  firmane  di 
lut,che  non  altrimenti  fha  , che  fi  vn’ altro 
mtnor,  (fi  fimtle  ne  fófiè  tnfierto  tn  vn  certo 
ampio , fi  concauo  fufaiolo  , (fi  fcolpito  per 
tutto  ,cofi  accottimo  dato,  come  per  lo  più  fi- 
no t barili ,t  quali  fi infertfeono  tnfitme  , (fi 
cofi  il  ter^o  , (fi  tl  quarto  , fi  gli  altri  qua- 
tro  . Penioche  otto  fino  quei  fu/aioli  cer- 
chi fcambie utilmente  infetti  , dimoftrantt  i 
labri  dalla  parte  di  fopra  \ ma  facenti  in- 
torno al  fufì  Vna  continone  fihena  d'vn  fu - 
faiolo  . quel  fufì  poi  trapaffare  per  \mezo 
iottauoda  vn  a p arte  all'altra  . Dunque  tl 
primo  fufaiolo  , che  è più  tn  fuori  hauer  tl 
cerchio  del  labro  largh/fitmo,  il  fecondo  piu 
del  fìtto  , tl  terzo  del  quarto  il  quarto  del- 
l' ottano  , il  quinto  del  fettimo  , tl  fefio  del 
quinto, tl  fettimo  del  terzo  : ma  C ottauo  del 
fecondo  . mede  finamente  il  cerchio  del  pri- 
mo,  (fi  grandi fitmo  effer  vano  , lucidi  filmo 
quel  del  fettimo  : ma  il  cerchio  dell  ottauo 
fufaiolo  prendere  il  colore  dal  fettimo  , rag . 
girandolo  egli  . del  fecondo  , (fi  del  quinto 
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effir  infieme  forni gitanti  ,al  quanto  piu  fia- 
li di  quelli  ; inuero  tl  ferino  pojjeder  vn  co- 
ler bianchifi/mo  , tl  quarto  alquanto  roffo  : 
ma  tl fecondo  fuperare  tl  fejlo  di  bianche^ 
i^a,  Q£  tutto'  l fufo  agtrarfi  intorno  con  finti- 
le nuoghmento  . ma  conctojta ,che  egli  tut- 
to fi  rtuolga.  i fette  cerchi  interiori  ft aggi- 
rano più  tardi  con  motto  contrario  del  tut- 
te . Di  quefit  fi  agir t l ottano  con  vn  me- 
Uimerìto  rapidtfiimo  : ma  quelli, che  feguo- 
no  l'vno  all'altro  confeguentimente , cto  e il 
fetrtmoytl  feflo , tl  quinto  : ma  da  tal  mo • 

utm  nto  ne  fia portato  il  ter ^o  tche  appaia 
di  agir  are  il  quarto , il  quarto  tl  terlfo  , & 
quinto  il  fecondo  . il  fufi  potfiagirt  a cer- 
co tra  le  ginochia  della  nectfiuà  . Più  ol- 
tre dal  dfopra  a qualunque  cerchio  vi  fila 
attaccata  vna  frena  col  Globo  tnfiemc  por- 
tata \ mandante  fuori  Vna  Voce  in  vn  fol 
tuono  : nondimeno  da  tutti  otto  ne  rtfùlti 
yn  armonia  : ma  le  altre  tre  Parche  figli  - 
note  della  necefiità  federe  nel  trono  fra  Vn 9 
fiat  io  tra  loroVguale  colle  Ve  fi  bianche  , 
hauendo  le  corone  in  teff  a,  Lachefis,  Cloto, 
& Atropos  , le  quali  cantano  all'armonia 
della  frena  ; Lachefit  le  co/è  paffate , le  pre- 
fin ri  Cloto , & le  future  Atropos  -,  & toc- 
cando doto  colla  defra  mano  la  parte  flit 
in  fuori  della  circonferenp^a  del jufi  lo  agi- 
ra intorno  , framettendoui  certo  tempo. 
Anchor  Atropa  fimtlmente  colla  fìnifìra  la 
parte  di  dentro  , ma  tocchi  Lachefis  virerò- 
" ' ' « * dtuol- 
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ieuolmète  da  tuttt  due  le  farti  con  t una  , 

($  l altra  mano  . Dunque  tararne  quid» 
fatino  quiui  venute,  corègono  incontinete 
andare  a Lachefisp  oue  di  /abito  <en  profe- 
ta pnmieraméte  dfpone  ciafc hedunoper  or  , 
di.it, dipoi  prefè  dalle  ginocchia  di  Lachefii 
Ufirtt,($  gli  ejsépt  delle  <cttet  faltndo  certe 
tnbunal  eminente,  parlare  tn  total guifa  , 
Ragionamelo  della  gtouane  Lachefis  jfr- 
gUuola  della  nect fitta  . O anime  mortali 
queffo  fiè  il  principio  d'vn  altro  giro  della 
generatane  mortale mortifera\il  demo» 
ite  non  el.ggerà  "Voi  a forte  : ma  $oi  tl  de- 
mone eleggerete  , Cui  prima  barra  tocce 
la  forte  , primo  eleggerà  latita  , cui  necefi 
fattamente  fi  appiglierà  : ma  la  virtù  fi  è 
Ìnutolabtle,&  liberala  quale  cerne  et afi be- 
dano honorerà  , e dtfpre^jjerà  , così  più,  e 
meno  ne  poffederà  di  lei  ; inuero  tuttala 
colpa  è di  chi  elegge  . ma  ne  Dio  fuori  di 
colpa  . Dettofi  quefio  fparge  le  forti  /òpra 
di  tutti, delle  quali  quella  ne  prende  chuto 
que , che  /opra  di  lut  farà  caduta  . ni  egli g 
lecito  ad  alcuno  il  conofere  a (he  numero 
fa , fi  non  quando  farà  per  fare  la  elei « 
itone , percioche  /blamente  conofce  all'b #- 
ra  , che  numero  li  fia  tocco  . tofita  difpone 
nel  pautmento  alla  prefinz^a  loro  gli  effiuO 
pi  delle  Vite,  molto  più  di  quelle , che  qui  al 
pr  e finte  appanfiono  . & ajfermaua,che  le 
Vite  de  gli  huomini , £$  de  gli  animali  tutti 
erano  dt  tutte  le gufi  ; percioche  in  quelle 
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fi  ritrovavano  te  tirannidi  parte  perfette, 
& parte  corrotte  nel  mez,o  del  tipo, termi- 
• nido  in  pouertd^tn  efitlio,  & in  bt fogno-,  ut 
frana  le  vite  de  gli  huomìnt  eccellenti , par- 
te tllufirt  di  fpetie,  dt  decoro , dt  forche,  (f 
dii  certami  ; parte  nobili  per  profapia  , & 
per  virtù  di  maggiori  ; Qf  nel  mede, -.ma  ma 
do  le  vite  delle  donne  : ma  non  vifoffèla 
qualità  , ne  la  condì  none  dell’anima  ; c an- 
eto fta  ejfendo  necejjarto , altra  vita  eleggen- 
do, che  ella  ne  diuenga  di  condtttone  dtuer- 
fat  & le  altre  cofeftano  tnjteme  me/colate 
parte  dt  ncche^j^a  (f pouertà  , parte  dà 
malati*,  & di  fanitk  ; parte  ottenghano  il 
me^o  fr*  » otie  come  pare  o amico 

Glaucone  concijìe  tutto  il  pericóto  dell' buo- 
ni o . per  la  qual  cofa  con  ogni  fludto  fi  dee 
attendere  , che  qualunque  di  noi  laffate  le 
oliere  dtfipltne , quefìa  cerchi  , & confegua 
fecondo  le  forile  , colla  quale  & poffa  , & 
(3 /appi a dtfeernere  la  buona  vita  dalla  cat 
iiua  ; & tn  quanto  è poJSibtle  di  tutte  eleg- 
gerne la  migliore , conftderando  tutte  te  co - 
fe^le  quali  horahabbiamo  dette, cto  è quelle, 
che  pojfàno  gtouare  atta  virtù  della  vita 
congiunte  l'vn a all  altra,  o disgiunte  . aft- 
& conofca  ci'o  , che  la  belletta  congiunta 
Colla  pouertà  , 0 colle  riccheb^zje  o con  qua- 
le h abito  di  anima  fi  operi  dt  mate  , o di  be- 
ne ; onero  quello , che  facciano  vmte  di  com 
pagata  la  nobiltà  , 0 il  contrario  ; la  vita 
privata,  (f  lo  imperio  ; la  ftr^a,  (3  la  df- 
• » • v ■>  i holeZ  - 
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frole^z,*  ; o lo  ingegno  veloce  oucr  il  tarde-t 
(fi  il  rimanente  delle  altre  co  fé  fi  fatte , che 
per  natura  fono  intorno  all’anima  ; (fi  che 
fi  acquietano  . acctoche  fia  buono  rtfguar • 
dando  alla  natura  dell' anima  di  confide - 
rare  la  natura  di  qualunque  co  fa,  di  di - 

fiemare  la  miglior  Vita  dalla  peggiore  | 
quella  peggiore  appellando  , la  qual  r er.de 
l’anima ptu  tngtu/ia  : ma  quella  migliore  , 
che  pii*  giuria  la  fa  ; di fp  re  "Zzando  il  re  fi  e 
delle  altre  cofe  ; percioche  habbtamo  vedu- 
to, che  quefla  fi  e ottima  elettiene  (fi  in  vi- 
ta , (fi  in  morte  . Dunque  con  quefla  opi - 
n ione  fi  abile, (fi  ferma, come  di  diamante  y 
conni  n andarji  a gli  tnfert  a fine  che  alcun 
non  ammiri  colà  le  ncche^jie,rfi  corali  ma- 
li , oche  incappando  nelle  tirannidi  , (fi  nt 
attioni  fi  fatte,  non  commetta  molte . (fi  in- 
curabili [c iteratesele  ; onde  egli  dinucuo 
patifea  cofe  peggiori  . anoji  Veramente  fap- 
pia  eleggere  la  Vita  d i meno  , l.i fiuti  gli 
efirem*  di  tutte  quelle, & in  quelìa,(fi  nel - 
la  Vita  futura  ; rèdendefi  bcatifitmo  chi  un 
quein  cotal  gutfa  . Et  quegli  tnuero  eh è 
di  colà  et  Vetne  nuntto  dime  fi  rau  a , cheti 
profetta  aggtunfe  nell'edito  cosi  . *dncho- 
ra  che  alcuno  vlttmo  vt  fi a<  cofii  , purché 
faccia  l'eUttione  prudentemente  v (fi  co- 
fiantemente  fe  ne  Viua  , gli  è propella  vna 
Vita  contenta  (fi  non  mala  . rèmeonfide- 
ratamente fe  ne  uenga  il  primo  all  eie t no- 
ne t nè  l’ultimo  fi  differì  . Detto/!  quelli 

V*  j que- 
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quefla  Vtta  , filofifi  ftncer «mente  , no» 
It toc  turi  do  la  vlttma  forte  della  eie  tt  ione  § 
egire  auifo  dalle  cofe%  thè  fi  narrano  di  co- 
là , non  filai»  ente , che  e gir  babbi  a ad  efi- 
fitr qui  felice  t ma  fa  per  douer  pigliare 
la  partita  di  quà  percola  , & dt  nuoue 
tl  ritorno  di  là  a qui  non  terreno  , & *Jpe~ 
ro  t ma  piaceuole , & celeste  . Perche  ei 
dtceua , che  quefio  fiett acolo  era  degno  di 
confiderattone  , cioè  la  manttfa  , onde  qua- 
lunque delle  atitme  eleggeuano  le  vite  } efi- 
fendo  co/a  mt/er abile  , rtdtcolofa , & da 
Veder  fi marautgltofa  ; facendofi  per  lo  ptù 
la  elettione  fecondo  la  v fan  za  della  Vita 
primiera  . Per  et  oche  dtffe  egli  , hauer  ve* 
duta  l'anima  , che  già  fu  dt  Qrfèo  , e leg- 
gerfi  la  Visa  dii  Cigno  , per  l'odio  del  ge- 
nere muliebre  , non  Volendo  mafiere  dalle 
dorme  , dalle  quali  fu  ammalato  . To- 
rnir t poi  t quella  del  rufignuolo  ; hauer  Ve- 
duto il  Cigno  anc  bora  riunirò  alla  elezio- 
ne della  vita  humana  ; fimilmente  al- 
tri ammali  mufici , come  è deceuol  cofìt  . 
jtnchora  certa  altra  anima  , offerte  a lei  le 
Jortt , hauer  fatto  la  eletti one  della  Vita 
del  leone  j quefia  poi  egli  dtceua  t che  ero 
Piata  dì  A tace  Telamcmo  ; fuggendo  ella 
dt  ej/cr  buoni o , ncor dandojì  del  giud/cto 
delle  armi . Dopo  cofiut  Camma  di  Aga- 
mennone , per  le  difgratte  , per  l'odio  del 
genere  humano  haueua  prefala  vita  del- 
l'Aquila . Ma  l'antma  di  A t alani  a , tu» 
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tocco  hatteu*  vna  fòrte  di  diffe  % 

che  Vedendo  , come  di  gran  di  fiimi  ho  neri 
fi  honoraffe  l'huomo  Athleta  , che  non  fi 
kaueua  potuto  contenere  dt  non  eleggere 
in  uita^dt  lui  . L’anima  poi  dt  Epeio  Peno - 
feenfè  ne  foffi  p affata  incontinente  nelle 
natura  dt  vn*  donna  artificio/* . Ma  ha • 
eteua  ueduto  di  gran  lunga  fra  le  ultime 
l’anima  dt  Terfite  buffone  hauerjì  ue fitta 
quella  dell*  fimi a , (fi  * cafò  ejfer  toccala 
ultima  forte  all' anima  di  V Itfiè  y (he  Ment- 
ita per  far  la  elettìoue  : ma  per  le  memo- 
erte  delle  fatiche  p affate , cefi  andò  dalla  am - 
bottone  ,(fi  andando  intorno  molto  prima  , 
che  ella  ne  faceffè  laeletttone , hauer  c cr- 
eato La  uita  dell' h uomo  priuato  , ne  punto 
turiofò  t (fi  quell*  à pena  hauer  ritroua- 
t*  Barfi  in  certo  luogo  , (fi  da  gli  altri 
fpre\\ata , & hauer  detto  , che  niun  al- 
tra utta  harrehbe  eletto  , anchor  chelefof. 
fi  tocco  la  prima  forte  , perche  l’haueua 
uolentieri  abbracciata  * Medefimamente  di 
altre  fere  afferma u* , che  le  anime  pafia - 
etano  ne  gli  huomtni , (fi  tra  loro  fi  cam- 
Hauano  , le  ingiù  fi  e in  fere  fi  tu  aggi  e , le 
gtufie  poi  fi  mutauano  ne  gli  ammali  man- 
/iteti  y (fi  infieme  fi  mifchiauano  con  ogni 
forte  dt  mefcolamento . Et  poiché  tutte  le 
anime  ordinatamente  hauefiero  fatta  la  e. 
.ietti one  delle  utte  , come  haueua  loro  da- 
ta la  forte  * racconta u*  egli  , che  andaua- 
'*#  cete  ordine  a Lachefs  j (fi  ella  actafehe- 
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duna  man  da ffe  per  cu  fi ode  dtUa  fuauttét 
(fi  Per  'JJècutore  delle  opere  elette  quel  de- 
mone , il  quale  ogniuna  Jì  haueua  prefi  . 
Cojìut  primieramente  conduceua  ly anima 
a Cloto  y (fi  fitto  Umano  dt  tèi  , (fi  riunì, 
gì  mento  del  fiufi  , approbaffè  quella  fortu- 
na , che  fecondo  la  forte  haueua  eletto  . 
Dipo  toccato/i  quejìa  quinci  fi  ne  andaf-  • 
firo  alle  fila  di  sdtropas , la  quale  rende  im- 
mutabili le fila  al  fu  fi  auuolié  . Quindi  pél 
in  fretta  fi  incamtnaffero  al  trono  della  ne * 
ce  fitta  , per  lo  quale  p affati  tutti  fitto  un 
bollore  , (fi  caldo  grande,  peruemuano  nel 
campo  di  Lete  , a ffatto,  priuo  di  alberi  , (fi 
di  tutte  le  co/è , che  nafeono  dalla  terra  . 
Siche  dtceua  , che  giaceuano  effe , uenen- 
do  la  notte  , apprejjò  al  fiume  udmeltta  , la 
cui  acqua  mun  uafi  può  contenere  ; (fi 
neceff  'ario  è,  che  chiunque  bea  alquanto  det- 
V acqua  : ma  coloro  , i qualt  non  hanno  la 
prudenza  per  guida  ne  beuano  oltre  quel- 
lo , che  loro  fi  conuiene  ; fempre  poi  chi  ne 
bee  fi  dimentichi  dt  tutte  le  co/e , Et  dor - 
mitofi  fino  alla  mei^fa  notte , fuegHati  fu - 
btto  dal  tuono  , (fi  dal  terremoto  , intenti- 
nentel'yn'altro  fileuaffiro  fufo  alla  gene- 
rat  ione  , J aitando  fuort  a guifà  dt  felle  ; 

(fi  raccontaua  , che  gli  era  fiato  utetato 
il  bere  di  quel  fiume  : ma  in  che  me  do  fi 
fia  ritornato  nel  corpo  nel  fapeua:  ma  guar 
dando  fi  intorno  /àbito  , nella  aurora fi  ha- 
ueua ueduto  meff  'o  foprala  pira.  Et  que- 

fia 
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fia  favola  o Glaucone  (t  e ntantemut a , nè 
f è perdut*  ; ($  faluerà  noi  parimente  , fi 
et  lei  ubidiremo  , & p afferemo  Lete  bene, 
cioè  tl  fiume  della  oblivione  , & non  mac- 
chieremo f anima  di  alcuna  macchia , Per 
la  qual  co/a  fe  ubidiremo  a fermoni  miei  t 
filmando  , che  debba  efjere  l'anima  immor- 
tale , ££  **1*  » c^e  P°JT*  fofttner  tutti  * ma- 
li, & tutti  i beni  } figuiremo  fempre  la 
uta  , che  ci  guidi  alle  co  fi  di  j opra , & ef 
/irriteremo  ad  ogni  modo  la  gtufittia  colla 
prudenza  j acci  oche  /tamo  a noi  Beffi  , 
a Dei  amiri  , mentre  meniamo  quefl* 
aita.  Et  quando  /aremo per  ri- 
peti arei  prcmii  di  lei  , co- 
me fatto/ì  da  noi  ae. 
qutjìo  della  uit - 
„ toria,&  de 

trion- 
fi' .... 

\ & nel  utaZ£*°  & mille 
anni , di  cut  ne  habbiame 
parlato  , /e  ne  polia- 
mo Bare  felice- 
mente. 

IL  FINE  DEL  DECIMO 
Dialogo  . 

<®f$» 


J 


IL  TIM  E Q> 


OVERO 
DELLA  NAT  VR  A. 

'S&ier 

^^5  . 


Socrate,  Timeo,  Critia, 
Ermocrate . 

\_ 

NO,  due,  tre,  il  quat- 
to  poi , o amico  Timeo 
dt  coloro  , che  beri  *9 
banchettai , (f al  pre- 
ferite mi  deono  banche t 
tare -,  ene  e egli  l Tim. 

O Socrate  egli  è indi - 
fpoftoi  perche  non  ft  ha- 
rebbe  aftenuto  da  quefìa  compagnia  . So. 
Dunque  ,oT/meo  . farà  ufficio  tuo  , CS  dì 
éoft oro  adempir  le  parti  del  quarto  abfe»- 
fé.  Tim.  Costai  tutto:  Per  certo  in  quatu  * 
to  fa  pofibtle  non  tralafcieremo  niente  $ 
concio  fa,  che  e (fendo  noi  beri  fiati  da  te  ri - 
tenuti  lautamente , non  farebbe  co  fa  gtUm 
. - ■ . / fa, 


u 
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v ean  pari  giocondità  noi  , che  qui  fi 
ritroviamo  , fcambieuolmente  non  etnee- 
Uefitmo  . So  Dunque  ut  arrteordate  noi 
forfè  quali , (fi  quante  cofè  ut  ordinai  , che 
foffero  da  trattar  fi?  Tini.  Parte  not  fi  ar- 
de or  diamo  < (fi  quella  parte  , che  not  non 
fi  ricorderemo  , tu  pr  finte  la  et  ridurrai 
alla  memo  rta , a»zj fi  non  tt  e moleflo  ridici 
il  tutto  da  capo  fuccint amente\acctoche cjfie 
co  fi  maggtormète  ft  cofermmo  appreffb  noi  . 
So.  Così  farà  Era  lafomma  delta  dtfpt* 
ta  di  hert }quate  repubhca  pareffe  a me , che 
fi  fot  effe  far  ottima  , & di  quali  buoni  mi  . 
Tim.  Per  certo  o Socrate  tutti  noi  ballia- 
mo approuato  ciocche  dtcefìi . So.  Dunque 
non  habbtamo  noi  forfè  difipartito  primie- 
ramente t contadini,  (fi  gli  altri  artifìci  da. 
faldati}  Tini.  Certo  sì  . $<■.  Et  concio-  - 
fia  cofit.che  a etafeheduno  concede  forno  cio% 
che fojfe  principalmente  fuo,  fecondo  lo  in- 
finito della  natura  , (fi  [riamente  un  officio 
0 filo  a qualunque  arti  $ a coloro  anchoratcui 
* f ac  effe  bt fogno  , oltre  gli  altri  far  guerra  , 
quefio  fila  carico  habbtamo  tmpoRo , cibi  dò 
froteger  la  città  , (fi  con  tra  a nimiei  fiore - 
Rieri  y (fi  contro  a cittadini  , dtRru gitovi 
della  Republic a ; giudicando  con  humantt ìk 
ìfi&g****  • come  per  natura  amici  : ma  con- 
tro a nemici  dimofirandofi  crudeli  nelle  bat 
taglie . T im.  adn^t  ad  ogni  modo . So, 
Pertiche,  conilo  pèfi , habbtamo  detto,che  fi 
dee  ritrovare  urna  natura  ne  gli  animi  de 


il  timeo. 

Cucì  odi , (fi  iraconda.  (fi  tnfteme  partecipe 
in  eccellenza  del  cofiume  del filofofo  , aceto 
Jìano  manfuett  tnuerfò  a (dot  : ma  feroci 
%erfo  a flrantert . Tim  Se n^a  dubbio  . 

So.  Che  diremo  poi  dell’ educat ione  ? non 
fono  efii  (lati  dtfctpltnats  da  not  ne  gli  ejfer - 
iitij gtmnici,(fi  nella  mufìca,  (fi  nell’ altre 
deceuoli  difcipltne  ì Tini.  Per  certo  sì. 
So.  Habbtamo  determinato  , che  huomtnt 
cofì  elleuati  non  habbtano  ne  oro, nè  argento , 
nè  alcun  Altra  co  fa  penfìno  propria  : ma  co- 
me coloro  che  predano  aiuto  , (fi  fono  pu- 
hlici  mini  flrt,  pano  contenti  della  mercede 
fola  , la  qual  tanta  (a  esbor/ata  loro  da  chi 
difendono , quanta  paia , che  baflar  p'ffa  a 
chi  (e  ne  viue  moderatamente  . Più  oltre 
habbtamo  voluto , che  ft  valejfero  in  comma» 
ne  del  publico  fit  pendio  . (fi  tra  loro  atte tr- 
dejfevo  a viuer  in  cnmmunt.  a fine,  che  tra - 
lafctatt  gli  altri  efercitij  , bau  fiero  la  cura 
fempre  della  Virtù . Tim.  a tnchora  quefio 
fi  è detto  così.  So.  ^4ppreffo  habbtamo  ricor- 
dato che  le  nature  delle  donne fi accpmmo - 
dafièro  fmtli  a quelle  de  gli  huomtnt , (fi  a 
tutte  7 deffero  tutti  g/t  eflerettij  'communi 
((nella  guerra  , (fi  .el  rimanente  della 
maniera  del  viuer  Tim.  Etiandio  quefio 
fi diffe  , So.  O tenete  voi  aita  memoria 
ciò, che  habbtamo  detto  del  generar  de  figli- 
uoli ? (fi  perauentura  per  languita  della 
cofa  l'hauete  tenuto  fermo  alla  memoria  ; 
hauendo  not  determinato  communi  le  noTf- 
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figliuoli  in  modo  , che  ni  uno  fiori  e», 
nofia  i fuot  figliuoli  : ma  tutti  da.  tutti  pa- 
no (limati  parenti  ; mentre  li  di  età  pari 
p giudicano  fcambieuolmente  fratelli , (fi 
/creile , (fi  rendono  a maggiori  la  nueren- 
^a  de  padri  , (fi  de  gli  aut , (fi  fi dtfpongono 
inuerfi  aminoti  come  a figliuoli  -,  (fi  ane- 
fotì.  Tim.  Qurflo  an chora  nel  modo > che 
lo  racconti  è ageuole  da  ricordarp  .So . -A. 
fine  poi  fi  facefiero  ottimi  dal  principio  , 
quanto  fi  pofia  il  piti  , fecondo  il  potere  gab- 
biamo noi  fatto  pr efìdcntt  alle  nolfitic  i ma- 
gi frati  dell'ina  ,(fi  dell’ altro  fijjó  ; i qua- 
li eclatamète  att  endefiero  ad  alcune  forti  , 
accio  in  dtfparte  fi mefcolafjero  i rei,  incon- 
trario i buoni  cotte  buone  ; perche  non  na- 
fc  effe  alcuna  di  fi  or  di  a,  per)  fan  do, eh  e la  for- 
tuna jia  cagione  del  congiungimento > Tim. 
fi  ricordiamo  . So  Oltre  ciò  babbi  amo  de- 
terminato , che  i parti  de  buoni  pano  d'aL 
leuarfì nella  patria  : ma  de  gli  altri , t di- 
tterfi  da  man  dar  fi  celatamente  ad  altre  eie. 
tà  . odila  per  fine  che  pano  da  contìderarfi 
diligentemente  (fi gli  vnt,(fig/t  altri  adul 
ti,  a fine  fi  alcuni  fra  rilegati  fo (Jero  d'in- 
dole buona  , pano  alla  patria  riuocati  : ma 
fe  fra  domefttct  incontrano  alcuni  par ejfe- 
ro'inde^ni,  fi ano  parimente  rilegati  ? Tim. 
Così  fu  determinato  . So.  Dimmi  Gab- 
biamo narrato  noi  a baflan^a  la  di  fiuta 
diberi , in  quanto  è lecito  breuemente  ? 9 
defidcri  anchor a tu  9 amico  Timeo , che  da 
4 me 
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me  ft  racconti  alcuna  cofà,  che  f /offe  tra In- 
foiata ? Tim.  In  modo  r-i  uno  offendo  o So- 
crate quefle  le  cofè  che  tu  trattaui  . So. 
V dite  di  nuouo  in  che  modo  io  fra  dìffoRo 
inuerfo  a quefla  republuafa  qua1  habbiame 
de  fi  ritta.  Per  certo  vel  dimofirer'j  col  pa- 
rangone\coti  come fè  alcun  hauendo  "veduto 
anima’ i di  eccellente  belle^^a  o dipinti , o 
Veramente  Vtui  : ma  quieti  , li  defìderajfè 
Vedere  a muouerft a contender  quafi tra 
loro  in  imitando  quei  mouimenti,d' intorno 
ad  a' cuna  co/a  di  quelle , che  pare , che  con- 
ti  e rigano  a corpi ; cosi  lo  Reffo  è a me  auenu- 
to  d'intorno  alla  Città,  della  quale  parlam- 
mo ; perctoche  lo  volentieri  vdirei  alcuno  , 
il  qual  narrajjè  in  che  modo  la  Città  dianzi 
deferì tta  combatterebbe  colle  Città  Vicine  , 
qual  co/a  dimagrerebbe  degna  di  cotan- 
tofùo  ammaeflr amento  » Qf  df cupi  in  a,  o in 
guerra, o in  pace,  in  dicendo,  & in  ope- 

rando contro  a qualunque  Città.  Inuero,e 
Critia,  & Ermocrat e conofeo  certo  di  non 
poter  bafìeuolmente  lodar  quella  Città  , & 
quegli  huomìni . E'  in  quante  alla  parte 
mia  non  è merauiglia  ninna  : ma  Rimo  le 
fteffb  anchora  de  vecchi ;£*f  de  Poeti  dt  que - 
J lo  fecolo  ; non  perche  io  diffreggi  la  forte 
de  Poeti  : ma  perche  f:a  a chiunque  mani - 
fcRo  , che  gh  fluito  ri  de'ìa  imitatione  imi- 
tano quello  ageuolmente , & bene  , d'intor- 
no a che  faranno  Rati  allenati:  ma  d'intor- 
no alle  cofe  Rr antere , & alle  forte  lontane 
• X x i _ dal - 
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dall'  educatione  loro  po/fono  imitare  dificit- 
Ittente  con  le  opere  , come  contitene  via 
più  malageuolmente  colle  parole.  Dinuo- 
uo  io  ritmo  , che  i Soffi / fi  ano  periti , & net 
4ìr*  » & nell' altre  co/è  honorate . ma  perche 
Ogni  giorno  "Vanno  Vagando  per  molte  Città, 
ne  h. 'inno  certe  proprie  fedt , to  dubito  , che 
fton  potrebbono  confeguire  con  la  congettu- 
ra quali  y & quante  cofe  opera/fero  gli  h uo- 
mini filo  fòfi  ^ (f  ciutlt,  cosi  nella-  guerr a, co- 
me nel!  i pace  inuerfò  a csafcheduno  con  le 
parole , & con  le  opre . Dunque  riman  fi- 
la  la  forte  della  profefiion  nofira  , p arteria 
peinfieme  d' ambedue , per  natura  , 

per  educatione  . Concio f;a , che  Timeo  di 
Locri  da  qual  Città  nell'  Italia  è gt  ufi  amen - 
te  goucrnata,efceltentifiim»  per  nobiltà, & 
ricchezza  ha  effer citato  i fimmi  magiftra- 
ti»  honori,  & eafiefiì  com’io  penfò  , alle 

fbmme  alte'è^zje  di  tutta  la  filofifia  . ain- 
thor  fappiamo  tutti  not , che  qui  fi  ritro - 
mi  amo , che  Critia  non  e ignorante  din  tu- 
tta di  quelle  cofe , che  noi  diciamo.  aippref 
fi  non  è lecito  dubitare , che  la  natura  di 
Ermocrate , & la  educatione  non  fia  bufi  e - 
uole  al  trattar  tutto  qucfìo  , che  barbiamo 
detto  $ efiendone  molti  tefìimont . Per  la 
qual  cofa  battendo  to  beri  defignato  , per 
le  preghiere  Voftre  di  di/correr  d’intorno 
alla  Rr pubi  tea  vi  ho  compiaciuto  pronta- 
mente , conofcendo , che  il  ragionamento  % 
che  apprejfo  douea  feguir , non  fi  potente 
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trattar  da  ninno  pt'u  bafleuolmente,che  da 
Voi  ; purché  Volefie  . Perche  hauendo  Sjoi 
fabrìcatala  città,  atta  alla  guerra , Voi  fòli 
fra  tutti,  che  al  prefinte fi  rgtrouano  ,le  po- 
rrete dare  tutte  le  cofè  , che  conu erigalo  a 
lei  ; & hauendo  io  detto  dianzi  ciò , che  a 
me  fu  commeffo  , commandai  vicendeuol- 
te  a Voi  quello, il  che  hora  io  dico  . Dunque 
conuenifie  infteme  di  confìdcrar  in  commu- 
ne  tra  VOI, rendendomi  hora  il  conuito  de  r a 
gionamentt . Hor  io  fono  preferite  , appa- 
recchiato, & pronttfimo  a rtceuer  qt.  aiuto 
que  cofa  : E in.  nchor*  noi  tutti  o So- 

crate t come  hora  ha  detto  7 imeo  non  man- 
cheremo di  prontezza,  mafi imamente  non 
effondo  riunamantrta  di fcufa,che  non  dob- 
biamo far  que  fio . pere  toc  he  ritornando  noi 
beri  incontinente  fornita  la  difputa  allo  al. 
I oggi  amento  , oue  fìamo  ritenuti  da  Crttta, 
anchora  innàzj  in  andando  per  la  vial  con - 
Jtdcreuamo  a quefio  . Dunque  egli  ci  nar. 
rò  Vn  ragio  amento  Vecchio,  ilquale  dorrei 
C Critia  , che  lo  raccontaci  a Socrate  , a fin  e 
che  vdendolo giudtcafè,  fepareffe  p ertene- 
re a ciò,  che  egli  ci  comando , che  do  u e fimo 
effequire . Cii.  Hafi  egli  a fare  ft  coi’  è 
autfò  anchora  a Timeo  terxA  partecipe  dt 
quefia  difputa . Tim.  A me  par  ver  amen 
te.  Cri . A (colta  o Socrate  vn  ragiona- 
mento marautghofò  : ma  pieno  di  verità  , 
qua't  l h abbia  detto  Solone faptent  fimo  tri 
i fétte fauij , effóndo  egli  forte  dome  fi  tco^ 
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amico  di  Drop t de  btfauolo  nofìro  , tt  effe  egli 
ffejje  volte  tefitfica  ne  verfifuoi  : ma  a Cri- 
na atto  noRrotcom‘eglt  pofcta  vecchio  ci  ri - 
ferma-,  narro  alcuna  volta  tofe  memorabi- 
li.fatte  da  (jueffa  citràt  corrotte  per  la  lun 
ghe^fa  del  tempo  , per  la  morte  de  gli 
huomtnt . Ma  vnatmprefa  frale  altre  fè- 
gn.ilata  racconto  , la  quale  io  Rimo  , che  fi 
debba  narrar  da  noi  , aceto  tt  comptactamo  ; 
&h  onoriamo  con  quefla  orattone  ,quafì  con 
- certo  canto  , (f  htnni  ( come  e g'uft°  ) l* 
Dea,  cut  la  pompa  d hoggtè  dedicata  . So. 
Tu  parli  bene  . ma  qual  fnalmente  e ce* 
teRa  co  fi,  la  quale  Crttta  non  come  detta: 
ma  quafi  fatta  anticamente  da  quefia  città , 
fecondo  il  ragionamento  di  Solotte,Vt  dtfeo- 
pri  ? Cii.  J\  ferir ouui  vn  vecchio  ragia- 
riamente  , battendolo  vdlto  da  huomo  non 
gtouane  ; Ejjèndo  Crina  {come  egli  die  tua) 
intorno  a nouant  anni  , & lo  a t dieci  . Et 
celebrando fi  quel  giorno  folenne , nel  quale 
f glt  enfi t fanciulli  chiamar  di  Compagnia 
al  cantar  tverfi  ; [inducemmo  anchor  noi  , 
in jt ente  co  fanciulli  parenti, [f  conofc i utt'r' 
(f  quitti  imp o/la  fu  la  contefi  da' parenti 
del  cantar  t$erjt  ; la  oue  furono  recitati  a 
mente  non  pochi  ver  fi  dimoiti  poeti  ; & da 
molti  fanciulli  cantati  i ver  fi  di  òolone,  co - 
me  quelli,  che  erano  nuout  in  quei  tempi . 

..  sili  bora  vn  certo  della  tribù  , o perche  così 
gittdtca/J'e  5 o perche  vole/Je  adular  Crttta 
di/jetche  li  pareuatche  Solone  fi  intorno  alle 
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mitre  refe  fojje  flato  faptentìfitmo  , sì  ne* 
Ver  fi  generojtfitmo  fra  tutti  i poeti  * Di 
queste  parole  $ ( Come  mt  raccordo  bene  ) 
il  Vecchio  ft  aiL grò  forte  , & cosi  riden- 
do dtjje . O Amtnandrò'cfè  Solone  non  fola- 
mente  per  ricreano n di  animo:  ma  ajìudio% 
& daddouero  , come  gli  altri  , hauefj'e  fie- 
gutto  la  pcej  *>  o fornito  tl  ragtonamen - 
io  t il)  q naie  , ritornato  dì  Egitto  , porto 
Affiti  CS  dalle  ribellióni  non  fofje  flato  sfor- 
' \at  o ( & da  quanti  altri  mah  rttroUo  in 
qnefit  luoghi  ventndo  ) a tener  poca  cur a 
, dtlut  t non  farebbe  flato  ( cerne  to  penfò  ) 
-inferiore  ite  ad  Homero  , »è  ad  Eftodo  , nè 
ad  alcun’ altro  de  Poeti  :■  A quefìo  egli-. 
Di  che  o Crina  incomincio  a trattar  Solo- 
ne ? Delle  grandi  fiime  cofie  dtjje  egli  , & 
celebratifiime , fatte  già  da  quejìa  Città  j 
di  cut  là  memoria  è evinta  apprejjo  di  noi  , 
per  la  iurrghe^zjfdel  tempo perla  mor- 
- te  de  gli  hu  omini , che  le  fecero  . Deb  da  fi- 
fe o Critia,  che  opera  fu  quella , come 
-fatta  , & da  chi  harraua  fotone  fojfe  te- 
nuta , come  vera  ? E'  diffie  egli , nella  con- 
trada Delta  dell'Egitto  , dalla  cut  cima  fi 
fendono  i fiumi  del  Nilo  , vna  campagna 
chiamata  Sai  fica  , oue  è la  grandtJStma  Cit- 
tà > la  qual  chiamano  Satn  . donde  fu  il  Re 
Amaft  . Di  quella  Cirtà  fu  fondatrice  la 
Dea  , la  qual  gli  Egtttij  chiamano  Neite  t 
Atkena  i Greci  , Per  certo  gli  huomtni 
fono  amici  de  gli  Athentefi ì & predicane 

di 
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di  effer  congiunti  loro  per  certa  stirpe  , U 
■ tue  andato  S olone  , rifertua  dt  effer  flato 
molto  honoreuolmente  riceuuto  $ & ricer- 
cando egli  da  quei  facerdoti  d'intorno  alla 
memoria  delle  antichità  ,t  quali  in  ciò  era • 
no  perittfStmt  fra  gli  altri , dtceua  di  ba- 
tter fatto  efperienz*  , che  nè  egli  , nè  al - 
turi  altro  de  Greci  batteva  alcuna  cognitto- 
ne  di  antichità  j (fi  alcuna  volta  batter  fa- 
vellato alla  pr  e fetida  de  facerdoti  di  quel- 
le eofè  anttchijfime  fatte  in  aìthene  per 
prouocarlt  al  r accorre  le  cofè  loro . Primie- 
ramente di  Foraneo , (fi  di  Niohe , (fi  di 
Pira , (fi  di  Deucalìone , dopo  la  innonda - 
tione  del  mondo  , (fi  della  pofterità  toro  , 
(fi  de  tempi  , ne  quali  auennero  ogniume 
di  quefìe  cofe . Uh  ora  vn  certo  de  facer- 
doti di  età  grande  li  dijfe  . O Solone  , So- 
lone , Voi  Greci  fiete  fempre  fanciulli,  nè 
di  Grecia  è alcun  Vecchio  . Perche  cosi  di - 
cejfe  dimandando  Solone  j Rtjfofe  il  facer- 
dote  . Perche  fempre  hauete  l'animo  gio- 
vane , nel  quale  non  è ni  una  opinione  vec- 
chia , ntuna  / eie  canuta  della  ricor- 

danza della  vecchiezza  ; fiche  perciò  vi 
adiuiene  j perche  furono  molte , (fi  Varie 
rovine  di  h uomini  , (fi  faranno  . Gran  di  fi- 
fìnte , (fi  dallo  incendio  del  fuoco , (fi  dal- 
le innondationi  delle  acque  : ma  minori  da 
infinite  altre  calami  tadt  ; con  ciò  fi  a , che 
quello  , che  fra  voi  fi  ragiona , cioè  , che 
Fetonte  figli  uol  del  Sole  t fiali jfie  già  f oprati 
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Curro  del  padre,  non  potendo  condur  il  car- 
ro per  la  jìrada  del  padre  , arfi  la  terra  , 
egli  fìffo  dal  fulmine  percolo  mori  ; 
qucflo  tutto  fi  dice , come  fauota  : ma  così 
fi  ne  fiala  ferita  figgendo  fi  con  ?n  lun- 
go jfatio  di  tempo  certo  cambiamento  del 
giro  celefìe  > & terrefìre  ; al  qua  ' fé gue 
nella  terra  la  rouina  della  fiamma  . Al- 
lora coloro  , che  habitano  t monti i luo- 
ghi alti , Q?  aridi  peri  fono  maggiormen- 
te , che  ì ■vicini  a mari  , & a fiumi . Ma 
a noi  il  Nilo  , & in  molte  cofe  ci  e falu ti- 
ferò , & da  noi  tien  lontana  sì  fatta  ro- 
vina . Hor  quando  cancellano  i D,f  con  la 
tnnondationt  delle  acqui  le  lordure  della 
terra  , i paflori , & t bifolchi  fi  fi*' unno 
ne  monti  : ma  cht  fi  ntrouano  nelle  Cit  - 
tà  prejfo  a voi  , fono  al  mare  portati  dal- 
lo empito  de  fiumi.  In  cjueRa  no  fica  con- 
traila poi  nè  allhora  , ni  altra  voi  fa  mai 
difende  l'acqua  ne'  campì  dal  dtfipra  ma 
incontrario  ficaturifjè  natura' mente  in  fu  fi 
dalle  uifiert  della  terra . Si  che  fi  con  fer- 
vano ap prejfo  a nói  le  memorie  delle  cofi  an . 
tichifiime . Ma  il  vero  è , che  ouunque  non’, 
adiuiene  troppo  rouina  di  paggi  e , n\  cal- 
do grande , fiempre fino  gli  hu omini  , tut- 
to tche  altra  uolta  manco , altra  uolta  più. 
Qualunque  cofi  poi  fi  fino  fatte  da  nofìrt  f 
ouer  da  uoflri  , o d'altre  nationi  di  memo- 
ria d^gne , pur  che  pano  pervenute  alle 
crecchie  de  nojlri , fi  fèrbano  di  firitte  ne* 
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fiofiri  tempi]  . appreffo  di  voi , & ad  al- 
tre genti  delle  co/è  fatte  poco  fa  , fi  eie» 
nota , & memoria  : ma  fra  certe  cor  fi  di 
tempo , vna  qua  fi  peRe  dal  Cielo  mandata , 
il  tutto  rovina , Marcio  chi  /accedono  di 
Voi  ,fono  priui  , di  tettare , & di  mufè\ 
onde  adititene , che  quafi  da  capo  fot  e gio - 
nani  ; non  cono  fendo  quante  cofè  erano  ne 
tempi  antichi , nè  qui  appreffo  voi  ; concio- 
fa  , che  quello , che  tu  bora , o Solone  hai 
raccontato  dalle  voftre  h/fone , d' intorno  a 
gio  u ani , che  fono  appreffo  voi  , è poeo  lon- 
tano dalle  nouelle . Primieramente  ricor - 
dando» t folamentc  Voi  di  vna  fila  innon- 
datane , offendane  procedute  molte  perle 
adietro  . D.pot  non  fapendo  Voi  la  Rirpe 
eh  tari  fi/ma  , ottima  de  maggiori  Voflri 

nella  contrada  , tu , tutta  la  Cit- 
tà voftra  ftete  nati , foprauanzjtta  per  le 
adietro  picciàl  fornente  dalla  puhltca  ca- 
lamità ; la  qua’ e pereto  voi  non  fapete  ; 
perche  coloro , r6<*  fòprauan^arono  per  mol. 
ti  fecali , morirono  fen'fa di  loro  f 
jfoffe  fatta  incisoria  nette  lettere . Per  cie- 
che o Solone  , fu  innanzi  a quella  innonda- 
itone  grandi  fi  ma  della  terra , la  Città  di 
jdthenìefi  eccellenttftma  ne  gli  vffcq  , co- 
sì della  guerra , come  della  pace  ; & le  o- 
pre  di  let , & le  leggi  auan^arono  tutte 
quelle  , che  fino  ftto  il  Cielo  , dt  cui  la 
memoria  à noi  per  venne . - éllhora  diffè  , 
che  Spione  mar  dui gliato fregaffè  con  gran- 
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. de  infanga  i facerdoti  , che  gli  rìuelaffè- 
ro  diligentemente  tutte  le  opre  de  Citta- 
dini antichi  ; & li  fo/fe  riffofto  già  da  cer- 
to di  loro  . Ninna  inutdia  , o Solone  ci  uie - 
ta  quefio  : ma  to  diro  , Q" per  rifletto  di  te  v 
& della  Città  uofìra , & minimamente 
per  la  Dea  , ta  quale  anchora  fabrtcb  , al- 
leno % & ordino  la  Città  uoilra  , & Ja  no- 
/Ira  ; la  uofira  della  n'ojlra  mille  anni  pri- 
ma , prendendo  le  fe menti  dalla  terra , & 
da  Vulcano  . fior  le  co/è  di  quefta  nojtra 
Città  , fatte  dopo  otto  mille  anni,  fi  conten- 
gono nelle  fiacre  lettere . Dunque  o Solo- 
ne , bora  ti  narrerò  breuemente  gli  ordini  % 
& U imprefè  eccellenti  di  quei  Cittadini  ( 
che  furono  tnnanzj  a not  fra  quefio  tempo 
di  noue  mille  anni . Ma  pofita  conceden- 
doci otti  maggiore  , prefò  il  libro  delle  ht fio- 
ri e dìffufamente  le  dichiareremo  , Et  prè- 
ma confiderà  , come  fi  confacciano  le  leggi 
loro  con  que/le  nojìre  ; conctofia  , che  quìi 
tu  ne  trouerat  molte  a quelle  fòmtglian- 
ti  . Pnmteramente  l ordine  de  facerdoti 
in  di/purte  da  gli  altri  ; pofita  uarie  forti 
di  operar i , in  maniera  tra  loro  dtutfi , che ■■ 
ci  afe  un  fa  ciò  , che  è fuo  : ma  ntuno  in  eon- 
fufiì  d/coi  p afiori  , i cacciatori , t conta- 
dini . Anchora  qui  ( come  tu  fiat  ) fiparati 
i faldati  da  tutti  gli  altri , fon  commanda- 
ti con  leggi  al  maneggiar  fi/amente  te  co/e 
delta  guerra  ; appreffi  l'armatura  , & gli 
feudi  t & dardi  è fimile  apprejfò  ad  ambe- 
due- 
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due . Noi  primi  fi  fi  amo  ualfi  nell'  *4 fìa  di 
quefe  armi  , la  Dea  , come  tn  quei  Ino. 
gbi , coita  uoi  primi  le  dtmoflro  , Ancbo- 
ra  da  principio  le  leggi  nof  re  hebbero  gran 
cura  della  prudenza  ; appreffò  della  tndo- 
utnattone  , & della  medicina  , nfpetto  al- 
la finità  . Alla  per  fine  qualunque  dtfci - 
pltne  , a quefle  cofe  pertinenti  , fi  ritto - 
nano  con  diligenza  dalla  legge  ordinate  • 
Dunque  con  tutto  questo  ordine  , & orna  • 
mento  , hauendout  ornato  la  Dea  , ut  fece 
b abitar  e ; concio  fa  , che  clejfe  tl  luogo  , oue 
nafcc  fte  $ hauendolo  ueduto  acconcio  , per 
la  temperie  dell'aria , a produr  prudenti ft- 
fimi  h uomini  ; percioche  la  Dea  , come  bel - 
lice  fa  , & fdggia  , fé  eletttone  dt  luogo,  che 
foffe  per  produrre  h uomini  utiliftimt  , 
lo  fece  hahiràre . Si  che  con  quefle  leggi  , 
c con  ordmationi  anchora  ptù  boncjte  sfor- 
mati i ueccht  Athentefi , riufc trono  eccel- 
lenti tn  ogni  fòrte  di  utrtù  , ftpra  tutti  gli 
■altri , come  a coloro  fi  conuentua  , che  era- 
no generati  , ammaefrati  da  Dei  Egli 
' fi  nelle  memorie  no /Ire  molte , & ma - 
rautgltofe  opere  della  Città  uoflra:  ma  una 
imprcfatn  gran de%z.a , utr tu  [ingoia- 

re : ftriuendofi,  che  la  uofìra  Città  babbi  a 
fatto  refìflen'fa  già  ad  tnnumer  abile  gen. 
te  inimica  ; (a  qual  uftata  dal  mar  Atlan- 
tico haueua  affedtato  quafi  tutta  la  Euro- 
fa,  l'Afa:  conciofia , che  allhora  era 
nauigabile  quel  mare  ; battendo  nella  boc. 
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td  , (fi  nella  entrata  dt  lut  la  lfala  da  udì 
chiamata  le  colonne  dì  Ercole  , (fi  era  quel- 
la {fòla  parimente  maggiore  de'  a Libia  , fi 
> dell'ut  fa  -}  per  la  quale  era  ’a  fi  rada  aper • 
taacht  faceuano  ntaggto  aHkora  a" e a' tre 
Ifo’e  uicihe-y  fi  da"  e fé  a tutta  'a  ter- 
ra  ferma  5 la  qua!  gtaceua  a’  dirimpetto  , 
fi  a quel  nero  mare  uìcina,  ( Perctoche  tut- 
to quello  , che  è entro  alla  bocca  ; della  qual 
farhamo.appar  porto,)  battendo  una  certa 
entrata  rtjlretta  : ma  tl  mar  urrà  mare  * 
Et/. indio  quella  terra  , che  lo  circonda  ve- 
ramente ft  potrebbe  dtr  terra  ferma,)  In 
que>:a  1/bla  dt  Atlante  crebbe  vna  gran - 
dtfiìma  , fi  marautgltofa  potenza  dt  Re  * 
t quali  /gnor*  ggiaudno  a tutta! a lfola  , fi 
ad  altre  molte  , & a parte  della  terra  /er- 
etta, Ptu  oltre  , fi  a quelle , che  fono  afr- 
frefjb  noi  , fi  fignoreggiarono  la  Libia  fino 
dito  Egitto  , fi  la  Europa  fin* al  mar  Tirre- 
no , T ut  t a la  fior  ^a  di  co  fi  oro  tnfieme  rac- 
colta affali  0 Sedane , la  no  firn  (fi  Ve  fra 
contrada  , (fi  ciò,  che  fi  conteneuq  entro  al. 
la  bocca  , per  renderle  ferue  . stUhora  la 
p affanna  ddla  Ve  fra  Città  fi  fé  pa'e/e  a 
tutti  gli  hu  omini  colla  virtù  , (fi  culla  for- 
la  quale  auanty/do  tutte  nella  ma- 
gnanimità ,Jfi  nelle  arti  ddla  guerra , fot - 
t entro  a gh  vlttmt  pericoli  j parte  guidan- 
do gli  altri  Greci,  parte  rimanendo  per  ne- 
re fitta  fola  j ribellati/!  g’i  altri . (fi  vin- 
cendo gli  nemici , erfe  trojt  t (fi  impedì  , 
* che 
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chenon  foffero  poBi  tn  fcruttù  coloro  , che 
non  anchora  erano  fatti  ferui  ; 0 libero 
quanti  di  noi  habi fatiamo  éntro  alle  colon- 
■ ne  di  Ercole  . Pofcta  tfj indo  fi  fatti  mara- 
utgltofi  terremoti , 0 innondationt  ; ve- 
nendo v n Ai , 0 vna  notte  crudele , i fol- 
datt  voBrt  tutti  confufament  e furono  fòm- 
merfi  dalla  terra  ; 0 tutta  la  ifola  Atlan- 
tica medefimamente  fommergendofi f otto  al 
mare,  fari  . Per  la  qual  cofa  quel  mare 
fu  tnnautgabile  per  lo  fango  laffato  dalla 
/fòla  trangugiata  . §}uefìe  per  dir  breue - 
mente  , o Socrate  , cheta  hai  vdite  fono  le 
cofe , le  quali  fi  dtffèro  da  Crina  antico,  per 
relation  di  Solone  . Hot  mentre , che  tu 
heri  diffutau't  della  Republtca , 0 de  fuoi 
Cittadini  { mi  prefe  certa  ammirattone  , 
ricordandomi  ciò  ì thè  io  dico  al  prefente , 
in  conjiderando , che  fi  fojfe  fatto  non  fen- 
Z,a  caufa  per  certa  forte  dtuina  , che  tu 
raccontaci  certe  cofe  forni  gitanti ftme  alla 
hi  Boria  di  Solone  ; nondimeno  non  ho  vo- 
luto dtr  fubito  alcuna  cofa  5 perche  , per  vn 
lungo  fatto  di  tempo  , che  fi  f am  effe  ,ba - 
fleuolmente  non  mi  ricordane.  Dunque  me- 
glio Btmai  j di  ridirla  con  meco  Beffo  in - 
nanzj  , che  io  tncomtnciafSi  a riferiruela  . 
Et  perciò  incontinente  ajfent\  allo  imperio 
-r  tmo;  penfando , come  conni  enfi  intorno  a 
tofe  sì  fatte  di  douer  rtnouare  alcuna  co- 
fa  , che  con  quello  ft  confacele , che  fi  pro- 
W*  i in  cotal  gufa  hc>  : > come  coBui  ti 
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dtffe  dopala  partita  la  ho  a co  fioro  narrata , 
come  allhora  io  mi  rtcordaua  j pofiia  dalle 
vigilie  delta  notte  , in  confiderà.,  do  ho  qua  fi 
ripigliato  il  tutto  . Inuero  quello  ,che  nel- 
la pu erttia  impariamo  , habbtamo  tnvfan^ 
P^a  di  raccordar p ( come  fi  dice  ) più  lun- 
gamente , 0 più  il  abilmente  . Perciocht, 
io  non  so  fe  tutto  quello  * che  afioltai  bei 
ri  , lo  potefii  hoggi  riferir  a mente  : ma  le 
cofè , che  fanciullo  apprefi  mi  marautglte - 
rei  certo  , fè  di  ejfe*alcuna  mi  vfiiffè  di  me- 
moria 5 conctofia  , cheto  le  vdiuacon  piace . 
re  , 0 giuoco  , infiegnandomi  quel  vecchi » 
prontamente  ; perche  io  fpefiè  Volte  tl  ti- 
cercaua  . Si  che  tutte- quelle  mi  rimango- 
no fìtte  nella  memoria , quafi certe  note  in- 
cancellabili dì  lettere  ìmpreffe  ; 0 a cofio - 
ro  anchora  innanzi  al  leuar  del  Sole  le  rac - 
contaua  ; accio  tnjieme  can,mtccr fa  (fóro  più 
apparecchiati  d intorno  a quefto  ragiona- 
mento . Hor  accio  io  mi  conduca  là,oue  mi* 
N rano  tutte  qucfle  cofè  , fono  o Socrate  ap- 
parecchiato non  foto  fommariamente  : ma 
comete  ho  vdite  narrarle  tutte  ad  vna  , ad 
una  . / Cittadini  poi , 0 la  Città, la  qua. 
-le  quaft  per  fauola  finge  fi  nella  difputa  di 
hert , trafportandola  nella  uerttà  , qu]  là 
_ porremo  , come  fìa  d'effa  . Anchora  dire- 
mo , che  » Cittadini , t qualt  tu  ptnfà^ì  + 
fiano  flati  quei  ueri  maggiori  nofìrt  dal 
facerdote  narrati  . Per  certo  ad  ogni  mo . 
do  quefio  ft  confard  , nè  fia  fuor  di  propo - 
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fito  , fi  diremo  , (he  i Cittadini  tuoi  {ano 
siati  neramente  coloro,  che  fi rttrouauano 
allhora . La  onde  comprendendo  in  com- 
mune  fi a noi  ucjta  j anca , fi  ifor^eremo 
tutti  ad  ogni  poter  nofiro  di  dura  tutte  le 
eofe  da  te  ordinate  ti  fino  deuere  Ma  fa 
in  tilt  eri  o Socrate  , che  confideri  , fe  ejuefìo 
nofiro  parlare  , a fecondo  la  nrfira  mente  ; 
c fi  tn  ucce  di  lui  fi  habbia  a cercarne  al- 
cun' altro  . So.  fior  cjual' altro  parlare  o 
Crina  approveremo  nót  ma? gt  ormoni  e di 
ejuefìo?  il  cjual  e per  certa  famigliarità  con - 
uerrebbsii  a facrifict  préfintt  della  Dea  . 
Ciò  poi  è importanti fimo che  non  fi  rac • 
conta  da  noi  una  f nuota  finta  : ma  un  ra- 
gionamento uero  ; perctoche  tn  che  modo  9 
& donde  lanciando  noi  ejuefìt  , ne  ritrouere - 
ino  d'altri  ? Per  i erto  egli  non  è pofiibtle  . 
H or  con  buona  uenturaemtfhert  , che  gtàt 
così  uoi  difettiate  , come  to,hoggt  tacendo  , 
Ut  afcoltt  tn  uece  della  narrattone  dt  be- 
ri. Cr.  Confiderà  Socrate  fe  tt  habbtamo 
commcdamente  diut fitto  il  convito  , cheti 
rendiamo  . Egli  et  è parfò  , che  Ttmeo , co- 
me tntendentifitmo  J opra  noi  rutti  , nell * 
jLRronomta , & come  colui , che  ha  fatto 
profefitone  mafitmamente  di  conofcer  la  na 
tura  delf  untuerfo,  difiuti  prima  in  modot 
che  incominciando  dalla  gencratione  del 
mondo  , fi  ne  uenga  fino  alla  natura  de  gli 
huomini  5 fy  io  pofiia  prendendo  gli  huo- 
mtnt  da  Ttmeo  generati  5 ma  da  te  alcuni 
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di  loro  ammae frati  eccellentemente  fecon- 
do il  fermone  , (f  logge  (li  S olone  , It  condu- 
ca a uot  , qua  fut  giudici , (f  li  faccia  Cit- 
tadini dt  cotetìa  Città  ; quaft  fano  quei 
Athentef  antichi  ; / quali  eiltntt già,  le  fa- 
ere  lettere  de  gli  Egi"ij,  tr  afero  dall?  te- 
nebre alla  Lucet  tn  maniera  . che  dt  taro  da 
qw  trina»  s^t  fi  fanelli  , cor»  e deueccht  A- 
thenteft.  So.  Mieauifi , che  tu  habbia  ap- 
parecchiato un  copta fo  , (fi  fplendido  con- 
fitto di  ragionamenti  Dunque  0 Timeo  a 
te  pertiene  , inuocatt  i Dei , fecondo  la  le g - 
ge  , di  dar  incommciamento  al  d (parare  „ 
Tim.  Tu.confglt  bene  ) 0 Socrate  \ pereto - 
che  efendo  (oliti  tutti  , che  fno  m certo 
modo  con  intelletto  , net  principio  dt  qua- 
lunque opra  , 0 grande  , 0 picctola  d'tnuo- 
car  Dio  ) quanto  ìcofa  più  gtufla  % che  noi 
fnuochtamo  lo  aiuto  diurno  , t f endo  per  di- 
fput are  dell' umuerf  , o fa  egli  fatto  , 0 
non  fatto  ; fe  perauentura  non  famo  pazj - 
Z.i  . Dunque  egli  e neceffarto  , che  noi  in. 
fiochi  amo  tutti  t Det  , le  Dee',  primie- 
ramente , che  da  noi  fi  dica  quello  , thè 
fia  fecondo  la  lor  mente , & tn  confèquen- 
%a  fecondo  la  nofira  . Hor  in  quanto  per- 
itene a Dei  (tane  cosi  da  not  pregato  : ma 
tn  quanto  a noi  , è da  chiedere  t che  uot , & 
le  apprendiate  ageuolmente  , & io  fico», 
do  la  intenttone  della  mente  percorri  la  co - 
fity  di  cui  fi  tratta.  Primieramente  mi  pa- 
re t che  fa  da  dtfinguerfi  ciò  , che  fa  quel !* 
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le,  che  è femore  : ma  non  ha  generation  e ; 
& che  , quello,  che  fi  genera  bene  : ma  non 
è mai . Dunque  fi  fuo  apprender  l uno  dal~ 
lo  intelletto  colla  ragione  , effendo  fempre 
lo  flejfo  j l'altro  di  nuouo  dalla  optatone  col 
fenfò  ir  rat  tonale  , 'facendo  fi  opinabile  , & 
perdendo fi  t ma  non  effèndo  mai  neramen- 
tefior  qualunque  cifa  fi  genera  , fi  ge- 
nera da  qualche  caufa  : •mpofithils  effèn- 
do  , che  nafta  alcuna' co/d  pernia  cagione  . 
Dunque  quando  lo  artefice  nella  fabrteadi 
alcun'opra  r, /guarda  a quello  , che  flà  firn— 
pre  nel  wedepmo  modo ; (f  feruti  o/i  dt  cer- 
to e Jf empio  tale  , manda  fuori  nella  opera, 
la  Pdea  , (f  la  uirtu  di  lei , egli  è n e ceffi* - 
rto  , che  in  cotal  guif'a  ogni  opra  fi  facci* 
bella  : ma  quando  rifguarda  a do  , che  è 
fatto ,peruendo}i  di  efjempto generato, nien- 
te bella  . Hor  tutto  quejio  denominiamo 
Cielo  x ornando,  0 con  alcun' altro  nome , 
di  cut  egli  fi  comp taccia  di  effer  nominato  ; 
sC intorno  al  quale  prtmter amente  confide- 
riamo  c/  'o  , che  fi  dee  tnuefiigare  innanzi 
a tutte  le  cofe  nella  quifiione  dell' uniuer- 
fo  . Se.  perauentura  fu  fempre  fenz^a  al- 
cun principio  di  generatione  ,~o  fa  gene- 
rato,prendendo  lo  tncominciamento  da  qual 
che  principio  . Egli  è fiato  generato  , 
dendop , (f  toccando/ , & hauendo  corpo  . 
Tutte  le  co/è  poi  sì fatte  fono  fenfibilt.Le  co- 
fe fènfibili  dalla  opinione, apprendendo/ con 
ilsèfòfono  parte  fatte, et  generatetma  qua- 
lunque 
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lunette  cofa  fi  genera,  habbiamo  affermati, 
c he jt  genert  necejjariaméte  da  alcuna  caufd . 
Duqut  e gite  malageuole  tl  ritrattar  l'artejì - 
ce, & tl  padre  dt  quefio  V>ntuerfo-,($  è un - 
pofiibtle  rttrouatolo  pubttcarlo  al  Vulgo. 
Da  capo  è da  confiderar/t  dell  vmuerfò  , tt 
qual  dt  due  efprnpt  rtf guardando  chi  lo  fa - 
brtcaua  lo  facfe\  fe  a quello. che  femprefi 
rttroua  ad  vno  fh fjo  modo  , 0 a quello  , che  è 
fatto  . Dunque  fe  è bello  questo  mondo , & 
buono  l'artefce  dt  lui, e chiaro  è, che  egli  ri - 
fguardaua  al  séptterno  fè  Veramète( tlche  ti 
ntuno  non  e lecito  di  dire  ) al  fatto  , ad  Ogni 
yno  è cofa  chiara  che  mtraua  alfemptternou 
percioche  (f  quello  era  il  belhjstmo  tra  le 
fofe generate  ,.($  ottimo  l'auttore  di  lut  di 
tutte  le  caufi  . Dunque  tn  cotal  guifa  fi* 
fabrtcato  rifletto  a quello , c-he  fi  apprende 
colla  ragione  , & colla  prudenza  ; fe  ne 
fa.  fempre  ad  vn  modo  . onde  e flèti  do  quefio 
cosi, e neceJJdrio,che  quefo  mondo fta  imagi . 
ne  dt  alcuna  cofa  . Egìtè  poi  cofa  importati 
tifiima  fopra  ad  ogn  altra  lo  incominciar  a 
trattar  del  principio  feconde  la  natura  ; 
pereto  dijhngutamo  m cotal  gt*ft  d intor- 
no al  fmulacro  , allo  eff empio  . In  nera 

pare  3 che  le  ragioni  habbtano  certa  pareri • 
fella  colle  cof,  le  quali  da  loro  efft  effe  fono # 
Dunque  quando  fli  dtfjjuta  di  cofa  firma, & 
tfl  abile,  (f  alla  mente  mani  fe  fa,  fa  mtfite - 
ti, che  le  ragioni  parimente  pano  fi  abili, 
immutabili  t & quanto  ft  pofja  il  più  irre * 
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prenfibtli immobili-,  ne  manchi  a lei  copi 
alcuna  : ma  quando  fi  dtfputa  del  (ìmulacro 
fatto  a ftmtht udine  dt  lei  ,/ono  bafleuolt  le 
ragioni -Verfimilt . Per  certo  ciò  , che  eia 
ejjenA^a  rt /netto  alla  generati  ove  , lo  Jteffo  e 
la  Venta  rifpetto  alla  fede  . Dunque  a So - 
erate  effóndo  fi  molte  cofe  dette  da  molti  de 
Del  , & della  generatone  dell'vmuerfo  ; 
deh  non  ti  marautgltare  , fe  to  non  poffo  ap- 
portar ragioni  probapfitme  , & molto  effa. 
te  d'intorno  aqueflo  ; conciofiache  deurai 
penfàre,che  fi  farebbe  per  fare  bafteuoimen 
te , fe  to  apportafit  ragioni  non  manco\fro  - 
b abiti  dt  qualunque  altro  j raccordandoci  , 
che  habbiamo  natura  humana  , & to  che  di- 
to  , ($  rot,  i quali  fiet  e giudici  tn  modo, che 
fe  (i dtrannp  cofe  probabili  , non  ricerchiate 
più  oltre  .So.  O Ttr/uo  tu  parti  ben //fi- 
mo ,fi  che  p enfiamo  noi , che  fi  habbia  ad  ac - r 
cettare  ciocche  tù  comandi . Not  habbtamo 
* maraviglia  approvato  queflo  principio  di 
parlare  ; ma  deh  da  qui  innanzi  fornfit  la 
legge . Tim.  Dunque  diciamo  per  qual 
cagione  quel  autor  delle  cofe  fabrtea  la  ge- 
neratone , & quefio  vniuerfio  . Egli  era 
'buono . Il  buono  poi  non  vten  toccò  mai  da 
invidia  dt  alcuna  co  fa  Dunque  e/féndo  el- 
la lontani JSmia  da  lui, volle,  che  tutte  le  en- 
fia fe  fi  f ac  effèr  o forni gitanti,  quanto  fi  po. 
teua  tl  più  . Se  alcuno  riceuerà  da glt  huo - 
mini  prudenti  quefia  percaufa  fpectale  di 
venerar  il  monde , Veramente  molto  bene  la 
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ricetterà  . St  che  Volendo  Oto\,  che  tutte  le 
cofe  jijjero  buone , & niéte  mate  fecòclo  tl  po 
ter  e, cosi  prendendo  qualunque  taf*  era  vi - 
fbilejaqual  non flaua  quieta  ; ma  (i  mvue- 
ua  troncamente  r 0?  dtfbr dinatamente  , la 
rtdu/Jè  all  òrdine  y-gtudtcando  egit  , che  ciò 
fofje  meglio  di  e/ nello  Hor  non  era  egli  le - 
etto, nè  è tut  tauta,  che  faccia  alcuna  cft  Je 
nò  bella, chi  ottimo  e.  Dunque  bauédo  pcn- 
fato  , ritrouò  dàlie  co/e,  che  per  natura  fato 
V/f bili, che  ntuna  fènfa  intelletto  fofje  per 
ejjer  opra  piu  bella  dt  altra  , che  haue/J e in- 
telletto, nè  tl  tutto  del  tuffa  , Et  di  nuouot 
fo/jh  imponibile  cheto  intelletto  fenda  ani - 
" ma  f faci f è in  alcuno  ; Hot  per  quella 
pen  ero  diede  aliammo,  la  mente, l'anta 
mani  corpo  „ coti  ordino  tutto  t mondo  , 
che  per  natura  foJfevnabellifiima,&  otti- 
ma opra  . St  che  ( pome  qutjfa ra'gionpro-, 
babile  ci  perfuade')  è da  dir fi , che  quello 
mondo  t animale  animato  , intelligente 
alla  Vertta,daddpuero  fabricato  per  proni - 
denda  di  Dio . Pojìo  quelito  Vediamo  cto  , 
che  /ègue  'y  a famigliando,  di  qual  animale 
fabrteo  tl  mondo  D/o . Non  ijl reniamo  , che 
egli  lo  habbta  fatto  fìmile  ad  vna  certa  , & 
propria  jpecie  d'animali  ; percioche  fé  fi- 
ttile fo/Je  flato  refo  ad  Vno  , imperfetta 
animale  3 per  certo  non  farebbe  bello  . ^In- 
di diciamo  , che  egli  fa  fmtliftmo  a quel- 
l’animale, di  cut  tutti  gli  animali , (f  par- 
ticolarmente^generalmente  fono  fpecie\ 
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poiché  egli  abbraccia  in  fe  ftejfo  tutte  le  co- 
fe viventi  ; le  quali  fi  apprendono  colta  fi. 
la  meni e, come  queflo  mondo  contegna  noi  t 
(fi  il  rimanente  de  gli  animali , che  fi  Veggo - 
no  . Si  che  haucndo  voluto  Dio  render  que- 
fio  mondo  fimi  gitanti fitmo  al  belltfitmo  del- 
/ le  cofe  intelligibili , (fi  in  tutte  le  parti  per- 
fetto, lo  fe  vn  animale  /oggetto  al  vedere , 
entro  a fe  fi  e fio  contenente  tutti  gli  amma- 
li a lui  per  natura  congiunti  . Hor  dimmi 
fi  habbtamo  not  detto  bene  vn  cielo  ? o me- 
glio fofie  ,1  che  dtcefiimo  molti , (fi  infiniti  ? 
Vno  veramente  , fi  fia  fabricato  fecondo 
l ef  èmpio  . concia  ia  che  quello  , che  coatte * 
ve  tutti  gli  animali  intelligibili , non  fareb- 
be mai  con  vn' altro  fecondo  : perche  dt  nuo- 
vo fdrebbe  mi  fi  ieri , che  f offe  vn  altro  ani- 
male, di  cui  quèfii  due  fo/J'ero  parti  ; ne  di 
quelli  fi  direbbe  quefio  mondo  fmulacro  : 
ma  meglio  con  quello,  che  contiene  . Dun- 
que accio  quefio  mondo  fofie  fimtltfiimo  ad 
V ri  animai  perfetto  , per  quello  che  f offe  fi- 
lo,-(fi  vntco  ; pereto  ne  due,  ne  infiniti  fi  ge- 
nerarono : ma  Vn  mondo  , (fi  vmgentto  ft 
fece,(fi  fiera  egli . Dunque  fa  mtfhert , che 
égli  generato  fia  corporeo,  vifibile  , (fi  pal- 
pabile,(fi  non  potendo ft  fin^a  fuoco  veder 
niente, nè  toccar  alcuna  cofa  fen^a  li  fodoi 
(fi  fenica  terra  nulla  fia  fido  ; perciò  nel 
principio  di  quefi' opera  creo  Dio  primiera- 
mente il  fuoco , (fi  la  terra  . Hor  due  cofe 
file  finita  certa  ter^a  non  fipofibno  attac - 
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*ar\acconctamente  , & defiderano  alca* 
meZjO  , & legame  d'ambe  due  . O*  legami 
poi  quello  è acconci  ansimo , & bellifiimo  ; 
il  quale  anchor  fa  vno  principalmente  le 
cofe  , che  fi  legano . ciò  poi  è atto  a fornir 
benifitmo  per  natura  ìa  propcrtione  3 per - 
ctoche  quando  d intorno  a tre  numeri,  ouer 
pefi , 0 d' intorno  a potente  così  fi  ne  ila  il 
me^o  rifpetto  all'yltimo  , come  il  primo  al 
meZjO  ; & di  nuouo  come  l vltimó  col  me- 
^ 0 , cosi  il  meZjO  fi  confa  col  primo  3 all' bora 
ciocche  e mezjo  fi  fa  primiero  , & vltimo  j 
anchor  a l'vltimo,& primiero  fi  fanno  ani- 
btdue  meft  3 in  cotal  gutfa  la  necefiità 
afrtnge  che  tutte  le  cofe,lequali  cofi furano 
annodai  e,  ftano  tra  loro  le  fi  effe  ; & le  me* 
defi me  facendo (i tra  loro,  faranno  tutte  \>na 
cofitfola.  Che  fel  corpo  dell  vniuerfi  fcffe 
fato  piano , ne  facejfe  nitftert  , chehaueffi 
profondità  , all’ bora  vn  me^o  folo  farebbe 
slatobaf  ertole, (f  all’ annodar  fe  , & le  co - 
fé  fico  congiunte  . Ma  bora  ( perche  con - 
utene,  che  egli  fa  fodo  con  giungendo  fi  firn- 
pre  le  cofe  fide  non  con  yno  : ma  con  due 
meK.i ) coloro  Dio  fral  fuoco  , (jf  la  terr 4 
l’aere, & i acqua,  (j*f  in  quanto  fu  pofiibtle 
in guifit\li  apparecchio  $ tcendeuolmente  tra 
loro ,che  quel  rifpetto,  che' l fuoco  ha  all' ae - 
re, così  l’hauefse  l'aere  ali  acqua  ; & quel- 
lo , che  l’aere  all'acqua  , lo  ffefso  hauefse 
' l'acqua  allaterra . Et  anodo, & fece  tl  eie. 
losche  fi  potejf  'e  yeder , Q$  toccare . La  ov- 
• ' , dt 
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Zi*//  cofie  tn  numero  quatro  , il  corpi 
del  mondo  fi  creo  cori  quella  porrìcne  an- 
nodato t la  quale  ho  dettocela  quali  tn  amici- 
tia  congiunto  così  acconciamente  fi  unì  con 
f'flefso , che  non  fi  può  fetorre  d altrui , che 
da  chi  annodato  ih  ebbe  , Dunque  qualun- 
que di  quefie  quatto  cofe  ricevè  il  monde 
intiera-,  haurndoto  così  ccznpoflo  il  mae- 
- fico  di  lui  dt  tutto  l f nego, di  tutto  l'aere , di 
tutta  C acqua,  dt  tutta  la  ter ra, che  non  la - 
feto  fuori  nt una  parte,  c virtù  di  alcuna  di 
loro  . Et  ciò  fece  con  qu.  I confo! to  primie- 
ramente , a fine  tutto  qHefio  animale  fofse 
■perfette  quanto  fi  potefse  il  più  4/  parti 
perfette  ; poficta  fofse  uno  ; non  tfsendqfi 
fuori  lafciata  ale  unacofk,  da  cut  fi  face  fise 
uri  altro  tale  . Oltre  ciò  a fine  che  alcuna 
mulatta  , o uecchieUfcjtnol  tocca/se  confi- 
derà» do  egli , che  quelle  cefi  , le  quali  for- 
mano i corpi ,ct'o  c le  calde  te fredde, (fi  tut- 
te quelle  ; che  tergono  tn  fe potente  forti v 
attenendo  importunamente  fi.toglionn , (fi 
apportano  mulatte , (fi  ueechre^zca,  (fi  fan- 
fio  perire  ; per  quefia  caufa,  (fi  ragione  fa- 
bri  io  Dio  un  untuerfò  da  tutte  te  parti  ■ 
perfette,  prtuo  di  malatta, (fi  dt  uecehttZs- 
i^a  ; cui  diede anthora figura  conueneuole , 
(fi  a lui  tn  par  entetla  congiunta  Pereto - 
thè  a que  fio  animale  tlquale  era  per,  conte- 
ner entro  al  fiso  giro  tutti  gh  animati ycon- 
ueniua  primieramente  quellafgura  ■ nella 
quale  futee  te  figure  fi  contenefsero  . SÌ 
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thè  lo f e sferico , onde  ogni  e fremita  è toc-* 
ca  dal  mezo  con  pariragi.  La  qual  figura, 
dt  tutte  e perfettifsima  giudicata , & 'afe 
fi ejfa  fimiglianttfima,  penfando  egli, che  l 
fintile  fojfie  infinitamente  ptk  bello  del  difi 
fimtle . j4pprefiò  puh  per  tutto  dt  fuori 
quel  corpo  piano  5 &■  afòmma  Eguaglianza 
il  refi  intorno  per  molte  cagioni  j perche 
non  haueua  egli  bifigno  d'occhi , non  offen- 
do fi  fuori  fiata  lafiiata  alcuna  co/d , che  fi 
pote/fe  Vedere  } ne  di  orecchi  non  rimanete 
do  niente ,che  fivdi/fi , nè  vi  era  fi trito , eh 9 
fi  effe  intorno  , che  bauefiè  bifigno  di  rtffi- 
ratione , nè  era  bifigno  di  alcuno  fìrumen - 
to  , col  cui  meTfo  in  fi  rie  eu  effe  all i mento , o 
mandaffi  fuort  gli  efer emeriti  del  cj ho  dt- 
gefio  . Non  gli  fi  poteua  fare  ninna  di* 
mtnutione  , nè  alcuna  agiunta  \ percioche 
non  era  di  che  farla  y nudrteandofi egli  coi 
fuo  covfùmamento  ; paté n do,  Cf  facen- 

do in  fi  fleffo  , (f  da fi  fi  off 0 tutte  le  cofi  $ 
fi*  eilt  f*tt0  con  *rte  . Perche  crede  cht'l 
compofi , chel  modo  fi  egli  afe  fi effe / offe  bu- 
ficuole  farebbe  flato  per  douer  effere  piti 
eccellente , che  fi  haueffèhauuto  bifigno  do 
gli  aiuti  altrui  y ne  fltm  'o  * che  a lui  foffiro 
neceffarte  le  mani , perche  non  era  ne  da 
prender/, nè  da  ribai  ter  fi  alcuna  cofa  ; nè  di 
piedi  li  faceu  mi  ff  ieri , 0 d'altre  membra 
per  lo  camtnare,o  per  lo  fermar  fi, bau  en  doli 
dato  vn  moto  confaceuole  al  corpo  fuo  : il 
qual  foto  defitte  mouimenti  p er  tiene  majfi 
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fintamente  allo  intelletto , (3  alla  prude» - 
sja  ; C3  perciò  hauendolo  aggirato  tntorno, 
medefimaméte  nello  JleJJo,&  *n  fe  medefimo 
fesche  fimoueffè  con  riuolgimento  circolare , 
& dtjfartt  da  lut  il  rimanente  de  fèi  mo - 
utmenti  ; & a fatto  il  libero  dall’ errore 
giro  loro  . Dunque  quefio  rauogltmento  , 
come  de  piedi  non  bau  effe  btfogno  lo  genero 
fenz^a  gambe,  £3 finf^a  piedi  . Hor  effóndo 
flato  fempre  tutto  quefio  penfier  veramen- 
te di  Dio  d'intorno  a lui  , che  era  per  effèr 
alcuna  Volta  Dìo , il  fece  delicato,  (3  vgua- 
leff  part per  tutto  dal  me^o  al fommo,(3 
tutto  corpo  , (3  perfetto  da  corpi  perfetti  . 
Collocò  poi  t anima  nel  me%o  di  lui,  la 
di  Refe  per  tutto  , & di  lei  intorno  copri  di 
fuori  anchora  il  corpo  ; & determino  , che 
quefi'vno  mondo  falò,  (3  flit  arto,  & circo- 
lare fi  ìolgtjfe  in  cerchio  ; il  quale  per  la 
Stirtù  congiugner  fi potejfe  con  fe  medefimo  * 
ne  bau  effe  btfogno  di  ntun' altro  : ma  a fè 
fieffo  fojfe  bafìeuolmente  noto , & amico  . Si 
che  per  tutte  quefie  cagioni  il  genero  Vn 
Dio  beato  : ma  non  come  bora  tentiamo  di 
dire , che  offendo V anima poRcrtore, costa» - 
choraDio  la  fabricajfe  nuoua  ; perche  nè 
chi  quefie  coffe  meffe  tnfieme  harebbe  per - 
tneff  'o  , che1 1 più  Vecchio  dal  più  giouane  fi 
reggeffe.  ma  noi,  in  certo  modo  offendo  par- 
tecipi del  fortuito, (f  del  temerario,  parlia- 
mo in  cotal  modo . Ma  egli  da  quefie  cofè  , 
£$  in  cotal  gai  fa , fermo  così  nella  genera- 
. > . tiene. 
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ti  onerarne  nella  Virtù  Camma  primiera,/^ 
fiit  vecchia  del  corpo, come  padrona,^ / of- 
fe per  comandare  al  figgctto  • quella 

Jo  fianca,  la  quale  è indtuidua,  & la  jì ejjx 
Jempre,& Somigliante  j & di  quella  di  nuo 
uo , ah  e fi  fa  dtuifibtle  intorno  a corpi  me- 
scalo nel  me^o  d'ambedue  la  ter\a  fpecie 
della  fojìanzja , la  quale  da  capo  fofjfe  par- 
tecipe della  natura  del  me  de  fimo,  & della 
natura  del  diuerfò ; Cf  col  mezjo  dt  quefie  la 
formo  meTfana  fra  latndiutdua  fo fianca  » 
& quella  , che  d'intorno  a corpi  fi  diuide  . 
Et  di  nuouo  prendendo  gli  tre  enti,  li  tem » 
fero  tutti  tn  vna  Idea , congiugnendo  a f or* 
Zfa  nello  Beffo  la  natura  del  diuerjo  , a con - 
gtugnerft  malageuole . Ma  poiché  mefcolo 
quelle  due  cofe  coti  a fofian7fa,(fi  dì  tre  vna 
ne  fece, da  capo  quefio  tutto  in  quelle  par - 
ti  partì  , che  fi  conueniuano , & et  afe  una  di 
efse  mefiol'o  con  lo  Beffo , col  diuerfò  , & 
colla  foflan’/a,  in  cotal  guifa  a dtuider- 

le  incornine  io  . Primieramente  dalCvnt - 
uerfòleuo  a parte-,  pofeia  la  doppia  della 
parte primiera-ydt  nuouo  la  ter^jt,  la  qua- 
lefojfe fefqutaltera  della  feconda:  ma  di  tre 
doppi  della  prima  } dopo  la  quarta  doppia 
della  feconda  . Di  mano  in  mano  la  quinta 
ditte  doppi  della  terz,a  . la  feBa  di  otte 
doppi  della  prima . Alla  per  fine  l a fet ti- 
nta , la  quale  eccecteffe  la  prima  di  Ventifèi 
doppie  parti . P ofeia  riempi  le  doppie , & 
triplici  diBanzje , tagliando  di  nuouo  altre 
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farti  da  quelle  ,riponèdole  nel  me^o  di  offe, 
di  manierale  he  in  etafeheduna  difian^afof 
fero  duemezj  . Delli  quali  l'vno  eccede/se 
colla  flefsa  parte  gli  e/l  remi,  (f fofst  f* fe- 
gato , / altro  fi* per  affé  quanto  al  numero  co 
y guai  parte  ; (f  di  pari fofs  e (uperato  Hor 
fatto  fi  gli  in  t eruditi  fefquialtert  ,fi [qui  ter 
tij ,&  fefquiottaui,co  quefli  legami  ne' primi 
fpatij  fi  adepiuano  tutti  i ffjuiterfj  col fèf- 
qutottauo  m ter  u allo  f afe  fatane  vna  parti, 
cella  di  ciafheduno,  hauedo  p/o  lo  internai 
lo  di  afa  p artico  Ila, che  ha  i termini  del  nu- 
mero al  numero, cioè  tl  ducètefmo  qutngua . 
gefimo f fio, al  ducètefmo ,&  quadragefmo 
terz,o.Et  già,  quel  mefolaméto,onde  quei? e 
cofe  f fèparauano,  eratutto  còfumato  colla 
diuifone  di  fi  fatte  parti  , Hor  tutto  quefio 
ordine  hauédo  partito  per  lungo  in  due  par - 
ti,  & accommodundo  il  me^o  del  meojo 
nella  forma  del  X la  torte  incerchio  , con- 
giugnendo i capi  tn  fe  flefii , tra  loro  a 
dirimpetto  ; & con  quel  moutmento,tlqual 
friuoghe  fmpre  nello  Ftefso,  & fi migliato 
temente , per  tutto  lt  abbraccio  ; & l'vn  de 
cerchi  fece  al  difuori , l'altro  al  di  dentro  . 
Dunque  il  portamento  dèi  difuori  lo  chia- 
mo della  natura  dello  flefso  . Lo  interiore 
del  diuerfò  ; (jy  quello , che  era  congiunto 
alla  natura  dello  Befo,  piego  nel  lato  dal- 
la parte  defra  ; quello  poi,che  era  congtun 
t o alla  natura  del  dtuerfo  , piego  per  dia- 
metro alla  fnifra  ; ma  diede  il  principato 
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alla  òr  conferenza  dello  fiefso , (fi  forni  gli  AH 
te  ; battendola  lafctata  tndtutfa  . Ma  di - 
uifa  la  interna  tn  fèi  modi  , fi  fatti  fette 
cerchi  ineguali  fecondo  qualunque  inter - 
Hallo  del  doppio,  fi  del  triplo  , ordino  , che 
ciafchedune.efsendo  tre  far  rii fsero  i cerchi 
tra  loro  con  cor  fi  contrari}  , fi  de  fette  in- 
terni, tre  fi  riuoglte fiero  con  pari  celerità  : 
ma  i quatro  fi  ìnuèrfo  a loro.,  fi  a i tre  fi  ri- 
uogliefiero  difiimilmente  con  debita  ma, 
mera.  Dunque  poiché  tutta  la  ordinattone 
dell' anima  , fecondo  la  mente  di  quel  crea- 
tore fu  fornita  ,fabrtc'o  poi  entro  a lei  tut- 
to il  corporeo  $ fi  accommodando  il  me z,9 
del  mez,o,tl  congtunfè  con  acconcia  mifura . 
Et  e fa  dt&endendofì  dal  mez^o  per  tutto 
fin  alle  dittine  parti  del  cielo  ; fi  di  fuori 
copertolo  d'intorno  » fi  in  fè  fi  efia  rtuoglien 
do  filosi  diede  incomtnciamento  datino  al- 
ta Vita  /empi terna , (fi  prudente  per  tufi-1 
to'l  tempo  . Et  il  corpo  del  cielo  fi  fe  vifibi- 
le  : ma  l'anima  fuggi  la  vtfia  de glt  occhi  ; 
fatta  partecipe  di  ragione , fi  di  armonia 
dall'ottimo  autor  fuo  di  tutte  le  co/è , che 
femprcfino  3 (fi pertengono  alla  intelligen- 
j refa  anchor  ella  ottima  di  tutte  le  cofe 
generate . Dunque  perche  dt  quefie  tre 
farti  era  milita,  cioè  della  natura  dello  fief- 
1°  » del  diuerfy  (fi  della  efien^a  ; dt  [parti - 
ta,&  annodata  colla  maniera  della  propor— 
t ione fi  riflètè  in  giro  in  fi  Flcfsa,  qual' bora 
tocca  alcuna  co  fa , che  ha  la  efsenz,a  dtuifi - 
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lite  i & quando  in  di utfibsle  , riuolta  in  fi 
flefiafitfcerne  ad  ogni  modo  cio^  che  fia,  (fi 
Vvna  , (fi  l'altra , (fi  cut  alcuna  co  fa  fia  la 
fiefia  ; da  cht  altra , (fi  diuerfit  ; (fi  che 
qualunque  cofit,(fi oue,  (fi  tn  che  gutfà  ; (fi 
quando  auegna,  che  alcuna  cofa  fia  tale y et 
patifca  cosi  intorno  a ci'o , che  fi  genera,  co- 
me intorno  a quello,che  è fcmpre  nella  Uf- 
fa gutfà  . Hor  la  ragione  ,che  f fa  Vera  in- 
torno allo  fiefso,rttrouandofi  coti  intorno  al 
dtuerfo  , come  intorno  allo  fiefso  ; et  rtuo- 
gliendofi  fèn^a  fuono  , et  firepito  in  quel- 
lo,chef  muoue  dafefefso  ; quando  fi  riuo- 
glie  ad  alcuna  co  fi*  fenfibtle  , et  il  cerchio 
del  diuerfio  dtrttamente  caminando  rappor- 
ti la  cofia  per  tutta  Camma  di  lei , produ- 
ce le  opinioni  , et  le  fedi  ferme  , et  Mere  t 
ma  quando  ver  fa  da  nuouo  tntomo  al  ra- 
tinale , (fi  il  cerchio  dello  fleffo , riuoglien- 
do fi acconctamente  denoncia  le  eofi  ; necefi- 
fariamente  fi  fa  lo  intelletto , (fi  la  feten- 
za . Chiunque  dicejfe  , che  quette  cofe  fi 
faceffcro  in  altra  cofa , che  nelC anima ; ogni 
altra  cofa  dir  ebbe,  che'  l vero . Dunque  con • 
fiderando  quel  padre  t che'l  genero , che  fi 
foffe  fatto  da  lui  quefio  bel  fimulacro  de 
fèmptterni  Dei  , (fi  fi  moueffe , (fi  viuejfe  ; 
fi  compiacque  della  opra  , (fi  condotto  da 
quefia  allegrerà  , penso  di  renderla  opra 
fomigliante  molto  più  anchora  a quel  fitto 
effemplar  primiero  . Per  la  qual  cofa  , così 
come  quell' animale  e fempiterno , così  de- 
ter- 
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termino  far  tale  ( fecondo  il  potere)  tutte 
quefìo  vntuerfò  . Dunque  era  eterna  Ite 
natura  dell' animale  , ff  queflo  tn  yerum 
modo  accommodar  non  fi  poteua  a cofa  ge- 
nerata ; pereto  egli  fi  imagi  no  dt  far  certa 
imagtne  mobile  del  fècola  , & infìeme  ador- 
nandola fece  ilCtelot  rimanendo  il  fècole 
tn  vno  , tmagtne  femptterna  ; la  qual  pro- 
re dea  a fecondo  il  numero  , tl  che  noi  chia- 
mammo tempo.  Perctoche  nafeendo  il  mon- 
do * ordino  allhora , che  nafccfjèro  t giorni  % 
& le  notti , (f  i mefì , & gli  anni  , i quali 
non  erano  innanzi  al CÌeto\te  qual  cofè  tut- 
te fono  parte  dt  tempo.  Hor  l'era, & il farà9 
le  quali  fimo  ffecte  dt  tempo  fatto  , non  ft 
auedtamo  dt  non  apportarle  bene  alla  eter- 
na fo  fianca  ; dicendo  noi  dt  lei  9come  era  9 
è , & far  a : ma  folamente  a lei  con  u iene 
t* effer  fecondo  la  vera  ragione  : ma  l'era  £ 
& il  farà  conuien  che  ft  dica  d'intorno  al- 
la generation  temporale  ; effendo  e fi  mo- 
ut  menti  Ma  ciò  , che  fi  rttroua  immobi- 
le nello  fteffò  modo  fempre  , non  conuien  , 
che  fi  faccia  più  vecchio  mai  di  fè  sleffo  $ 
nè  piu  giouane  , nè  fa  flato  fatto  al  pre • 
fente  , nè  habbta  ad  effer  per  lo  innanzi  ; ni 
al  tutto  riceue  ntuna  cofa  di  quante  la  ge- 
nerati one'  accommo  do  a ciò  , che  al  fènfo  ft 
apporta  . Tutte  quefle  cofe  poi  fono  fatte 
ffecte  di  tempo  , imitante  tl  fecola  , & che 
fi rtuoglie  intorno , fecondo  il  numero  . Più 
oltre  diciamo  ffeffè  Volte , che  fin  fatto  ciò * 
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che  è fatto  ; (fi  fi faccia,  ciò , che  fi  fa  ; che 
fa  da  farfi  quello  , che  f fard  ; (fi  quello 
non  fa  ente9  che  non  e.  Delle  quai  cofè  non 
diciamo  muna  efqutfìtamente  . Dunque 
d'intorno  a queflo  perauenturanon  è tem- 
po conueneuole  } che  bora  fi  tratti  efquifì 
tamente  . Hor  il  tempo  fi  e fatto  tnfietne 
eoi  Cielo  ; accio  tnfìeme  nati , inficme  an- 
thora  fi  dtfctolgano  , fe  auenijfe  mai  loro 
alcuna  dijfilutione  ; (fi  pereto  e fatto  fe- 
condo lo  effempio  della  eterna  natura  , ac- 
ciò quello  mondo  foffe  forni gltantiJStmo  , in 
quanto  è pofitbtle , a quello  eccellente ; per - 
fioche  lo  esemplare  è ente  per  tutto  tl  fè- 
cola , (fi  quefio  dinuoiio  fin' al  fine  per  tut- 
to tl  tempo  è filo  , (fi  fatto  , (fi  efifijnte, 
(fi  futuro  . In  quejla  guifit , (fi  con  queflo 
configlio  di  Dio  , che  voleua  creare  il  tem- 
po % fi  fecero  il  Sole  , (fi  la  Luna  , (fi  le  al. 
tre  cinque  fi  elle  , che  fi  chiamano  erranti  $ 
per  diRinguere , (fi  ojferuare  i numeri  del 
tempo  . Ma  conciofia  , che  hauefie  fatto 
Dio  fitte  corpi  di  sì  fatte  (ielle  j fette  cer- 
chi vi  aggiunfè  , i quali  fi rtuolgono  con  cir- 
cuito del  diuerfio . Nel  primo  giro  d'intor- 
no la  terra  po/i  la  Luna , nel  fecondo  il  So- 
le /òpra  la  terrai  la  sfera  pofeia  di  Luci- 
fero } (fi  la  fella  , che  fi  dice  a Mercurio 
conficrata , affi  fi  e a cerchi  eguali  al  Sole  in 
f velocità  : ma  in  potenza  a lui  contrari } on- 
de ad/ u iene , che  fi  prendano  vicendeuol- 
mente  ; (fi  fimigliantcmente  fi ano  quefie 

felle 
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flette  a vincenda  pre/è  da  loro  (lef , tto}  j 
il  Sol , Lucifero  , Mercurio  . fine 
fie  alcuno  ad  ogni  modo  Volefe  percorrer  gli 
ordini  delie  altre  (ielle , i progrefit , oue , 

£5°  per  quali  cagionili  habbia  fermati  .mag- 
gior fattura  apporterebbe  tl  parlar  fù per- 
fino , f/ò  /'«‘r  cui  cagione  fi  fa  il  ragio- 
namento: ma  di  quejìo  altra  volta  (torna**» 
doci  commodo)  perauentur a ne  tratteremo 
degnamente  , poiché  qualunque  cofiè 
apparteneuano  all' ordine  dei  tempo  , forti- 
rovo  S) h progrejfo  a fe  deceuole  3 (fi  i corpi 
dtuennero  animali  legati  co  legami  vitali  , 
tennero  la  forma  p refe  ritta  , (fi  l'ordine 
impofio , cioè,  che  quel  portamento, fecon- 
do il  rnouimento  obltquo  del  diuerfb  fè  no 
and  affé  , (fi  fi  tenejf'e  per  lunatura  dello 
fleffo\  facendo  t'yno  it  cerchio  parte  più 
ampio  , parte  più  angufto  ; (fi  ptù  veloce- 
mente fi  r tuo  gli  ejfero  quei  , che' l face  fero 
minore  ; (fi  quelli  p tu  tardi,  che  maggi-o- 
re: ma  fecondo  tl  rnouimento  detto  fiefo  , 
li  comprendenti  quelli,  che  Velocemente  cor 
rono  , parue , che  fofero  compre (i  dalli  più 
tardi.  Hor  riuogliendo  quel  riuoglimento 
fopr ano , con  tutti  i loro  cercht , per  quello  , 
che  fi  aggirane fii  , con  due  mouimenti  in- 
fieme  contrari  , manifefi'o  egli  da prefo  ci\ 
che  fi  diparte  molto  tardi  da  fie,  che  è Velo - 
ctfitmo . Ma  a ciò  vi  fefie  certa  mtfùra  ma* 
nife  fi  a della  Velocità  , (fi  tardanza  tra  l»r 
ro , (fi  ventfo  in  lUct  la  fichi  era  dt  tutti gk 
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0 ito  mouimenti  ; accefe  Dio  la  luce  chìa- 
rifitma  nel  cerchio  fecondo  della  terra  ; la 
qual  bora  chiamiamo  Sole , aceto  eglt  rilu- 
ceffe  fer  tutto' l Cielo  , & fojfero  parteci - 
fi  di  numero  quanti  animali , cut  ci'o  con - 
ttentua  -,  imparando  quello  circuito  dello 
fiefo  y (fi  famigliarne  . Hor  in  cotal  guifa 
fu  fatta  la  notte  , & il  dì , & per  quefie 
cagioni  anchora  fu  fatto  il  riuoglimento 
dell'vnot  & prudenttf  ima  circuito.  Il  me - 
fe  poi  y quando  la  Luna  fornito  il  fuo  cer- 
chio peruienc  al  Sole.  L'anno , quando  il  So- 
le barra  fornitoti  fuo  cerchio.  Hor  non  fa - 
fendo  gli  huomint  i giri  delle  altre  felle 
fuor,  che  molto  pochi  , non  li  chiamano  con 
nome  certo  , ne  li  mi  furano  con  numeri  trai 
loro  dt finti . Per  la  qual  co  fa , per  dir  cosi  . 
non  fanno , che'l  loro  vagare  fa  tempo  ; fèr- 
uendof  dì  moltitudine  incredibile  , (fi  or- 
nata marauigtiofament  e .N  ondi  meno  e pof 
fi bile  da  intender ft  > che'l  perfetto  nume" 
del  tempo  allhora  finalmente  fornifea  l'alt, 
no  y quando  le  celerità  di  tutti  gli  otto  cir- 
cuiti peruengano  al  capo  , mi  furate  col  cer - 
chio  dello  flejfb  , (fi  di  quello , che  fimilmen - 
te  forre . Parimente  per  quefie  cagioni 
nacquero  quelle  felle , le  quali  periodi- 
lo di f orrendo  , hanno  iriuoglimentt , aceto- 
che  quefo  animai  foffe  fimigltanttfitmo ì ad 
imitatione  della  natura  perpetua  } a quel 
ferfettifiimo  animale  » che  colla  mente  fi 
comprende  ; (fi  veramente  le  altre  fede 
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erano  fiate  fornite  fin' al  nafcimento  del 
tempo , a fimilttudine  dello  ejjémplare  prò - 
pofio  . Ma  perche  quefio  mondo  non  ancho. 
ra  conteneua  tutti  gli  animali  entro  al  fuo 
giro  , per  quefi a ragione  fi  trouaua  anchor 
egli  dtjjomtgliante . Dunque  il  rimanente 
di  lui  ademptua  Dìo  , esimendolo  fecon- 
do la  natura  dello  esemplare.  Dunque  quan 
te , (fi  quali  Idee  vede  la  mente  in  quello  % 
che  e animale , penso  , che  tante  , (fi  tali 
facejfe  b/figno fi contenefèro  in  quefio  mon- 
do . Sono  elle  poi  quattro  , vna  contiene  il 
genere  de  Dei  celefii , l'altra  il  volatile -,  (fi 
quello  ,che  camma  per  lo  aere  , la  terga  lo 
accommodato  a liquori  dell'acqua , la  quar- 
ta il  pedefìre  , (fi  terreno  animale  . Dun- 
que egli  forntua  la  maggior  parte  della  1- 
deadel  diurno  , di  fuoco , a fine  fojje  filen- 
dtdtfiimo  , (fi  bellifiimo  da  Veder  fi  ; (fi  eon- 
ctofia  , che  voleffe  , che  ei  foffe  fimigliante 
alla  figura  dell' uniuerfi , il  fe  di  bella  ro- 
tondità , (fi  nella  prudenza  dell'ottimo  tl 
ripofe , (fi  ordtnclli , che  lo  feguijje , (fi  tl 
diflribui  intorno  a tutto  il  Cielo  accio  il 
nero  ornamento  in  ogni  luogo  fi  gli  aggiu - 
gneffe  da  quefi  a uarte/à  . Mccommodo  poi 
a etafeheduno  duemouimenti'i  l'uno  onde, 
efii  fi uogltcjfero  fempr ? nello  fìejfo , (fi  fi- 
nalmente* penfanèto  fempr  e le  fteffè  cefi 
delle  medefìme  fia  loro  ; l'altro  con  cui  fi 
guidaffero  nella  parte  dinanz. \ della  ctr- 
conferen^a  dello  iìeffo  t (fi  fimi  gitante- 
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JMa  uolle  f che  i cinque  moti  f offre  immo- 
bili, & fermi  , ét  fine  qualunque  di  loro 
ottimo  fi  faceffe  ftn  quanto  foffè  pofiihtle  , 
Per  la  cut  cagione  fi fono  fatti  anomali  quan 
te  felle  prtue  di  errore  j effndo  elle  dtuine  , 
& perciò  perf  aerano  fmpre  nello  feffo gi- 
ro : ma  quelle  , che  fi  mutano  3 & fono  er» 

' tanti  , fono  fate  fatte  f condo  quelli  , co- 
me habbtamo  detto  di  fòpra.  Fece  poi  la  ter- 
ra nutrice  no  fra  , cufode  , & facitrice  del 
dì , & della  notte  , che  fi uog’i-ff  tntorno 
al  Polo  per  lo  uniuerfo  difìtfo  , & foffe  ' a 
prima  , & la  più  uecchia  di  tutti  i corpi , 
ohe  fono  generati  entro  al  Cielo  . Hor  i 
balli  dt  quefi  De/ , (fi  le  correrie  tra  loro  * 
tèe  i uari  riuogltmenti  de  loro  cerchi , & g'i 
aeeof  amenti, qua'i appreffo  fanno  congiunti 
traforo  VÌcendeuolmente,o  dinanzi  o di 
pietrai  et  cts  che  pemiene  dall'ordine  loro  , 
et  in  quai  tempi  3 et  in  che  modo  ogn'vn fi 
toafeonda  , et  dt  nuouo  ftmantfefii,  et  quai 
timori 3et  fegni  mandino  delle  cofe , che  har- 
ranno  a far  fi  a coloro , che  pofsono  intender p 
a chi  dico  yolefse  dichiarar  quefe  cefi  tut - 
* te  fetida  la  diligente  yifione  di  quefe  imi- 
tati ont  farebbe  fatica  "vana  . Hor  di  quefa 
t/prt  più  , et  habbtail  fne  homai  ciò , che  era 
^4  dir  fi  della  natura  dt  quei  Dei, che  fi  reg- 
t'tno  » fi  generano  . il  conrfeer  poi  >tt  la 

, j ^rimer  tlnafitmento  degli  altri,  che  fon  a 
Jerfftni  appellati , è fatura  , che  fupera  le 
fa^exofirc . Si  che  è da  creder  fi  a giihuo - 
* mini. 
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mini  antichi  d'intorno  aquefio,  che  da  dei 
generati^  come  die  euan  efi  , conobbero  be- 
ntfitmo  i parenti  lot  o . intiero  egli  è im- 
pedibile il  non  prefiar  f ede  a fghutli  de 
Dei, tutto  cheti  parlar  loro  non  fi  confermi 
con  neceffarte  , (fi  ■verilimil  dimof  rationi  . 
Ma  noi  Jiguendo  la  legge  pre  fi  eremo  Lor fe- 
derarne a coloro,  che  fan  profefsione  di  rac- 
contar proprie  cofè  . Dunque  coft  come  da 
loro  ii  è fritto , fi  tenga  , (fi  fi  dica  la  gene- 
ratane di  queflt  Dei  Dicono , che  tOcea - 
no, (fi  Tete  fìano  fati  figliuoli  della  terra% 
(fi  del  ctelo  ; da  co  fioro  generati  Fora  , 
Saturno  , (fi  Rea  , (fi  il  rimanente  de  fra- 
telli loro  . Da  Saturno  (fi  Rea  Gtoue  , (fi 
Giunone  , (fi  gli  altri  , tquali  ‘odiamo  ogni 
giorno  commemorarft  fratelli  loro,  (fi  altri 
piu  oltre  da  toro  di  fctfì  . Dunque  poi  ché 
tutti  coloro  , che  "Vanno  intorno  mamfeiìa - 
ìhente  , (fi  quanti  paiono  Dei  in  quanto 
Vogliono  \hebbero  generartene  , cht  fabricb 
Vvntuerfò  ciò  difje  loro  . O Dei  di  Dei , di 
cui  io  fono  fattore  , (fi  dell  opre  padre  fie 
quali  per  me  fatte  indi filubtli  , fono  perivo» 
ler  mto  , Dunque  ogni  cofit , che  è legata  fi 
può  fetorre:  ma  e v feto  dthuomo  cattine 
il  volere  fetor  quello, che  bellamente  è com- 
porlo^ Ha  bere.  St  che  perche  fete  gene* 
rati  , non  fiete  ad  ogni  modo  immortali  , ne 
tndifjblubili  ; nondimeno  non  "Vi  feiorrete 
mai , ne  foggi  acerete  al  defi  in  della  morte  ; 
effóndo  il  Voler  mio  a voi  vn  legame  mag- 
ai h et  dorè , 
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giore,  & più  eccellente  per  la  cuflod't a del- 
ta vtta,  che  quei  lacci  , onde  foffc  annodati 
all'btra, quando  eruttate  generati  . Ala  bo- 
ra intendete  ciò , che  to  Vi  dico  in  dtmojiran 
do  . Re  fi  ano  anchora  tre  generi  di  mortali 
da  generar  fi , frisala  cui  generazione  fa 
imperfetto  il  cielo  ; conaofia,  che  non  con - 
t entra  e gli  nel  fuo  cerchio  tutti  t generi  de 
gli  ammali  . Ala fa  mi (f  ieri , che  rglt  lt  con - 
tegna  fe  è per  douer  efjer  il  mondo  perfetto 
raffeuolmehte  . Quejtt  poi  (e  per  me  fi  f *- 
ceffero.ff  fofro  partecipi  di  vtta,f  pare- 
gereblono  a Dei  . Dunque  accio  ftano  mor- 
tali, (f  tutto  l’vniuerfo  fa  veramente,  ri - 
uolgeteui  fecondo  la  natura  alla  fabrica  de 
gli  animali  \in  modo  , thè  imitate  la  virtù 
mia, della  quale  mi  fono  valfo  nel  nafcimen 
to  di  voi . & Vi  darò  io  la  femente  , il 
principio  di  queU'animale  , che  f ra  loro  è 
per  douer  efjer  tale  , che  fi  confacela  nella 
equiuotatione  con  gli  immortali, & fi  chi  a - 
mi  dtuino,&  tenga  il  prencipato  , offer- 
itila giu  fitti  a parimente,  & Voi  dt  proprio 
Volere . / / rimanente  , refendo  voi  il  mor- 
tale allo  natura  immortale  fate  , & gene- 
rate animali  ; & fumtnt Brando  loro  ino- 
dri menti  accrefcieteli  \ & confumandof 
rie  eu  et  eli  da  capo  . Quefto  di f egli , & di 
ftuouo  nella  primiera  copa,  oue  mefcolando 
l'anima  di  tutto’ l mondo  la  tempero  , ff  arfe 
mefcolando  il  rimanente  de  primi , in  certa 
fmilmanieratnon  pero  incorruftbile  pari- 
mente: 
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mente  : ma  da  -primieri  dtfettiuo  nel  fecón- 
do, fé  nel  ter^o  grado  . sili*  per  fne  for- 
mato l'vwuerjo pomparti  anime  dt  pari  nt * 
mero  alle  fi  elle  fé  ne  diede  yna  a cia/c  ie- 
na ; fé  quefle  pofie  come  ad  yna  carretta , 
ntofiro  loro  la  natura  dell’vmuerfò  fé  le  leg 
gì  fatati , dtmofirando  } che  doueffè  effer  a 
tutti  yna  generartene  primiera  con  certo 
ordine , ardo  che  ninno  da  quefio  non  pren - 
defie  in  forte  alcuna  cofa  manco  . Ma  fa- 
Ceffe  b> fogno, che  feminandof:  effe ,a  qualun- 
que firomento  di  tempi  conuencuolt  a cia- 
fcheduna  , foffe  per  nafiere  l'animale  j tl 
quale  fra  tutti  gli  animali  farebbe  dedito 
mafitmamente  al  culto  diurno  ; fé  doppia 
effèndo  la  natura  humana  , il  miglior  genere 
farebbe  talefche  pofeta  fi  chiamerebbe  huo - 
mo . fé  quando  accorpi  dt  necefttà  ft  infe- 
ri ffero  elle ,quiui  primieraméte  farebbe  certo 
neceffario,che  fifaceffè  dt  vt oliti pafitoni  vn 
fenfò  naturai  a tutti  ; pofita  l’amor  mefeo- 
lato  di  piacer,  fé  di  dolore  ; dop  o la  paura , 
fé  l ira  , fé  quantunque  cefi  fono  dtfianti 
naturatmente  tn  contraria  gutfa\  alle  quali 
fé  fignoreggi afferò  fdrebbono  per  yiuer  giu- 
fiamète  : ma  ingiù  fi  amente  fé  da  effe  f afferò 
fuperati  ; fé  cht  foffe  yiffuto  bene  cóueneuol 
tepo  , andddo  di  nuouo  ad  habitare  a quella 
fiella , cut  fu  accomodato  ,menaffe  vita  feli- 
ce . ma  da  ciò  traviando, fi  càbiafje  nel  fècon 
do  nafeimento  in  natura  dt  donna  . ma  net 
millefimo  anno  ambidue  peruenendo  alla 
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fòrte  ,(fi  elei  none  dilla  fccòàet  vita,  ogn'vno 
quella  vita  eleggerebbe  , che  le  fofiè  tn  gra- 
do . doue  , Ì anima,  h umana  ferule  ne  a 

$itadt  fiera  ■.  chi  nè  alt  bora  cefiafiè  di 
dt  peccale  inquàto  alla  maniera  nella  qua- 
le fi  corrompere  , in  tanto  fi  cambierebbe  in 
certa  tal  natura  dt  beflta  fimighante  afuoi 
co  fiumi  ; nè  cejferebbe  innanzi  dalle  fati- 
che permutando  fi,  che  egli ficuronon  harrci 
a fe  tirato  la  molta  turba  col  circuito, che  in 
lui  fi  troua  dello  fieffio,  & forni gli  ante  . che 
fofita  fu  tn  lui  tri  fetta  dal  fuoco  dall' ac- 
quatali aere, (fi  dalla  terra , fign  or  sigian- 
doli colla  ragione  come  turbuUntt erra - 
gioneuoli , ffi  peruegna  alla  fpec:e  del  fri — 
mot&  ottimo  habito  . Le  quali  cofie  hauen- 
do  così  loro  affiegnate  a fine  che  egli foffie  fuo- 
ri di  colpa  dt  malu agita  a qualunque  de  po - 
fieri,  femin'o  altri  nel  Sole  altri  nella  lunat 
altri  negli  altri  firomenti  del  tipo.  Dopo  la 
fornente  comi  fi  e , che  foffero  formati  i corpi 
no  fi  ri  da  giouani  Dei  ffi  vi  aggina»  effe  il 
rimanente, che  all'anima  humana  facca  mi - 
f ieri . Et  poi  che  hauefièro  ciò  fornito  , & 
tutto  quello,  che  fègue  fignoreggtafiero  , 
fecondo  il  potere  beUifìtmament e , (fi  otti- 
mamente reggefjero  il  mortai  animale  ; ac- 
cioche  egli  a fe  fie fiso  non  fofse  dt  mali  ca+ 
gione . Hor  egli  tutte  qucfl<  cofe  ordinate^ 
perfeueraua  bene  nel  fino  cofiume  \ nel  qua- 
le perfeuer  andò  i figliuoli  di  lui,  cono  fiuta 
Cordine  del  padre  lo  ybtdtuano  incontinen- 
ti 
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te  ; ricevuto  il  dominio  immortale  del  ■ 
l animai  mortale  , imitando  il.  facitor  loro, 
prendevano  ad  tmprefhdo  dal  mondo  te 
particelle  del  fuoco  , dell  aere  , dell  acqua  , 
della  terra  per  rendergliele  dt  nuovo  ; 
quelle  cogiungeuano  di  compagnia  , non  con 
quelli  fiefi  tndijfolubtli  legamt.co  quali  efit 
erano  fati  allacciati  t ma  tali  s che  per  la 
picciole^fja  non  fi  potefsero  Vedtre,&  fti 
con  (feft  chiodi  dt  cotal  forte  facevano  vn 
corpo  di  tutti  . (f  tn  lui  così  crefcendo,  co- 
me dtfcrefcendo  legavano  t arcuiti  del- 
l'Anima immortale  . Hor  fomerf  quefi  nel 
profondo  del  fumé  non  fignoreggtauano  , ni 
erano  f^noreggtat  t : ma  erano  portati  coi 9 
portauan  eft  ; onde  adiutnne  t 
che  rutto  lo  animale  jt  mouefse%nondtmeno  * 
fènica  ordine,  Qf  per  certo  captai  moutmen 
to  ,c  ut  au tene  di  andar  vagando  con  fet  mo- 
vimenti precede  ndo  per  tutte  le  fet  dtferen 
Aie  del  luogo, cioè  dinanzi,! , ( '$  di  dietro  .al- 
la defra,  alla  fui  fra  , tn  fufo  , (f  tn  grufò  . 
Conciofa  che  efsendo  molta  l'onda,che  inon 
daua,&  f correva , la  quale  fumintfraua  il 
cibo  , anchora  maggior  turba  facevano  a 
qualunque  dt  loro  le  pafioni  delle  co/e, che 
occorrevano , quando  tl  corpo  dt  alcuno  f ha 
He fse  incontrato  dt  fuori  nel  fuoco  ; ouer 
fofse  pr  e fa  dalla  fodeT/z^a  della  terra  , o da 
lubrichi  humori  deli acque  , o da  turbine  de 
Venti . portati  dall' aria.  Et  da  tuttique - 
fi  pafsafscro  i movimenti  per  lo  corpo  mf* 
ai  a*  3 all' ani. 
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all'anima  . i quali  pereto  (fi  da  principio  , 
(fi  bora  fono  fiati  tutti  [enfi  denominati . 
Que/ii  da  principio  commuouono  di  conti- 
nui molti  , & gran  di JStmi  mouimenti,mo* 
uendolifpefso  col  ritto, che  forre-,  (fi  crolla» 
do  forte  t gin  dell'anima  , al  tutto  lega- 
rono quel  circuito  dello  jiefso  ,fcorrendo  in 
contrario  modo  di  lui , ritenendolo  già  che 
incomtnctaua  , et  andana  tnnanzj  j quello 
poi  del  dtuerfò  crollarono  in  man t era ,che  le 
tre  dtfidye  d l dopato  et  del  triplo  et  l una , 
et  l'altra,  et  le  meta  , et  annodamenti  de 
fefquialt  tri  , fefquttertq  fefquìottaut  5 le 
quali  nò  erano  a fatto  fciolte  tnnà^j  da  cht 
le  haueua  legate  fi  riuogttefsero  a tutti  i 
rÌuogltrnétt,et  face  fiero  tutti  t percorri/ 1, 
et  drferéz,e  de  circoli  in  quanti  luoghi  fojfe 
pofitbtle  in  modo,  che  a pena  contcnédofi  tra 
loro  fi  portafiero  -0  tramite:  mafen\a  ragia* 
ne  quando  cont  rari  e, quando  oblique  quan- 
do fupi»e,come  per  effempto, fe  alcun  Ban- 
do  fupino  fer  mafie  la  re  ila  in  terra  , (fi 
attafie  1 piedi  a’I’alto  apprefi  ad  alcuna 
cofa  ■ a'.lbora  parrebbonole  deiire  parti  fi* 
ntfire  , (fi  alloncontro  le  fntftre  deffre  vi* 
cendeuolmente  tra  loro  a cht  fojfe  t»  gufa 
di  fio  fi  0 , come  fono  coloro,  che  ri fgu  arda 
no  . Hor  quefio  fìeffo,  (fi  alcune  altre  fìmil 
cofe  patendo  t giri  forte,  quando  fi  abbat- 
teranno in  alcuna  cofa  fuori  del  genere  del 
lo  Beffò  , 0 del  diuerfò,fi  fanno  allhora  bu- 
giardi , (fi  p*K,KJ  i chiamando  lo  fìeffo  - 

alca* 


IL  TIMEO. 

alcuno  , il  dtuerfo  daalcuno  contrari  a 
“Veri  j nè  allhora  ntun  giro  fi 'gncreggta  , nè  i 
è lor  duce  ; ma  Je  di  nuouo  dt  fuori  porta»- 
dof  alcuni  fenft , & cadendo  tirino  fec* 
tutto  il  tronco  dell  anima  , allhora  e (ft  /ag- 
giogati pare , che  fgnoreggino  . Et  per  tut- 
te ejutfe  fafi.or.t  ? anima  da  principio  fifa 
pa^ji,a  , quando  farà  legata  tn  quefìo  cor- 
po mortale  : ma  quando  il  fluffo  dell' àu gu- 
rt/ento  , & del  ntìdrtmento  fe  ne  viene  mi- 
nore , i giri  di  nuouo  prendendo  quie- 
ta t Vanno  alla  lor  via  con  mouimcntO  ' più 
tranquillo  , (gr  in  proceffò  ditemptfi  fan- 
no pii*  /dati  ; allhora  dtriz.^andoji  t ri - 
negl  irti  enti  di 
ta  fecondo  lunatura  , ££  denominando  ret- 
tamente lo  (ì'JJo  i il diuerfò  fanno  pru- 
dente ciò  , che  li  tiene  . Dunque  fe  alcun, 
nodrimento  retto  dt  dif  piina  vi  fi  aggtu- 
gncfjè  , fchtuando  la  grandìfitma  malatta  , 
a fatto  riufetrd  integro  fano  : ma  fe  la 
dtff  re  fiderà  , entrato  nel  viaggio  troppo 
della  Vita  , come  manco  , (d  al  tutto  mu- 
tile , di  nuouo  Viene  allo  inferno  . Quefìe 
tofe  dunque  fi  fanno  dopo  . Ma  fa  miti  ie- 
ri, che  fi  dfputi  diligentemente  delle  cofe 
bora  propojie  : ma  di  quelle  , che  precedo- 
no a quefle  , cioè  , de  corpi  fecondo  le  par- 
ti della  generatione  , Cf  dell'anima , 
per  quali  cagioni , & prcuidenK,*  de  Dei 
fi  Jano  fatte  , adberendo  noi  mafi marne» - 
te  al  Ver tf  mite  in  cotal  guifà , & fecondo 
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quefie  cagioni  procedendo  bafii  a di/corre . 
re.  Hor  i diurni  giri  effendo  due  , imitan- 
do la  figura  deW  vniuerfò  , che  è circolare , 
Vi  hanno  legati  al  corpo  sfierico  , cioè  a que- 
sto , che  al  preferite  noi  chiamiamo  capo  ; il 
quale  e dtutnìfitmo  , (fi  fignoreggia  a tutte 
le  co fe  , che  fi  ritrouano  tn  noi  j cui  ordi- 
narono t Dei , che  tutto  il  corpo  annodato 
infieme  foggiacele  , (fi  ■vbidtjfe  ; hauendo 
efit  penfato , che  egli  hauejje  ad  effer  par- 
tecipe di  tutti  quanti  i moutmenti  , che 
effer  poteffero  . Dunque  accio  , che  riuo « 
gliendofi  fopra  la  terra  , che  ha  “vane  al- 
teZjtjC  , (fi  profondità  non  rtmaneffe  im- 
potente dt  fuperar  quefie , (fi  trapajjar 
quelle  , li  diedero  quefio  per  carro  , (fi  fa- 
cilità del  camtnare , onde  il  corpo  htbbe 
lurtghe^z.a  , (fi  partorì  quattro  membra  , 
le  quali  fi  eflendono  , (fi  fi  piegano  , ha- 
uendo loro  cosi  fabricato  Dio  l'andare  j a 
quali  appoggiando/*  , (fi  con  efit  aiutando - 
fi,  fi  f e pofjent e dt  camtnare  per  tutti  i luo- 
ghi ; portando  l'habttattone  del  dtutntfii - 
mo  , (fi  fiacrat  filmo  fopra  dt  noi . Dunque 
per  quefla  cagione  et  m/enrono  le  gambe , 
(fi  le  mani  : Ma  filmando  i De * , che  le 
parti  dinanzi  fofièro  più  eccellenti  dt  quel 
le  di  dietro  , (fi  più  atte  al  fignoreggtare  ; 
Tollero  , che  per  lo  piùanchor  noi  fitnouefi. 
fimo  nella  parte  dinanzi , Per  certo  facea 
mi  fieri  , che  le  parti  dinanzi  f afferò  fe  - 
parate,  (fi  d filmili , Per  la  qual  co  fa  ,po. 


IL  TIMEO.  28  r, 

firo  vicino  primieramente  la  faccia  a!  g'O- 
bo  della  teff  a , (f  le  augnarono  gli  Jtro - 
nienti  , co  cjuali  fi  dejje  aiuto  alla  prou*“ 
denz,a  di  tutta  l'anima  ; (f  ordinarono  , 
che  la  parte  dinanzi  fecondo  la  nxturay 
foffe  partecipe  di  (ignerta  : ma  fa  gli  ffro- 
mentt  primieramente  J abnearona  gli  oc- 
chi rifplend  nti  , tega  fido  ’t  per  tal  cagione  ; 
ff  del  fuoco  con  cui  fi  compofiro  , quanto 
a'l‘  abbrugiare  non  hebbe  fa  virtù  : ma  fi* 
fino  proprio  di  porger  lume  piaceuo!e  ; afi- 
fòmigltandolt  al  corpo  , che  r nde  lucido 
ogni  giorno  ; perctoche  ti  fu^co  , che  è en- 
tro di  noi  (incero  , offèndo  di  quefio  germa- 
no , C hanno  fatto  correr  per  gli  occhi  den . 
fi  » & piano:  ma  condenfitndo  tutto  l'oc- 
chio : particolarmente  la  meta  } di  mo- 

do 3 che  la  parte  più  denfa  coprtffe  il  tutto; 
da  parte  poi  tale  effendo  efjd  pura  fola  pafi 
faffi  . Si  che  tfccofiandofi  tl  lume  del  gior- 
no al  fluffo  della  vijiaì  al’hora  vfeendo  quei 
due  tra  loro  fintigli an ti , & mefiolatt , oue 
lo  acume  de  gli  occhi  fi  di  ri \fa  , qui  ut  fi 
Vnifcono  homat  nella  fpecie  dt  Vn  corpo  do  - 
mefiico  , cioè  ouunque  fi  panerà  il  lume  , 
che  cade  internamente  a quel , che  di  fuori 
fi  incontra  , Dunque  tutto  quefio  hatten. 
do  fi rtito  per  la  fimtghan^a  la  pafisione 
fl*ffi  . quando  tocca  alcuna  cofa%  0 è eglt 
da  altra  tocco  , compartendole  i moutmen- 
ti » badato  quefio  (enfi  a tuttofi  corpo  fin 
all' anima  t col  quale  diciamo  di  u e dere  % 
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Ma  partendo  fi  uerfo  la  notte  fi  diuide  dal 
fuoco  congiunto  } percioche  vf^endo  al  dif 
fìntile  fi  altera , fi  efìingue,  non  batten- 
do ninna  parentela  per  natura  con  l'aere 
• vicino  , come  quello  , che  non  ha  fuoco  . 
Dunque  ceffi*  dt  uedere  , & più  oltre  ap- 
porta fontio  ; concicfa  , che  t Dei  habbìano 
fabricato  per  gli  occhi  il  faluttfero  copri - 
mento  delle  palpebre , le  quali  chtufè  ri- 
fringono  dentro  la  forila  del  fuoco  , & el- 
la ft  dt  fonde  , & agguaglia  t mouìmenti 
interiori , i quali  uguagliati  nafce  la  quie- 
te . Hor  fattafi  molta  quiete  adtuiene  fo- 
gno , che  cagiona  picctol  fogni  : ma  fè  fof 
fero  rimafli  alcuni  maggiori  moutmenti  ; 
quali  , Cf  di  quali  luoghi  ; tali  , (j$  tante 
fantafnte  darebbono  fòmtgliantt  dtntro,  & 
di  fuori  , (gj  raccordate  da  chi  fi  leuano 
dal  fonno  . Hor  egli  non  e più  dtfictle  da 
Uedere  la  forma  de  fmulachri  , intorno  a 
fpeccht , et  quante  cofe  fono  manifefle  , et 
piane  j per  ciac  he  dalla  communi  cunlfa  del- 
l'uno , et  dell'altro  fuoco  , cosi  di  quello , 
che  è dentro  pofìo  , come  da  quel  di  fuori  , 
facendo  fi  fempre  uno  di  nuouo  intorno  al 
piano  , et  mutandofì in  molti  modi , tutte 
quelle  cofè  fingili  per  necefsttà  appartfco- 
no  , facendofì  il  fuoco,  che  è intorno  al  uol- 
to  , cognato  al  fuoco  , che  è d'intorno  al- 
la ut  fi  a , in  quanto  al  piano  , et  rilucente  . 
Et  paiono  poi  dejlre  le  parti , che  fono  fi - 
ni  fi  re-,  perche  colle  contrarie  parti  de  gli  , 
<.  . ' occhi 
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ore  hi  fuori  della  fitta  ufianZA  della  appren 
fienc  tocchiamo  te  contrarte  parti . Per  lo 
contrarto  fono  poi  le  defire,  deflre , et  le 
fntfire  , fintfire  , quando  fi  muta  tl  lume 
mefcolato  Con  quello,  onde  fi  mefiola.Que- 
Jìo  fi  fu,  quando  la  piane^jca  de  [pecchi 
prendendo  quinci,  et  quindi  al  te  ^j:,e, fin- 
gerà ladeftra  parte  de  gli  occhi  nella  fini* 
Jtra  , et  la  fntflra  nella  de  fi  r a . Che  fe  fi' 
nuoglieffe  alla  lunghezza  del  uolto  , que - 
fio  JiefJò  farebbe  parer  fupino  tutto  quel- 
lo , che  è in  giù  , rtfpetto  a quello  fiplendo 
re,  che  è d » fopra  ; et  fpingendo  dtnuouùt 
quel,  che  e dt  fopra  allo  ingiù . Hor  tutte 
quefìe  cofe  fino  le  caufe  fronde  , delle  qua- 
li , come  di  mmijìre  fi firue  Dio  , in  quan- 
to è pof libile  al  fornir  la  Idea  dell'ottimo  t 
ma  non  t filmano  molti , che  fi  ano  quefie  aiu- 
ti delle  caufl  principali:  ma  fono  efiseca *• 
gtont  dt  tutte  le  cofi , le  quali  tengono  na- 
tura del  fieddo  , del  caldo  , del  raro  , et  del 
denfio  , et  delle  altre  co  fi  fomigliant  t : ma 
non  fino  pofstnti  di  hauer  ne  ragione  , nè 
mente  in  co  fa  ntuna  ; non  conuenendofi  pof. 
feder  la  mente  da  niurì  altra  co  fa , fi  non 
dall  anima,  Quefiapoi'e  inuifibtle  : ma  il 
fuoco , l'acqua,  l'aere,  et  la  terra  ,fino 
tutti  corpi  uifiàlt . Hor  fa  miftieri  alia - 
mator  deliamente  , et  della  fetenzia  cercar 
le  principali  cagioni  della  prudente  natu- 
ra: ma  tutte  quelle  , che  da  altre  me  fise  fi 
cagionano , et  per  hecefiità  muouono  al - 
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tre  , fi  hanno  da  far  canfe  feconde  . SÌ  che 
io  fttmo  , che  in  colai  gutfa  ft  h abbi  a a far 
da  noi,  che  di  fiutiamo  dt  ambi  due  i gene- 
ri delle  caufe  : ma  feparatamente  di  quel- 
le , te  qua  't  con  la  intelligenti .a  fono  J 'aci - 
trtct  delle  ccfe  belle  , et  buone  ; dinuouodi 
quelle  , che  di  prudenti*  priue, fanno  qua - 
lunq-te  co  fa  per  tutto  » forni*  ordine  , Et 
fenfò , che  ba/ìruolmente  fi  fa  detto  del  e 
cagioni  fc onde  de  g't  occhi  , a que  la  utr- 
tu  conducenti , la  quale  tendono . Da  qui 
innanzi  potato  filmo,  thè  fa  da  dtchtarar- 
ft  una  opra  gran  dtp ima  , nfpetto  a’ia  uti- 
lità, per  cui  cagione  la  et  dono  Dio  . HoT 
la  uifìa  ( come  tu  penfo  ) et  è fata  cagione 
di  grandi  fuma  utilità  j corte  taf  a,  che  mu- 
lta delle  diffute , che  fi  dicono  dell  vntuerfò, 
non  fi  farebbe  alcuna  detta  mai  /,  fi  noi  non 
haueftmo  veduto  re  le  felle,  nel  fole,  nel 
Cielo  . hi  or  veduto  tl  dì  , (f  la  notte  fi  ma- 
chinarono  i me't  £$ i giri  degli  anni fecon- 
do il  numero, et  hanno  dato  a cercare  ito, 
*hefì  tntend  ffcil  tempo , Cf  la  natura  del- 
Jfvr.tuerfò,  dalle  quali  cofe  babbi  amo  fatt9 
■atequiflo  d'\  n genere  di  fHoffia  , del  quale 
Ottunbene  maggior  mai  fa  dato  al  genere 
die  mortali  p r dono  dt  Dio  f ni  fi  dark . 
Dunque  io  dico,  che  queftokèegii  occhi  firn 
qpn  gran  diffamo  bene  ; ma a eh  e fin  e dobbia- 
mo celebrar  noi  gli  altri  minori  ? De  quali » 
fi  chi  fono  lontani  dalla  Jflofofìa  fi  lamert - 
taffetà  di  efjir  priut  yt  ridar  no  fi  lamenterei. 
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borio  . ma  noi  dobbiamo  affermare  , che  per 
quefia  cagione  principalmente  habbia  Dio 
generato  gli  occhi  a fine  , che  guardando  i 
circuiti  della  mente  , che  /)  fornifiono  nel 
cielo  , fi  fcr tufiimo  nectrctutt  della  intelli- 
genza , la  qual  è in  noi  ; effendi  congiunti 
in  parentella  con  quelli,  qua.fi perturbati  a 
non  perturbati  ; (fi  imparando  , (fi  di  ra- 
gione rendendofipartecipi  fecondo  la  natte 
ra  della  retta  maniera  imitando  al  tutto 
quelli  di  Dio, che  ne  fon  fenz*,ordtnafiimo 
quelli  , che  fi ntrouanosn  noi  con  errore  . 
Io  filmo  anchora,  che  t Dei  ci  habb  t ano  dato 
per  la  fiejj'a  cagione  la  Voce  , (fi  lo  ydito  } 
percioche  il  parlare  per  tiene  a queflt  , (fi 
gioua  molto  ; (fi  ogni  vfò  di  noce  mufica  è 
dato  per  caufa  di  armonia . L'armonia  poi 
la  qual  ha  t moutmentt  confaceuolit(fi  con- 
giunti a dfeorfi  dell'anima  nofira , è Ttile 
all  hu  orno, che  fi  ferue  delle  mufe  con  intel- 
letto ,non  al  piacere  prtuo  della  ragione,  co- 
me pare  al  prefente  ; (fi  perciò  dalle  mufe 
e data,  a fine  col  me^o  di  lei  orniamo  il  di. 
fc  or  dante  giro  dall anima  , (fi  il riduciamo 
al  concento  a fe  deceuole  . Anchora  il  rit- 
mo pare  ,che  aqueffo  fine  fia  fiato  dato  ac- 
conciamente per  temperar  in  jipi  l'habito 
àm moderato  , (fi  di  gratta  prmo  i Fin  qui 
habbiamo  trattato  le  opre  della  mente  , ec- 
cetuatone  po  .he  cofè  . H<.r  fa  btfbgno ,cbe  di 
quello  anchora  fi  dica, che  fifa  per  necefiità , 
Dunque  ejfendo  la  generattone  di  quefito 
tu  Bbb  mondo 
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mondo  miRa  ,fu  fatta  d*l  congiungimen- 
to della  necefttà.  £5?  della  mente,  pere  fo- 
che dominando  la  mente  alla  necefità  per 
quello  che  pervadendo  la  induce  per  lo  più 
all  ottimo  fnc  delle  cofe  > chef  fanno  5 (£ 

, ella  dt  queRo  modo  fuperata  vbtdìjje  alta 
faggta  perfùafione , tn  cotal  gufa  f*  fe  nel 
principio  queRp  vmuerfo  . Dunque  fa  a 
colui  bt fogno, che  farà  per  narrar  veramen- 
te la  cr catione  del  mondo, me fcolar  anchora 
la fpecte  della  cagion  errante  fecondo  lo  in- 
cinto della  fua  natura  , Il  che  così  f fa- 
rà commodamente  ,fe  prefò  Vn  conuencuol 
principio  di  queReflejfecofe>così  dintorno 
ad  eJJ'e  , come  all' antedette  , da  nuouo  del 
„ principio  da  noi f dtffutaffe  .Dunque  con- 
f denarno  la  natura  & lepdfi ioni  del  fuo~ 
co, del  l'acqua,  dell'aere , & della  terra  , che 
precedono  la  gerecr adone  del  ctelo . lnuero 
niunofn  a queRo  tempo  dtmoftro  la  gene- 
ration loro  c ma  quaf^ci  fia  noto  cto  , che  e 
fuoco , tl  rimanente  fauelliamo  dt  quel, 
li  in  cotal  guiftt  ponendo  gli  (le f i elemen- 
ti principi]  delCvniuerfo  ; effendo  lor  con- 
ueneuole  di  non  effer  afomtgltati  ragione- 
uolmente  d'ale  uno  quantunque  poco  inten- 
dente, nè  pur  anchora  alle  forme  della  (ti- 
tuba . Dunque  al  preferite  quanto  affetta  a 
noi  Rtane  ci'o  cosi , nè  bora  fr  ha  da  dtr  del 
principio  dt  tutte  le  cofè  , o de  principtj  , o 
comunque  altrimenti  pareffe  dt  loro  fil- 
iti chi  dtfputa  man' altra  cofa  fi  è d'impe- 
. dtmen- 
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di  mente-,  fe  non  eh*  fio.  co  fa  malageuole  col- 
la prefitte  maniera  dt  difputare  efpnmer 
ciò  ì che  pare  d intorno  a quefìo  . Dunque 
non  p enfiate,  che  faceta  miftteri , che  io  par- 
li, nè  to  dt  nuouo  farei poffente  di  perfuader 
a me  fleffo , cherettamente  io  ponejìt  mano , 
dandoincom/nciamento  ad  vn'opera  cotan- 
ta . Ma  io  off eru andò  quello ,che  da  princi- 
pio fi  dtffe  , aoè  la  for^a  delle  ragioni  r eri- 
fi  mt  li  , tenterò  dt  dire  non  meno  dt  alcuno 
yeriftmiit  cofe . arrapi  da  principio  tenterà 
dt  ragionare  di  qualunque  co/a,&  di  tutte 
infteme  . sì  nc  hor  a incominciamo  dt  nuouo 
a parlare  tnuocando  al  prefente  Dìo  fat- 
icatore nel  prtneipto  dt  cio,che  fi  dice, a fine 
et  conduca  da  Vna  marauigliofid  , & infitti- 
ta narratione  al  dogma  delle  cofiè  "veri fimi- 
li  . Hor  di  nuouo  il  principio  della  dt  fiuta 
dell'vntuerfò  fi diuida  maggiormente,  el?et 
principio  antedetto j effóndo  fi  all' bora  fat- 
to in  due  fi  cete  la  diuifione  1 bora  afit  ai 
aggiugnere  vn  altro  tera^o  genere  ; per  oche 
d' intorno  alle  cofe  dette  dianzi, erano  t due 
b afte  noli,  Vno  Meramente  quafi  fpecie  di  e fi. 
f empio  fupp offa  intelligibile,  & èfemprela 
fleffa , imi  fattone  dell*  esemplare  ; l’al- 

tro che  ha  generattone  , è vifibìle  . Hor 
penfindo  noi > che  quefli  due  fiano  bafleuoli, 
non  habbt amo  diuifo  il  ter  fio  : ma  par  bora, 
che  la  ragione  et  sfarci  ad  affaticarft  a di-  • 
chiarar  la  dtfictlc , & ofeura  fpecie . Dun- 
que qual  forala,  0 qual  natura  baffi  a pen- 
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fàret  che  ella  tenga  ? tale , che  fa  ricettaco- 
lo sì  della  generai  torte  tutta , quaf  nutrice, 
llche  tutto  che  "Veramente  fi dica.tuttauia 
è da  dir  fi  alquanto  fitti  chiaramente  . Egli 
è dtf<tl  cofa , mafsimamente  (f  fierche  è 
nece/fario,  che  fi  duhtti  innanzi  fier  quella 
cagione  del  fuoco  , & del  rimanente , che  e 
infteme  col  fuoco  , qual  di  queflt  conuegna 
fitutoflo  , che  fi  chiami  acqua , che  fuoco, & 
qualunque  altra  cofa  fitti  torio  , che  tutte , 
Inuero  egli  e malageuole  1 affermare  alcu- 
na cofa  certa,& ferma  dintorno  a queflo  • 
Dunque  in  che  modo , & in  qual  maniera , 
& qual  cofà  diremo  feritimi Iment e , dubi- 
tando not  dintorno  a queflo  i Primiera . 
Utente  quefo  corfio  , tlqual  bora  habbtamo 
chiamato  acqua  , mentre  fi  congela,  come  a 
noi  pare  fediamo  ,che  (ifa  fi  tetra, & terra  : 
ma  queflo  fleffo  quando  fi  liquefa  , & fi  di- 
ffiarttjjè  ,ffiirtto , & aere  ^Inchora  l'aere 
abb  raggiato  fifa  fuoco  ; il  fuoco  finto  , 
corpulente  fatto  crea  lo  aere,  dt  nuauo  con . 
denfato,  ammaffato  l'aere  , crefce  nell e 
nehie  nelle  nuuole  . Con den fate  quelle 
anchora  più  , cadono  le  pioggte  . Dall'ac- 
qua dt  nuouo  fi  generano  la  terra,($  le  pie- 
tre  ; così  vediamo  quefie  cofè  tutte  con 
certo  giro  dar  fi  fcambieuolmente  la  gene- 
rattorte , Hor  così  non  parendo  ciafcuna  di 
quefie  cofe  la  sì  e [fa  mai , qual  di  quefie  af. 
fermando  alcuno  /labilmente  ,quafi fìa  qua- 
lunque co/àt($  no  altrak  non  farà  egli  ver- 
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gogna  a fe  fìeffo  ? Non  è pofitbile.  Si  che 
d' intorno-  a quefìe  cofe  farà  tl  parlar  piu  fu- 
turo , fupponendo  dt  dir  in  quefio  modo  . 
Ciò  che  vediamo  fempre  , altra  Gioita  far  fi 
altrimenti , come  fuoco  , noi  dobbiamo  chi  a- 
mar  fuoco  : ma  cofa  fìmile  ; nè  acqua  : ma 
fempre  certa  tal  cofa  , ne  nient’ altro  mai , 
quafi  tegna  alcuna  Pi-abilità  di  quante  mo- 
strandole col  parlare  penfamo  di  dichia- 
rar alcuna  cofaxcol  ferutrei  dt  quefìa  parti- 
cella, quefio.  & quello.  Conctofia , che  fig- 
gono non  affettando  quella  dtmofìratione  j 
la  qual  dinota  quefio  di  quefa  cofa , & con 
que/ìo  ; & la  denommattone  tutta  quanta 
li  dtmoftra  qua[i  fi  abili  enti.  Dunque  tut- 
,te  le  cofe  sì  fatte  non  dobbiamo  chiamare  nè 
quefio  , nè  quello  ; ma  più  tofìo  vna  coft  ta- 
le ,o  fi  fatta  per  alcuna  fimighanfa.  Hcr , 
& il  fuoco  , che  và  per  tutto  è vna  cofa  ta- 
le tutto  quello  .che  fi  genera.  Ma  quello^ 

. oue  fi’hede  farfi qualunque  di  quefìe  cofe  % 
Cf  fetoglierfi dipoi , io  penfio  , che  fia  fola- 
mente  d appellar  fi  con  quei  pronomi.con  cui 
fegntamo  quefìa  , o quella  cofa  : ma  non  fia 
egli  da  chiamarfi  qualunque  cofa  , cioè  cal- 
da , o bianca , o qualunque  de  rontrarij  , o 
quanti  nafcono  da  quefit . Hor  fa  mifiteri. 
che  dt  quefio  not  fi  sfòrzi  amo  di  nuouo  di 
dir  più  chiaramente  ; percioche  fe  alcuno 
formaffe  di  oro  tutte  le  figure  , nè  ceffaffe 
di  trasformar  ciafiuna  cofit  tn  effe  , fe  mo- 
tirando  altri  alcuna  di  quefìe , & intar- 
li b b } rogando 
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rogando  ciò  , che  ella  fìa  \ farebbe  molto  fi- 
euro  inquanto  alla  Verità  tl  dire  , che  ella 
foffé  di  oro  : ma  il  triangolo, & quante  figu- 
re fi  imprimono  non  foffèro  da  dtrfì quaft  fu- 
ti , trafmut andò  fi  effe  nel  tnaneggiarfi  ; che 
fe  perauentura  voi  effe  alcuno  ciò,  con  qual, 
che  ftcureKK.a  abbracciare, fi dourebbe  con- 
tentar di  quefló  ragionamento  della  na- 
tura, la  qual  riceue  tutti  t corpi , cioè, che fi 
debba  dire  effer  fempre  la  flejfa\  non  dipar- 
tendo/i dalla  fu  a p otenzja,conctofìa,che  firn 
pre  prenda  tutte  le  cofe  , nè  in  ver  un  modo 
rie  tua  mai  alcuna  forma  fomigliante  a gli 
ingrediéti  fàoi.  Percioche  foggi  ac  e natural- 
mente ad  ogni  cofà,come  effimplarejl  qual 
fi muoue,  fi ferma  dalli  ingredienti:  ma 

altra  volta  pare  diuerfò  per  loro  Quelle  co- 
fep  oi, che  entrano, efiono  fonfempre  imi- 
tai toni  di  enti, che  s'imprimono  da  loro  in  vn 
certo  modo  marauigltofò  , & malageuole  da 
efplicarfi , del  quale  di  nuouo  tratteremo . 
ail  pre  finte  lono  da  confìdcratf  tre  generi', 
Cuoche  fi  fa  , l'altro  in  cui  fi  fa  l'altro  da 
cui  trahe  forni gltanz.a  ciò  , eh0  fifa  . fiche 
cosi  conutene  affami gliarlt.  Quello,  che  ri- 
ceue alla  madre , al  padre  donde  riceue,  la 
natura  mezzana  di  quefli  alla  prole  ; ma 
hafit  ad  intendere  in  tota!  guifa  ; che  do- 
vendo effer  la  - ffgi*  del' e cofè  dt flint  a con 
* ogni  varietà  dt  forme  ; non  mai  farebbe 
apparecchiati  bene  lo  iìeffo  in  cui  fi  forma , 
fe  non  JoffèfènzA  la  forma , di  tutte  le 

tdetf 
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idee  , che  può  nceuere  da  Qualche  luogo  ; 
perctoche  fintile  efiendo  ad  alcuna  di  quelle 
cofie  , che  entrano  in  lui  , riceuen  do  le  top 
della  contraria  natura  , & di  quella  , che  e 
al  tutto  diuerfa , quando  vervfièro  quejìe 
efirimcrebbe  egli  male  , dimojìrando  il  pio 
aperto . Pero  e necejfario  , che  chi  è per  ri- 
ceuer  i generi  tutti  in  [e  ttefio  , pa  prtuo 
di  tutte  le  ftecte  ',  come  chi  fono  per  para 
Vnguentt  , che  oltfcano  foauemente , coti 
apparecchiano  la  materia  humìda  , la  qual 
Vogliono  con  certo  odor  condire  , che  non 
tenga  muno  proprio  odore  ; (fi  chi  voglio- 
no imprimer  alcune  figure  in  materie  mol- 
li 1 (fi  cedenti  alla  tmprefitone  , non  com- 
portano f che  ad  ogni  modo  in  efie  appaia 
alcuna  figura  primiera : ma  prima  facen- 
do'e  Vguali , le  rendono  piantfiime , cosi 
quello  , che  è da  figurarfi  bene  per  tutto 
ne  1 ftmulachri  tutti  delle  cop  eterne,  è ne- 
cefiario  , che  per  fua  natura  f;a  prtuo  di 
tutte  quePe  fpecte  . Per  la  qual  cofa  non 
diciamo  , che  pa  madre  , (fi  ricettacolo  di 
ciò  , che  è vtpbtle  , (fi  cade  fotto  al  fenp>  nè 
la  terra  , ne  P aere  , nè  il fitoco  , ite  l'acqua, 
nè  quante  cofe  pno  da  quefle  , nè  quelle  t 
dalle  quali  fono  patte  qu:fte  : ma  più  to - 
fio  certa  Ppecte  inutfibile  , £9  fenica  forma*, 
che  riccue  tutte  le  cop)  la  quale  quando 
noi  dicefitmo  , che  in  certo  modo  ambiguo 
foffe  partecipe  del C intelligibile  , (fi  dtfictle 
d’appronderjì 3 no»  dtrefitmo  bugia  : ma  ito 

quanto 
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quanto  e pofitbile  dalle  co  fi  antedette  pene- 
trar la  natura  di  lei , così  potrebbe  alcuno 
dir  beni  filmo  t che  fempre  pata  fuoco  la  par - 
te  affocata  di  lei , acqua  la  parte  humtda 
fatta  , anchora  terra  , aere  parimente , 
in  quanto  prende  i fimulachri  loro  . Ma 
d'intorno  a quelli  dobbiamo  confideraretco. 
jì  di  languendoli  colla  ragione  , fi  fia  forfè 
alcun  fuoco  in  fe  Heffi , & tutte  le  cofi , 
delle  quali  fempre  diciamo  , ftano  effe  per 
fe  enti . O quelle  fono  quelle , le  quali  ve- 
diamo , quante  altre  apprendiamo  eoi 
finfi  col  del  corpo , che  fòle  quelle 

babbi  ano  tal  verrtÀ  : ma  oltre  aquejfle  non 
fiano  altre  in  uerun  modo  . Ma  diciamo  in- 
darno fpeffi , che  fìa  alcunajpecie  intelligi- 
bile di  ctafcheduna  : ma  altro  non  fta  que- 
fia , che  parole  . Dunque  ne  ai  di  che  fi 
ragiona  è degno  , che  alcun  dica  afferman- 
do , che  cosi  fi  ne  f ta  egli  , ($  fi  la  fct  fen - 
giudicare  . Nè  alla  lunghez-z,*  di  que ■» 
fio  ragionamento  pare  , che  fìa  da  fi amet- 
terfi  altra  lunghezza  fuori  di  propofito  • 
Ma  fe  alcuna  difintttone  appareffe  grande , 
con  poche  parole  , ci  j farebbe  bene  impor- 
tanti fimacofa  . Dunque  così  to  porterò  la 
opinion  mia  d intorno  a queflo  . Se  lo  in- 
telletto , Cf  l*  nera  opinione  fono  due  ge- 
neri , al  tutto  farebbono  fpecie  per  loro  fb- 
l amante  intelligibili  , rie  cadtrcbbono  fitto 
' al  fin  fi  noflro  : ma  fe  ( come  pare  ad  alcu- 
ni) U optnion  nera  t non  e niente  dtferen - 
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te  àdito  intelletto  , fon » da  por  fi  fermtfii- 
me  tutte  le  cofe  , te  quali  fono  tocche  dal 
finfo  del  corpo  : ma  hannof  da  dir  due  , ef- 
fe» do  in  di fp  art  e fatte * fono  dtjfomi- 

gùanti , face»  do  fi  l'ina  di  effe  in  noi  coll  A 
dottrina ; colla  perfuafone  l'altra ; & quel- 
la fe/np  re  calla  vera  ragione:  ma  quefla 
fenza  ragione  ; quella  con  ninna  ptr/ua - 
fione  mutabile  ; qu  fa  tn  contrario  fogget - 
ta  alta  mu  fattone  della  credenza  . & hafii 
a dire  , che  qua  unque  huom%di  qu.fa  fa 
partecipe  : ma  de  ' lo  intelletto  t Dei  \ & dà 
certo  poco  gli  huommi  . Le  quali  cofe  (ì an- 
dò cosi  , fa  bifigno  confeffare  , che  fa  %na 
fpecie  , la  quale  fa  fempre  la  fi'Jfi  fetida 
nafctmento  , & morte , ne  in  fi  riceua  al- 
tra co/à  d'altronde  , niella  preceda  ad  al- 
cun'altra  , nè  fi  vogg*  3 uè  fa  fnfibde  , 
cioè  quello  , che  la  tnt  elligenfa  hebbe  tn 
forte  dt  confederare  . Ma  quella,  che  e equi  - 
naca , & futile  a lei  è fpccie  feconda  finfi- 
btle  , generabile , che  fi  porta  fempre  , & 
fi  fa  tn  alcun  luogo  j & di  nuouo  delà  fi 
perde  * & fi  pub  comprender  con  la  opinio- 
ne per  li  fenfi . Di  nuouo  terzo  genere  e 
quello  , che  non  riceue  corruttione  del  luo- 
go : ma  dà  la  fede  a tutte  le  cofe  , che  fi  ge- 
nerano , queflo  fi  tocca  fenlfail  fenfo  ; ap- 
pena credibile  per  certa  ragion  adu' feri- 
na : ma  quello  , cui  ri/guardando  fognia- 
mo , & diciamo  neceffario  , che  qualunque 
co  fi  3 cheè  3 fa  pofiam  alcun  luogo,  & ot- 
tenga 


k 
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teng*  Alcuna  regione , & ciò , che  non  è,  nè 
in  terra  , ne  in  Cielo.,  fa  nulla  : ma  non  fa- 
mo  pojjenti  da  quefla  fònnolen^a  fueglia- 
ti  > dt/cernert  nè  dir  il  vero  in  tutte  quefle 
*ofe  , famigli anti  a queBe , d’intor- 
no alla  Vigilante  natura , (f  che  è vera- 
mente : ma  ben  adombrat amente  ; Per- 
cloche  in  quefo  fìeffo  in  cui  è fatta  , è di  fe 
la  Beffa  ; ma  fempre  fi  dice  fantafma  di 
alcun  altra  cofa  j per  queBe  cagioni  con - 
uiene  , che  fi  faccia  in  alcun'altea  cofa  , 
abbracciando  in  certo  modo  la  ejfentia , 0 
che  e(Ja  al  tutto  fia  niente  . Hor  a quello  , 
che  è veramente  , la  vera  , & efqutfita  ra- 
gione dà  aiuto  , mentre  la  cojfk  /è  ne  fi, 
cosi,  che  quefto  fia  altra  cofa , & altra  quel- 
la ; nèl'vna  , ne  l'altra  in  niuna  di  effe  fat- 
ta fi  farà  fempre  infìeme  vno  fteffo,($  due. 
Finalmente  fra  fommariamente  quefìa  la 
fènten^a  della  mia  mente , che  fìano  l'en- 
te , il  luogo  ; & la  generati one  tre  cofè , per 
tre  ragioni,  innanzi , che  fi  faceffeil  Cielo. 
Et  la  nodrice  della  generatione  facendifi 
humfda , & infuocando(i , & le  forme  ri- 
ti euendo  della  terra  , & deli  aere , & t us- 
te le  altre  paftoni  patendo  , che  fe guano  a 
quefle  , pare , che  fi  "Vegga  in  varie  forme . 
Ma  perche  ella  non  è ripiena , nè  di  ftmtli. 
nè  di  pari  forile  nel  pefo  , in  ver  un  modo 
non  è di  pefo  a quelle  Vguale  ; ma  inegual- 
mente agitata  , fimuoue  ella  da  quelle  , (f 
di  nuouo  moffa  le  muouc  . Et  le  tofe , che 

si  muo - 
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fi  muouono- , altre  altrouc  femore  fono  por- 
tate , feparandof  cosi  , come  Vedtamo  fe - 
pararf  quelle  , le  quali  nel  nettar  tl  for- 
viente fono  agitate  ,,  & feofj e con  gli  tira- 
menti ; portandof  altroue  le  co/e  /'ode  , & 
le  gratti j altroue  le  rare , £5T  le  leggieri  j 
jì  allhora  commoft  quei  quattro  generi 
dal  ricettacolo  loro  , mouendoft  a guifa  di 
/ìromento  , che  faccia  moto  feparano  da 
lungi- sì  qualunque  co/e  dt fintili  da  loro 
fle/Jèì& di  nuouo  fptngono  nello  fic/fo  le  fi- 
mi li  forte , & perciò  babbi  ano  altre  dì  que - 
fi  e altra  fede  tnnanzj  , che  da  loro  fifof/è 
ornato  iyniuerfo  ; & innanzi  a quefio  , 
tutte  quefìe  fi  trouauano  fenica  ragione , 
0 mtfura  . Ma  quando  fi  daua  princìpio 
all’ornamento  ddlPyniuerfò  , era  primie- 
ramente tl  fuoco  , & la  terra,  & l'aere  , 
& l’ acqua  ; le  quali  teneuano  certe  yefii- 
gia  j nondimeno  Ct  trouauano  al  tutto  di- 
fperfi  , comeèyertstmtle  si  troui  qualun- 
que coft , quando,  e prtua  di  Dio  , (f  di  co- 
tal  natura  allhora  ritrouandosi  primiera- 
mente Dio  le  formo  con  fpecie  , con  nu- 
meri . Quel  parer  poi  fempre  si  tenga  da 
noi  ratto  , & indubitabile  , fipra  gli  altri  > 
che  i Dei  non  ef/endo  elle  tali  le  ordinarono 
bellifime  , ottime  , quanto  si  poteua - 
no  far  piu.  Dunque  haft  al  preferite  a di- 
chiarar ut  con  yna  inusitata  ragione  la  di - 
fposittone  , £5*  generai  ione  di  qualunque  di 
loro  ; ma , perche  siete  partecipi  delle  uie 
* della 
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della  dif  iplina  , per  lo  cut  me^fo  è necef- 
fario  y che  si  dimofrt  ciò  , che  st  dice , /«- 
tender  la  potrete  . Primieramente  è a tut- 
ti manifeflo  , che 'l  fuoco  , la  terra , 1‘ acqua, 
faerti,  siano  corpi  . Ogni  fpecte  di  corp » 
poi  tiene  profondità ; & è neceffario  di  nuo - 
uo , che  la  profondit  i circondi  la  natura 
piana  . Per  certo  la  retta  forma  della  hafe 
piana  , si  compone  di  triangoli  , (f  tutti  i 
triangoli  hanno  da  due  il  principio , hauen - 
dofvno,  l'altro  vn' angolo  retto due 
acuti  . D : quali  l'vno  ottiene  da  tutte  due 
le  parti  la  parte  dell'angolo  retto  t dt finto 
con  lati  uguali  : ma  Poltro  compartito  di 
ineguali  , in  parti  ineguali  . Ma  qùeff» 
fupponiamo  , il  principio  del  fuoco  , & de 
gli  altri  corpi  -,  procedendo  noi  fecondo  la 
ragione  ucrtsimilc  di  necefsttà  : ma  dt  que- 
jfit  t frinctptj  fono  a Dio  noti  di  J opra , a 

colui  , il  (fu  ale  tra  gli  hu  smini  è amico  a 
Dio . Hor  fa  mifhert , che  si  dica  quali 
corpi  belli  fumi  patrthbono  effer  quattro  tra 
loro  diftmtli:  ma  poffano  tra  toro  uicende - , 
talmente  fior  si,  & farsi , Se  quefio  con- 
f gioiremo  , teniremo  la  uè ntà  dintorno  al * 
la  generatione  del  fuoco , della  terra , & 
di  quelle co (è  ,che  proportionalmente  st  fan- 
nome^jjane  tra  qu.efi  \ peretoche  allhora 
non  crederemo  antun,  che  dtcejfe  , che  f of- 
fro alt  roue  corpi  rn  potenza  più  belli  a gli 
occhi  di  quefli\  effondo-  ciaf  uno  un  genere 
feparator  Dunque  si  dee  ufar  diligenza  m 
$ ’ùv.  accom- 
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Atcommodare  i quatro  gen  ri  di  corpi  iti  bel 
lez.z.a  eccellenti in  colai guifa  afferma» 
re.che  not  habbiu/no  baiìcuolmente  compre • 
fo  la  natura  loro . Di  due  triangoli , l' equi» 
lat ero  ha  xna fola  natura  ; macht  dall' al» 
tra  parte  è più  lungo , infinite  . Dunque  fi 
* Vogliamo  incominciar  bei.  e.fa  mi  fheri  che 
noi  facciamo  la  elettion  anchora  innanzi 
deCfelltfitmo  fra  gli  infiniti  . Dunque  fi 
alcun  potefie  dir  il  più  bello, eleggendolo  al . 
la  formatione  dt  qu  e fittegli fùpertrebbe  non 
come  inimico  : ma  come  amico  . che  po- 
niamo (fi affati  gli  altri  da  parte ) vn  bellsf» 
fimo  fra  t molti  triangoli,  dal  eguale  il  ti  i an- 
golo de  lati  Vgu alt  fi  forma  di  tre . hor  In 
ragione . perche  cosi /offe  farebbe  ptù  lunga. 
■Ma  a chi  con  diligente  muefhgatione  ni- 
tro u era  .che  egli  cosi  non  fia, rimane  yn  dol- 
ce premio  di  vittoria  . Inuero fiano  da  noi 
eletti  due  triangoli . de ! quale  tl fuoco  , 0 i 
co t pt  dell’ altre  cofe  fino  comptf  i . Dt  que- 
ih  fune  rito  lo  e qutUt ere,  l'.dtro  quello,  il 
quale  hall  lato  piti  lungo , maggiore  tre  vol- 
te m potenza  del  lato  minore  Hot  quel - 
lo  che  not  troppo  ficurt  habbtamo  dette  dia n 
^.i , hor  a è da  dt  flirt guerfi  maggiormente  . 
Pareua  a noi,  nè  afiat  bene  che  t utili  quat- 
tro generi fi  gcneraffèro  Vicendeuolmtnie 
tra  loro  . Veramente  fi  fanno  quatto  ge- 
neri da  i triangoli , i quali  ì abbiamo  eletti . 
Tre  Ài'ùnohaucnte  i lati  ineguali  : ma  xi 
quarto fio fi  compone  dal  triangolo  equtla- 
* Qtc  ter*. 
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ttre . Dunque  non  pojjono  tutti  diffòluen- 
dofitra  'oro  di  molti  picctolt f*rfi fochi grà- 
dt  ; o tn  contrario  : ma  pofjono  t tre  . Emen- 
do naturalmente  generati  tutti  da  "vno  . 
Quando  fi  feto! gejjero  $ maggtori.moltipie- 
ttolt  fi  formerebbono  dalli  jieJSt , riceuendo 
ie  figure  a fe  conftceuoh  . Et  dt  rtuou » 
quando  motti  piccioli  fi dtfjarttfero  freon - 
do  t triangoli  facendo  i vn  numero , forni- 
rebbono  di  nuouo  "crì  altra  ffecie  grande 
d’Vna  moie . Quefe  cofe  'Veramente  fano 
fn  qui  dette  della  vicendeuole  generation 
loro  Re  fi  a , thè  diciamo  quale  fìa  fatta 
qualunque  loro  fpeeie  , & da  quali  numeri 
concorrenti  ammalata  . lnuerofa  la  fri- 
ma  /fede  quella  , che  farà  tempo  fi  a dt  po- 
chi fimi  . ho  elemento  dt  lei  quello  , che  ha 
il  lato  più  lungo,  ti  doppio  maggiore  del  mi- 
*or  lato  . ! Hor  componendofi  ambtdue  ft 
fatte  fecondo  il  diametro . tre fate  ciò  fa 

tendo  , (f  app  ggtan  do  ft  i diametri  a i lati 
minori  nello  tteffò  quaf  tètro  fi fa  “vn  tnan 
goto  equilatere  dt  fei  triangoli  tn  numero . 
Et  ferendo  ■ pei  quarro  triangoli  equilate- 
ri fecondo  i tre  angoli  piani  sfanno  vn  an- 
golo fido , ilquaie  fi  fa  doPo  l'angolo  ottufò 
tra  gli  angeli  plani . Hor forniti  quefli  qua. 
tro  tna  golt  / fatttx  nafee  la  prima  [fede 
feda  di  tutta  la  ctrconftrenfa  dtfirtbutri - 
ce  in  parti  vguah,  fìmtli  . ma  la  feconda 

dalli  fi  e fi  triangoli  ma  formati  fecondo 
gli  otto  triangoli  dt  lati  Vgualt , che  fanno 

yn 
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yn  Angolo  fido  di  quattro ptant>& f Atti  co- 
fi ' fa  tali  tdt  nnouo  il  corpo  fecondo  hebbe  in 
cotal  gutft  il  fu»  fine  . A 7 Afe  e poi  il  ferodo 
da  gli  elementi  fefjdnta  fate  doppiamente 
accoppiati ,&  di  do  de  ci  angoli  fidi,  de  qua» 
li  qualunque  fi  contiene  da  cinque  trian- 
goli piani  dt  lati  Eguali  , <;be  ha  yen  ti  ha  fi 
pan  di  lati  . Et  l'yno  de  gli  eterne  ti  que- 
lle cofe  generando  , ft  efiedi . Ma  il  trian- 
golo equilatero  generaua  la  natura  del 
quarto  , formandoli  fecondo  t quattro  ; & 
raccogliendo  t retti  angoli  al  centro  , fornì 
yn  quadrangolo  di  lati  vguali . Sei  poi  fi 
fatti  congiunti  fecero  otto  angoli  fidi  , de 
quali  chiunque  è accommodato  per  tre  di- 
ritti piani.  Ma  del  corpo  rompo  fio  fi  è fatta 
cubica  la  figura  , hauendo  per  bafi  fa  qua- 
drangoli piani , equilateri . Hor  effendo  an- 
chora  vn  quinto  componimento  dt  lei  , fi 
yalfi  Dio  t per  lo  Vniuerfi  quelle  cofe  dipin- 
gendo ; le  quali  tutte  fi  alcuno  diligente- 
mente penfafiè  , dubiterebbe  fe  fife  mi  fie- 
ri , che  foffero  infiniti  i mondi  , o finiti . il 
dir  infiniti  fi  p enfierebbe  proprio  di  colui  , il 
quale  non  tenejfè  ni  un  a penna  delle  cofe 
degne  dt  cogn/ttone  . Ma  veramente  in  co- 
tal  guifa  effen  do fi  & abilito  , dubiterebbe  di 
nuouo  più  Vertfìmilmente  fi  conueniffe  ve- 
ramente , ihe  eg'i  dtcefje  vno  , o cinque . 
Hor  la  ragion  noflra  dtmofra  con  Veri  fi- 
mi l ragione , che  eg'i  fa  Vno  : ma  alcun  al- 
tro ad  altre  cofe  riguardando  , p e n/èra  al - 
i Gce  i fri - 
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tridenti . Quelle  cofè  fot  fino  da  lafiiarfi 
Ha  far  te. Et  diradiamo  ho  mai  i quattro  ge. 

Iti tri  , foco  innanzi  da  noi  ordinati  in  fue- 
Jr* fa  terra  ,ac qua  .&  aere . Afitgn  tanto  alla 
terra  la  cubica  frette  , effondo  Interra  de 
tutti  quattro  immobili firma,  & formatrice 
Hi  tutte  te  refi  cor  forati  . tale  fot  neceffie- 
no  è , che  f a fatto  quello  , eh  ■ ttene  le  bufi 
femnfiime  , (fi  (icurifitme  * Delle  b*fi  de 
‘triangoli  fùffoih  da  fri  nei  fio  ,è  fiù  ficura 
Per  natura  qufifito , che  ha  iiatt  vguati , che 
ta  dr  g'i  thu guati ; {fi  quel  fieno,  che  è co  tu- 
fo fio  dell'ano  , (fi  dell  altro  , farne* efèlidi  , 
féù  l labile  cosi  rifretto  al  tuttoponte  r fpt- 
te  alle  farti,  quello  del  quadrangolo  equi'a- 
tero,che  del  triangolo  equilatero. Pere  noi  di 
fribuenio  ciò  olla  terra poufemi amo  la  ra- 
gion Veri  fintile, dando  di  nuouo  all  acquata 
ffecie  dfiithfiima  a mouerfi.  al  fuoco  la  faci 
4ifiima\atÌ aere  la  melano. .(fi  il  mennmtfii- 
mo  corft  al  fuoco-,  il  grandi  fimo  all'acqua , . 
ài  melano  all'aere  ; lo  acuti  fimo  anchora  al 
fuoco-,  tl fecondo  all'aere, all' acqua  il  ter  zjì. 
Dunque  di  tutti  quefli  quello , che  ha  fa - 
*h  t fiime  bafi  è neceffarto , che  fia  facili  fi/me 
fer  natura  a mouerfi, (fi  attifitmo  a taglia- 
te , come  quello  , che  al  tutto  è acuti fi t me 
fifra  tutti . Più  oltre  leggieri/iimo,  effonda 
formato  delle  fi  tffe  fochi fstme  farti.  Quel, 

• che  e feconda  fa  militari , che  nel  feconde 
luogo  tenga  quefie  cefi , nel  ferine  il  ter^o , 
Dunque  feconde  la  ragion  retta,  {fi  veri  fi- 
- * ’ mite 
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mi  le  Im  {ferie  fida  della  Piramide  fi  è ele- 
mento, & ftmente  del  fuoco  : mal* feconda 
{perite  in generanone  diciamo  , che  fia  del- 
l'aere, dell’acqua  la  rer^a  . Di  tutti  quefii 
così  piccioli  hafit  a penfdretn  cotal  gurifig  m 
Che  fi  {i  prendejfe  folamente  ogrivno  di 
ccfcun  genere  ,viun  di  loro  fi  potrebbe  da 
noi  vedere  per  la  picciole^Ke*  ; ma  fe  molti 
infiemrji ammaffajjèro  fi  vedrebbono  le  mo- 
li le  gradelle  loro . -dpprejjo  tutte  que. 

fiecofe  fono  fiate  in  ogni  luogo  fornite , & 
annodate  da  Dio  cautamente  con  rata  prò* 
portione  intorno  alle  moltitudini mòui- 
mentt , & alle  pottn^e  ■ con  quanta  lana- 
tura  della  necefittà  volentieri , ffi  perfua- 
fa  potea  capire  , Intiero  d intorno  a tutte 
le  co  {e,  dt  cui  i generi  dianzJ  habbiamo  nar- 
rati , cofi  vertfimilmenre  è autfo  , che  fi  ne 
fiia  quefio  . Hor  incontrandoli  la  terra  nei- 
fuoco  , fi  riandrebbe  dtfaolta  dall’acume 
di  lui  o rifatta  in  fifa  fuoco  ,o  nel  tumore 
dell'aere  , o dell'acqua  , fin  che  le  parti  di 
lei  in  certo  modo  incontrando/? da  capo  , (ffi 
infieme  cangi  ungendo  fi , fi  facefiero  terra  ; 
conctofia  , che  non  pafièrebbono  mai  in  altra 
fpecte  . sipprefi'o  l'acqua  dal  fuoco  diut  fi  , 
o dati' aere  ; congiunte  le  parte  dt  rii,  fa  v» 
corpo  di  fuoco,  due  di  aere  : male  parti 
dell'aere  d'vna  parte  difi  tolta  fi potrebbono 
fare  due  corpi  dt  fuoco . Da  capo  , quando 
il  fuoco  occupato  dall’ aerri , o dall ’ acqua , o 
d' al ciun atterra  poco  mouendofi  d’intorno  a 
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molte  co/e , & contraflando  tre  le  cofè  agi- 
tate, (fi fùperato  /ì  dtuider a in  parti , due 
corpi  dt  fuoco  fi congtungeràno  in  vna  Jpe- 
cic  di  aere  j (fi  fuperato  l'aere , (fi  di  ut  fi  ite 
parti, da  due  parti  intiere ,(fi  marnerà  di 
acqua  nfùlterà  tutta  Vna  fpecte  congiun- 
ta . siila  per  fine  canftdcrtamolt  di  nuouo  in 
total  gatta  Qu^/hora  alcun  genere  de  gli 

altri  compre fo  nel  fuoco  Jtfer.de  dal?  acume 
de  gli  angoli y(fi  fecondo  t lati  ; alChora  ceffo 
fralmente  di Jpe7fK.arf  q uando  /ara  paffat  9 
nella  natura  del  fuoco  ; perctothe  qualun. 
que genere  , che  fa’ f mite  , (fi  lo  fi  fio  a fi 
fie/Jò  , n*n  può  cau/ar  ntuna  matafione , ni 
patir  alcuna  cofa  da  quel , che  fi  troua  nello 
fie/J'o  modo  , nè  altra  per  operar  ne  , fin  che 
p affando  alcun  in  altro  , e/Jendo  più  deboi e% 
fa  la  lotta  colpiti  potente, nè  cefid  difitorfi. 
Di  nuouo  quando  » minori  da  molti  mag- 
giori fono  attorniati. rompendo  ft  p e fi  ingua- 
ilo . £c?  volendo  coflitutrf  nell'idea  del  Vin- 
citore ceffano  di  efttnguerfì , fifa  dal  fuoco 
aere  , (fi  dall  aere  acqua . Che  fe  in  quefti 
generi ,o  in  alcun  altro p affando  combat t ino j 
gli  agitati  effendo  diffolubili,  non  ceffano  di 
fciorst  innanzi, che  0 ad  ogni  modo  /cacciati 
non  nfugano  al  parente  ; 0 vaiti  finalmen- 
te rie  fcuno  in  cerivnacofa  delle  molte  si- 
mile al  fuper  ante , (fi  si  fermino  ^abitando 
con  effò  lui  di  compagnia  \ mutando  luogo 
finalmente  tutte  le  co/e  fecondo  quefìe  paf- 
sieni . percioche  le  moltitudini  di  qualun m 

que 
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que  genere  fi  difttnguono  per  lo  luogo  prò - 
p rio, per  lo  moutmento  di  c,à  le  riceut:  ma,  li 
fatti  dtfìtmtl»  fino  per  la  comma  none  por* 
tatt  al  luogo  di  quelli,  cui  diuentrono  fimi- 
gitanti  . Dunque  t corpi  /empiici  , (fi  pri- 
mieri fono  fabncatt  da  cauje  s:  fatte . Ma 
che  nelle  ffecte  loro  fiano  anchora  altri  ge- 
neri innati,  la  vntone  dell’Vno,  (fi  dell' al- 
tro  elemento  fi  e cagione  ; laquale  non  fola- 
mente  da  principio  partorì  vn  triangolo  in 
gì andeZz^a  : ma  tanti  anchora  in  numero 
maggton  , (fi  minori  , quanti  fono  i generi 
nelle  ffecte . Si  che  quelli  mtflt  tra  loro , (fi 
1 Vicendeuolmente  hanno  Varietà  infinita, 
Z)t  cui  fa  mìjùeri  , che  fiano  coloro  contem- 
platori , che  fino  per  ferutrfi dt  prohabtl  ra- 
gione dintorno  alla  natura . Dunque  fi  al- 
cun Veramente  non  comprenderà  bene  in 
che  modo,  & con  quali  co  fi  dt  compagnia  fi 
facciati  moto  , (fi  la  formartene  , (fi  cr  ca- 
tione , è autfi  , che  motte  cofi  fiano  per 
deuer  effere  d impedimento  alla  difiuta  * 
che  refla  indietro . Dunque  in  parte  din- 
torno a quefio  fi  e detto  , (fi  in  parte  ri- 
mane da  dtr fi . Egli  none  tnv fan  carnai, 
che  fta  il  moto  nella  natura  delicata  3 (fi 
piana  5 e fendo  malageuole,  an?i  tntpo fibu- 
le da  ritrouarfi , che  vna  cofit  fi  a d agitar  fi 
fin^a  chi  la  fia  per  agitare  5 0 che  fia  per 
agitare  finita  quello  , che  fia  d'agitar  fi, 
D intorno  a tutte  quefle  cofi  pei  non  è mo- 
utmento , nè  pojfono  cjfer  effe  mai  piane  * Hi 
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che  in  cotal  gui fa  t porremo  lo  fìnto  nel  p ia» 
no  j ma  il  moto  fìmpre  in  quello  , che  piano 
non  è . Per  certo  è cagione  la  tnuguagltan - 
Z,a  di  qutjla  natura  3 la  qual  è contraria  al 
piano  Hor  h abbiamo  trattato  h ornai  la  go 

neratione  della  inuguaghan^a  t ma  non  di • 
chiavato  t»  verun  modo  t come  qualunque 
cofe  ceffano  muouerfi  ytcendeuolmente , 
portarli  fecondo  t generi  non  dtutfi.  Dunque 
ciò  da  qui  innanzi  diremo  in  cotal  gutft  . 
Il  giro  dell'  vntuerfì  effóndo  circotare  , & 
effóndo  atto  naturalmente  di  volerfì  con <• 
giunger  con  fe  fi effo,abbr nettando  t generi , 
ajlringe  tutte  le  cofè\  & non  comportatile 
in  Veruu  luogo  fi lafìt  il  vuoto  . Per  la  qual 
cofà  penetro  tl fuoco  sì  per  tutte  le  cofe,  po- 
scia l'aere ,con?e  quello tche  óalut fecondo  in 
fìttigliela  i & gli  altri  di  mano  in  mano 
confimil  ragione  , Perciò  che  quello  , che  è 
compojìo  dt  grandìfìime  parti,  lafs'o  anc bo- 
ra grandijStmo  vacuo  nella  fua  format to- 
rte a delle  minime  pochifìtmo  . L anguita 
poi  del  rtftrtngimento  fpinge  le  cofe  ptccìole 
nel  vacuo  delle  grandi . Si  che  ponendofi 
le  cefi  ptcctole  fìpra  le  grandi , & dtfeer - 
nendofì le  minori  dalle  maggiori  ; meff 
tendo  fi  in ( teme  le  minori  dalle  maggiori , 
tutte  le  cofe  fono  portate,  (f  tnfufo,  (f  in 
gtufo  a luoghi  fuot pere  foche  qualunque 
cofd  cambiando  La  grandeffatambta  etian 
dio  il  fito  de  luoghi . In  cotal  guifagper  que- 
ste cagioni  veramente  la  generati o ne fìm- 
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fre  de Ha  natura,  dell'muguag  zanzeri  effe*- 
do  fi  mantenuta,  prefia  tl  mo  ut  mento  di 
qucftt  perpetuo,  ffi  ai  pr.  finte,  & nel  fu- 
turo . Pofcta  hafsi  a con fide  rare  , che  fono 
molti  generi  di  fuoco  , cioè  la  fiamma , £? 

• quello  , che  è acce  fi  da  lei  , fi  che  abbru- 
cia, (f  non  apporta  ver  un  lume  a gli  occhi* 
& cib  che,  rimane  e finta  la fiamma  fin  te 
cofe  acce/è.  Similmente  altro  genero  di  ae- 
re pur/fiimo  , & mgiltfiimo  y il  quale  chia- 
mano per  nome  Etere  -,  altro  torbrdifiimo  , 
fi  chiama  nebbia,  & ofeurità-,  (fi  altre  /pr- 
ete fètida  nome , perla  inuguag/tànzat  de 
triangoli  . Due  fòrti  di  acque  fono  prin- 
cipali ; yna  burnì  da , (fi  l'altra  , thè  fi  pub 
fonder  ; ih  umida  , perche  è partecipe  de 
generi  dell'acqua  , i quali  fine  piccioli  trai 
gli  m uguali , è mobile , (fi  fi  pub  muouer 
da  fi  fieffa  , (fi  da  altrui*  per  lainugua» 
glian^a , (fi  per  la  Idea  della  figura  : ma 
quella  è di  lei  più  ff abile , chei  compofla  di 
coje  grandi , (fi  piane , & è più  ferma  , (fi 
grane , (fi  è formata  dell'vgua/ità  : ma  fi 
fa  partecipe  più  del  moutmento  per  lo  em- 
pito del  fuoco  penetrante,^!?  che  la  dtJfo’ue% 
mutuata  la  Vgu alita  , (fi  fatta  ageuolmen- 
te  mobile  dall'aere  vicino  , che  la  fptnge,(fi 
di  fi  e fa  per  terra  liquefa  la  purgagione  de 
tumori,  (fi  il  fluffò  del  ritorno  nella  ter- 
ra , (fi  rtceue  il  nome  delfina , (fi  dell' al» 
tra  pafiione . Di  nuouo  quindi  volando  il 
fatto  f tante  t che  egli  non  papi  in  vacuo) 

il 
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ti  profumo  Aere  fpinto , fpinge  fi  tumor 
burnì  do  ,anchora  mobile, nelle  fedi  del  fuo - 
co,  (fi  lo  me/cola  con  lui  . Finalmente  il 
tumor  fptnto  , (fi  "oh'  ultra  fiat  a fatto  ac- 
quino dt  egualità  piaceuole  , non  effindofi 
bomat  partito  il  fuoco  , artefice  della  inu - * 
guagltanKA , fi  amm  affa  fico  ne' lo  Fleffo  ; 

(fi  la  partita  del  fuoco  chiamiamo  raffred- 
damento : ma  la  congtunttone  , (fi  il  con- 
grejfo  fatto  , partendo  i tl  fuoco  , fu  dette 
genere  cong  lato  Ma  dt  tutte  quefie  , le 
quali  h abbiamo  chiamate  acque  , che  fi po fi- 
fino  fonderei  quella , che  delle  fòt  fili  fi- 
nte , (fi  delle  pianifiime fattafi  denfifstma, 
genere  uniforme , fplendida  f (fi  di  color 
giallo  , cofa  precioìifstma  , (fi  fiondo  oro  , 

' è congelato  per  pietra  II  ramo  dell'oro  poi 
per  la  denfit  't  durifstmo  , (fi /par fi  di  color 
nero , fi  chiama  diamante  ; ma  ciò  , che  ha 
le  parti  vicine  all'oro  , (fi  contiene  in fieme 
più  fpe.de  , anchor  più  denfio , che  l'oro  , (fi 
partecipe  di  poca  parte  terrena  , (fi  leggie- 
ra ftn  modo . cheeafperot  ma  per  quello, 
thè  tien  dentro  grandi  interualli  più  tie- 
ne , quefia  è vna  fiìrte  di  acque  irìfflendw» 
ti -,  (fi  condenfate , (fi  fi  chiama  rame *• 
Quando  poi  la  parte  terrena  a quefia  me- 
fiolata  perla  vecchi  e^fj^a  fi  diparte  dalle 
altre  parti  dt  lei  ; (fi  mandata  alla  viti  ma 
fiperficie  per  fi  fteffa  è manfefia  allo  a-  ' 
/petto  , hoggimat  nafie  la  ruggine  . Egli 
non  è in  Iperttn  modo  cofa  fatico  fa  il  confi - 
- • ; , guir 
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guir  il  rimanente  dello  Beffò  genere  con  ve- 
rifimtl  ragion t . Che  f alcuno  per  relaf 
fanone  dt  Budto  framtffe  le  ragioni  del 
ente  , confiderera  le  Ver  : firn  tl  p ruote  d’ in- 
torno alla  gencraticne  ; ff  con  fi  fat- 
ta ton'.deratione  fi  diUttaJJè  fnfa  pen- 
tirfi  , cor  fegmrebbc  vn  giuoco  mcd.ra - 
to  , & prudente  nella  vita  . Hot  a ciò  con- 
ceduto , da  e/ ut  tnnanxj  in  cotal  gufa  pa- 
re , che  fa  da  percorrer fi  quello,  che  d'in- 
torno allo  Beffò  probabile  parerà  . tpeffè 
Volte  la  parte  fittile  , & hutntda  dell'ac- 
qua , che  è mt fc^lata  col  fuoco  per  lo  moto  , 
& per  la  fìrada  , per  la  quale  tn  terra  fi 
rauoglieft  dice  kumida,  dall'altra  par- 
te ji  dice  molle  , perche  cedono  le  b-<fì  di  lei 
manco  ferme , che  quelle  della  terra  Que- 
fla  quando  j eparata  dal  fuoco  , viéhe  an- 
ehora  fep arata  dall'aere , ft  fa  piti  piana , 
0 mandate  fuori  le  cofi  altrui  ft  rt fi  cin- 
ge in  fe  Beffa,  (f  cosi  riftretta  > fé  au  ent- 
ra fopra  la  terra  quefa  pacione  , ft  fa  gra- 
gnuola  , fé  nella  terra  ghiaccio  : ma  meno A 
effendo  mez,c  congelato  : anchorafè  ciò  adi- 
utore fopra  la  terra  fi  fa  neue  : ma  nella 
terra  brina , fatta  denfa  per  la  rugiada  . 
Hor  spiando  moltifiime  fpecie  d'acqua  f me- 
fiti ano  dt  compagnia, tutto  quel  genere  dal- 
la terra  diuerfo  , B tifando  per  gli  alhert  è 
chiamato  humore  : ma  qualunque  humore 
nato  per  la  d iffo m tgl ian del  mifcugho  fa 
molti  altri  generi  fen  spanarne  ; ma  quat-f 
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tra  /peci e di  fuoco  erudenti , (fi  manifefte 
hanno  fortiti  t nomi  ; quella  ,che  nfiaida 
£ anima  tnfìeme  col  corpo  e detta  Vino  : ma 
quella  , che  è leggiera  d'fgtunge  la  ut  fa, 
(fi  pereto  fplendtda  appari fit , (fi  rttucen - 
te  ; apparendo  graffa  , (fi  fpecie  ontuofa  , 

9 detta  pece  ,goma  , (fi  lo  olio  ffe/Jò  , £$  al- 
tre cofe  della  mi  de. '.tua  forila  Ciò,  che 
/farge  poti  ri  fretti  meati  della  bocca  .fine 
etili  interiori  della  natura  , ponendo  ut  dol- 
ee^j^a  con  quefia  for^a , communemer.tt 
è chiamato  mele ’}  finalmente  ciò  , che  di  fi 
fio  lue  la  carne  , (fi  £ ab.  ragia  , (fi  è /fumo- 
fio  , fiparato  da  tutti  i liquori  ì chiamato 
furto  . fior  delle  /peci  e della  terra  , quell  et 
<he  fi  trafmette  per  l'acqua  fi  fa  tn  cotnl 
gutfia  corpo  di  pietra.  Perche  congelata 
laequa,  quando  ntUa  mefi olanda  vien  per . 
toffa paffanella  fpecie  dell'aere  , (fi  fat- 
ta aere  ricorre  al  fio  luogo  ; non  e/fendo 
nu  la  tra  effe  di  uaeuo  . Dunque  fpinge 
larre  ut cino  . §lue£fo  fe  grane  / offe  cac- 
«tato  , (fi  fparfo  d intorno  alta  mole  terre- 
na rompe  grandemente  , (fi  ff  wp*  fi  &cff° 
itn  quelle  fido,  oue  era  l'aere  nuouo  . La 
terra  finalmente  riflretta  dall'aere  tndfi 
fd  ubi!  mente  con  £ acqua , genera  te  precre, 
fin  belle  quelle /he  rtfp'endono  chiaramen- 
te dr  parti  uguali  , (fi  p tane:  ma  più  brut- 
te quelle,  e he  fine  tn  contrario.  Quando 
f or  ogni  humore  è rifiìto  dall'acume  dtlfue 
co  *(S  fi  rende  f*ù  arido  il  corpo  diluì  , re- 
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fi*  fpecie  , la  qual  fi  chiama  creta  ; Et  al. 
cuna  % alt  afatt  afila  terra fundtbtle  feria 
humtdit.t  ricevuta,  quando  fia  r afreddata 
fer  Lo  fuoco  , fi  rende  quel , che  ha  il  color 
nero  pietra  . Ma  quando  poi  lo  fìejjo  pari- 
mente è dalla  m c fi ol un'ila  prtuato  dt  molto 
humore  : ma  e formato  di  partt  più  tenere 
dt  terrai  è filato, (f  è fatto  me^o ghiac- 
cio,& firge  dati' acqua  fi  dice  nitro, genere 
purgativo  dt  olio,  (f  dtterja,  (fi  rio,  che  è 
accommodato  bene  a gli  yfi  d'intorno  al 
fi» fi  AH  corpo  fi  f è corpo  dt  fiale,  fecondo  la 
proportion  della  legge  7 amico  a Dio.  (f  le 
co  fi  communi  d ambedue  fatte  non  folubt- 
h con  l acqua  : ma  col  fuote  , per  T ma  cofi 
fi  fatta  in  quello  modo  fono  incelate . 1 tu- 
mori della  terra  il  fuocrt(f  l'aere  non  li- 
quefa , conciofiacbe  quejtt  due  /tana  fotti - 
hfiimi,  (fi  più  minuti  del  9jacuo  della  terrai 
penetrano  per  li  capacifiimi  meati  di  lei 
fin^a  ni  una  violerà-  lafctandoUindtffolu- 
tA  tale  la  rendono,  che  nonfipu  'o  liquefare . 
male  parti  dell' acqua-cerche  fono  maggiori 
dijfoluèdola  la  liquefanno  ci  violéte  Vjrita,, 
Per  la  qual  cofit  tn  cotal  gutfa  l'acqua  fila 
disfa  con  la  forzai  la  terra  male  adunata  : 
ma  la  compofia  bene  niun' altra  cofit  fuori , 
che  l fuoco } non  penetrandola  ntuna  cofit 
fuori  , che  l fuoco  . Di  nuouo  il  fuoco  filo 
JP*rè*>  & liquefati  congreffò  fyiolenttfitmo 
dell  acqua  : ma  il  debolifitmo  ambtdue  cioè 
il  fuoco  , (fi  l'aere  j dico  l'aere  Per  lt  yacut, 
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££  il  fuoco  anchora  per  li  triangoli  ; Ma 
lo  aere  con  Stiolen^a  rtfiretto  per  ninna  ft 
disfa  , fi  non  per  lo  elemento  : ma  fin^a 
Violenta  per  lo  fuoco  filo  . I corpi  compo- 
ft  dt  acqua  , (fi  dt  terra  , in  modo  , che 
V acqua  da  fir^a  ajìrttta  chiuda  t Vacui 
della  terra  , fi  > e fanno  m gutfa,  che  l'ac- 
qua efenore  non  può  ,per  loro  fcorrer  dev* 
irò  , circondando  tutta  la  mole  , liquefarti 
punto  : ma  le  parti  del  fuoco  penetrando 
nel  vuoto  dell  acqua  ; come  l'acqua  la  ter - 
ra,  (fi  dtfp attendo  l'acqua  cosi  la  terra,  co- 
. me  il  fuoco  l'aere  , dà  la  cagione  del  tique . 
farf  al  corpo  commune  . Hor  quefìe  parti 
tengono  manco  di  acqua,  che  di  ferraio  me 
la  fòrte  (trimetro  (fi  quelle  pietre  , che  fin 
dette  fp  eie  fondibili  , incontrario  parte 
più  d'acqua  , quali  fino  tutte  le  cofi  , che 
fino  incoiate  , (fi  di  cera  , (fi  mandanova- 
pori . Fin  qui  babbiamo  quali  dtmof  rato 
quelle  fpecte  , h quali  con  figure  , (fi  con 
eam^tamm  i vtcendeuolt  fi  variano  in  fpe- 
cte diuerfe  : ma  per  quale  cagioni  naficano 
le  pafiiont  lotosa  qui  innanzi  fi  sforare- 
ino  di  dim  f rarlo . Fa  m fieri  primiera - 
mente,  che  fèmpre  vi  fia  il  fenfo  a quelle 
cofi,  che  fi  fon  dette  La  generation  poi 

della  carne, (fi  di  quello, che  a la  per  tiene  ; 
anchora  dell  anima  quanto  è in  lei  mortale 
non  habbtamo  fin  qui  drchiarato,non  effón- 
do quefìe  fiparate  da  qualunque  pafsiont 
fino  col  finfi  ,i  ni  pAcndofi  quelle  fien^A 

: iuefi9 


ir.  TIMEO.  li >e 

quefìe  dichiarar  bafieuolmente  ; tl. dichia- 
rar le  infieme , quafinon  è pofitbtle  . Dun- 
que prima  fono  da  fupporfi  o l vna  ,,è 
l'altra  dt  quei} e , (fi  della  fec  ondar  ia- 
mente  fuppofa  incontinènte  tratteremo  . 
Dunque  a fine , che  da  qui  innanzi  nel 
difputare  le  pafitont  figuano  t generi  ■ fia 
da  noi  tocca  quello  prima , che  peritene  al 
corpo, (fi  all  animo . Primieramente  Vedia- 
mo in  quanto  da  noi  fi  dice  il  fuoco  caldo, 
in  quefìo  modo  conficcandolo  , ponendo  la 
feparatione  , (fi  dtuifone  diluii  che  fi  fa 
d' intorno  al  corpo  noftro  , effendo  a tutti 
quafi mamfefo,  che  quella pafitone  fa  cer- 
to acume  , Hor  dobbiamo  confederar  e la  te. 
nuità  de  gli  angoli  , (fi  l'acuteT^a  de  la- 
ti j la  p tee  iole  z.zja  delle  particelle  , (fi -la 
Velocità  del  corpi  , colle  quali  tutte  co  fi  , 
egli  vehemente  , (fi  penetrante  , fèmpre 
Edacemente  dtuide  , (fi  dtfiipa  ciò  , che 
li  fi  fa  all  incontro  ; nducendoci  alla  me- 
moria la  generatione  della  fua  figura ; per- 
cioche  ella  principalmente  , non  altra  na- 
tura diutdendo  t corpi  noflri , (fi  fPe\XaHm 
doli  tn  f tcctole parte, introduce  meritamen- 
te que-la  p a fione  , la  quale  e detta  c alida 
giustamente  . la  pafitone  poi  contraria  a 
quefia, tutto  che  a tutti  manfeflajuttauia 
non  manca  ella  della  fua  dichiaratione^per- 
cioc  he  glt  humtdt , che  fono  di  maggiori  par- 
ti d intorno  al  corpo  penetrando  , facciano 
le  parti  mtnontle  quali  non  fi  pofjono  tntro- 
D dd  i metter 
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metter  nelle  loro  fidi , {cacciando  infame  tl 
nofiro  humore  , & ti  fanno  d' /nugnaie  , (fi 
■agitato  , immobile  per  la  egualità  , (fi  im- 
pulsione ; & il  n{irtngono  a pica  oleìna . 
.Ciò  poi , che  fi  con  giunge  , contro  la  natura 
fa  egli  renitenza  naturalmente  a fi  iìeffio  j 
rtttrandoft  nel  contrario  a quefta  battaglia , 
(fi  crollo  fu  pojìonome  tremore  , (fi  rigore > 
(fi  tutta  quefia  puf  ione  sì  , (fi  il  fuo  prin- 
cipio attiuo  J t chiama  freddo  . Ma  diciamo 
duro  quello  , cui  cede  la  ncflra  carne  : molle 
ciò  , che  cede  a lei  ; (fi  le  Refe  cofe  a vicen  • 
da  nella  Refià  guifit  chiamiamo , (fi  dure, (fi 
molli . Cede  pot  qualunque  co/à  , è al  poco 
appoggiata-^  ma  qu eliache  è de  ba/ì quadrati 
■ gelar  t , come  quella , che  è appoggiata  forte- 
mente al  piano  y fi  oppone  si , (fi  fa  gran  di f- 
fma  reftjlenz,a,(fi  quello, che  è Jòmmamen- 
te  denfo  , ribatte  fortemente  ciò  y che  viene 
allontanerò . Oltre  ciò  ilgraue,  (fi  il  tiene, 
accommodatif  imamente  jt  dichiareranno  in 
■Jieme  con  quellanatura  , la  qual  f dice  , (fi 
-in  fitfò  , (fi  in  ginfo  : ma  quello  è dtfeonue - 
neuole  da  dir  Jt, che  pano  da  natura  due  ter. 

- ti  luoghi  , vicendeuolmente  dtRantt  d’vn 
lungo  {patio  ; (fi  l'vno  fi  chiami  il  baffo  -y  al 
qual  luogo  fono  portate  qualunque  cofi  , 

• le  quali  tengono  certa  mole  di  corpo  j ma 
l'altro  il  dtfopra  , al  quale  con  forz^a  fono 
tutte  le  cofe  mofie  ; perciocbe  effindo  tutto' l 
Cielo  rotondo  ^qualunque  cofe  effindo  dtfian 
-ti  ygualmente  dal  mezjO,  yltime  fi fono  fiat - 
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te  j fimilmente fa  egli  mi  Uteri, chefiano  ri- 
tinte . Jtnchora  il  me^o  effendo  dtfiàte  ficon 
do  la-  (iejfa  mfura  de  gli  efìrcmi,  bijogna  , 
che  noi  penfamo  , che  egli  fifa  a dirimpetto 
dt  tutte  le  co/è . Dunque  , perche  il  mondo 
è cosi  dtfpofio,fè  alcun  pon effe  alcuna,  delle 
co/è  dette  tn  fu fo,  o in gtu/o  parerà, che  tm- 
meritamcntc  dica  il  nome,  che  non  fe  lt  con- 
titene; non  douendoft-dire  in  lui  il  luogo  del 
_ me nè  in  fufo,  nè  m giufò  s ma  nel  me^o- 
Da  capo  a eioìcheg  tutto  circondale  è nel 
nè  in  fe  tiene  l' ma  parte  dall* altra 
diferente  ri/petto  almeno  ; & *d  ogni  mo- 
do qualunque  co/d  è fìtuata  al  dtr impeto  : 
ma'è  quello, che  i fìmtltftmo  afefieffo,muno 
j limerà  dt  parlare  bene  non  attribuendo  ci- 
frar ij  nomi  \p  era  oche  /c  alcuna  co/d  fofj.e/0 
da,&  egualmente  pofìa  nel  me z.o  dell*  Vni- 
nerfo  , non  inclinerà  a ninna  parte  de  gli  * 
efiremi  per  La  perfetta  loro  fo migliane*  ; 
ma  fe  alcuno  intorno  a le»  p a figgi  afe  . fide- 
rebbe in  cerchio  colle  piante  oppofìe  ttoucr- 
foa  /è  fieffo  ; & la  fte/fa  fatte  di  lui  chia- 
merebbe quando  fu/o  , quando  al  baffo . Si 
che  e/findo  l* un tucr/o  rotondo  , come  poco 
innanzi  habbiamo  detto  , non  affermerà 
Vhuomo prudente,che  egli  tenga  luogo  Supe- 
riore, o inferiore  Ma  d'onde  fono  quelli 
nomi , & tn  quali  eof  ritrouandoft gabbia- 
mohauuto  c o)l urne  dividendo  di  chiamar 
così  eziandio  tutto  il  cielo-,  inuefìighiamo - 
. do  fupponendo  primieramente  alcune  cofi 
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fi fatte  . Se  alcun  fedeJJ'e  tn  quella  contra- 
da del  mondo, la  quale  per  lo  flit  fi  ha  prefo 
in  forte  il  fuoco, & alla  quale  per  tutto  vien 
portato  , (fi  acqu$ fi  afe  alcuna  forila , onde 
toleffè,(fi  Itbraffe  le  parti  del fuoco , o quan- 
do te  kaueffe  polle  nella  bilancia  della  fia- 
terà per  diftorcele  al  baffo  nell'aere  diffa- 
mi gitante, e chiaro  "Veramente , che  sfarle-  - 
rebbe  più  facilmente  la  minor  parte  del 
fuoco, che  la  maggiore . Perche  quando  due 
coft  infieme fono  leuate  in  alto  con  vna  for- 
XjtJa  minor  cede  più  : ma  meno  la  maggio- 
re a chf  le  fa  for^a  . (fi  l'vna  fi  dice.gr  a - 
ne,  (fi fi  porti  al  baffo  : ma  l'altra  all' infu  , 
(fifa  le  gè  fa  . il  me  de  fimo  adiuten  a noi 
habi tanti  la  terra  ; perctoche  a lei  appog- 
giati, (fi  perdei  c am  man  do  , /pariamo  Vf- 
cendeuolmente  i generi terreni  ,&  li  dt fi  in- 
goiamo , (fi  fpeffe  volte  gettiamo  la  terra 
* violentemente , (fi  contro  alla  natura,  nel- 
l'aere diffomigltante fpeffe  volte  ambedue 
effe  farti  , partecipi  detta  congiunta  natu- 
ra. §luila  parte  minore  più  agevolmen- 
te, che  la  maggiore  gettata  al  luogo  diffami- 
gli àt e, innàri  cede  alla  violèzji^et  t’ habbra - 
me  den orninola  le ger a-,  (fi  tl  luogo  la  ove  la 
fptn giamo  di  /opra  $ la  dtffofittone  a quella 
contraria  certa  cofa  grave,  (fi  al  baffo  . 
St  che  neceffarto  è , che  quefie  cofe  tra  loro 
fiano  diferenti  ; per  quello  , che  le  moltitu- 
dini de  generi  tra  fe  ottengono  contrario  tuo 
go  i concio  fa , che  eòo , che  è leggiere  /mah  • 
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tro  luogo  e contrario  al  lieue , che  è nel  luo- 
go il  grame  fìmtlmente  al  grame  , 

quello  , che  fi  dece  al  baffo  età  , che  è al  baffi 
fio  ; & a quello , che  è dt  fi fract'o  , che  fi  di- 
ce eh  fiopra ; fi  tremeranno  tutte  quefie  cefi 
efifièr  , & farfi  contrarie  , oblique  , & al 
tutto  tra  loro  differenti , nondimeno  vna 
certa  co  fa  fidamente  è da  f enfiar fi  d' intor- 
no a tutto  quefiio  j che  la  via  , (fi  tl  camino 
di  ogniuno,  che  porta  al  finale t al  congiun- 
to in  parentela  t fa  grame  cto  , che fi  porta  \ 
& il  luogo  al  baffo  , la  oue  alcuna  cofit  tale 
è portata  . Quello , che  altrimenti  ffà  le 
rende  altrimenti.  Dunque  fi  ano  dette  que- 
fi  e cagioni  di  quefi  p affieni  s)  fatte  . zin- 
cherà chiunque  burnendo  veduto  la  cagione 
della  pafiton  delicata.  & afferà  ; la  potrà  ad 
altrui  dire  per  fioche  la  durerà  mefcolota 
con  la  inequalttà  et  da  quefìotma  quefi' al- 
tro la  Vguaghan^a  colla  denfe%K>a  Di  quel • 
le  p afftoni potje  qua’i communcmenre  adi- 
ti erigono  intorno  a tutto' l corpo  refia  quel- 
la grandi  filma , la  qual  è cagione  di  piacer^ 
(fi  di  dolore  d'intorno  a quello  , che  detto 
habbiamOf.  Simigli  antem ■ nte  qualunque 
coffe  , h amen  do  / enfi  perle  parti  del  corpo  t 
ha  dolori  tn  fie  fieff'a , (fi  piaceri  , che  inde- 
ntefiguono  . Dunque  prendiamo  le  caufh 
cosi  dt  tutta  la  pafiton  fienfibtle , come  del- 
la infenfìbtle , nducendoci  primieramente 
a memoria  quel , che  dt  fiopra  habbiamo  di- 
filato d' intorno  a quella  naturajht fi  mut- 
ue 
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ve  agevolmente  » (fi  a t quell* , che  malate, 
■voimcnte  ; dovendo  noi  tu  quefia  monterà 
cercar  tutte  quelle  co/è  , le  quali  k abbiamo 
in  amato  di  prendere.  Quando  alcuna  an- 
eli or  , che  breve  paltone  cade  in  quello  , che 
/t  fùol  muover  agevolmente  • qualunque 
parte  di  lui  trafmette  circolarmente  la  paf 
/ione  per  tutto  alle  parti  fèguenti  fin  , che 
fi  per  uc gnauli*  fede  della  pruderne*  : per 
queflt  quafi  me  fi  fi  conofce  la  pot  enfia  di 
quello  , che  apporto  paf  ione  . Ma  ciò  , che 
in  contrario  è dt fio  fio  , (fi  rimane  in  certo 
modo  immobile  , aon  ha  quel  cir  colare  tra- 
fi or  t amento  , (fi  egli  filo  patijfe , non  mo- 
vendo punto  le  cofe  vicine.  Per  la  qual  co - 
fa  non  compartendo  le  altre  parti  con  altrui, 
la  primiera  paftone,  che  è in  effe , facendo  fi 
immobile  in  tutto  l'animale  ,r  e/e  ciocche  pa- 
gijfepriuo  di  fnfo . Quefio  veramente  odi- 
mene intorno  a gli  o fu,  (fi  capelli  , (fi  *1 
rimanente  delle  parti , le  quali  fono  in  noi 
per  lo  più  terrene . Gli  fi  romena  poi  del 
feeder , (fi  dell  vdire  fanno  ad  ogni  modo 
altrimenti  ; perche  tn  loro  fi ritrova  gran - 
d/fiima  forala  di  fuoco , (fi  di  aere . Più 
Mirre  hafsi  a confiderar  in  cotal  guìfa  eie  , 
che  pertiene  al  piatere , (fi  al  dolore . La 
fafstone  apportataci  violentemente , (fi  «fr* 
fieme  abondeuolmente  contro  alla  natura  , 
fi  rende  molefia  . Di  nuovo  dolce  quella , 
che  abondeuolmente , (fi  tnfìeme  ritorna 
nella  natura , Quella  , che fifa  in  centra- 
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rito  contraria  . Ma  la  paltone  grande  ap- 
portata con  ageuolcz.Z,a  fi  fente  grandfi- 
inamente  : ma  non  e partecipe  Ut  piacer 
di  dolore  ; tali  fin  quelle  t che  peruengono 
dallo  affetto  . Cut  habbtumo  narrato  di  fo- 
pra  , che  fi  fa  dt  giorno  in  giorno  parente  il 
còrpo  nostro  . ^ quefo  non  apportano  glt 
abbruciarne»  ti  , £$  t tagli  dolore  , & qua- 
lunque paftont  jì  fatte  ; ne  piacer  an  eh  et- 
ra quando  /.  fa  la  resìtfuttone  nella fitta  fife- 
eie  j nondimeno  a lui  conucngcaio  t fenti - 
mentt  vehementt  , chiari  fimi  fin  quan- 

to pattffe  alcuna  cofd\  & in  alcuna  in  cor - 
.re,C$la  tocca  ; non  rttrouandofì  dt  queifo 
ntuna  ‘ Viole» z,d  a fatto  d'intórno  al  dtfgtun 
gimento,(f  al  congiungimento.  1 corpi  poi 
formati  di  parti  maggiori , ££  appena  ce- 
denti a chi  opera  , quando  trafmettono  a 
tutto  il  corpo  t moutmenti  apportati  , con- 
tengono piaceri  , & dolori  : ma  quando  fi 
tnuouono  dallo  italo  loro  dolori  ; dt  nuouj»  t 
quando  ritornano  allo  ilefjo , piaceri, 
lunque  cefi  a poco  \ a poco  pati  fono  t di - 
feofiamenti  , le  euacuattcni  dt  fè  iteffe  , 
& abondeuolmente  le  repletti^ni  , no»  ba- 
ttendo verun  fenfo  dt  euacuat  ione  ; ma  te- 
nendolo della  r^plettione  , non  apportano 
dolori  alla  parte  mortale  dell'anima  ; ma 
grand ft)ni  piaceri  ; tl  che  ft  conofic.dal- 
l’ effer  partecipi  de  glt  odori  foaut  Ma  quel- 
le cofe  , che  dalla  loro  natura  tnfìeme  , & 
abondeuolmente  fi  dtfcojìano  } a poco  , a 
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poco  fono  appena  re  fi/ tutte  allo  fleffo  ,fi 
gitone  dtfponerft  tn  contrario  delle  antedet- 
te . Per  certo  cto  apparifce  nel  tagliar  e, 
nel  abbrugiare  le  membra . Hoggtmai  hab- 
btamo  quafi  dichiarato  le  pafitom  commu- 
ni a tuttofi  corpo  , (f  quali  cognomi  hebbc- 
ro  dafùoi  agenti.  Dunque  fecondo'  t potere 
dichiariamo  quelle  al  prefente  , che  fi  fan- 
no tn  certe  parti  dA  nofìro  corpo  , 01  don- 
de vengono  , da  quali  cagioni  fono  por- 
tate . Primieramente  fa  mtfìieri  , che  fi 
dichiari  , in  quanto  è pofstbile  ciò,  che  di  fb- 
pra  habbiamo  lafctato,  d intorno  a gli  humo - 
ri  , ejfendo  queflo  le  pafsioni  della  lingua 
particolari  . Horè  auifi , che  quefe , come 
molte  altre  cofi,fi  facciano  con  alcun t drf 
giungimenti  , & congiungimenti  ; & ap- 
preso fi  vagliano  più  delle  altre  di  piace - 
uole^jLe,  & aJ}>re^fe  Tendono  dalla  lin- 
gua le  vene  alta  fede  del  cuore , di  fapori 
mefptggtcre  ; nelle  quali  fe  alcune  cofè  così 
fi  abbatteranno  , che  penetrando  la  mollttie 
humida  della  carne  , liquefatta  alquanto  la 
fua  natura  terreftre  , riflrtngano  , ren- 
dano aride  le  vene  , partortfiono  si  fatti 
fapori  ; cioè  ,fi  fino  afre  , acerbi  , & gar- 
bi : ma  fi  manco  afpre  , au  fieri  . Anchora 
le  cofè  , chete  purgano  , hanno  potere  di 
nettare  ciò  , che  fi  attacca  alla  lingua  ; fè 
quefìo  faceffero  oltre  mtfura , Itquefa- 

cefjèro  alcuna  cefi  della  natura  di  lei,  qua- 
le è La  potenza  del  nitro  , tutte  fi  direbho- 
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ilo  amare  : ma  fe  teneffero  "Virtù  più  tem - 
feruta  del  nitro  , et  piacevolmente  nettajfe - 
ro  ci  apporterebbono  falfe  , fenzja  affresca* 
dt  amaritudine  , et  a noi  ptù  amiche.  Quel- 
le poi  , che  applicate  alla  candirà  della  boc- 
ca , et  da  let  mollificate  , et  r 'faldate  , et 
dt  nuouo  la  rifialdano  vtcendeuolmente  , et 
colla  leggiereT^a  loro  fi  fòlieuano  al  fienfò 
della  tefia  , et  qualunque  cofe  dividono  col 
tiramento  loro  , per  tali  for^e  fono  dettè 
acute  : ma  quando  quefle  fi  effe  alcuna  fid- 
ta, e/tenuate  dalla  putredine  , entrano  nel- 
le vene  ri  fi  rette  , etti  forcano  le  parti  in- 
teriori , cosi  le  terrene  , come  quelle , che 
fono  in  parte  aere  , di  maniera  , che  mo- 
uendofi  vtcendeuolmente  fi  rendino  mefiti- 
late , et  così  mefiolate  fiornno  altra  Volta 
a’ lo  intorno  , et  altra  volta  entrino  , et 
colla  fu  a entrata  facciano  concavi  , et  di - 
fìefi  le  penetrante  ; quando  l'humor  con - 
cauo  } et  gonfio  fi  fiparge  intorno  all'aere  t 
et  queflo  humore  altra  volta  e terreo  in  <er 
to  modo  , altra  uo'ta  puro  , fi fa  dt  acqua 
cena  ava  un  uafb  di  aere  humido  , et  chia- 
ro Ala  quelle  , che  nafiono  dall' acqua  pu- 
la ri'ucono  per  tuffo  , et  fon  chiamate  am» 
folle . Quel  0 poi  , che  fi  fa  di  kumor  più 
fangofo  infetme  commoffb  , et  elevato , et 
d'intorno  dtfìefo%,  fi  dice  bollimento , gon- 
et  levato.  La  cagione  di  tutte  qvti- 
Jìe  pafsioni  fi  chiama  qualità  , che  tiene 
del  forte,  .La  pqfiionc  contraria  a tutte 

le 
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/<  cofe , che  d’ tntorn»  a quefie  ft'e  detto , *r*. 
fce  da  centrar  ta  cagione  , quando  la  b umi- 
da qualità  d*glt  ingredienti  è naturalmen- 
te concorde , et  conueneuoie  alla  qualità 
della  lingua  /la  mollifica,  mitigando  l'a - 
Jpre%z,a  neretta , 0 rela  fan  do  , 0 adunato, 
do  le  cofe  y ehe  in  noi  furono  nerette , o 
Jparfe  contro  natura,  et  fommar tornente 
ilabtlendo  ogni  cofia  , fecondo  la-  natura  . 
Ogni  rimedio  delle  pafstcnt  utolenti  y ren- 
dendo fi  fatte , et  caro  ad  ogni  uno  fi  chiame* 
dolce  -,  et  quefie  cofe  pafano  in  quefia  ma» 
te  ter  a . Non  fono  fpecte  intorno  alla  uir - 
tu  delle  narici,,  effe  » do  me  z^a  generata  tut- 
ta lu  natura  de  glt  odori 1 ma  non  conu terre 
a ni  una  fpecie  la  comenfìtr attorte  per  haàer 
■alcun  od, re . Le  nofire  uene  poi  intorno  a 
quefie  co  fi  fino  r frette  a generi  della  ter 
ira,  et  dell'acqua:  ma  ptù  larghe  a getter* 
del fuoco  , et  dell'aere  3 pero  niun  di  quefli 
mas  finti  alcuni  odor  e 3 genera»  do fi glt  odo. 
Tt  nel- far  fi  humtde  aliane  cofi , 0 nel  pu- 
trefar fi  , 0 nel  liquefar  fi,  0 nella  e fiotto- 
ne loro , Perche  paffuti  de  l’acqua  nell'ae- 
re, et  l'aere  nell'acqua  r_nel  m di  quefil 

fi  fanno  gli  odori  ; et  ogni  odore  . 0 e fumo , 
et  nebbia.  Ma  ciò  , che  dt  quefit  di  aere  f 
e andn a tn  acqua  è nebbia  : ma  quello , che' 
di  acquai»  aere  fumo  .•  furici  adititene  , 
ehe  glt  odori  fino  più  tenui  deìC  acqua,  più 
erafit  dell' aere. il  che  fi  fa  chiaro  mafia  ma- 
mente  quando  alcuno  facendo/*  innante  at- 
te 
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le  nari  certa  cofani  tir  a grandemente  lo ffi - 
rito  in  fè  Flejjo  ; pcrcioche  all  bora  certo 
ni  un  odore  nò  {corre  di  copagnia  \ mafrgue 
lo  {trito  folo  nudo  dall'odore  . Dunque 
quelle  due  Varietà  d'intorno  a quelli  fono 
fen^a  nome,  nè  di  piti  fpccie  , nè  di  fempli- 
ce  : ma  qui  ut  due  nomi  folamente  fono  ma- 
ntfeftt  cioè  il  foauey  (fi  il  moietta  . Quello 
indurando  , (fi  facendo  violenta  a tutta 
quella  capacità,  che  fi  dtflcndc  dalla  parte 
fomma  della  tee} a all’  ombtltco  ; quello  poi 
mitigando  la  fleffa  , (fi  per  certa  ami - 
cheuol  entrata  firuando  l'h abito  diluì  na- 
turale . Piu  oltre  tn  cotal  gutfa  debbiamo 
considerare  la  ter^a  virtù  del  fentire  , ciò  è 

10  %dtto\  a fine  dichiariamo  da  quali  cagio- 
ni peruengano  le  pafiiont  di  lui  . Dunque 
poniamo  ad  ogni  modo  la  voce  certo  perco- 
timento dall'aere , penetrante  per  le  orec- 
chie\(fi per  lo  cerueUo , (fi  per  lo  {angue fin 
all'anima  , ^tnchora  chiamiamo  vdito  il 
mouimento  nato  da  tei  , incominciante  dal 
capo 3 (fi  terminante  nella  fede  del  fegato  • 

11  mouimento  veloce  compartffe  acuto , 
il  tardo  graue  j l'vno  eguale  ; (fi  piace- 
uole  : ma  afferò  il  contrario  . grande  quello , 
che  è molto  , picciolo  il  poco  . la  ccncordiat 
(fi  concordarne  di  qucHe’yoci  dichiarere- 
mo nelle  cefi  fegu  enti . Segue, che  fi  dichia- 
rici quarto  genere  del fèntire,tl  quale  in  fè 
contiene  moltrfitma  varietà , (fi  tutte  le  co- 
fètchefòno  a lutfòggette  ,fhno  dette  colori , 
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lsliè  poi  il  color  e, come  certa fiammella, 
fplendore , che  defitta  da  qualunque  corpo  , 
che'tiene  le  farti  del  "Vedere  , accommodate 
al  fenttre  . Le  caufe  fot,  onde  fi genera  il 
Vedere  babbi  amo  dianzi  trattato  . fiora  de 
colori  principalmente  pare, che  in  cotal gui- 
fa  ftano  da  dtrft  cofe  probabili  . Ciò  , che 
portato  dalle  altre  parti  cade  nello  affetto, 
parte  è minore,  parte  maggiore,  parte  Vgua 
Italie  parti  del  vedere  . le  "eguali  fot  non 
f pojfcno  fin  tir  e ,le  quali  fin  nominate  dia- 
fani , ciò  è tra/parenti  . Ma  diciamo,  cbe'l 
Vedere  parte  difiema  le  minori  , o le  mag. 
fiori , (f  parte  le  rifi  r in ga  -,  alla  fio  migliati- 
la di  quelle  cofi,  le  quali  o col  caldo  , o col 
.freddo  rtjìrin gono  , o difiernono  la  carne  ; o 
di  quella , che  con  l ’ 0 con  ^ 

. teì{jL.a,'QCol  caldo  ri  finn  gono  la  lingua  ; (fi 
quelle,  che  cesi  difpangonoil  veder  e ,le  chia- 
miamo bianche , e nere  -,  le  quali  fino  p’ fio- 
rudi  quelle  cofe  , le  quali  bora  narraua , (fi 
di  quelle  germane,  (fi tn  certo  modo  lefiefi 
fi  : ma  in  altro  genere  nondimeno  paiono 
diuerfi  per  quelle  cagioni , In  Vero  cosi 
fino  da  chiamarfi  quefie  cofi  , ciò  che  di  fi 
giunge  la  vifia  bianco  : ma  nero  il  e entrarlo, 
Hot  diciamo  Veramente,  chefia fuoco  tl  mo 
cimento  più  acuto  , (fi  et  va' altra  forte  di 
fuoco  che  taglia ,3  ,n  dtuerfi  parti  ff*rg* 
la  vifia  per  fin  a glt  occhi , (fi  per  cote  con 
forti,*,  (f  liquefai  cerchi,  (3  * meati  de  gli 
occhi  t che  fi  oppone  allo»  contro  ,per  la  cui 
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incentro  fi  fparge  la  lagrima , corpo  me - 
fcolato  di  fuoco  , & d/.acqua . Et  ( aitando 
fuori  va  fuoco geme  da  certo  fplendore , & 
penetrando  l altro,  dall'  hu  more  e Plinto  , 

fi  or  e ano  vari  colori  da  v»  talemtfcolamen 
to,&  la  puf  ione  chiamiamo  folgore,et  fplen 
dorè  (f  chi  tiofa;/plendido,& nfplenden- 
te.  il  genere  del  fuoco  mez.o  fra  queflo , 
peruenmdo  all  humar  de  gli  occhi  . & co» 
lui  mefcolandofì  non  l'habbiamo  chiamato 
tifò  tendente',  ma  dalla  mefctl*nz.a  deira - 
gto  del  fuoco  nell'humore  generante  vn 
color  fanguigno  , l’habhiamo  chiamato  rof- 
fo . Il  rtfplendente * , me/colato  col  roffo  , 
& col  bianco  genera  il  giallo  ; Il or  con  qual 
guifa  di  mi  fura  tutte  le  cofe  ft  m> /colmo  con 
ciafcheduna , anchor  che  alcuno  la  cono fc ef- 
fe ,non  farebbe  da  prudente  il  narrarla  5 non 
potendo/i  maf imamente  apportar  ne  me- 
diocre , ne  ragion  necejfaria  ■,  nè  verìfìmtle 
d intorno  a queflo  . Il  rojjo  col  bianco , 
col  nero  genera  il  purpureo . Alquanto  più 
ofeuro  fi  fa  tl  color  morello  , (f  di  terra * 
quando  a quefh  tnfieme  mefcolati  ff  ad» 
fi  vie  aggiunto  più  di  negre^K,a  . It  color 
fuluo  fi  produce  dal  temperamento  del  gial- 
lo ,&  del  fo  fio  ; ma  il  f o/co  col  mefcoUmen 
to  del  bianco , & del  nero . Il  congiungi, 
mento  del  bianco,  (f  del giallo  genera  il  pai 
lido.  Lo  fp  tendi  do  al  bianco  aggiunto , 
ifparfò  di  molto  nero  fa  il  ceruleo . Il  ceru- 
leo col  bianco  genera  il pofto  tra'l  bianco  r& 
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*1  “Verde,  Col  temperamento  del  fulvo , 
del  nero  ,naf ceti  color  Verde  i It  rimanente 
tutto  fi  fa  guafi  manfrfio  da  guefìi . Che 
fè  alcuno  imitando  te  mefiolanZe  ante  det- 
tefar, nife  gli  altri  colore depurerebbe  con 
probabili  ragioni  . Ala.  fè  alcuno  fimettejfe 
con  la  opera  all  inueftt gat  ione  alla  prue 

ita  di  guefit , parerebbe  di  non  fapere  guai 
difcren^a foffè,  fra  la  natura  ha  man  a , ff 
diurna.  Per  certo  tbafìeuole  Dio  a me  fi  o- 
lar  molte  cofè  in  vno , di  nuouo  al  rtdur 
lyno  tn  molte  ; fap pendo  egli  parimente ,& 
potendo  . Hor  non  è al  ^preferite  , o fa  mai 
niun  huomo , che  Vagli  ad' intorno  ad  ambe- 
due . / nuero  tutte  gueffe  co  fi  in  co  tal  gvi- 
fà  all  bora  dalla  necefiitk  dtfpoffe  naturai 
mente , guel fabricatore  della  bellifiimat& 
ottima  opra  prendeua,  d' intorno  a g v elle 
cofè  , che  fi generauano  ; guando  generava 
Dio  bafieuolmente  in  fé fiejfi,  (fi  perfetti  fi- 
fimo  Salendo  fi  delle  caufie  a guefi e mini/lre, 
operando  egli  in  c'tafcheduna  co  fa  età  , che 
fava  bene , Perche  cònuiene  che  fi  deter- 
minino due  fpecie  di  caufi  ; vna  necejja - 
via  l'altra  divina ,(fi  fi. cerchi  la  divina  in 
tutte , a fine  aeguifìiamo  la  vita  beata  , in 
guanto  è pofitbtle  alla  naturanoftra  , (fi  tn- 
uejìighiamo  anchora per  loro  rifletto  la  ca- 
ntone necejf  'aria  j conuenendofi penfiare%che 
fien^a  guefte  non  fi  poffano  intender ; o com- 
- prendere  guel  le  cofè  ; nelle  guati  poniamo 
Badie , nè  apprender  fi  inoltra  gufa  . Htv 
V -4  per*  - 
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perche  al  pre/ènte  a noi  qual  lignaiuoliè 
foggetta  la  materia  cioè i generi  delle  tanfi. » 
che  quaft  ottengono  hoggtmai  la  fòmtglian - 
ZA  della  materia  apparecchiata , de  quali  è 
da  teffirfi  la  fèguente  difputa  , di  nuono  ri- 
torniamo hreuemente  al  principio  , Qf  tofio 
coli  ritorniamo,  donde  fin  qui  fìamo  perue- 
unti,  & in  coiai  gut fa  poniamo  il  J?ne,& il 
capo  alla  difputa  , quale  il  ricercano  le  cofe 
antedette  . Conciona  co  fa  ( come  habbiamo 
detto  da  principio,  ) che  quefi  e mane  afferò 
d'ordine,  j in  tanto  impofe  a tutte  Dio  , & 
rtfpetto  a loro  fi  effe , (£  alle  altre  vicende - 
„ u olmeti  te  modo,&  mi  fura  ; in  quanto  tgn * 
Xna  dt  loro  era  pofjente  di  riceuerli . Al. 
Ih  or  a veramente  ninna  cofa  era  di  ordine 
partecipe  ,fè  non  a cafò  per  ac  ci  dente, nè  al 
tutto  fitrouaua  alcuna  cofa  degna  di  con • 
to,di  quelle  che  fi  nominano  al  preferite,  co- 
nte o fuoco  , o alcuna  delle  altre . H or  egli 
primieramente  tutte  le  ccfe  orno  , pofeia 
1 di  effe formo  q uè  fio  vniuerjo,vn  falò  anima* 
le, in  fè  contenente  tutti  gli  animali  morta - 
li,(£  immortali  $ effóndo  egli  autore  de  di - 
ui»i, battendo  dato  or  fine  alerò,  d* fornir  la 
generai  ione  de  mortali  . fi  fi  adunq  ue  imi- 
tandolo , Cf  prendendo  il  principio  immor- 
tale dell'  anima , chiù  fero  lantma  ftefa  di 
corpo  mortale  , & fittepofero  tutto' l corpo 
all  anima,  quale  Vn  carro  , tn  lui  fati- 

carono Vn' altra  fpecie  mortale  di  anima  la 
quale  fentiffe grapi,&  neceffarte  perturba • 
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tteni.  Di  cui  la  prima  fo/fe  il  piacere t gran 
dtfitma  efca  di  male;  pofcia  i dolori  fiùggai 
impedimento  de  beni  . Più  oltre  C ardi- 
re , la  paura  pa^p.i  configli  eri  , aggiun- 

gendoci anchora  la  tmplaeabil  ira  ; la  fpe- 
ratina  et  t audio  lu fin  ghiera , & conciliatri- 
ce col  fenfo  irrat  tonale , & con  l' amor  affa- 
litore  dt  tutte  le  co/è  . Efii  adunque  quefle 
cofè  m e fc olanda  eompo/ero  nccejfiartamente 
il  genere  mortale . Alla  J ine  accioche  il  di- 
vino non  fi  imbrattale  da  "veruna  conta- 
giane di  co/è  mortali , fé  non  in  quanto  lo 
aflringtffe  la  fomma  necefìità  3 collocarono 
il  mortale  da  lut  portato  in  altra  fede  del 
corpo  ’ (fi  fèp ararono  il  capo  dal p etto fra - 
me/fa  la  cerulee  \ (fi  tl  colo . Dunque  nel 
petto  3 (fi  nel  torace  legarono  il  genere  mor- 
tale dell" animai  e/fendo  egli  naturalmen - 
te  parte  migliore  , parte  peggiore tdt/pofèro 
di  nuovo  la  capacità  delpettò,et  fèparando 
la  fede , l'vna  come  de  gli  kuomtni,  l'altra 
delle  femine  \ tra  loro pofèro  nel  me^o  cer- 
ta cartilagine  di  nome  diafragma  ; la  quale 
anchora  chiamano  qfivete . Hor  pofèro  la 
parte  del? anima  partecipe  di  fortez^X-a,  ci 
di  iracondia , et  contcntiofa  yi'ttno  aliate - 
fla,nel  'mezjo  frali  diafragma , et  la  cervice; 
a fine  ella  "ubidendo  alla  ragione , in  (teme 
con  Iti  per forila  rafrenaffe  tl  genere  delle 
cupidità  fi  in  ucrun  modo  non  "volejfe  ohe- 
dire  a i comandamenti,  et  ragioni ,r he  prò* 
cede/fero  dall' habitat! te  nella  rocca  della 
- * - te  fi  a. 
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teff  a.  Veliero  fot  fùfpender  nell a regione  de 
fat  eliti,  il  core  , origine  delle  veni , et  fonte 
del/àngue,  pertutto'l  corpo  di/corrente  con 
certo  empito  ; Aceto  quando  bolle  In  forzjo 
dell'ira  ^ondando  la  ragione fe  alcuna  at- 
don  di  fuori  fi  fa  ingtuf amente , o entro 
turba  alcuna  concuptfcen^a,all'hora  p re  fio 
qualunque  co/a  è nel  corpo  partecipe  dtfen 
fo  finta  per  qualunque  rtfiretti  meati  t co - 
mandamenti^et  le  minacci  e, et  così  ohe  difca> 
et  compiaccia  ad  ogni  modo , et  tn  tutte  le 
cofe  permetta^  che  fgnoreggt  quello  % che  di 
lei  ottimo  è . Maconofcendo  , che  il  trepi- 
dar del  cuore  per  la  efp  et t attore  delle  cofe 
terribili  , et  il  mouimento  dell'ira , et  tutto 
queftò  gonfiamento  di  tutti  quelli  > che  fi 
adirano  era  per  farft  per  lo  fuoco  j per 
temperare  Vn  e alo  r fi  fatto  applicarono  il 
polmone  per  aiuto  del  cuore  molle  primie- 
Yamente%et  eftngue, pofiia  di  flint  o di  caui 
pertugi  , a gu  fa  di  fpungia  accioche  tratto 
lo  /f  into  , et  la  beuanda  del  cuore  intepidì - 
fca  vn  fi  fatto  ardore  colla  refpirattone,  et 
col  refrigerio  , Per  la  qual  cagione  deri . 
uarono  le  arterie , come  acquedottper  ta  fio 
fianca  de  polmoni , et  al  cuore  la  circonda- 
rono,quafi vn  tenero  battimento , acciò  quan 
do  bolle  tn  effo  l'ira  , fate n do  a quel  che  ce- 
de,èt  r fri  geritelo f ,maco  fi  affatichi  foffa 

più  feruire  con  l'tra  alla  'ragione . Pofcta 
applicarono  tra  if  diafragma , & ti  termine 
dell'  cmbilico  quell  a par  t e di  ammat  la  qual 
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Aefider a i abi,(f  le  beuande . & Ad  ogni m* 
doti  rimanente , di  cui  ha  il  corpo  Infogno . 
oue  voleuano,che  fojfe  un  certo  quafi  prefe- 
pio  al  nodr imito  di  tutto  il  corpo  . & quitti 
legarono  quella  forerà  di  anima  , come  V» 
feluaggto  animale  . Qut  veramente  è ne- 
cejjarioyche  ella  nedrifea  il fuo  corpo  ; fi  al- 
tana Volta  è per  douer  $ (fere  il  genere  mor- 
tale , Dunque  a fine, che  ella  ft  pafea  al pre- 
fepe  fimpre  , (f  habiti  lungo  dal  confitlte- 
re,  per  ct'o  noi  turbi  punto  col  fuo grido- 
re  ($  tir ep  ito  : ma  permetta, che  prtncipal 
fìgnor  nojìro  configli  alla  commnne  Vtilità 
di  tutti  nell' otto  ripofàto  -,  pereto  pare, che  i 
Dei  le  habbiano  dato  ad  habttare  la  regio- 
ne inferiore  . Ma  vedendo  i dei , che  quel- 
la parte  di  anima  doueua  effer  tale , che 
non  farebbe  per  cflaudir  la  ragione, &fì  da 
qualche  fenfì  fiffe  battuta  pernaturanon 
Ubidirebbe  tn  modo  ninno  alle  ragioni-:  ma 
fi  diletterebbe,^  di  ftm<tlacri,($  di  fifoni 
il  d),&  la  notte  ; perciò  genero  egli  la  nata 
ra  del  fegato  , & pofe  neU'habitatione  di 
lui  dico  natura  denft , ptaceucle  , chiara , 
dolce  , Cf  non  prilla  di  amaretta  a fne, 
che  la  potenza  de  difcor/i,difcendédo  dalla 
mète  nel  fegato , che  ri  cene  come  nello  Jj>ec - 
ehto  le  figure,($  réds  i fmulacn  allo  affet- 
to , fe  alcuna  volta  le  cofe  r'tceuute  lo  fpa- 
uentaffè  ,vfataalcuna  fata  In  parte  con- 
giunta dell'  amarec.^a,Cf  minacciando 
fparfd  incontinente  dime ffr affé  atutto’  Ife- 
> . - ' . ' g*to 
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gaio  i colori  dt  fiele, (fi  terribili  ; riRringe tt+ 
dolo  apprejfo  il  rendè  tutto  rugofo  , & afte*  * 
ro  i (fi  cost  dì  (po/e  le  fibre  di  lui,  la  coler  A 
il  ventricolo ,(fi  le  vene , che  fino  chiamate 
porte  i le  quali  parte  piegando  dalt'habitv 
diritto , (fi  torcendo  ; parte  chiudendo,  (fi 
terminando  dan  dolori  t (fi  danni,  fiord* 
capo  qua  da  alcuna  wfp  trattone  della  man- 
fiuet  udine finge  le  vifioni  con  trari  e quieta * 
do  la  amarena,  per  quello,  che  non  voglia 
nè  muovere, nè  toccare  la  natura  a let  con- 
traria valendo fi  della  dolce/z^a  in  lei  gene- 
rata, (fi  dif ponendo  in  lei  tutte  le  cofie  bene 
piace  noti , libere  all’ bora  veramente  rende 
quieta^  (fi  mdfueta  la  parte  dell'anima  nel 
fegato  babitantc  fi  fattamente , che  ancho- 
ra  la  notte  è dtfpofia  moderatameli  ti  (fi  fi 
%ale  nel  fanno  del  vaticinio  ejfendo  rimafia 
priva  di  ragione , (fi  di  prudenza.  Ver  che 
cotoro,che  ci  formarono ,ricor deuoli  di  quel- 
la commtfitone  paterna  ; onde  haueua  or- 
dinato,che' l genere  mortale fi ' facejjé  ficon* 
do  il  potere  ottimo  quanto  fi  pojfa.  tlJ  più  , 
coti  ordinarono  la  parte  di  noi  peggiore  , 
che  ella  anchora  fio(fe  in  certo  modo  parteci- 
pe di  verità  ; poiché  determinarono  , che 
in  tei  fi  adempijfe  tl  vaticinio  . Ma  che  hab 
bia  dato  Dio  la  %irtù  dell  indovinare  al - 
t'humana  paK-Kja  , quello  et  pub  efjer  di  ha • 
fi  cuoi  argomento  \ che  ninno  , mentre  è tn 
cert* elle , non  confieguijjè  alcun  divino , (fi 
fte:9  fatiamo  ; ma  quandi  la  virtù  della 
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prudenti  impedita  9 dal  /ènne  , 9 da  in- 
fermità opprejfa  %omoJfà  dui  fio  (iato  da 
alcun  rapto  dittino  , fi  (noi  farcia  diurna - 
tiene.  Del  prudente  potè  fòlamentev fi- 
ttolo intender  quello  , che  è proferito  dot . 
t ingegno  indovino  > (fi  furio fo  dormendo , » 
Veggiando  ; (fi  dichiarare  qualunque  ri- 
poni ri/p tenderanno  cosi  colla  ragione  di - 
fi emendale  , che  appaia  in  alcuna  maniera 
fi  [igni fichi  qualunque  ‘cofà,  (fi  a cut  alcun 
itene, ouer  male  e futuro, 0 paJfito,ouer  pre- 
finte : ma  di  colui  , che  rimane fie , (fi  ri- 
mane tutt  anta  nel  furore , non  e vjfic  io  d ì 
giudicare  cij,che  haueua  veduto,  o proferì, 
to  . Per  certo  quefio  detto  antico  è fiputo, 
thè  tonuenga piamente  al  prudente  il  fa- 
ire  cono  fiere  fé  ftej}o,(fi  le  co  fi  fue  . 
iti  s'ha  pecco  fìnme  , (fi  legge  , che  fiano  a 
Vaticinij  divini  ordinati  in  giudici  la  fìtr- 
pe  de  profeti ,i  quali  alcuni  chiamano  indo - 
uint\al  tutto  non  ftpendo  che  efit  fino  rap- 
p refintanti  per  enigmi gh  oracoli, (fi  le  vi- 
fieni  et  cofloro  fino  gli  indovini . Siche  chi 
giudicano  i Vaticini, nò  fino  da  chiamar (t  in. 
donimi  : ma  profeti . Et  la  natura  del  f gato 
per  qneftacagtone  e fatta  tale , (fi  in  quella 
fède  collocata,  oue  babbi  amo  detto  , cioè  per 
cavfidi  indouinatione  . Et  ancho  viuendo 
ciaf:  uno  di  ofii  tali  fi  figltono  efirimer  piu 
chiari  fègni  ; ma  priuato  di  vita , auiene  la 
cecità , ni  fi  fa  alcun  figno  manifefio  dì  va- 
ticinio . Piano  a quefio  alta  fintfìra  è col- 
locato 


IL  TIMEO.  $o6 

iorato  per  cagione  dt  lui  vn  membro  a fine 
dt  renderlo  fempre  puro  , & chiaro  , (fi  ri - 
splendente  , (fi  perfpicuo  a gutfa  di  fpec - 
chio,  (fi  acconcio  allo  efprimer  le  imagtni  • 
Per  la  qual  tofa  quando  ab  onda  il  fegato  dt 
lordure  per  la  trftrmtt à del  corpo\  la  rarità 
della  milita  purgandole  lerìceue  , effendo 
te  fiuto  quejìo  membro  concauo , (fi  efangue # 
Onde  ripieno  di  lordi  e creftie  , (fi  fi  gon~ 
di  fecta  ; (fi  di  nuouo  netato  il  corpo  ,/e 
ne  fi  a in  fi  flefiò  riftretto  . Dunque  habb/a - 
mo  detto  ci  j , che  di  mortale  , (fi  dt  diutn » 
babbi  a T ani  ma  ; (fi  oue  , (fi  con  quali  co  fi  ^ 
(fi  perche fiano féparate  tra  loro  . H or  alla 
per fine  affermeremo  , che  ciò  fia  cosi , come 
babbi  amo  detto  . fel  diurno  oracolo  il  confer 
mafie.  Ma  1 he  fia  $erifimtlc,  (fi  bora,  (fi  da 
qui  innàri  nò  etiidio  dubitiamo  di  nò  affer 
mare  inuefigàdo  più  di.igeteméte . (fi  bora 
in  colai  gutfa  fi  affermi  irlo  da  noi  . Ciò  che 
a queflo  poi  figue  baffi  a trattare  parimene 
te  ; perche  refi  a a narrarelin  che  modo  fi- 
no ordinate  le  altre  membra  dd  corpo.  SÌ 
che  conuieneyche  queflo  fi  nc f ia  principale 
mente  cosi . Cenofieuano  "veramente  quelli 
fabricatori  del  no  firn  genere , che  noi  fare  fi- 
fimo  per  douer  effir  intemperati  d intorno 
al  cibo , (fi  al  bere , (fi  per  lagolofità  fofitmo 
per  prédere  di  quefli più,cbe’l  modo ,0  la  ne- 
c effita.  il  rie er caffi  Dùque  a ciò  nò  nafitjfi 
yna  repentina  morte  per  le  malatie , nè  così 
toffo  ceffafiè  imperfetto  il  genere  mortale.  ^ 
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fidùricarono  tl  Ventre  inferiore  mi  capire 
lu'fòprabondanz.a  de  cibi  , (fi  de  vini.  Ptk 
mitre  lo  attorniarono  con  li  inuoglimenti  de 
gli  mtcfhni , a fine , eh e gli  alimenti  danai 
prefi,  incontinente  non  fcorrtjfero  ; (fi  di 
nuouo  fio pr  a fi  affé  dt  fiubtto  la  netefitt .1  del 
ttuouo  alimento  \-Perche  per  que'la  infitta- 
btle  , 3 perpetua  Voragine  il  nojlro  genere 
farebbe  re  flato  priuodt  filofiofia  , (fi  dt  mu- 
fica , (fi  di  ogni  temperamento  , fe  non  ha - 
uejfe  vbtdito  a quella  parte  , che  è dtuintfii - 
ma  in  noi  . Hor  la  natura  de  gli  ofii  (fi 
delle  carni , (fi  delle  altre  cofie  sì  fatte , fio- 
tto in  coiai  gu  fa  cumpofie . Per  certo  a tut- 
te quelle  la  generation  della  midolla  diede 
principio  ; perciochei  legava  della  vita  (^an- 
nodando fi  fan  ivi  a col  csrpo)applicati  d que 
fio  fortificarono  tl  genere  mortale  . Ma  fi- 
fa midolla  pot  fu  d'altre  cofie  generata . So- 
ito  alcuni  triangoli  p rimitri  , (fi  non  pie- 
gati , delicati  ; acconci  forte  alla  cfijuiftta 
generation:  del  fuoco  » dell'aere  , dell' ac» 
qua  , della  terra  . Da  qualunque  generi  lo- 
rofictegltenda  Dìo  ogniuno , (fi  mefcolando - 
li , vicendc-uolmente  temperati , formo  la 
panfiermia  , cioè  fe  mente  > & fomite  di 
tutta  la  generatione  de  mortali  ; mentre 
da  quelli  gcnerajfe  la  fioffanzjt  della  mi- 
dolla . M4  in  lei  pofiia  fèminando  , lego 
■9  generi  delle  anime.  Più  oltre  quante , 
(fi  quali  figure  fu  bifògno  , che  fi  trouafi 
fiero  nella  midolla  di  qualunque  fede,  fan • 
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te  a fatto , (fi  tali  in  quel  frimiero  com- 
partimento incontinente  dtfltnfì  . Et  fa- 
bric'o  quella  parte  di  midolla , nella  quale  » 
come  in  certo  ramponerà  da  gettarfìil  feme 
dittino  ^rotonda,  (fi  di  ogni  parte. lunga.  Et 
perciò  la  volle  chiamar  c crucilo  » Perche 
fornito  finalmente  qualunque  animale  il 
Vafo  del  c crebro  capace , era  da  chiamarfi 
capo  : ma  quella  cofa , che  era  per  abbrac- 
ciar il  rimanente  , (fi  le  forile  mortali  del- 
l’anima , orno  parimente  dt  figure  rotondf  È 
(fi  lunghe  9 (fi  frolle  , che'l  tutto  fi  chia- 
male midolla  i (fi  da  quefe  qual  certe  an» 
core , gettando  t legami  dt  tutta  l’anima  » 
intorno  a quelle  h oggi  mai  forni  tutto’  l cor- 
po  noflro , (fi  le  fortifico  di  fuori  con  la  tefi 
fitura  de.  gli  ofii . L'offa  poi  cosi  compefè . 

T ridendo  la  terra  la  me/colo  pura  ; (fi  po - «. 
lita  , (fi  h umida  la  refe  colla  midolla  . P*, 
fa  a la  getto  nel  fuoco  , dipoi  l’at  tuffo  nel- 
l'acqua, di  nuouo  nel  fuoco\  anchora  W al- 
tra fiata  nell’acqua.  Et  in  colai  guifa  fpef 
fe  volte  portandola  nell' vno,  (fi  nell'altra , 

La  refe  tale  , che  non  fi  poteffe  liquefare  ri} 
dall' vno  , ne  dall’altra . Dunque  fruitofi 
di  queflo  , attornio  il  ceruello  con  vna  sfera 
di  offo  , fatta  quafi  al  torno . Quiui  lofio 
i meati  rt fretti , (fi  dt  lui  facendo  rotelle , 
leefìefe  quafi  riuoltoli , (fi  cardini  intor- 
no alla  midolla  delta  coppa , (fi  parimente 
della,  fchena  , (fi  li  eflefè  incominciando 
dalla  te  fa  per  tutto  il  tronco  , coti  $ertt- 
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ménte  in  Antenne  ogni  fismente , tnefitreh 
trincierò  di  Vna  diti  A di  pietra  . Oltre  ciò 
Vi  aggi  un  fi  le  giunture  ^fermio fi  dintorno 
ad  effe  delia  natura  della  diuèrfità  , qual 
certa  potenza  , che  fi*  net  me\o  per  r«* 
gione  del  movimento,  & del  piègarft.  Pier 
battendo  egli  penfxto , che  la  naturatogli 
op  Me  per  douer  èjfire  piti  adda,  & ptù 
rigida  di  quatti  , che  faeejfe  vìi  fi  ièri  j & 
tome  diaenthdó  dt  fuoco , ® anchòhò  raf- 
fredda* dofì  foffè  fèf  èornperè , ® tòttem* 
hit  lofio  il  feme  internò  ,fìce  il  genite  de 
nèriii , & detta  carnea  acetiche  annodan- 
do i nerut  il  rimanènti  de  membri  coni' t fi 
ftrèjSi  tirati , ® rallentati  interno  arar- 
din,,  rendeffi  il  dhfò  MH  f tèmo, & «&; 
li  al  piegOrfi , ® *1  dì  fender  fi , & foffe  la 
carnè  coprimento  contro  al  freddo,  CS  al 
caldo,®  foriera  contro  a gli  accdent, 
•rari , comi  fòglio  no  efer  gli  efìtrntfoftègn, 
del  corpo  ; mafiimamente  perche  era  per 
douer  ejftr  tali , chi  cedeffie  piacevolmen- 
te , & amorevolmente  a corpi  5 aella  quaie 
perciò  impreffi  il  catidohumore  , a fin  e,  chi 
Metta  etici  dì  fuori  rugiadofa , ® h umida , 
de/fi  piacetele  refrigèrio  a tutto  ti  corpo  j 
&d  i nuovo  néll'tnutrno  col  proprio  fuoco 
vietarne  moderatamente  $1  ghiaiéto  è fieno- 
re . §*e&e  penfando  quel  fabricat ore  del 
nofiro  corpo  » temperata  certa  ntefcolènk.a 
di  acqua , fuoto , & tèrra  , ®foftóu„l  li- 
mato acuto , ® fidalo  ì irto  là  tonte  f tè- 
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ma  di  fùcco  % & molle  , & la  natura  de  net- 
ut  tempro  dt  offe  , (S  '*****  a*jma  , Vna  co - 
fa  me^ana  colla  potenza  dt  ambedue  , & 
la  tmfè  dt  color  frittilo  . Quinci  udititene, 
chela.  fòRanx/tde  neruie  più  dtRefa , (3 
arida  della  carne  : ma  più  agtle , C3  molto 
de  gli  ofi  .-Con  ejueflt  Dio  parimente  an- 
nodo gli  oJSi  * (3 1*  midolla  ; hgandolt  tra 
loro  co  t nerui  ; pofcta  li  coprì  con  le  carni  « 
Dunque  quegli  oj?t , che  erano  maxima- 
mente  animati , coprì  di  pochifìtme  carni  : 
ma  quegli  che  in  contrario  , dt  molte  , (3 
denfì : appreffo  alle  giunture  de  gli  of$t  Vi 
pofe  poca  farne , fuori  , che  là  oue  altri- 
menti il  ricercaua  la  cagione  della  nectJUi- 
t'à  , a fine  non  foffero  d'impedimento  al 
piegar  fi  • nè  rendefjero  i corpi  tardi  al  mo- 
utmrnto  y nè  pigro  lo  accume  de  [è* fi  con 
certa  fùa  feda  groffè^j^a , (3  mole  ottu- 
fa  , facendo  impedimento  alla  memoria  , 
P3  rintuzzando  la  fotttglteZz*  dello  in- 
gegno . Per  la  qual  crfa  gli  of?i  delle  co • 
feie  , delle  gambe  , de  fancht  > del  > brac- 
ci a\  (3  de  gombtti  , £3  tutti  gli  altri  , che 
mancano  d>  giunture  , (3  quelli  , che  fono 
entro  nafeof  nella  midolla  per  la  poca  ani « 
ma  , o fono  vuoti  dt  prudenza,  fono  co- 
perti di  molte  carni  : ma  di  poca  quelli , 
che  hanno  prudenZ^a  , fe  per auentur anon 
fi  f°JJe  addattato  propriamente  certa  mo- 
le carnofa  ad  alcun  fenfo  , quale  è la  lin- 
gua , D'intorno  al  rimanente  è,  come  hah- 

pff  z biamo 
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hi  amo  d'tto  . Pere  toc  ht  la  natura,  genera- 
ta , & nodrtta  dalla  necefuà  , non  àmmet - 
te  in  modo  alcuno  vnojjò  denfo  , ff  molta 
carne  parimente  , & il  fenfo  acuto  . Con- 
ci afta  , thè  [opra  tutte  le  co  Te  tl  componi- 
mento del' a tetta  le  harrebbe  hauute  , fe 
hauejf  'ero  potuto  concorrer  infteme  , tl 
genere  de  gli  huomwt  , hauendo  groffa  la 
tejìa , neruofit , & robufla  , harrebbe  pof- 
feduto  doppia  la  "vita  , (f  molto  più  lun- 
ga anchora  , ptù  gagliarda  , ptù  giocon- 
da dt  noi . stila  per  fne  parue  a c/uelli 
/ abricatori  del  ncftro  genere  in  confultan- 
do  fel  douejjero  fare  a più  lungo  tempo  : 
ma  peggiore  , o di  vita  più  breue  : ma  mi- 
gliore , che  feffè  d' antepor ft  la  vita  bre- 
ue ad  ogni  modo  , & migliore  , a'ia  lun - 
ga  , (f  peggiore . Si  che  caper  fero  la  te- 
JìadtoJfo  raro  : ma  non  la  forttfc areno  di 
carni  , nerut  ; perche  non  era  per  ha - 
uere  t piegamenti  . Per  tutte  ajuefìe  ca- 
gioni fi  aggtunfe  al  corpo  dt  tutto  l’huomo 
il  capo  più  acuto  al  fentire  di  tutti  t mem- 
bri , più  prudente',  ma  debole  molto 
più  . Hor  ponendo  intorno  Dio  per  tjuefa 
cagione  , & tn  cotal  guifa  i nerui  all’vlti- 
ena  parte  della  tetta  , g/t  auolfe  alla  ffina 
della  fchena  con  certa  fòmt gl  tanfj*  , & ad 
tfii  annodando  fotta  al  Volto  l'vlttma  par- 
te delle  mafceUe  , differitine  tl  rimanente  per 
tutti  i membri , annodando  giuntura  a giun 
tura . sdpprejjo  ^uefli  adornateri  nofìri  or- 
narono 
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ft trono  la  natura  della  bocca  co  denti , col • 
la  lingua  , co  labbri  , coti  come  al  fre- 
mente la  Vediamo  ordinata,  per  cagion  fari- 
mente  del  necejfario  , dell'ottimo  ; ba- 
ttendo efìi  t marmato  la  entrata  fer  caufit 
del  neceffario  : ma  la  v/cita  fer  cagione  del- 
l’ottimo Per  certo  egli  e neceffarta  qua- 
lunque coffe  fi  ammette  nel  corpo  f r lo  no- 
driment  o : ma  il  fi  affo  delie  parole  mtnfiro 
della  frud  n^a,  di  tatti  i fiufii  è l ottimo, 
Cf  bellifftma  . Oltre  ciò  non  fi  polena  la - 
fetar  il  capo  prato  di  ogni  altro  coprtmento , 
con  l'offi  nudo  per  lo  eccejjo  del  caldo , & 
del  freddo  , ne  dt  nuouo  era  da  renderai 
grane  dal  pe{0  delle  carni , p ritto  dt.  ,'enfò  , 
& tjiuftdo . D*H]UC  non  conia  car,;e  al 
tt4*t0  f'cc*  *1  rimanente  di  lei  maggiore  , 
c e era  (bp rau andato  fa  dipartito  , & la 
felle  auolta  intorno  all'kumor  del  ceruel- 
’ & da  fè  gerrnog  landò  vefii  intorno  la 

L*  fot  fcaturendo  fotte 

alle  future  la  irrighila  ^nfe  alla  ci- 
ma Mala  (prete  delle  future  fife  varia 
fer  la  potenza  de  gin  , & del  nodrimen. 
to,  maggiormente  con  tramando  au (li 
ftu  tra  loro  , & manco  contrafi  andò  man - 
7 //  D‘f‘fUnfe  ’ & per  coffe  per  tutto  la 

*"  lc (/“'*.  dtl  -l  t‘“'  ì-fifiùt- . Et 

2; ' , & d,  cM,  tr * 

jmctr.  fi  f„,  ìuMt  t fhr  dMe 

* C0'c  €r*  m 'folate , che  la  felle , fuori 
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tirato  dall' empito  della  vfctta  , fi  tiro  loft- 
ge  y hauendo  eguale  la  fot ttglie^z.a  a Quel- 
la puntura  , & penetramento  . Ma  per  la 
tardan  ft  riptrco/Jo  dallo  finto  ctr  confan- 
te dt  nuouo  riuoltato /otto  la pe!le,mejfe 
radici.  Intiero  per  que/te  cagtontnacquc- 
ro  i capelli  ndla  pelle  a tei  congiunti  forte 
per  (a  forni  fianca  dt  lei  , del  cuoio:  ma 
per  lo  congiungimento  fatto  dalla  freddu- 
ra piu  duri  , più  denf  di  lei  . Per  cer- 
to il  capei' o prodotto  oltre  alla  peti  e fi  fi 
duro  per  lo  freddo . In  cotal  gutfa  et  ordi- 
no Dio  il  capo  condenfato  , ptlofò  , fer • 
uttof  dt  quelle  cagiona  che  detto  (sabbia- 
mo . Non  volle  poi  , ebe'l  copnmento  della 
dtffa  del  ceruello  fffe  pelante  di  carni  : 
ma  leggiero  , in  guanto  bafleuole  f rendeffè 
al  dfcacctare  la  intemperie  del  freddo , 
del  cado  , non  ad  impedir  punto  l'acu- 
me Ad  fenfo  Ma  quello  annodamento , che 
è ne  dett  di  neruo  , di  pelle  , & o/Je  , fatto 
andò  f copri  dt  vn  certo  foto  copnmento  , 
più  duro  di  pelle  . Di  cui  la  cagione  ac- 
cejfòria  , & miniftra  fi  f e mani f e f? a d' in- 
torno a quello  , che  (sabbiamo  detto  : ma  la 
caufa  principale  in  lei  la  intelligenza , la 
quale  il  fabricb  per  caufa  di  futura  com - 
rnodità  . Perche  fapeuàno  quel  nofìri  ope- 
ratori, che  alcuna  volta  da  gli  kuommi  era- 
no per  denuare  donne,  & altri  animali-, an. 
(fi  conofeeuano  , che  molte  befie  anchora 
erano  per  vfar  le  ùnghie  in  molte  opre  . Si 
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£%e  Armarono  gli  hu omini  incontinente  ge- 
nerati di  vnghte . Inutro  per  quefìa  cagio- 
ne , & per  quefìecaufie  coprirono  colla  pel- 
le, co  capelli,  & con  l' rughi  e la  e fremita  de 
membri  : ma  perche  le  parti,  & le  membra 
tutte  dell' animai  mortale  erano  generate  tn 
yna  certa  cambieuol  parentela,  & pojjede- 
uano  la  vita  necejjartamente  nel  fuoco , et 
nello  finto,  a f ne  l'anima’ e da  queflo  con - 
fumato , et  efaufio  non  mancaf'e  tofto,  proni • 
dero  i Dei  con  quefio  con  figlio-, p erctoche  me- 
scolando certa  natura  parente  del  genere  hté 
mano  con  altre  forme , <&  fenfì,  piantarono 
qua/i  certo  altro  animale  tali  fi.  no  gli  al- 
beri dcmefìici,  le  piante,  le  J emeriti , le  un- 
ii noi  hora  habbiamo  domefltcc  , effendo  fi- 
minate, rf  coltiuate  con  arte:  ma  primq fi- 
ttaggte  fenica  cultura  ; chiamando fi  ciò ,c ho 
è partecipe  dt  vita  ragioneuolmente  anima - 
le,  §lueflo  polche  da  noi  hora  fi  dice  è par- 
tecipe della  ferina  fede  dell'anima , la  qua. 
le  h abbiamo  collocata  fra  il  diafragma 
Vombtltco  } in  cui  non  fritroua  a fatto  niu - 
tta  opinione  , ragione  , mente  : ma  li  canute- 
ne  il  fnfì  foaue , <&  difiaceuole  inferno 
colle  cupidità  ; poiché  di  continuo  le  pattjfc 
tutte . Et  conctofa  , che  fi  riuo/ga  a fé  me- 
de fmo  in  fe  ffef'o , & rifiuti  il  moto  e iter  no, 
& fi del  proprio,  & domeffico  morto, 
mento  ",  perciò  la  natura  non  li  diede  , chg 
hauendo  alcun  penfìero,  confderaffe  alcuna 
delle  co  fi  fite  , feria  qual  cofa  fi  ne  y tuo 
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terse  » nè  è diuer/i  dall'animale.  Ma  perche 
fi*  prtuo  di  ej nella  virtù  , con  cut  alcuna  copi 
fe  fiejfa  trafporta,refi'o  duro  Sfitto  alle  ra- 
dia Hor  haucndo  piantato  quefit generi  tn 
noi  minori , quei  maggiori  t no drt mento  qui 
al'aff''  di  noi  , condujpro  nel  nojlro  corpo  ; 
COmpa  tendo  come  in  hortt  certi  acquedot - 
ti, a.. io  farri gape quap  da  un  rtuo  corren- 
te.Primieramente  dtutfero g’t  occulti  mea- 
ti , cioè  due  ue ne  nella  fchena  fotto  allo  en- 
fiamento della  pelle  , & della  carne , fecon- 
do la  doppia  jigura  del  corpo  a ' la  dejlra  , 
alla  firn  fi  •’ a , Et  quefle  mandarono  alla 
fpina  , pigiando  tn  meT^o  la  midolla  geni- 
tale , a fine  anchora  quejia  quanto  fi po- 
teteti pia  fofic  tn  utgore  , et  pullulale  , 
et  quinci  abondeuole  , quali  altro  /par gi  - 
mento  chino  apportafsc  anchora  vno  egua- 
le irrigamento  . Po/cta  partendo  le  uene 
intorno  alla  tefia  , et  aut lappandole mfe- 
me  alla  riuerfcta , le  partirono  parte  dal- 
la de  fra  alla  ftnifira  , parte  dal. a pnt/lra 
alla  defi r a del  corpo  , aceto  lo  annodamen- 
to fofie  dalla  tefia  al  rimanente  del  cor- 
po , tnleme  co  la  pelle  ; poiché  non  era 
comprefò  , et  dtfitnto  da  nerut  con  cer- 
to cerchio  apprefso  alla  ctma\  et  ancho  a 
fne  la  uirtù  del  fentire  dtrtuafse  d’ am- 
bedue le  parti  per  tutto  l corpo  Hor  quin- 
ci con du fiero  con  quefio  ordine  lo  acque- 
dotto , tl  qual  chiaramente  conofcertmo  , 
fe  fra  not  affermeremo  quefio  primiera - 

mente , 
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Utente  , che  qualunque  co/è  ft  compongo»? 
d)  minori  fano  contenute  dalle  maggiori  : 
ma  quelle  che  de  più  grand»  non  pf/àno  rt - 
tener/i  dalle  minori  . Hor  tl  fuoco  /opragli 
altri  generi  è di  mtnutifiime particelle  . (fi 
pereto  penetra  l'acqua  , l aere,  latt-rr^ffi 
tutte  le  còfe  , che  di  quefh  fi  compongono  , 
($  ft  fattamente  trap  affa, che  ntuha  co  fa  Cta 
pofiènte  di  rafrenarlo  . il  »r defimo  ancho— 
ra  haJSi  a p enfiare  del  -ventre  noflro  . Per 
certo  ritiene  i cihi,  (fi  le  beuande  entro  por 
tate  .ma  non  può  ine  ertenere  lo  fpirito  , (fi 
tl  fuoco  • perche  fono  più  fiottili  della  com - 
pozione  di  lui  . Dunque  di  quefii  ft  è fer- 
utto  Dto  al  fornire  lo  adacquamento  dal 
• ventre  nelle  vene-,  hauendo  teffùto  certa 
rete  di  aere  , (fi  di  fuoco  a gufa  di  rete  d a 
pefcare,oue  fono  due  cofie  inuolto  ritorte  al-' 
l’entrata , delle  quali  l’vna  due fiate  auilu - 
po  da  capo  con  doppio  percotimento  , (fi  da 
gli  Beffi  "volti  le  tiro  intorno,  qual  funi  per 
per  tutto'l  corpo  fino  alte  ylttme  parti  del - 
\ latefittura  di  lui  . Dunque  ampo/e  tutti 
gli  interiori  di  quelli  intrichi  di  fuoco  : ma 
le  cofie  in  volto  , (fi  il  ricettacolo  di  aere . 
^4lla  fine  prendendole  nell'animale  forma- 
to in  queflaguifa  le  dtfpofe . Mando  le  reti 
nella  bocca  : ma  efiendo  ella  . doppia  traghet* 
to  l una  per  le  arterie  fin  nel  polmone , 
l'altra  nel  uentre  apprejfo  alle  arterie  . Hor 
. partendo  l’altra  conduffè  communemente 
(fi  l'nna , (fi  l'altra  parte  dì  lei  a i canale ti 
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fdbrìcarono  il  Ventre  inferiore  al  capire 
lar fopraban  danza  de  cibi  , & de  vini.  Ptìt 
oltre  lo  attorniarono  con  li  inuoglimenti  de 
gli  tntcjltni  , a fine  , chi  gli  alimenti  da  noi 
preft  t incontinente  non  fcorrejfero  \ & di 
nuouo  fopraflaffe  di  fubito  la  necefSttà  del 
nuouo  alimento  Perche  per  que'la  infatta- 
bile  , & perpetua  voragine  il  nofìro  genere 
farebbe  re  flato  priuo  di  fìlofofia  , £$S*  di  mu- 
fica  , & di  ogni  temperamento  , fi  non  ha- 
tteffe  vbtdito  a quella  parte  , che  e dtuim fi- 
ma  in  noi  . Hor  la  natura  de  gli  ofSi  & 
delle  carni  , delle  altre  co/i  sì  fatte  , fo- 
no in  coiai  gai  fa  cjmfo/ie . Per  i erto  a tut- 
te quelle  la  generation  della  midolla  diede 
principio  ; percioche i legami  deliavita  {an- 
no dando  fi  l’anima  col  corpo ) applicati  a que 
fio  fortificarono  il  genere  mortale  , Ma  ef 
fk  midolla  poi  fu  d' altre  cofi  generata . So- 
no alcuni  triangoli  primieri  , & non  pie- 
gati , delicati  ; acconci-  forte  alla  efqui/tta 
generano» e del  fuoco  > dell'aere  , dell’ac- 
qua , della  terra  . Da  qualunque  generi  lo- 
rOyfètegliendo  Dio  ogniuno,  & mtfcolando- 
li  , vtcendeuolmente  temperati  , formo  la 
panfpermta  , cioè  j intente  , & fomite  di 
tutta  la  generation  e de  mortali  ; mentre 
da  quefli  generaffe  la  foflanzja  della  mi- 
dolla. Ma  in  lei  pofita  fiminando  , lego 
i generi  delle  anime . Più  oltre  quante , 
& quali  figure  fu  bt fogno  , che  fi  trouaf 
fero  nella  midolla  di  qualunque  ffecie , tan- 
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te  a fatto , (fi  tali  in  quel  primiero  com- 
partimento incontenente  dtfitnfì  . Et  fa- 
bric'o  quella  parte  di  midolla  , nella  quale  » 
come  in  certo  campo, era  da  gettarfìit  feme 
dittino, rotonda,  (fi  di  ogni  parte  lunga.  Et 
perciò  la  volle  chiamar  ceruello , Perche 
fornito  finalmente  qualunque  animale  il 
Vafo  del  c crebro  capace  , era  iachtamarfi 
capo  : ma  quella  cofa  , che  era  per  abbrac- 
ciar il  rimanente  , (fi  le  forile  mortali  del» 
l'anima  , orno  parimente  di  figure  rotonde  % 
(fi  lunghe  a (fi  %oite  , che'l  tutto  fi  chia- 
majfe  midolla  ; (fi  da  quefie  qual  certe  an- 
core , gettando  t legami  di  tutta  l’ anima  , 
intorno  a quelle  h oggi  mai  forni  tutto'  l cor- 
po nofiro , (fi  le  fortifico  di  fuori  con  la  te  fi- 
fi  tur  a de_  gli  ofit , L offa  pot  cosi  compofè  . 
TridendoU  terra  (a  me/colo  pura ; (fi  po - > 

lita  , (fi  h umida  l ‘a  refe  colla  midolla  . Po, 
feta  la  gètto  nel  fuoco  , dipoi  l' ai  tuff)  nel- 
l’acqua, di  nuouo  nel  fuoco $ anchora  Un'al- 
tra fiata  nell'acqua.  Et  in  cotalguifa  fpef. 
fe  volte  portandola  nelivne,  (fi  nett'altra^ 
la  refe  tale , che  non  fi  pot  effe  liquefare  ni 
dall' v no , nè  dall'altra . Dunque  feruitofi 
di  quefìo  , attornio  il  ceruello  con  vna  sfera 
di  offio  , fatta  quafi  at  torno . Quiui  loffio 
i meati  rtflrett  ’t , (fi  dt  lui  facendo  rotelle , 
le  efiefe  quafi  riuoltolt , (fi  cardini  intor- 
no alla  midolla  della  coppa , (fi  parimente 
della  fchena  , (fi  li  e flefè  incominciando 
dalla  te  fa  per  tutto  H tronco  , coti  $era- 
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ménte  mantenne  ogni  fiemcnte , mentre  lo 
trincierò  di  vna  cinta  di  pietra  . Oltre  ciò 
Viaggiar  fole  giunture  ,/hruitofi  d'intorno 
ad  ejfie  della  natura  della  diucrfttà  , qual 
Certa  potenzia  , che  (la  nel  me^o  per  ca * 
gione  del  movimento,  & dèi  piegar/!.  Hot  _ 
hauendo  egli  penfato  , che  la  natura  de  gli 
ofii  fo/fe  per  douer  èj/ere  più  arida , & ptU 
f-igida  di  quello  , che  face/J'e  mr /Iteri  ; & 
Come  divenendo  dt  fuoco , Qf  anchor4raf- 
freddando 'fi  foff  'e  per  rompere , & corrom- 
per torlo  il  feme  interno  , fece  il  genere  de 
nerui,  & della  carne  \ accioche  annodan- 
do i nerui  il  rimanente  de  membri  con  l'efi- 
ftrefì  tirati , (fi  rallentati  intorno  a car- 
dini, rendevi  il  corpo  tutto  pronto  , (fi  agi- 
le al  piegarci , (fi  al  difender/! , (fi  fiofie  la. 
carne  coprimento  contro  al  freddo , (fi  al 
caldo  , (fi  forte^*  contro  a gli  accidenti 
Vari , come  figliono  effer  gli  efierni/òfiegni 
del  corpo  ; maf  imamente  perche  era  per 
douer  e/fier  tale  , che  cedejfe  piaceuolmen - 
te  , (fi  amoreuolmente  a corpi  j nella  quale 
perciò  impreffe  il  caltdo  humore  , tifine,  che 
nella  e Flit  di  fuori  rugiadofa , (fi  humida , 
dejfe  pi  ac  cu  ole  refrigerio  a tutto  il  corpo  ; 
(fi  di  nuouo  netl’inuèrno  col  proprio  fuoco 
yietajfe  moderatamente  tl  ghiaccio  citerio- 
re . 6/uefto  p enfiando  quel  faticatore  del 
tiofiro  corpo  , temperata  certa  meficùlanz.a 
dt  acqua , fuoco  , (fi  terra , (fi  pofioui  tl  le- 
vato aiuto  t (fi  fialato , creò  la  carne  pie- 
na 
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Ma  dì  (ite co  , & molte  , & la  natura  de  ner - 
Ut  tempro  di  offa  , carne  azjma  , co- 
fa  me^ana  colla  potenza  dt  ambedue , 
la  tin/è  di  color  giallo  . Quinci  adiuitne, 
che  la  fo  fianca  de  ner  ut  e più  di  Re  fa , & 
arida  della  carne  : ma  più  agile , & moli* 
de  gli  oft.^Qon  queflt  Dìo  parimente  an- 
nodo gli  ofi  , (jl  la  midolla  ; hgandoli  ir M 
loro  co  1 nerui  : pofeta  li  coprì  con  le  carni  . 
Dunque  quegli  oJSt , che  erano  maxima- 
mente  animati , coprì  di  p oc  Ufiime  carni  : 
ma  quegli  che  in  contrario  , dt  molte  , (X 
denfì : appreffo  alle  giunure  de  gli  oJiiVÌ 
po/è  poca  farne , fuori  , che  là  oue  altri- 
menti tl  rtcercaua  la  cagione  della  necej?i- 
ta  > a fine  non  foffero  d' impedimento  al 
piegar X ; nè  rendefjero  i corpi  tardi  al  mo - 
ut  muto  , nè  pigro  lo  accume  de  fè*>fi  con 
certa  fùa  foda  grojfé^jia  , & mole  ottu- 
ra , facendo  impedimento  alla  memoria  , 
er  rintuzzando  la  fotttgheZZ*  dello  in- 
gegno . Per  la  qual  ccf<t  gl/  ofit  delle  co- 
/eie  , delle  gambe  , de  fianchi  tdel  'e  brac- 
cia , de  gemini  y & tutti  gli  altri  , che 
mancano  dt  giunture  , & quelli  , che  fono 
entro  nafeof  nella  midolla  per  la  poca  ani . 
ma  , 0 fono  vuoti  di  prudenza  , fono  co- 
perti di  molte  carni  ; ma  di  poca  quelli , 
che  hanno  prudenza  , fe  perauenturanon 
fi  fiP  addattato  propriamente  certa  mo- 
le carnofa  ad  alcun  fenfo  , quale  è la  lin- 
gua , D' intorno  al  rimanente  è,  come  hai • 

eff  z iiamo 
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hi. imo  d 'tto  , Percioche  la  natura  genera- 
ta , & nodnta  dalla  necefaà  , non  ammet- 
te in  modo  alcuno  vnoffò  denfo  , ($  molta 
carne  parimente  , & *1  ftn[°  Acuto  . Con- 
ciofìa  , thè  fcpra  tutte  le  coTe  il  componi- 
mento del' a te fì a le  harrebbe  hauute  , fe 
hauejfero  potuto  concorrer  infìtme , il 
genere  de  gli  huommt , hauendo  gcoffa  la 
tefayneruofa , pf  robufla  , harrebbe  pof- 
feduto  doppia  la  vita  , & molto  più  lun- 
ga anchora  , più  gagliarda  , & più  giocon- 
da dt  noi . yilla  per  fitte  parue  a quelli 
fabricatori  del  ncfiro  genere  in  concitan- 
do fel  do uefero  fare  a più  lungo  tempo  : 
ma  peggiore  , o dt  vita  più  breue  : ma  mi- 
gliore , che  foffè  'di anteporti  la  vita  bre- 
ue ad  ogni  modo,  migliore  , a’ la  lun- 
ga, (f  peggiore.  Siche  copersero  la  te - 
fìa  dtojfo  raro  : ma  non  la  fortificarono  di 
Carni  , & nerui  ; perche  non  era  per  ha- 
uere  t piegamenti  . Per  tutte  quefie  ca- 
gioni fi  aggiunfe  al  corpo  di  tutto  Thuomo 
tl  capo  più  acuto  al  fentire  di  tutti  t mem- 
bri , più  prudente  : ma  debole  molto 
fin  . Hor  ponendo  intorno  Dio  per  queffa 
cagione  , & in  cotal  gufa  i nerui  ati’v/ti- 
ma  parte  della  tef?a  , gii  auolfe  alla  ffina 
della  fchena  con  certa  fòmtgltanTft  , £5*  ad 
tJSi  annodando  fotta  al  volto  l'vlttma  par- 
te delle  mafce’le  , dijjemtnb  tl  rimanente  per 
tutti  t membri  .annodando  giuntura  a gtun 
fura,  AppreJJo  queflt  adornateri  nofìri  or- 
narono 
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introno  la  natura  della  bocca  co  denti , col» 
la  lingua  , & co  labbri , così  come  al  fre - 
fente  la  vediamo  ordinata , per  cagion  pari- 
mente del  ncceffarto  , Qf  dell'ottimo  ; ba- 
ttendo efSi  tmagtnato  la  entrata  per  eaufa 
del  neceffario  : ma  la  V fetta  per  cagione  del - 
ly ottimo  Per  certo  egli  è necefjarta  qua- 
lunque co  fa  fi  ammette  net  corpo  per  lo  no . 
dr  intento  : ma  il  fi  affo  delle  parole  mmtflre 
della  prud  »<,*,  di  tatti  t jlufSi  è l ottimo, 
belli fiimo  . Oltre  ciò  non  fi  polena  la - 
fctar  il  capo  prtito  di  ogni  altro  coprimento , 
con  l'offò  nudo  per  lo  ccceffò  del  caldo  , &- 
del  freddo  , nè  dt  nuouo  era  da  renderft 
grane  dal  p efo  delle  carni , p ritto  dt . fenfo  % 
& tpuptdo  . Dunque  non  con  la  carne  al 
tutto  ficca  tl  rimanente  di  lei  maggiore  , 
che  era  fòprauan  ytto  fu  dtfparttto  , tfr  tu 
pelle  anatra  intorno  all'kumor  del  ceruel - 
lo,  & da  fc  gerrnog  landò  vefìt  intorno  la 
tefla  . La  humidnà  poi  fcaturendo  fotte 
alle  future  la  irrigo  , & la  ffmfe  alta  ci- 
ma . Mala  ffecie  delle  future  fi  fe  varia 
per  la  potenza  de  giri  , & del  nodnmen - 
to , maggiormente  contentando  qufìi 
più  tra  loro  , & manco  contrafìando  man- 
co . Dio  punfe  , & percoffe  per  tutto  la 
pelle  col  fuoco  , pofcia  forfè  l’bumore 
per  lejiffure  del' a pelle  quafi  ferita  . Et 
ciò  , che  quitti  di  bum» do  , di  caldo  era 

/incero  fi  parti  ; ma  quello  , che  delle  Bef- 
fe cofi  era  mefcolato , che  la  pelle . fuori 
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tirato  dall' empito  della  vfctta  , fi  tiro  lori* 
ge  y battendo  eguale  la  fot  ti gite  ^Z.a  aiuti- 
la puntura  , & penetramento  . Ma  per  la 
. tardan  ^a  riptrcoffo  dallo  finto  ctr  confan- 
te ,&  di  nuouo  riuoltato  j otto  la pelle, mtffe 
radici.  Intiero  per  cjuejte  cagioni  nacque- 
ro i capelli  nella  pelle  a let  congiunti  forte 
per  (a  fomt f ianca  di  Let  , & del  cuoi»:  ma 
per  lo  congiungimento  fatto  dalla  freddu- 
ra ptu  duri  , & ptit  denft  di  lei  . Per  cer- 
to il  capei' o pr  » dotto  oltre  alla  pelle  fi  fe 
duro  per  lo  freddo . In  cotal  gutfa  et  ordi- 
no Dio  il  capo  condenfato  , & ptlofò  , fer - 
Uttof  dt  quelle  Cagioni , che  detto  habbta - 
mo . Non  volle  poi , che'l  coprtmento  della 
dtffa  del  ceruello  fjffe  pc/ante  dt  carni  : 
ma  leggiero  , in  quanto  bafieuole  frcndeffe 
al  dtfcacctare  la  intemperie  del  freddo , & 
de!  cado,  & non  ad  impedir  punto  l'acu- 
me d.l  fenfo  Ma  quello  annodamento , che 
è ne  deli  di  neruo  , di  felle  , ££  offe  , fatto 
àrido  fi  copri  di  vn  certo  folo  coprtmento  , 
($  più  duro  dt  pelle  . Dt  cut  la  cagione  ac - 
ceffona  , & mtniftra  fi  fe  mani f e fi  a d' in- 
torno a quello  , che  habbtamo  detto  : ma  la 
caufa  principale  in  le t la  intelligenza , la 
quale  tl  fabrico  per  caufa  di  futura  com - 
rnodttà  . Perche  fapeuano  quel  nofìrt  ope -, 
rat  ori,  che  alcuna  volta  da  gli  huomini  era- 
no per  deriuare  donne,  & altri  animali  ^an. 

conofceua.no  , che  molte  befiie  anchora 
er ano  per  vfàr  le  ùnghie  tn  molte  opre  . Si 
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£%e  Armarono  gli  huomt.ri  incontinente  ge- 
nerar t di  vnghte . Inucro  per  q netta,  cagio- 
ne , & per  quefte  caufe  coprirono  colla  pel - 
le,  co  capelli,  & con  l' vaghi  e la  ejf remila  de 
membri  : ma  perche  le  parti , & le  membra 
tutte  dell' animai  mortale  erano  gt iterate  tn 
Vna  certa  cambteuol  parentela,  & poflede- 
unno  la  vita  necejjart  amente  nel  fuoco,  et 
nello  finto,  a fine  l'anima' e da  queflo  con- 
fumato,  et  efauflo  non  mancaffe  lofio,  proui- 
dero  i Dei  con  queflo  confgho,p  ercioche  me- 
fatando  certa  natura  parente  del  genere  hi é 
mano  con  altre  forme,  & fenf , piantatori 9 
qua  fi  certo  altro  animale  5 tali  fino  gli  al- 
ien dome  file  t , le  piante,  le  fementi,  le  qua- 
1/  noi  hora  habbtamo  domefltcc  } effendo  fe- 
mtnatefy  co'tiuate  con  arte:  ma prim<qfelm 
u agg  i e fenica  cultura  ; chiamandoft  ciòcche 
è partecipe  dt  vita  ragioneuolmente  anima - 
le.  Graffo  polche  da  noi  hora  fi  dice  è par- 
tecipe delta  ter^a  fpecie  dell'anima,  la  qua- 
le h abbiamo  collocata  fra  il  diafragma  3 fy 
l'ombtltco  ; in  cui  non  firitroua  a fatto  nin- 
na opinione  , ragione  , mente  : ma  li  canute- 
ne  il  (enfi  foaue , & di’ffiaceuole  inferni 
colle  cupidità  ; poiché  dt  continuo  le  pattjfe 
tutte . Et  conci oft a , che  fi  riuolga  a fe  me - 
defmo  in  fe  fteffo , fy  rifiuti  il  moto  efìerno , 
(y  fi  vaglia  del  proprio,  tfy  domeffico  mona, 
mento  , perciò  la  natura  non  li  diede  , che 
battendo  alcun  pen fiero,  confderaffe  alcuna 
delle  cofe  fue  . Perla  qual  cofà  feneyiut 
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Bene  , nè  è diuerfi  dall'animale.  Ma  perche 
fu  priuo  di  quella  virtù  , con  cut  alcuna  co  fa 
fe  flejfatrafporta,refio  duro  .(sfitto  a'ie  ra- 
dici Hor  haurndo  piantato  quefit  generi  ih 
voi  minor i,  quei  maggiori  il  nodn mento  qui 
*ha/f»  ii  no t , condujfero  nel  nofiro  corpo  ; 
COmpa  tendo  come  in  hortt  certi  acquedot • 
ft,*i*io  fi  irrigale  quafi  da  un  nuo  corren- 
te. Primieramente  dtutfero g’i  occulti  mea- 
ti , cioè  due  uene  nella  fchena  fatto  allo  en- 
fiamento della  pelle  , & della  carne  , fècon  - 
do  la  doppia  figura  del  corpo  a 'la  dejtra  , rf 
aia  fintflra  . Et  quefie  mandarono  alla 
fpina  , pig  iando  in  mefj>  la  midolla  geni- 
tale , a fine  anchora  quejia  quanto  fi po- 
te  fi  e il  pia  fofie  in  ut  gore  , et  pullulale  , 
et  quinci  ahondeuole  , qua/i  altro  fpargt- 
r/iento  chino  apportafe  anchora  Vno  egua- 
le irrtgamento  . Pojcta  partendo  le  uene 
intorno  alla  te  fi  a , et  autluppandile  tnfte- 
me  alla  riuerfcta , le  partirono  parte  dal- 
la defi r a alla  fintflra  , parte  dal. a fintflra 
alla  defi r a del  corpo  , accio  lo  annodamen- 
to  fofe  dalla  te  fi  a al  rimanente  del  cor- 
po , interne  co  la  pelle  ; poiché  non  era 
comprefò  , et  difilato  da  nei  ut  con  cer- 
to cerchio  apprefso  alta  cima  ; et  ancho  a 
fne  la  uirtù  del  fenttre  dtrtuafse  d’ am- 
bedue le  parti  per  tutto  l corpo  Hor  quin- 
ci condufsero  con  quefio  ordine  lo  acque- 
dotto , tl  qual  chiaramente  eonofceremo  t 
fc  fra  noi  affermeremo  quefio  primiera- 
mentet 
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Utente  t che  qualunque  cofi  ft  compongati? 
d)  minori  fatto  contenute  dalle  maggiori  : 
erta  quelle  che  de  ptù  grandi  non  p .JJàno  rt-^ 
tenerfì  dalle  minori  . fJor  il  fuoco  [opragli 
altri  generi  è di  mtnuttftme particelle  , (fi 
pereto  penetra  l'acqua  , l'aere , la,tcrr*4& 
tutte  le  co  fé  , che  di  quelli  fi  compongono  , 
(fi  jì  fattamente  trapafja.cbe  niuha  cofa  Cta 
pojfènte  dt  rafrenarlo  . il  mr defimo  anche- 
ra  hafii  a p enfiare  del  ventre  noflro  . Per 
certo  ritiene  t ahi,  (fi  le  beuande  entro  por 
tate  m.ma  non  può  mtertenere  lo  fpirtto  , (fi 
il  fuoco  ; perche  fono  più  fittili  della  corti - 
pofitione  di  lui  . Dunque  di  quefii  fi  è fer- 
uito  Dio  al  fornire  lo  adacquamento  dal 
• ventre  nelle  "vene  ; hauendo  teffuto  certa 
rete  di  aere  , (fi  di  fuoco  a guifa  di  rete  die 
pe[caretoue  fino  due  cofi  inuolto  ritorte  al-  * 
l’entrata , delle  quali  l’vna  due fate  auilv- 
fo  da  capo  con  doppio  percotimento  , (fi  da 
gli  flefii  "volti  le  tiro  intorno , qual  funi  per 
per  tuttofi  corpo  fno  alte  "vlttme  parti  del - 
\ latefiitura  di  lui  . Dunque  comp o/e  tutti 
gli  interiori  di  quelli  intrichi  di  fuoco  : ma 
le  co  fé  in  volto  , (fi  il  ricettacolo  di  aere  . 
ai  Ila  fine  prendendole  nell'animale  forma- 
to in  queflaguifa  le  difpofe . Mando  le  reti 
nella  bocca  : ma  effendo  ella  doppia  traghet . 
to  luna  per  le  arterie  fin  nel  polmone , 
l'altra  nel  uentre  apprejfo  alle  arterie  . Hor 
. partendo  l'altra  conduffe  communemcnte 
(fi  luna , (fi  l'altra  parte  di  lei  a i canal  et* 

del 
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del  nafò  in  modiche  quando  Cuna  non  fer- 
itene alla  bocca  , fer  quefio  tutti  t flaft  dà 
tei,(f  t meati  fi  riempiano  . ma  l'altra  ca - 
pac.tà  del  ritorto,  uolle  , che  foffe  intorno  a 
tutte  le  farti  concaue  del  corpo  . Et  quefio 
tWto  altra  uolta  fece , che  ftaceuolmente 
innondajfe  nelle  piegate  , & nelle  curue  , 
qua  fi  la  ne  fia  lo  aere  : ma  altra  uolta  ri- 
ternaffero  a dietro  le  piegate , & ritorte,  & 
nella  refe  penetraffe  per  lei  effèndi  corpo 
raro  , di  nuouo  ufciff  fuori  , & feguiffe 
con  eonttnoua  fuccefione  t raggi  del  fuoco 
interiore  . f affando  Caere  nell' una,  et  nel- 
l'altra parte  . et  ciò  mentre  e lm animai  mor- 
tale non  ceffa  di  far  fi  mai  . Cotal  moutmete 
to  ritmiamo  meritamente,che  fa  nominato 
fpiratione,et  reff  tramento  . Tutta  qucfla 
opera  poi  et  tutta  auejìa  noflra  paf  sorte  fi 
f*  nel  corpo  con  serto  irrigamene o , et  refri- 
gerio alla  utta  , et  al  nodnmento  . Perche 
quando  fpirando  , et  refptrando  il  fato  f- 
gue  parimente  il  fuoco  interno  , et  per  lo 
Uentrc  fparft  rttroua  i cibi,  et  le  beuande, 
incontinente  li  hquefàfi  partifè  m minu- 
ti f ime  parti  , conducendoli  come  da  certe 
fonte  per  le  ufiitc  , et  traghetta  qualunque 
cofe  con  fumo  alle  uene,  et  conduce  i t or  enti 
delle  uene  per  lo  corpo , come  per  un  canale  % 
Ma  da  nuouo  uediamo  la  paf  ione  della  re- 
Jpiratione  con  quali  cagioni  fruendof  ella, 
hfe  tale,  quale  è al  prcfnte . Perche  non  i 
il  U4CH0  tn  luogo  muno  touc  alcuna  di  q ud- 
ir 
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It  coft,  che  fono  portate  poffa  entrare;  ma  lo 
Jpirtto  vie»  portato  f fieri  da  noi.  Quclfho  . 
tre  fegue  è a tutti  mantfejio.cioe.che  non  nel 
yaino:  ma  finge  il  vicino  dalia  fuafede,{/ 
io  finto  caccia  il  Vaino  fempre  ; di  nucuo 

10  /cacciato  ; & fecondo  vna  tale  nccefit* 
tu , qualunque  tofa  è percoffa , & finta  in 
quella  fede , onde  c lo  /pirite  efclufò.erquiu  t 
entrata , (f  riempiendo  /igne  lo  finto  &cf 
fo . Et  tutti  quello  odimene  m/tinte  con 
tetto  r auogti mento tcome  di  ruota  per  non/i 
dar  in  h/uti  luogo  it  vacuo . Per  la  qual  co- 
fa  quando  il  petto, il  polmone  harrà  man- 
dato fuori  lo /pirite incontinente  effo /piri- 
te fi  empie  dall'aere , che  è dintorno  al  cor - 

f anatrando  egli  , & fungendo/  dentro  per  # 

11  meati  delle  cdrrti\& di  nuouo  fingendo/ 
fuori  l'aria,  & per  lo  carpe  yfeendo  .finge 
dentro  lo  fpirito  per  la  bocca]  & perle  na- 
rici . Ma  tì  fatte  poniamo  le  cagioni , che 
danno  a ciò  principio.  Ógni  animale  df  que - 
fio  vniuerf  pofiiede  il  calore  i qual  certo 
font  e di  fioco  nelle  Vene,  (f  nel  /àngue, 
ciò  babbi  amo  paragonato  alla  piegatura  del- 
ia rete  per  lo  meno  dìfle/à tutta  di  fuo- 
co te/futa, ejjendo  di  aere  gli  e/eriori  tutti , 
Inuero  h affi  a penfate , che'l  caldo  per  fu a 
natura  fi  inuij  alla  /ha  regione  , & fuori  a 
^tteHo  i che  li  è congiunto  ; due  effóndo 
t di/orrimenti , l'Uno  di  fuòri  per  là  corpi, 
l' altro  di  nuouo  perla  bocca , & per  ! e na- 
rici, fuattdo  iòftrnofà  impeti  alt’ vna  par- 
te. 


1 


Digitized  by  Google 


IL  TIMEO.’ 

te , frac  et  <t  C altra . Ciò  fot , che  è (finto  in - 
. xor  rendo  nel  fuoco  fi\ifcalda . ciò  che  ejfalb 
fi  raffredda  . Dunque  mentre  fi  cambia  la 
calidità  , & fi  rtfcaldano  quelle  , che  fi  va- 
gitano  dt  altro  tranfìto  ; & da  cafo  cib  , che 
bolle  fajfa  alla  natura  dt  lui  , & la  (finge 
con  altro  paffaggìo  ad  altro  camino  , & di 
nuouo  quejle  fattfeono  , & fanno  lo  fieffo  . 
Per  certo  queflo  anhelito  con  certo  cerchio 
quinci,  quindi  di  continuo  fluttuando  fa 

chenafca  la  ff  trattone  , ££  la  inff  trattone  . 
^inzj.e  auifo  , che  fi habbiano  a trattar  ve- 
ramente t & in  cotal  gutfa  le  caufè  delle 
pafiioni  , le  quali  (i  fanno  da  Medtct  col  ti- 
ramento delle  Ventofè  dal  corpo,  colle  p.o - 

tieni, da  quelle  cofè  più  oltreché  fon  get- 
tate, o fi  mandino  all'alto , o fi  inclinino  alla 
t.rra  Appreso  t (itovi  veloci, & tardi, acu- 
ti grani  appaiono  altra  volta  diportanti, 
per  la  difiòmigtian^a  di  quel  moutmento  , 
che  da  effe  fi  fuol  far  in  noi , altra  volta 
concordanti  per  la  forni  gitana*',  perctoche 
le  voci  tarde  a mouintenti  (accedendo  , & 
mouendole  , occupano  t mouimentt  cejfanti 
delle  primiere,  Qf  delle  veloci-,  ££  hoggtmai 
peruenutt  a certa  cofa  fimtle,  & compren- 
' dendoli  li  perturbano  , non  gettando  altre 
moutmento  : ma  introducono  il  principi » 
del  moutmento  più  tardo  appreffo  al  prin- 
cipio del  ftù  veloce . Hor  mentre  accom- 
tnodano  a (è  Ref  i certa  fbmiglianz,*  del 
moutmento  cejfante,  accordane  jn  concent $ 
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dell'acuta, et  della graue,onde  da»»  ad  infi- 
f tenti  giacere  a /api  enti  allegretti  a per  la 
tmttatione  della  dinina  armonia  r / frenata 
he  movimenti  mortali.  La  medrjima  confi, 
derationr  è de  jìufit  dell  acque,  dell' empito 
de'  folgori . dt  quel  marautgltofò  tiramento 
dtU't tetro } & dt  quella  pietra, che  è nomi* 
* nata  dt  Ercole.  Daddouero  di  ninna  di  qu$- 
Jìe  fi  fa  tiramento  : ma  cbnctofìa,  che  tn  ve. 
run  luogo  non  fìa  il  vacuo  , quelli  a fyi* 
tenda  fi  battano,  & fi  ribattano, £$  et  afe  to- 
na delle  congiunte,  Qf  delle  d/fg/un te  ri- 
cerchi t luoghi  toro  , parerà  auenire  a chi 
inuetìigaf’e  diligentemente  da  quefte  vi. 
rende  voli  p a fi ioni  qua  mar  auiglto fidane  ni- 
menti . Mala  riffnratione  , onde  qua  fi amo 
digrediti  paratene  da  quefte  caufe , (firn 
quetìo  modo  come  habbi amo  detto  di  [opra  . 
Cioè  mentre  tl fuoco  d/utde  i cibi, & fi  mal 
Z,a,ftguendo  dentro  lo  ffinto  riempie  le  Ve. 
neper  lo  ventre  con  rna  tal commune  de- 
ttar ione  per  quello , che  di  là  cavale  cofe 
«tate  , (fi  per  quefia  ragione  fi  difondono 
al  tutto  i liquori  de  gli  alltmentt per  tutto'l 
corpo  dt  tutti  glt  animali  . Hot  inconti- 
nente attrite,™  roti  e da  fitoi  congiunti  par 
te  co  frutti  , parte  eolia  gramigna ; ciò,  thè 
proda (Je  Dio  al  nodrimento  d l corpo  nofiro 
tiene  ad  ogni  m fio  Vari  e don  per  la  mefeo- 
l.tn^a  ; ma  moltifiimo  preuahn  loro  il  co- 
lor roffo  U cui  natura  denua  dalla  portie- 
ri t$fp  «cemento  del  fuoco  nell'  hu  nude  . 
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Per  la  qual  cofa  il  colore  di  ciò  , che  der'tua 
in  tutto' l corpose  tale  dt  affetto , quale  bar- 
biamo detto  . Cto  chiamammo  f angue  ,pa- 
fcolo  di  carni , & di  tutto  l corpo  . onde  lo 
irrtgamento  dfirtbutto  per  tutto  riempie 
tutte  le  co/e  vuote  . il  modo  poi  dello  em- 
pimento,^) del  euacuamento  e tale,  quale 
è qualunque  m ìUtmento  nell'vmuerfò  . per 
lo  quale  qualunque  cofa.  congiunta  fi  ridu- 
ce in  fè  Refa  j auegna  che  le  cofè  , che  di 
f*ort  fi fono  fparfe  intorno, di  continuo  ft  ri- 
fòluomr , & mandano  fuort  alte  loro  fpecte 
qualunque  parte  dt  noi . te  fanguig  e poi 
in  noi  fpartite,(fi  nelle  vipere  chtufè  fonte 
e conueneuole , che  fi faccia  tn  qualunque 
animale  formato  fitto  al  cielo  , fino  aRr  et- 
te ad  imitare  il  moutmento  dell’xmuerfò  . 
Dunque  portandofi  qualunque  dt  quelle , 
che  fon  j partite  dentro  di  noi  al  congiunto , 
empiono  di  nuouo  ciaf  una  cofa , che  è Vuo- 
ta . Per  certo  dferefee  l’animale  quando  è 
più  quello  , che  da  lui  fi  diparte  , eh?  non  e 
ciò  , che  li  fi appreffa  ; & crefce  quando  tn 
contrario  fi  fa  . Dunque  il  componimento 
nuouo  dt  qualunque  animale  , haurndo  i 
triangoli  nuoui , come  di  certa  materia  di 
legno  pofiiede  la  loro  fabrica  gagliarda . 
ma  la  mole  tutta  di  lui  crebbe  tenera  come 
quella, che  poco  fa  crefce  da  vna  mtdola  fre - 
fica,  nodrita  di  latte  . Dunque  colla  for^jt 
de  nuoui  triangoli, vince, con  fuma  quel- 
li triangoli  prefi  cadenti  di  fuori  , onde  fi 
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prendono  i etbt , & le  beuandé\  più  antichi  , 
& deboli  de  propri  triangoli ,(*>  rende  gran 
de  lo  animale  , mentre  tl  nodrtffe  dt  molte 
cefi fimigt tanti . Ala  come  rei  affa  la  radi- 
ce, tl  congiungimento  de  fuoi  triangoli  , 
per  quello  che  fi  fia  faticato  , ffi  domato  da 
grandi  fatiche  , contendendo  lungo  tempo 
Centra  a molte  co  fi  , all'hora  veramen- 
te non  pur  f, minutar  e gli  alimenti  pre- 
fi , ($  renderli  Umili  a fi  fteffò  ; (fi  lì 
membri  fùoi  fi  dtfitpano  ageuolmente  da 
ctb, che  vi  entra  d ntr»  . Quinci  incomin- 
cia homa*  ogni  animale  fintnuire , (fi  man- 
care quan  do  è fuperato  ; (fi  quefto  danne 
fi  chiama  vecchiett  a { l fine  pot  all  bora 
viene ,quàdo  1 legami  già  annodati  dt  quei 
triangoli ,/  quali  fono  intorno  la  mtdola  non 
refiflono  più  ; ma  hoggimai  relaffatt  dalla 
fiat  tea  abbandonano  t nodi  dell'  anima  . Ma 
l'anima  di  fubtto  vela  dt  nafcoRo  con  pia - 
Cere  fecondo  la  natura  , effendo  qualunque 
co  fa  molefta'  che  fi  fia  cantra  natura  : ma 
pfaecuole  ci~,  che  e fecondo  lei  Similmente 
la  morte  a-  chor a , la  quale  appartarono  le 
malatte , & 'deferite  è violente, & molefiat, 
ma  qu  cita, eh  e ci  rubba  naturalmente  > con. 
ducendo  la  vecchiezza  a poco  a poco  al fi. 
ne, è legerifiima  fra  tutte  le guifi  dì  morte V 
(fi  adiuiene  con  piacer  più  tofio  , che  con  do- 
lore , Hor  chi  dubiterebbe  , onde  nafieffir 4 
le  malatìe  l Che  quatro  effendo  quelle  cefi 
dt  cui  c compqfie  tl  corpo  terra  , finge  0 , ac- 
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qua.  aere,  di  quefle  lo  ecce/Jo  non  naturate 
tl  difetto, & il  ti  afportamento  dal  luo- 
go proprio  allo  altrui  onde  non  tengono  ctòt 
che  loro  è conueneuole  , apportano  ceri a tn- 
tefUna  / odinone ,3  malaria  . Perche  qua» 
do  qualunque  cofafi  fa  o fi trafporta  contro 
natura  Veramente  fi  ri (caldana  le  co fe  -,  che 
t/inanz,!  traffreddauano  ,fi  humtdtfcouo  le 
aride,  fi  rendon  graui  le  Iteut  , 3 tl  rima- 
nente delle  altre  cofe  fi  cambiano  fmtlmen 
te  . Concio  ':a  che  alcuna  cofa  folaghe  fa  la 
fi  e fa,  a fc  feffa  fecondo  lofefjo,  accofandofi 
fmilmcnre.o  dipartendoti,  offeruata  la  de- 
bita proporttone  ^permetterà  dire  far  afe 
mede f ma  far.  a,  3 fatua,  3 intiera  . Ma 
ciò,  che  và  errando  , o accoRandofi o difco  - 
f andò fi  apporta  Varie  mutar  ioni,  3 mala- 
tte, 3 corrot  troni  infinite  . Anchora  dalli 
fecondi  componimenti  format!  fecondo  la 
natura  fi  darebbe  a qualunque  ricer  caffè  la 
feconda  cogntuone  delle  malatìe  ; ejfcndo 

la  midolla  . 3 Coffa  , 3 l«  c«rne  > (3  * 
nerui  fatti  da  quelli  . più  oltre  tl  [àngue , 
bèche  fta  ere  fiuto  tm  altra  gufa  dalli  ftefit, 
gli  alt  ri  molti  fimi  auenimentì  aueneono  , 
come  le  cofe  antedette . ma  le  gran  di  fi» 
me,  3 grauifitme  malatic  nafiono  tn  que » 
fio  modo  . no  è che  alt  bora  effe  fi  corrom- 
pono quando  procede  la  generattone  da 
quefle  cofe  con  un  ordine  rtuerfeta  . Per * 
cloche  le  carni  , 3 * nerui  fi  generano  dal 
fungue  fecondo  la  naturaci  nerui  dalle  fi* 
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bri,  (fi  legamenti  per  la  par  entrila  : ma  le  < 
c*rm  da  certo  congiungimento  di  ciò  , che 
crefote foparato  dati? fibre, (fi  d*  hgamenti. 
Ciò, che  dtnuouo  filli*  danerui,  (fi  da  car- 
ni,^ tìcn  della  cola,(fi  e grafia  ncdricando 
oc crefote  la  carne  parimente  per  lo  più  fe- 
condo la  natura  de  gli  ofsi , (fi  ancho  l'ojfò 
fiefio  che  circonda  la  midolla  . Di  nuotai 
quella  forte  di  triangoli  , che  Rilla  purifoo- 
ma  per  la  grafie  de  gli  ofsi,  (fi  placato- 

li  fuma  , (fi  abondant  ifstmk  d*  grttffè\KA  » 
mentre  cade  , (fi /corre  allo  ingiù  da  gltofti 
irriga  la  midolla.  Dunque  mentre  tutte  le 
cofe  fi  fanno  così  , manti  enfi  la  dtfpo fitto» 
buona  : ma  fogne  la  m al «difpo  Ottone ,>uan 
do  fi  fa  in  contrario  5 per  nache  quali  hora 
liquefata  la  carne  , trafmete  di  nuouo  alle 
Vene  la  marcia , il  J angue  molto  , (fi  vari 9 
nelle  Vene  con  lo  fp trito  infeme  infetto  di 
colori  diuerfì,  (fi  di  amarez,z,a,  (fi  di  fap ori 
tuttofi , (fi  fàlfi genera  colera,  fangue  catti- 
no t (fi  d' ogni  forte  pituita  . Le  quoti  cofo 
tutte  da  capo  generate  cosi, (fi  corrotte,  pri- 
mieramente infettano  il  fangue  ; (fi  non 
porgendo  elle  alcun  nodrtmcnto  al  corpo, fo- 
no per  tutto  portate  per  le  vene , fenz/t  ofo 
fèruar  a fatto  alcun  ordine  dinaturai  giro. 
Per  certo  querfe  cofe  tra  loro  fono  mimiche 
per  quello k che  vicendeuolmente  non  prefi  a 
l Vna  all  altra  alcun  godimento  . upprefo 
fo  contrariano  molti  fi  imo  alla  naturai  ha- 
bit  u dine  del  corpo  ,(fi  nello  fiato  fuo  per  ma- 
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nenie  col  dijfoluere , (fi  liquefare . Perde- 
che  la  parte  recchifsima  della  carne  sfatta 
tnnetttfstma  alla  digeritone  , (fi  al  cuoci - 
me  ritornante  di  lei  fi  liquefa  fi  fa  nera  per 
lo  Secchio  abbrufetamento  Ma  perche  fi 
marci , (fi  a fatto  fi  confiamo  effendo  ella 
amara , rtefee  dificile  al  rimanente  delle 
altre  parti  del  corpo  non  anchora  contami- 
nare ; (fi  tal  bora  il  color  nero  tnuece  d l- 
l amare^jCA  tiene  l'acerbità  , (fi  afpre^tyt, 
eflenuato  homai  più  ci),  che  era  amaro-,  tal 
bora  poi  l ammare^^a  anchora  tinta  di 
fitngue  ha  il  color  piu  roffo  : ma  .mefcolatoji 
col  nero , dtuten  colorofò  . Oltre  doti  color 
gl  alo fi  mefi  ola  con  l'amare  ^jja,quando  per 
la fiamma  del  fuoco  fi  liquefa  la  carne  n no- 
na, (fi  a tutte  quefie  co  fé  pnfe  1!  nome  di  co 
lera  tn  commune  0 alcun  medico  , 0 al- 
cun dottato  certo  di  quel  ingegno  , con 
cut  può  rifguardare  molte  , (fi  diffami - 
gitanti  cofi , (fi  "vedere  Vn  genere  in  effe , 
degno  dt  quefla  denomtnattone.  Quelle  poi, 
che  fimo  chiamate  fpecie  dt  colerà  per  la 
Varietà  de  colori  rtceue  ogn'vna  \na  ra- 
gion propria  . Più  oltre  l'icore  , che  è 
/commento  del  /àngue  , la  parte  fero/k  è 
ptaceuo  > , (fi  mite  : ma  afpro  quello  , che  è 
della  colera  nera , (fi  accetofa  , quando  per 
lo  caldo  fi  mefcola  al  fàpor  falfio  ; certa  co  fa 
tale  fi  chiama  pituita  aceto  fa.  Ma  quello  di 
nuouo  , che  fi  liquefa  cò  l aria  da  fyna  certa 
carne  teucra, & nuoua, pofeta  fi  gonfia  col 
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1 *tnto  chiù  fi  Attorniati*  incontinente  da  htC 
nudità . Et  da  ciò  fi  fanno  le  Vt/ctche  , le 
quali  aduna  ad  yna  per  la ptcctole\fia  non 
fi po fio  no  vedere  : ma  tnfieme  congiunte  ,(fi 
gonfie  in  maggior  mole  fi  Veggono,  (fi  hanno 
~tl  color  bianco  per  la generatione  della  fpm 
$na%  Tutta  que/la  liquefati  ione  della  carne 
tenera  mtfia  tnfieme  con  lo  fpirtto  chia- 
miamo bianca  pituita  . anchora  lacrime , 
(fi  / udore  tl  fero  della  nuoua  pituita  % 
che  ft  genera  , (fi  qualunque  altre  co - 
fe  , nelle  quali  ogni  giorno  fi  rifiline  tl  corpot 
purgando  fi . Et  quefte  co/e  tutte  fono  ftro- 
menti  di  malatte cioè  t quando  tl  fangue 
tre/ce  non  con  cibi  , (fi  beuande  fecondo  la 
natura  : ma  dt  contrari , fuori  delle  leggi 
della  natura.  Hor  quando  fi  taglia  qualun- 
que carne,  (fi  rimane  la  di  lei  radtee^quca 
eia  certa  mena  potenza  dt  calarmi à,fi rt- 
diaura  ageuolmcnte.  Ala  quando  è infermo 
ciò  , che  lega  le  carni  a gli  ofit , (fi  ti  /angui 
.da  lorq  fi  or  rendo  , (fi  da  nerui  non  più  no - 
*ri{Te  gb  °P  > ma  la  carne  all  o/fo  , (fi 

è fatto  da'la  maluagita  del  Vtuer  , di  grafi 
fi*  (fi  Vtfiofò  , afjiro , fiat  fio  , ficco  , (fi fqual- 
lido j a!! hor  a certo  ciò  , che  puttjfe  tutto  que-  - 
fio  , troncato  da  gli  ofii  , fi  rende  freddo 
fitto  alla  carne  , (fi  a neruì. . si  neh  or  la 
carne , che  cade  dalle  radici  Uffa  t neruì 
nudi  i (fi  coperti  dì  / alfi  humore  ; (fi  effe 
incontrando/! nella  jìufiton  del  y! angue , ge- 
nerano le  mulatte  , t he  habbiamo  detto  di 
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fòpra  anchora  in  numero  più.  Quefle  pine 
graut  pafi  om  a corpi  : ma  quelle , che  a 
quei le  precedono  motto  ptù  graut ,ctoe  qua» 
do  1* ojjo  per  la  f>tjje^ji,a  de:  ' a carne  non  ha 
hafeuol  rcf/tramento  ; (f  perciò  traun- 
gliaro , & rt fi  retto  dal  caldo  dtlia  putre- 
dine , non  prende  gli  a’ fruenti  , & da  ca- 
po cade  egli  tn  contrario ,tn  lei  refi  freddo , 
C $ ella  dì  nuoue  fc otre  nella  carne  , la  car- 
ne pot  nel  fangue  : onde  nafcono  malatie 
più  offre  delle  antedette . L*vltimo  pot  dt 
tutti  i mah  f è quando  la  natura  della  mi- 
dolla per  alcun  difetto , ouer  ecceffòt  in- 
ferma . Perche  quinci  vengono  malatte  po- 
tenti f ime  , & perieoi  off  ime  a" a morte  ; 
dtfrpandof  allhora  necefjdrtamente  tutta 
la  natura  del  corpo  . Pofia  diuidiamo  in 
tre  parti  la  ter^a  ffecie  delle  mulatte  , 
creandof  altra  dallo  fpnito  , altra  dalla 
pituita, altra  dalla  colera.  Percioche  quan- 
do il  polmone  de  gli  /pinti  cufodeff  qua- 
ft  dtfpenfere  , chtufo  dalla  dijltllattone  non 
ci  prefi  a glt  fpiracolt  hhen  , & efpedtti  f 
Cfi  quinci  non  ci  manda  alcuno  fptnto  : ma 
colà  ricette  più  del hifogno\  allhora  ft  mar- 
afono  quelle  , che  mancano  dt  ri/pirat io- 
ti e , (fi  di  rifrigeri  . Ma  c/o  , che  troppe 
ne  riceue.  Rapportato  per  le  Vene  , le  tor- 
ce , liquefa  il  corpo  , occupando  il  diafrag- 
ma net  meZjO,cioè  lui  poflo  nel  mczfl  §lpm- 
ei  nafono  infirmiti  infinite , forte  molefle 
con  molto  fudore , Speffe  Volte  anchora  na - 
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/celo  fpirito  fra  il  corpo  ; / eparata  , re * 

fa  rara  la  carne , il  quale  non  potendo  v/ctf , 
fuori  tfente  gli  Flefii  dolori  , / quali  finta- 
no gli  ffiritt  altronde  entrati , Ma  allo- 
ra affigge  di  finifirati  d Jori, qua  do  (par- 
fo  intorno  a nerut  , (f  alle  renette  \ icine  , 
te  gonfa  , & tira  , & tori  e da  dietro  t le- 
gar»' ,& ineriti  continoui  ; Le  quali  mala- 
ti e veramente  dalla  paftone  , che  tira  , & 
gonfia  >/ono  thtamate  dtf  tramenti  . tor- 

cimenti da  dietro  t di  cuti  il  rimedio  ma. 
lageuole  . Conctofia  , che  nate  le  f efori  di- 
sperdono tutte  quelle  cofe  : ma  la  bianca 
pituita  entro  chi  ufi  t dfictle  per  lo  /pirite 
delle  refiche  : ma  mite  più  , trafeorfa  al- 
la pelle  eferiore  , ££  fpargeil  corpo  di  va- 
rie lordure  , ff  lo  imbratta  di  bianche  mac- 
chie , & genera*  altri  mali  sì  fatti  . Me- 
Jcolata  pot  colla  colera  nera  , quando  for- 
re per  li  dt  ut  infimi  meati  della  tefla  li 
fùol guaffare  , (f  turbare  \ fi  cto  a chi  dor- 
me auemffe , più  mite  : ma  a chi  Vegghia 
più  malageuole  da  di /cacciar fi . Hor  e fen- 
do quello  languore  di  natura  fiera  t non 
fuor  di  proposto  è chiamato  injirmità  fi- 
fra.  Siche  la  pituita  acetofi  , la /ala- 

ta anchora  e origine  di  tutti  i languori , che 
fi fanno  colla  difhllattone  : ma  perche  for- 
re per  molti  luoghi  , genera  moltiftme  in- 
firmiti cattine . Qualunque  parti  poi  del 
corpo  fin  dette  gonfiarf , fono  travagliate 

dallo  incendio  , (f  combustone  della  cale. 
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ra\  la  quale  fp  ir  andò  dt  fuori,  produce  Va- 
ri tumori  col  fuo  calore  ; ma  dt  dentro  rafi. 
frenata  penerà  malatte  , che  abbruciano , 
£$  dtuorano.  Allhora  poi  e p efs ima, quan- 
do mefcolata  col /àngue  puro  rtmuotte  dal 
fuo  ordine  il  genere  delle  fbre  , & de  te- 
gami ; le  quali  perciò  condotte  fono  , 
ifparfe  nel  f àngue , accio  egli  confèguavn 
ìtabito  mediocre  di  fottiglte^za , gr«f- 
Per  ca^°  *f]er>do  egli  lubrico 
/ corri  dal  corpo  raro  , ne  efjendo  ptu  gro/fo 
Jì  faccia  piu  innetto  al  moutmento , & J cor- 
ra in  /Ufo  y in  giufò  malageuolmente  per 
le  Vene  . In  uero  a queir  a commodità  della 
natura  fono  molto  opportuni  Itgamcntt  s\ 
fatti  j che  fè  alcun  , anckora  morto  il 
fitngue  , & refo/ì rigido  per  lo  freddo  , con- 
ducejfe  vicende  utilmente  , & rtflrtngeffe  , 
tutto  il  fangtte  fi  /parlerebbe  ; ma  lafcia- 
ti  , incontinente  fi  rtftringano  col  freddo 
precedente . Hor  hauendo  le  fbre  quefìa 
Virtù  nel  f angue, la  colera  per  natura  fat- 
to fàn^ue  vecchio  , di  nuouo  dalle  car- 
ni di  filata  in  que/lo  , eJJendo\  caltda  , (f 
humtda  , a poco,  a poco  da  principio  caden- 
do , fi congela  perla  forila  delle  fbre.  Con- 
gelata poi  e flint  a violentemente  , com- 

tnuoue  dentro  trauaglio,&  tremore.  Al- 
ta perfine  quando  tn  più  abbondanza  [cor- 
re , fùperando  col  proprio  calore  le  fibre.ff 
fuor  dt  mtfùra  bollendo  It  mantiene  . Et  fe 
di  continuo  tfin'al fine  e atta  alla  vittoria  , 
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feti  etra  nelle  middle  , & abbruciate  le  ra- 
dici  , pofcta  nfolue,  & tronca  t legami  del- 
l'anima , qual  funi  di  nane  , libera  la 
lajja  andare  : ma  quando  e inferiore  , et  li- 
quefacendoli il  corpo  , le  fa  reftfienz^a.  , eli* 
fuperata\,  o cade  per  tutto  il  corpo  , o fpi fi- 
fa per  le  "Vene  nel  "ventre  inferiore  , o (u- 
persore  , come  fuggita  da  Vi:*  Città  fedi- 
tiofà^cosi  figge  da!  corpo  ,et  introduce  quel- 
le malatte  , che  fi  chiamano  diaree  , et  di- 
fenterte  , et'  altre  fimth  infirma  à.  Dun - , 
que  quando  il  corpo  languide  principalmen- 
te dall'eccejjò  del  fuoco  è malato  -di  febrt 
ardente  , et  commina  ; quando  poi  dall'ae- 
re di  cotidtana  ,che  fr  amette  -,dall  ecceffo 
dell' ac  qua  di  ternana per  quello , che  l'ac- 
qua } più  fegra  , che'l  fuoco y et  l’aere  \ Al- 
la per fine  dallo  ecceffo  della  terra  dt  quar- 
tana ; poiché  la  terra  f dt  tutte  tardifsima], 
effendo  nel  quarto  grado  , et  f purga  in 
quadruplicati  circuiti  dt  tempo , generando 
le  quartane  , le  quali  a pena  , et  tardi  fi  ri . 
fanano.  Et  in  coiai  gut fa  adtuengono  le  ma- 
larie del  corpo  . Ma  le  malatie  dell'anima  , 
cosi  nafeono  per  lo  habito  del  corpo  . tìor 
ht fógna  conceder  , che  la  pa'^rja  fa  infr~ 
mttà  dt  animo  ; et  di  lei  fan  o due  generis 
l'vno  il  furore  , l'altro  l'ignoranza  . Dun» 
que  qualunque  pafione  alcuno  hauendo *, 
o trita  , 0 Ca'tra  di  que  fi  e due  pafsto- 
• ni  patendo  è da  chiamarfi  malaria  di 
■ animo . Ma  hifgna  porre  , che  all'anima 
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Jiano  grandtfstme  mulatte  i piaceri , et  i 
dolori  molto  vehementt,  conctojia , che  chiù* 
^ue  giotffi  , o da  troppo  allegrezza  , o fi 
deprime  da  troppo  dolore  , mentre  fi  sforZ* 
troppo  ardentemente  , et  importunamente 
di  prender  quella  , et  dt  fchtuar  quefla,non 
fui  veder,  nè  vdtre  alcuna  cefi  bene  : ma 
rabbia  , et  in  quell  habtto  rtpo/to , non  è par • 
tec/pe  di  ragione  . Hor  di  abbonda  di  fi- 
rn c languida  , et  fiuptdo  intorno  alla  mi  àci- 
da , qual  arbore  grautdo  di  più  frutti  . che 
tton  conutene  , luffùrta  da  troppo  piene^Jiai 
quelli  Veramente  pieno  per  tut'o  di  dolori, 
anchor  di  molli  piaceri  nelle  libidini , et  ne 
doro  parti  . et  frutti  Tmpafziffe  , et  infuri* 
tfi  per  tuttala  rifa , per  li  firn  furati  pia. 
aeri,  et  dolori  , Et  effondo  l'animo  dt  lui 
fer  Ip  corpo  infermo  , et  paT^o  ; nondime- 
no dal  volgo  non  e penfato  inf  ermo  ; ma  fi 
iene,  che  fa  dfpotìo  male  per  proprio  vo- 
lere. Mala  venta  fine  fa  cosi.  Per  cer- 
io la  intemperanze*  delle  eofe  di  Venere  , 
per  Vna  gran  parte  per  te  habtto  dtvn  ge- 
tter e lubrico  , et  burnì  do  , per  la  rama  de 
gli  ofn  neh  corpo  è infirmila  di  animo  . Et 
qua  fi  ogni  inconrtnenria  di  piaceri , la  qua. 
le  ft  ha  mvfanzecdt  biafimare  , non  altri— 
menti  rche  fi  fofsimo  rei  di  proprio  volere  r 
non  fi  biafma  bene  cefi-,  non  e fendo  dt  pro- 
prio volere  -rcun  cattino  : ma  ogni  cattino 
facendofi  cattruo  per  certo  m al  u a grò  habito 
di  animo  > et  roffj^t  educai  ioti  e,  ai  tutta  poi 
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fino  quefte  cofe  contrarie  ,,(fl  ini  miche  (fl 
attengono  catane , (fl  notine.  Di  nuouo , 
l'animo  afflitto  da  dolore , cade  fmtlmentg , 
■per  lo  corpo  in  molta  malvagità  5 perctoche. 
l’acetofa  pituita, & nociva,  mrdefmamente 
gli  ha  mori  amari , & di  fiele,  quando  erran- 
do per  lo  corpo  no»  ejfalano  : ma  per  le  vi* 
fiere  involti  infondono  tl  Vapor  loro  nell'ente 
gito  dell'anima  , fanno  i languori  dell* ani —, 
ma  varij,(fl  maggiori ,(fl  minori ,(fl  pfù,(fl 
manco  . Inuero  fono  portati,  a (re. fid*  di' 
anima  humori  , (fl  vapori  fl  fatti  ; & per  la, 
diuerftà  del  luogo  , ogn’xno  genera  Varie , 
fpeci e, di  difiicoltà  , (fl  dt  molejha  ; di  nuo- 
vo di  ardire,^  di  paura,apprefifio  di  obliu ta- 
ne,(fl  di  fi  oh  defeca  . Spejjè  volte  ancbora, 
fi -aggiugnono  i co  fumi  malvagi  della  città, 
a quefiio  hahtto  reo  dt  corpo  , (fl  di  affetto 
(fl  ragionamer,tifriuatt,(fl publict  ad  ogni, 
modo  non  poco  nociuti  nè  fi  imparano  aletta 
ne  dottrine  dalla  tonerà  età  perrimedij  di, 
rotanti  mali . Et  cos  qualunque  di  noi  fa-  , 
fio  catti  ui,  fi  fanno  tali  per  due  cagioni,  le* 
quali  auengono  mafitma.vente  « oltre  al  Ve-., 
lare.  Di  fi  fatti  mali » le  cagioni  fino  d'afa 
iribuirfi  più  a chi/emina , che  a femmatt, 
rbkalleua\cbe  agli  allenati  Nondimeno  fe » , 
rondo  il  poterle  da  sforctarfìdà  ributtar  la, 
mutuagli  a cella  diligenza  dell’  educatione- 
de  ftudij  delle  dottrine  facendo  acqui  fio  di 
bontà  . Ma  la  trattatione  di  quefle  cofe  ri « 
eh  tede  altra  maniera  di  difibuta  • Bor  già. 

‘ Bhb  con- 


/ 


It  TIM  no. 

cettuien  a noi  di  dichiarare  in  contrario  con 
qual  culto  , (f  con  quali  cagioni  facciamo 
Acqutfo  de'.' a falute  del  corpo  , dell*  ani- 

mo ; ptù  giu/io  effendo  parlar  de  beni  t che 
de  mali  Ogni  bene  è belìo  ; il  bello  poi  non 
può  efer  Jtnz^amifura,  (fa  temperamento  . 
(fa  perciò  l'animale  che  e per  douer  efer  ta- 
le conuien  , che  fìa  temperato  con  deceuole 
mi  far  a . Hor  del  numero  di  quelle  cofa,che 
fi  dicono  m furate,  & temperate  per  lo  fanfò 
giudichiamo  alcune  piccole  : ma  delle  pili 
importanti , (fa  delie  grandi  fame  non  faamo 
Capaci  Per  cioche  ni  un  temperamento  ,o  di - 
ffemp  tramenio  pare  , che  fta  più  importan- 
te al  corpo  per  la  buona,  fp  catti» a dtfp rifa- 
ttone per  le  virtù  per  1/  vitij,  che  que  lo 
dell' anima  . Delle  quali- cefi  non  ne  confa- 
dert*>no  ninna  ; n'e  ofèruiamo  , che  quando 
lafpecte  debole ,(fa  inferiore  conduce  (ani-' 
marabù  fìa  , (fa  grande , 0 qua'  do  incontra- 
Pio  fi congtungcno  effe , tutto  l'animale  non 
può  effer  bello  , e fendo  prtuo  di  mi  fura  , (fa 
temperamento  ne'le grandi fatme  mtfure  (fa 
temperamenti  . do  che  poi  è incontrario 
difpoft»,*pparifee  a cui  è po finte  dt  "veder- 
lo fra  tutti  gli  fpettacoii , belli fimo  (fa  ama- 
htltfamo . Hor  il  corpo, che  dtfeorda  confic  - 
co per  te  gambe  grandi,  (fa  ineguali  yo  per  lo 
ccctffo  dt  qualunque  altro  membro  (e  deferi- 
rne ,&nel  portar  te fatiche  fa  torcietVactllat 
fi  fianca , (fa  cade , (fa  è a fa  fìeffb  cagione  de 
infiniti  mali  . zincherà  lo  ft-effò  i da  giu- 

«bear fa 


■ t'V  TIMEO.  310 

dicarfidel  compoBo  dcli’vno  & dell'altro, 
che  chiamiamo  animale  -,  per ctoche  quan- 
doliar,  ima  e mólto  più  polente  del  corpo  , 
* in  Ifiìgioiffc,^ fi  innalza, & dt  dentro  bat- 
t tendalo  lo  empie  dt  languori . ^etnchor  yuan 
do  raccoltevi  vno  li  forese,  attende  arden- 
temente'alio  imparare,  & allo  inutili  gare, 
incontinente  Ivjuefà  il  corposi!?  lo  tndebo - 
Itjfe  , fina  mente  quando  contende  adtnfè . 
gnare  , & a dtfp  ut  arpùbltc  amente,  &■  pri- 
uat amente  P r certa  cótefa  ambiti ofk  infir- 
mati corpo,  & il.rifilue  . einchora  al  carta 
fiata  comntouendo  le  dtfhllattont,ff  *fiufi 
fi  inganna  molti  medici (fili  sforila  a giu- 
dicare contrarie  cagioni , Dt  nuouo, quan- 
do v»  corpo  grande,^  che  eccede  forte  nel- 
l*ejjèr  freddo  fi  congiugne  naturalmente 
con  vn  picciolo,  et  debole  dfcorfo  di  animo , 
effóndo  due  ne glt  kuomini  fecondo  la  natu- 
ra le  cupidità  , Vita  de  glt  alhmenti  perla 
corpo , l'altra  della  prudenti*  per  quello, che 
è dittiti  t fi  imo  in  noi , all  bora  veramente , 
preualendoi  mcuimentt  della  più  potente t 
’accrefcono  ciò, che  e di  fuo  proprio, et  rendo- 
no rintuzzato, indocile,  et  obi  imo fo  ciò, che  è 
dell'animo,  et  tn  cotalguifd  generano  gran 
difitma  malatta  cioè  ignoranza  ; Vna  fi . 
■nalmète  è la  fidate  , et  lacon/èruationeper 
ambi  due  , che  non  mouiamo  l'anima  feir- 
Zz*  il  corpo  , nè  il  corpo  fcnZz*  anima  ; ac- 
db  effe  thfiemc  leuandofi, le  forile  par  eg  ta- 
te in  yna  yicendettol  contefa  -difendano  la 
Hh  h t buona 
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buona  d trafitto» e del  tutto  . Ver  la  qual 
cofia  chiunque  attende  alla  dottrina  delle 
Matematiche  , o attende  ardentemente. a 
qualunque  inuefligat  ione  di  mente  dee  ag- 
gtugnere  anchora  tlmoutmento  del  corpo  , 
et  maneggiar  fi  nell ejjercitto  gtmnieo . Et 
da  calto  chi  fiabtlijfe , et  fortificati  corpo  con 
fimma  diligenza  dee  aggtugnere  vicende- 
uolmentet  mouimentt  anchora  dell  anima 
feruitofi  delia  ma  fica  , et  di  tutti  gli  fludt 
della  filo  fifa  , fi  pure  egli  fi  dee  chiamare 
parimente  buono ,et  bello . Similmente 
btamo  anchora  delle  parti  tener  cura  , imi- 
tando la  fi  cete  del  tutto  - Che  conciofi* 
cheli  corpo  fi  abrt'ggt  entro  dagli  tngredté - 
ti>et  fi  faccia  freddo  ,et  di  nuouoft  renda 
arido  da  gli  eftertort,oucr  humtdo , et  pofeia 
patifea  cto,  che  fgue  a que/le, quando  alcu- 
no otto  fi  da  tl  corpo  a quejit  mouimentt.da 
loro  fuperato  fi  diffolue.  Ma  fi  alcuno  nel 
guarir  il  corpo  imiti  quella  natura . la  qua- 
le babbi  amo  chiamata  nudrice  dell'Vntuer - 
fi  in  modo,  che  non  permetta  mai%  che  egli 
tmptgrifia  : ma  fimpre  fi  muoua,  et  in  ogni 
luogo  faccia  refiflenz. A col  mouimèto  con - 
tinouo  ,ef  con  gli  interni  , et  efìerm  mout - 
menti ; et  con  certo  moderato  commouimen 
to  riduca  ad  ordine , et  feruata  uteendeuoi- 
mente  la  ragione  adorni  le  erranti  pafitoni 
del  corpo  , et  le  parti  del  dtfeorfi  ; fecondo 
quel  parlar  antedetto , ilquale  habbiamo  ha 
uuto  Uell'yniuerfi  non  permetter*  tu  m$r 
.v.  . ' . ‘ de 
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‘doni  uno,  cheto  inimico  affrejfato  allo  ini- 
mico coutmuoua  nel  corfo  battaglie,  et  ma- 
Ulte  : ma  farà  ftu  toflo  , che  accoftandofi 
all'amico  difenda  la  finità  del  corfo . Hor 
di  tutti  t mon  i menti  quello  fi  è ottimo  , il 
quale  fi  fa  in  fi  fi  effe  fer  fe  mede;mo; 
effondo  egli  con  giunti  fimo  ma  fatuamente 
al  moutmento  mentale  del  tutto  . ma  peg- 
gior  quello  , che  d'altrui  fifa . P e fi  imo  fot 
moutmento  quando  giacendo  , et  pandi  ih 
eorfom  quiete  t mojfo  da  altrui  f condole 
farti  . Si  che  di  tutte  le  purgationi,et  del- 
le ordinattoni  del  corfo  e falu  tiferà  que’la , 
che  //  fa  con  lo  effercttio gimnico  . W quejia 
fi  fa  vicino  lo  agtuol  conducimento  , che  fi 
forniffe  o co»  nane  , o con  qualunque  altro 
carro  La  ter^a  ffecte  del  commoutmento 
all' hor  a è Vttle  finalmente, quando  ci  a flritt 
ge  la  fomma  necefsttà  : ma  altrimenti  non 
è da  f render  fi  dalChuomo  di  pina  mente . 
Et  è purga  de  media  la  qual  fi  fuol  fare 
con  medicine  folutìue } conciofia  che  * mali 
c fi  non  fono  fertcolo/i,  non  fino  da  irttarfì  Co 
medicine  $ effendo  ogni  dtff  optane  di  in- 
fermità tn  vn  certo  modo  fomtgltante  alla 
natura  de  gli  animai  . In u ero  il  comfofto 
de  gli  ammali  è germinato  dal  frtnafio 
de/:  a generar  ione  co»  certi  fpatij  di  tanfi» 
et  età  fattfp  et  il  genere  vniuerfò , et  qua - 
- lunquc  animale  dal  naptmento  tonfieneift 
pfejfo  la  Pfafto  della  vita  fatale,  eccettua - 
(e  le  necejfatie  fafsiont . Percioche goffi - 
. Hhh  3 dendo 
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dendo  i triangoli  daL  principio  la  virtù 
d Ogn'vno  , fino  a certo  tempo  fanno  con- 
giunti batìeuoimente  all' ufo  della  una  ; 
ptUo'.trea  ni  uno  la  atta  non  fi  prolunga, 
jdnchora  ‘a  fiefja  maniera  di  dtfpojitione 
con  mene  a anguon  ; t quali  fé  alcun  con . 
tenderà  d>  troncare  co  mediane  fuori  del 
tempo  del  fatai  corfo  hcbbero  in  Vfàn^a  di 
dtuentrc  di  piato  t grandi , di  pochi  molti. 
Per  la  q ual  co  fa  fono  da  corregerf , etgouer- 
narfle  infirmila,  colla  di  igen^a  del  utuer, 
come  chiunque  ha  commoUità,  nè  da  injh- 
garfi  Vn  mal  dtfictle.et  mole  fio  co  medicine . 
Et  fané  bajìeuolmente  detto  del  commuti 
animale , et  della  parte  corporea  di  lui  con 
■che  diligenza  efsi  fano  da  regerf , et  go - 
uernarf  a fne  f ofierut  una  maniera  di 
Uluer  fegondo  laragione  . Har  ciocche  è per 
gouernare  f jtefiu  è da  or  dinar fi  maggior- 
mente che  tunanzj  fecondo  il  poter , in  mo - 
• do  che  fa  apparecchiato  al  reger  (i  ottima- 
mente, & bellamente  , quanto  f pofa.il 
più  . . Egli  fi  ricercherebbe  al  ventilar  ^cib 
ejfattamente  vna  propria  , & intiera  di - 
fputa  di  lui  : ma  il  trattar  la  cofa  per  p af- 
figgi0 * fi  gn  e n do  alcuno  le  cof  antedette  t 
conjiderando  a quefio  modo  , non  fuori  di 
ragione,  conchiuderebbe  così  col  difputare  , 
tome  più  volte  habbiamo  detto  , che  tre  fò- 
tto  lefpecte  dell’anima , in  tre  parti  di - 
fribuite  tn  noi  , & ogntuna  di  efse  ha  i prò. 
fri  mouimenti.  Hora  così  concludiamo  con 

foche 


it  'Ti  Meo.  j h 

foche  farete  , che  qualunque  di loro  fi  ren- 
de, fi  gru  > (fi  da  fuoi  moutm enti  ne  flà 
otto  fa  , necejfariamente  fi  renda  dcbolifii- 
ma  : ma  robujìtfitma  quella , che  sfera  di 
tentinone  . Si  che  ha/i t ad  attender , che 


qualunque  J fede  confcrui  fra  loro  i mant- 
enenti fuoi  modera fi  , con  Vn  decenti  or- 
dine ; Dunque  in  co  tal  guifà  fi  ha  da  fèrp- 
.tire  d' intorno  alla  fif Cete  eccellenti fuma 
dell'anima  no  fra  ; percioche  diciamo , che 
Dio  die  ad  ogntuno  di  noi  quella  fifecte  qua * 
fi  demone,  il  quale  tenga  la  fède  nella  fiam- 
ma rocca  del  corfo  , (fi  ci  innalzi  dalla 
. terra  all*  parentela  dei'Cielo , qual  pian- 
ta non  terrena  : ma\  cele  fi  e j il  che  molto 
bene  fi.  dice  . Conciofia , che.  donde  fi  die- 
de all'anima.  *1  primo  na fomento  dt  là  , la 
t Spirti*  ditiina  fiufipendendo  il  capo  , (fi  fa 
radice  , (fi  la  origine  nafta  pendente  , //z« 
dir tzjZA  tutto' l corpo  . Dunque  tn  colui  t 
il  quale  con  ogni  fitto  sformo  attende  ai 
empir  gli  affetti  di  concuptficenzja , ($  di 
iracondia  ambttiofia,  necejfàrto  e,che  fit  fac- 
ciano tutte  le  opinioni  mortali , (fi  egli /U 
tutto  diuenga  mortale  ^quanto  fi fu  'o  il  più- 
quando  harrà  accreficiuto  fecondo  il  potere 
la  natura  mortale  . Ma  è neceffario  ad  ogni 
j modo  , che  colui , che  arderà  tutto  di  defi- 
derio  d'imparar  la  verità  , (fi  porrà  prin- 
cipalmente tutta  la  opera  fùa  in  quefiafiqla 
fie  dee  toccare  la  ferità  , compren  da  egli  le 
immortali,  (fi le  dittine , (fi  j,n  quarto  la 
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bumatta  natura  può  confeguire  la  immor- 
talità , intanto  egli  rtefca  immortale  , cioè  t 
non  lafciata  ntuna  parte  d‘ immortalità  . 
Anz.t  conetofia  , che  egli  ojferut  fcmpre  il 
diuino  , tenga  in  lui  il  demone  ornatifi- 
fimo  famigliare  , fta  mafiimamcnt e per  do - 
uer  ejjer  felice  . HorVna  ad  ogni  modo  fi 
èia  veneratione  di  qualunque  dt  loro  , cioè 
il  dar  ad.  ogni  uno  tl  proprio  pafcolo  , & mo- 
utmento  . A ciò  poiché  è in  noi  diurno,  fono 
t mOutmcntt  m parentela  congiunti  , ! di- 
morfi, & i giri  dell'vniuerfo . Si  che  fa 
mijheri  , che  qualunque  dtnot  feguendolt  , 
ripigliamo  quet  difcorf  nnfht , corrotti  già 
nel  principio  dalla  prima  generatione  , & 
tosi  li  emendammo  col  mefo  della  tntelli- 
gcn^a  dell  armonia  , & rtuolutione  huma- 
na  j che  renda  fintile  fecondo  la  primiera 
natura  la  virtù  intendente  alla  cofà  tute - 


fa  . Per  la  qual  fonngHan^a  confeguiamo , 
& nel  prefènte  , nel  tempo  futuro  tifi- 
ne della  Vita,  dataci  bene  da  Dio  . Ma  hog- 
gimai  quella  difputa  propostaci  d'intorno 
aUo  Vntuerfo  , tifino  alla  gencratione  degli 
huomini  pare  , chebabbia  quafi  configuro 
• il  fùo  fine . Horla  gerterattone  de  gli  altri 
animali,  riftringeremo  con  poche  parole  , 
fittamente  in  quanto  la  necefittà  il  ricerchi ; 
parendo  tn  co  tal  gufa  , che  ctafcuno  tent- 
' rebbe  Vna  regola  per  fe  tn  quefla  di  (futa  . 
Ma  di  efit  m cotal  modo  diciamo  homai  . 
Qualunque  de  gli  huomini  fono  yiffuti  in- 
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gì  ufi , & tìmidi,  così , come  ci  dimofra  In 
ragion  probabile , nella  feconda  gencratio- 
ne  fono  connettiti  in  f emine  . Nel  qual 
tempo  per  quefa  cagione  hanno  machina - 
.tot  Desi  amor  del  coito  : Dunque  compo - 
fòro,  co  s*  ne  gls  huomtni  certa  ^tna  co  fa , 
nelle  femtne  l'altra  , partecipe  di  •vita  , & 
di  anima.  Il  corfb  della  beuanda.onde  fc or- 
rendo per  li. polmoni  fitto  le  reni  nella  refi 
fica  , con  lo  finito  me fcolata  , & rotta 
fi  manda  fuori  , deriuarono  i Dei  dalla  te - 
fa  per  la  ceruice , & per  la  fiina,  a guifa 
di  fifiola  nella  congelata  midolla , il  che  di- 
anzi habbiamo  chiamato  fierma , cioè  fi- 
nte . Quefa  poi,  come  animato  , Qf  refi*~ 
rante  per  quella  parte  onde  /pira , parto- 
riffe  per  la  Beffa  defìderto  tale  di  genera- 
re , & in  cotal  gutfit  infin  in  noi  l'amore  « 
Ter  la  qual  cofa  la  forila  infetta  ne  gli  huo  - 
mini  delle  vergogne  della  natura  tnobedten . 
te  y Cf  impertofà  , & quaft  animale  per  le 
libidini  far to fi  , non  afioltando  la  ragione 
fi  sforma  di  fottoporfi  con  violenta  tutte 
le  cofe  . La  natura  delle  donne  anchora , 
& la  matrice  in  effe  nella  medefima  guifa , 
animai  auido  di  generare  , quando  fi  sten 
iungedal  parto  , per  lo  fior  della  età  , opiìt 
oltre  fi  ritarda  , ha  a male  la  dimora  , fi 
/ degna  molttfiimo  , & per  tuttofi  corpo  er- 
rando, chiude  gli  fp triti  de  meati , non  cefi 
fidi  ri/pirate  t travaglia  con  e freme  an- 
gtffiie , finalmente  ? oppreffo  da  tutti  s ma- 
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li  , fin  che  d'ambtdue  la  cu  fidine  , & lo 
amore  quari  da  alberi  producano  i!  parto  , 
ouer  il  frutto  ; pofrcta  tl  colgono  , ffi  ne  l a 
matrice  qual  campo,  lo  fpargona  ■/  Quinci 
generano  primieramente  tali  gli  animale, 
che  non  fi  veggono  per  la  pieci  fteZfi,a  ; nè 
anchora  paiono  formati  ; dipoi  fciYntfcm- 
no  ciòcche  cercarono  ,nodrendoli  entro  gran  ■ 
ili,  finalmente  li  mandano  in  luce  , (f  dan-  „ 
no  perfetttone  alla  generatone  de  gli  ani- 
mali . Tutte  le  donne  , & le  f mine  fono 
in  colai  gu  fa  generate  il  genere  poi  de 

gli  vccelli  dal  noflro  fu  così  f ormato  ac. 
conciamente  , che  in  luogo  di  peli  rtcrue fi- 
fe le  pinne.  In  quefto  genere  p a frano  que- 
gli huomtni  , i quali  effèndo  /empiici  , 
innocenti  , fono  nondimeno  leggieri , C_>  /»- 
damo  curtofì  nelle  cofe  fiublimi  ; (fi  /òno  si 
f attamente  f iocchi  ,che  confidati  nel  gtu- 
dicio  de  gli  occhi,  con  quefto  non  dubitine 
di  non  poter  dtmoflrate  fermamente  qua- 
lunque altifi ime  cofe . Il  genere  p oi  delle 
fere  pedefìrt  è da  quegl*  huomini  nato  ,t 
quali  al  tutto  lontani  dalla  flofofia  non  di- 
ri z^K.ano  g’i  occhi  mai  alle  cofe  celefft\  per | 
quello  , che  non  fi  Ltnno  Val  fio  mat  di  quel 
riuogltmentt  , che  fi  fi g' io  no  fornire  nella 
te  fi  a : ma  hanno  fegutto  quelle  parti  di  a- 
nima  , che  fìgnoreggiano  nel  pett0  • lnue“ 
ro  da  quefti  /ludi  per  la  cogmtione  ficca- 
rono a fatto  a ferrale  membra  dinanzi, 
le  te  fi  e , & tennero  la  fèmmttk  del  corpo , 
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tirato  ttel lungo  , (f  diuerfo  ; 'poiché'qtiiff?' 
feria  poltroneria  toro  fi fonò  1 circuiti  per-* 
cofit  inficine  , Cf  rotti  \ Et  pereto  fu  or 3* 
dinata  la  figura:  di  quattro  piedi  , (f  di 
' più  anebora  , acéto  de(Je  Dio  maggior  ecca- 
fione  a ignoranti  co  molti  piedi } Cf-col  co- 
nfinare , onde  maggiormente  anehora  fi  in- 
cliti afferò  a terra  . Chi  poi  fra  cefi  oro  era- 
no fctoccbifitmt , & a fatto  gettauano  per 
ferra  ti  corpo  , come  ptù  non  haueffèro  bi - 
fogno  dt  piedi , cangiarono  ne  corpi  prtui 
di  piedi , & che  ferpono  la  terra -,  Il  quar- 
to genere  è d acquatici  nato  da  quelli , che 
erano  floltdtfitmt , (f  ignoranti  fi  imi , i qua- 
li quetnoflrt  trasformatori  non  giudicaro- 
no perciò  degni  di  pura  rifiptraticne  ; per- 
che per  la  maluagith  della  efìrema  trafi- 
grefitone  haueuano  lamina  al  tutto  impu- 
rifitma , Pereto  in  Siete  'di  quella  tenue , 
(fi  pura  r ifp trattone' dt  àere  , It  fòmmer - 
fero  nella  profonda  , (f  t orbi  da  ritratto- 
ne dell'  acqua  , onde  è nata  la  moltitudine 
depefic» , ffi  delle  cfriche  ì & finalmente 
di  tutti  gli  acquatta  . Nel  qual  cambia- 
mento certo  , per  la  bah  fanone  delle  ulti- 
me (èdt , pagano  anehora  le  pene  della  $/. 
lima  ignoranza.  In  quefìo  modo  , & per 
lo  adietro  già  , & al  prefiente  paffaiio  gli 
animali  vicendevolmente  tra  Uro  ; mentre 
dalla  perdita  , 0 dallo  ai  qui  fio  della  mer- 
& della  paffuta  fi  ca:?gian  tfii  . Dot  - 
que  quefia  dtfiputa  nofira  , d’ intorno  allo 
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Tniuerfì  tenga  b oggi mai  il  fine-,  perche  ba- 
ttendo t/uefio  mondo  prefo  in  forte  gli  ani- 
mali mortati  » (f  It  immortali  , (fi  di  là  ef 
fèndo fi  fornito  così  , alla  per  fine  fi  è 
. fatto  ytft 'bile  animale  , compren- 
dente le  cofè  vifibili , ima- 
gine  dell' intelligibile  -, 

Dio  fènfìbile  , 
grandi  fi- 
mo , 

ottimo,  indeterminato „•  bel - _ 
lifiimo,  perfetttfiimo , t 
il  che  è quefo  fol 
cielo, &y  ni- 

reni - 

/*. 
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( Timeo, Critia,  Socrate, Ermocra^e . 

N V E R O quanto  "Volen- 
tieri, o Socrate , (£  cara - 
mente  mi  fon  bora  liberato 
da  dubioft  ragionamenti  , 
ripoffando  quafi  da  vn  lun- 
go viaggio.  Hor  frego  colui , 
che  già  per  lo  adietro  con  l'opra  fi  è fatto 
Dio  : mahpra , (fi  nanamente  colle  parole , 
che  conceda  la  falute  a qualunque  cofe  da 
noi f fono  dette  mediocremente  : ma  fe  al- 
cuna co  fa  dintorno  ad  effe  habbiamo  detto 
inuolont  arsamente  fuor  del  concerto  tci  im- 
ponga il  douuto  cajìigo . Jt  retto  caligo 
fot  fi  è il  reder  concordante  il  delinquente . 
Ter  la  qual  coft^a  fine  per  lo  innanzi  par - 
Itamo  meglio  della  generai  ione  de  Dei  fre- 
ghiamo , che  egli  ci  dia  la  fetenza  medicina 
perfettif  ima , (fi  ottima  fopra  tutte  le>  me- 
. / H dicine  % , 
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diane.  Finalmente  fatti  i voti  concedia- 
mo homat  a Critta  lafèguente  dtfputa,come 
fiera  tra  noi  conuenuto  . Cri.  lnueroo  Ti- 
meo io  la  riceuo  , & quel  che  dianzi  v/àiPi 
in  chiedendo  perdono , come  tu  hauefii  a di - 
fiutare  di  cofe  grandi  , lo  fìeffo  al  preferite 
ricerco  ; an^j  io fimo  giufo  di  douerlo  mag 
giormente  corfiguir  bora  d'intorno  a ciò  , 
che  rimane  da  dir  fi . Benché  io  sò,cbe  que* 
fa  mia  dimanda  in  $>n  certo  modo  poffapa - 
ter  molto  ambir  io/a , & più  ru  elica  del  dò- 
nere  ; tuttauta  egli  fi  ha  a dire . Che  non 
f foffero  detto  bene  da  te  le  cofe  antedette 
qual  huomo  faggio  tenterebbe  di  dirlo  ? ma 
che  le  rimanenti  a dtrft  , come  più  difiedi 
h abbi  ano  btfogno  di  maggior  perdono  , mi 
sferraci  o in  alcun  modo  di  dtmoflrarlo  ; 
fercioche  o Timeo  chi  con  gli  huomint  alcu- 
na co  fa  parla  de  Dei  pare,  che  più  ageuol- 
mente,  & afuffcien'^a  ragioni,  che  chi  di - 
fputa  de  mortali  ri/petto  a voi-, dando  la  in- 
efierienz. ,*  » & ignoranza  de  gli  auditori 
d intorno  alle  cofe  , nelle  quali  efii  ft  ritro - 
nano  così  di/pofii  , gran  abondanz*  a chi 
d’intorno  a ciò  dee  fauellare  . Hor  come 
ftamo  intorno  a Dei  difpof  i il  fappiamo  . 
Ma  a fine  più  chiaramente  io  vi  dichiari 
ci'o  , che  to  dico  , attendete  in  cotal  guifà  . 
Qualunque  co  fa  fi  dice  da  noi  , dobbiamo 
iftmarla  come  certa  imitatione,& efprefi 
fione  di  fom/glianza  ; auegna  che  non  ci 
fia  (dato  quale  fia  o la  ageuole^z^a  , o 

efqui- 
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efquifit nell opera  de  dipintori  intor- 
no a corpi  di  ut  nt,  humani  5 a fine  appa- 

ia a gettatori , che  gli  habbtano  bafìeuol- 
mente  imitati,^  Vedremo , che  intorno  al- 
la terra ,& a monti  a fiumi , al/efilue,(fi  a 
tutto*  l cielo  a ci'o  , che  è a lui  d'intorno , 

& fine  Va  errando, primieramente  fi  con- 
tentiamo effirft  fatto  bafteuolmente  ,fi  al- 
cun può  breuemente  raprefintare  con  alcm 
na  cofa  la  fimiglian^a  loro  ; pofiia  come  al 
tutto  ignoranti  dt  fi  fatte  co  fi  non  effami . 
marno  le  opere  de  dipintori , nè  anchora  le 
ripigliamo  : ma  fi  vagliamo  dintorno  ad 
ejfe  dt  certo  adombramento  con  fu  fi,  (fi  fal- 
lace , Hor  quando  alcun  fi  mette  a figurar  i 
corpi  nofiri , all' hor  a per  la  famigliar  confi- 
deratione  delle  co  fi  no  fi  re,  fi  auedtamo  fit- 
ti Im  ente  de  gli  errori,  Af  fiamo  fiueri , & 
aecerbi  giudici,  ejfatori  contro  chiperfet 

t am  ente  non  bau  effe  refi  tutte  le  fi  migli  an 
. il  medefimo  anchora  fi  pub  Vedere 
farfi  ne  parlari  ; penfindo  noi,  che  farebbe  a 
fùjficienz.a  fi  fi  apportale  intorno  alle  e e- 
lefiit&  etile  dtuine  alcuna  cofd,o  non  so  che 
poco  di  vertfimile  . ma  effaminiamo  troppe 
efquifit amente  le  opere  mortali , & huma- 
ne  * Per  la  qual  cofa  fi  manco  quello  trat- 
teremo fecondo  il  decoro,  che  incontinente 
è da  dirfi,conueneuol  è, che  a noi  fi perdoni, 
percioche  non  è da  penfarfi  ageuole , an^i 
matageuole  certo  tl  poter  efp rimere  con  la 
imi  taf  ione  le  cofi  mortali  fecondo  l'opini$m 
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ne  . Si  che  a Socrate  da  me  fi  e detto  tutto 
queflo  defìderando  di  ridurui  alla  memo - 
Ài  ricercare  maggior  perdono  da  voi 
per  quello,  che  fi  dee  dire . Voi  pofcia  pa- 
rendoui,  che-  io  chtegga  cofè  giu fi  e ,con  cede- 
temi Volentieri  quefio  donno  . So.  Perche 
• Critia  noi  tt  dobbiamo  conceder  noi  ? an%j 
il  medefìmo  conce dafì ad  Ermocrate  , chefia 
il  terfo  -,  effendo  manifesto  , che  farà  egli 
per  addimandar  lo  fiejfòàPquanto  poi,quan 
do  fard  per  dire . Dunque  accio  che  in  al - 
% tra  maniera  incominciando, non  fta  ajì ret- 
to a ridire  il  medefìmo,  fappta  egli,  che  pub 
parlare  in  cotal  guifa,quaft  li  fìa  concedu- 
to il  perdono  . Ala  ti  predico  o amico  Cri- 
tia la  mente  delTheatro  , come  in  lui  ma - 
rauigliofamente  il  primo  poeta  acqui fto  rt- 
putatione . Perla  qual  co  fa  ti  fìa  btfogno 
di  certo  molto  perdono  ,fe  tu  farai  per  do - 
uer  effer  poffente  di  prender  quello  . Erm. 
Nondimeno  o Socrate  tu  annonci  a me  lo 
ileffa. , che  anchora  annoncij  a cofìui . siila 
fine  o Critia  i dapoco,  di  animo  vile  non 

hanno  confeguito  la  palma  mai . Dunque 
conni ene  andar  innanzi  al  ragionamento 
con  animo  forte  , chiamato  Febo  , & le 
Mufe  illuflrar  di  fòmme  lodi  gli  antichi  cit 
ladini  hu omini  eccellenti . Cri.  O amico 
Ermocrate  pereto  confidi  tu  , perche  ti  e af 
fignato  il  giorno  poi , hauendo  altri  innari- 
. egli  perauentura  ti  dichiarerà  quale 
/ *i'°fia  % Dunque  tu  hot  ad  y hi  dirli  mentre 

ti 
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ti  confort 4,  & tt  con  fot* . Et  oltre  i Dei , i 
quali  tu  raccordavi , ettandto  conutcne.che 


tu  tnuochi  gli  altri , & principalmente  la 
Dea  della  memoria  ; nella  qual  Dea  fono 
ripoft e le  principali  for^e  della  noftra  ora- 
ttone  . Per  certo  fe  fi  raccorderemo  ba- 
fleuolmente , (f  bora  a voi  riferiremo  ciò , 
che  già  fu  detto  da  facerdott , & qui  da  So- 
Ione  qua/ì portato  ; fàppi  che  parerà  ancho - 
ra  a que  fio  teatro  , che  noi  h abbiamo  fatto 
mediocremente  l'officio  nosJro  . Si  che  que - 
fi0  hoggtmat  è da  farine  da  dimorar  più  ol- 
tre , H or  ricordiamoci  primieramente,  che 
è d intorno  a nouemilla  anni  al  fommo  , da 
che  fi  è intefò,  che  fa  fata  la  guerra fra  tue 
ti  quelli , che  habitauano  fuori } & dentro 
•alle  collonne  di  Ercole  j laqual  al  prefènte 
famo  per  fornire . Di  quefi  fu  capo  que - 
ria  città, & fi  dicetchef  orn'i  tutta  la  guer- 
ra : ma  di  quelli  i regi  dcll'lfila  di  Atlan- 
te . la  qual  Ifola  hahbtamo  alcuna  v.olta 
detto , che  fa  fata  maggiore  della  Libia 
dell’  A fa  . Hor  dalli  terremoti  fi  è refa 

fango  malageuole  a tranftare , fiche  è d’im- 
pedimento a chi  nauica  da  qui  a colà  per  lo 
mar  gr ande  in  modo , che  non  è lecito  di  nas- 
ute ar  più  oltre  . Il  progreffo  poi  del  ragio- 
namene o narrerà  per  tutto , come  ne  darà 
eccafone  le  genti  barbare , che  erano  all'ho - 
rA  » & le  greche  generalmente  . Hor  con» 
ut  en>che  primieramente  f dichiari  le  forile 
degli  Atbenìeft  che  erano  all’ bora,  & de. 
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fi  perdettero  per  te  corrai tiont  dt  coloro  , t 
quali  fucceffero  , & per  lo  /patio  lungo  del 
tempo.  Perctoche  fempreil  genere  che  ri- 
mane de glt  huomini  ( come  Gabbiamo  ietto 
dt  /òpra ) è di  chi  h abitano  Le  montagne  3 (fi 
ro^K.o,tl  quale  follmente  vddi  i nomi  de  gli 
huomtnt  pojfenti  nella  contrada , (fi fuor 
che  que  fio  .delle  co/è  fatte  certe  piccai  e fu* 
rono  loro  note.  Dunque  per  certo  affetto 
di  amore  tmponeuano  a proprij  fgltuoli  i 
nomi  loro  t. ma  non  j appendo  te  <èirtùy  (fi  le 
leggi  de  glt  antenati  : ma  fèllamente  tenéda 
dintorno  ad  effe  certa  o/cura  fama , (fi  tro~ 
uàdoft  efii,  (fi  1 proprij  figliuoli  btfiognofip : r 
molti  fecoit  delle  co/è  al  ritto  nccefiane , (fi 
a quelle  ponendo  mente  , dalla  cut  penuria 
erano  oppre/Si  , fauellando  d-  intorno  ad  *r- 
fè,  dtfir cifrarono  la  memoria  delle  antiche; 
pere toche  il  nouellare  , (fi  la  tnuefhgatione 
delle  cofè  antiche  vengono  nelle  Citt  ì infe- 
rri e con  l'otto.,  quando fivedranno  apparec- 
chiate in  alcuni  le  cofe  necejfàrie  alla  vita  : 
ma  innanzi  iti  niun  modo  nò  . Et  in  cotal 
gufai  nomi  de  glt  antichi  ftn^a  opre  fono 
/erbati.  Dico  poi  quefio  , così  congettu- 
randolo . Perche  diijfe  Solone  , che  queifa- 
cerdoti  nella  narrat ione  della  vecchia  guer 
vatnfertrono  molti  nomi  fintili  forte  a pa- 
stori , come  Cicrope  , Erefteo , Ertftonio  ; 
Enfìoélone  , (fi  altri  di  quelli  , che  fi  rac- 
contano innanzi  aThefeo  . sìnchora  1 no- 
mi parimente  delle  dome  , (fi  le  opre , (fi 
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la  figura  , (fi  flatua  della  Dea  , in  modo  , 
che  gli  Jìudii  della  guerra  , allhora  erano 
communi  a gli  huomtnt , (fi  alle  donne  . 
Tercerto  tn  quel  tempo  fu  pofia  tn  palefc 
la  Dea  armata  , per  dar  ejfempio  a tutti , 
che  tn  tutti  i greggi  de  gli  ammali  il  ma - 
fchio  , (fi  la  f emina  della  fleffa  forte  fìa • 
no  ordinati  cosi  dalla  Natura  , f condo  la 
•Virtù  di  qualunque  genere  , che  fiano  pof  - 
fenti  dt  metter  fi  in  commune  a tutte  leco- 
fe  . Inuero  habitauano  allhora  in  queffa 
contrada  altri  generi  dt  Cittadini , t qua- 
li fi  maneggtauano  nelle  opre  delle  arti  , 
<3d  intorno  allo  alimento  , che  fi  prende- 
va dalla  terra  . I fioldati  poi  diffartiti  nel 
principio  da  gli  huomini  diurni , habitaua- 
no in  difiarte  ; hauendo  tutte  le  cofe  gio- 
ueuolt  , cosi  a gli  alimenti,  come  alla  edu- 
catione  \ delle  quali  non  pojfedeua  alcuno 
niente  di  proprio  , auegna , che  le  filma- 
vano tra  loro  communi . Ma  oltre  allafuf- 
f cionca  del  vitto  non  rifcuoteuano  nien- 
te da  gli  altri  Cittadini  ; (fi  cfflrcttauano 
quelle  còfè  tutte  , le  quali  beri  f effofero 
d'intorno  a cupo  di , t quali  habbtamo  fup- 
pofo  . Anz^i  ciò  Veramente  fi  è detto  , (fi 
probabilmente  d’intorno  alta  contradano- 
fira  ; primieramente  , che  ella  allhora  ha- 
ueuai  fuoi  confini  tn  diffarte  Verfb  all'lfi- 
mo  : ma  verfo  la  terra  ferma  fino  a pro- 
montori di  Citerone , (fi  dt  Parneto  -,  i qua- 
li confini  toccauano  nella  dtfcefa  alla  de- 
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fra  Oropta  , alla  fimjìra  tnuerfo  al  mare 
fep  trattano  -dfopo.  Hor  dicef , che  con  que- 
fìa  Virtù  fuperajfero  tutta  la  terra  . Per  la 
qual  cofa  habbia  potuto  allbora  qnefìa  con- 
trada nodrtre  molto  efferato  di  Vicini  . 
Egli  e per  certo  euidentifiimo  argomento 
della  virtù  fua  ; perche  il  rimanente  , che 
è in  lei  con  qualunque  altra  può  contende- 
re d'intorno  a quefo  , cioè , nel  produrre 
tutte  le  cofe  , nell'hauere  ottimi  frut- 

ti , Qf  nell'hauer  pafcoli  buoni  a qualun- 
que animale  . Ma  allhora  produce» a tut- 
te quefle  cofe , oltre  alla  belle  z,z,a, in  ab  on- 
datila . Dunque  in  che  modo  fi  pu  'o  cre- 
der quefìo  ? fecondo  qual  parte  rima- 
nente della  terra  3 che  era  allhora  , fi  po- 
trebbe dir  egli  bene}  Tutta  effe  dall'altra 
parte  dt  terra  ferma  giace  nel  mare  , di- 
stendendo, come  lunghi  promontori^»  qua- 
le l’altez,zja  vicina  del  mare  circonda  per 
tutto  colla  profondità  . Per  la  qual  crft 
effendo  paffatt  molti  , fìvtfùratt  dil.ruij 
nello  fpatto  di  noue  notile  anni  ( auegna , 
che  tanti  anni  fcorfiro  da  quel  tempo  fin 
al  prefente  ) la  terra  in  quefi  tempi  , & 
accidenti tJ (correndo  da  luoghi  fubUmt,ncn 
accumulo  Sin  colle , come  fi  fuol  ne  gli  al- 
tri luoghi  , almeno  di  nome  degno  ; fem- 
ore feorrendo  intorno  , fi  occulto  nel  pro- 
fondo'. Si  che  quafi  in  Ifole  riflrette  fono 
Zaffate  le  cofe  prefentt , qual  afidi  corpo 
malate  effetto  Mie  cofe  paffete  , fioper- 
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ta  , & nudata  quanta  terra  era  molle  , (fi 
amara  ; rimanendo  folamente  il  fottìi  cor - 
fo  della  contrada  . Allhora  haueua  ella 
intera  i colli  al  tifimi  de  monti  , (fi  i cam • 
f i , c he  Felci  bora  fono  chiamati , erano  fer * 
tilt  per  la  grafie  fz.a  di  lei  ; (fi  molte  fèl- 
ne  ne  monti  , di  cut  al  preferite  fi  veggono 
anchora  fógni  m ani  f e Ri  ; conctofìa  , che  vi 
fiano  alcuni  monti  , i quali  folamente  pa • 
fcolano  bora  le  api  : ma  non  è molto  tempo  , 
che  quindi  fi  tagliarono  fini  furati  alberi  in 
altera,  attifi/mt  al  f airi  care  i coprimen- 
ti , (fi  i filari  ; de  quali  anchora  fono  in 
pie  fahriche  di  cafe  grandtfitme  . Vi  era- 
no ettandto  altri  molti  alberi  domefiici , di - 
licati , (fi  belli  in  grande^a  ; più  oltre 
cot>  io  fi  fimi  pafcoit  di  pecore.  Apprefio  que- 
lla contrada  da  Giove  ogni  anno  riceueua 
acqua  ; nè  come  bora  fpargeua  l'acqua  nel 
mare,  dalla  nuda  terra  cauata  : ma  batten- 
done molta , (fi  in  fé  nceuendola  nelle  cop- 
pe di  terra  , (fi  facendone  conferua , (fi 
erafnettendola  , beuuta  ne  luoghi  concaui  , 
fer  tutti  i luoghi  faceva  , che  fi  aturi  fie- 
ro fonti  ,(fi  fiumi  in  abbondanza-,  de  qua- 
li anchora  al  prefinte  fi  veggono  ne  fonti  % 
che  erano  innanzi  lafitati  , alcuni  fiacri  fe- 
gni . Si  che  di  quefle  co  fé  , al  pre/ente  fi 
narra  il  Siero..  Dunque  le  parti  dell  altra 
contrada  , erano  per  natura  cosi  dtfpoRe , 
(fi  ornate  , come  e vertftmile  da  Veri  agri», 
col  tori  , che  facevano  qucRo  flefia , bue- 

mini 
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mini  ingentofi , Qf  fi  udiofì  forte  della  bel- - 
, i quali  haueuano  etiandto  ottima 
terra,  ($  abondantiftma  lacuna  , (f  le  fa- 
gtoni  dell'anno  temperati  fiime (opra  la  ter • 
ra.  Hot  la  Città  tn  quel  tempo  era  cosi  ha- 
bitat a . -4llhora  altra  era  la  rocca  di  let  , 
che  al  prefente  -,  percioche  bora  vna  notte 
almeno  ptouofa , refa  la  terra  liquida  , fe- 
ce il  terremoto  innanzi  alla  rouina  dt  Deu- 
calzone -,  primieramente  la  ter^a  volta  con 
l’acqua, a marautglta  infntta.  Ma  nel  tem- 
po adietro  la  grand&^zjt  di  lei,  diftefi*  per 
Jìn  alto  End  ano  , lltjfo  3 comprendenti 
dentro  Pnica,  (f  Lzrabetto,  hauendo  il  ter- 
mine dirimpetto  a Pnico  . Era,  tutta  terre- 
(tre  , (f  eccettuati  pochi  luoghi , era  di  fò- 
pra  piana  . Erano  habitat  e le  partt  di  fuo- 
ri di  lei , alla  fini  fra  da  gli  artefici , & da 
quanti  contadini  colttuauano  t campi  viet- 
ili . 1 foldati  fòli  habitauano  i luoghi  alti  % 
vicini  alT empio  di  Mmerua  , £$  di  Vul- 
cano\ circondando  l'horto  con  vna  cinta  » 
come  di  vna  fola  cafa.  Habitauano  efit  t luo- 
ghi di  lei  riuolti  a Borea  ; la  oue  apparec- 
chi auano  le  c afe  communi  , i luoghi  per 
mangiar  infieme  , dt  cui  fi  fèruono  nel  ver- 
no , fabricando  qualunque  cofe  tutte  , le 
quali  eonuentuano  alla  commune  vita  del- 
la Città-,  sì  quefiecome  le  /acre,  fenft  oro, 
& argento  ; pache  in  ntuna  cofa  non  fi  va. 
leuano  dt  efii  ; ma  feguendo  limerò  fra  la 
fuperbta  } tnciuiltà , edifeauan o bone- 
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fle  habttationi-,  nelle  quali , (fi  tnuecchìan - 
do  e fi , (fi  i figliuoli  de  figliuoli  le  l afe  ta- 
ti ano  a pofieri  lor  fimtgltanti  . Si  Valeua- 
no  polla  efìà  de  gli  botti  , (fi  de gimnajt , 
(fi  de  luoghi  por  lo  mangiar  di  compagnia  , 
efpofitverfo  all  Of/ro  . Vi  era  "ori  a fonte  , 
la  oue  è tl  luogo  della  rocca  ; la  qual  efi tu- 
ta da  terremoti , rtmanerono  alcuni  p tee  ta- 
li rufielletti  Intorno  . Ma  allhora  fammi - 
ntfirauaatuttt  liquore  da  poter  fi  irrigare  3 
la  cm  temperie  era  fàlutt fera  la  e fifa  , (fi 
lo  tnuerno  . In  cotal  gufa  babitauan  efi 
queflt  luoghi  , guardiani  de  Cittadini  lo - 
ro  , (fi  Capitani  del  rimanente  de  Greci  t 
che  fe  ne  contentauano ; ojferuando  primie- 
ramente , che  fimpre  fojfe  lo  fteffo  numero 
loro  , cioè  de  gli  huomtni , (fi  delle  donne  , 
atti  a guerreggiare  fecondo  la  età  , intor- 
no a ventimila  principalmente  . Dunque 
efifèndo  efsitali  3 (fi  amminifirando  fempre 
in  cotal  gu  fa  la  patria  l'oro , (fi  tutta  la 
Grecia  giufiamente,  erano  tenuti  per  tut . 
ta t la  Europa  , (fi  *dfia  , cosi  per  lo  eccel- 
lente habtto  del  corpo  , come  per  te  innu - 
mer abili  doti  dell’animo  lodati/s  imi  ,(fi  chia 
rifilimi  fra  tutti  , che  allhora  fi  rttrauaua- 
no  . Da  qui  innanzi  quali  fano  fiate  le  co - 
fe  de  gli  aduerfart , conamuntcheremo  con 
ejfo  Voi , come  con  amici  , fe  perauentura 
ciò  , che  fanciulli  habbtamo  vdito  , non  ci 
farà  caduto  dalla  memoria  , Ma  innanzi, 
che  io  là  yi  racconti, fiat  e breuemente  auer- 
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tiri  di  non  marauigliarui  , fi  voi  "udirete 
ffe/fo  riferir  in  Greco  molti  nomi  de  barba- 
ri -,  percioche  voivdirete  la  cagione  di  que- 
He  . Salone  penfitndo  di  inferir  quelle  co/è 
ne  fuoi  ver  fi , tnuefitgo  la  forzai  de  nomi  , 
(fi rttrouo , cheque!  primieri  Egitti]  di  que- 
fie.cofe  J crittori,  haueuauo  trajportato  quei 
nomi  nella  lor  voce  , Si  che  (fi  egli  di  nuo- 
no  riceuendo  il  fenfo  di  ctafchedun  nome, con 
uerftndoli  nella  Voce  nofìra  li  firtf/è.  Que- 
ili  fritti  poi  erano  appre/Jò  a mìo  auo  , (fi 
bora  fono  appre/Jò  di  me  , d'intorno  a quali 
già  mi  efj'ercitaua , e/fendo  fanciullo.  Dun- 
que fe  $ ot  bora  tali  nomi  V direte, quali  fono 
fra  noi , non  prenderete  marauigltafiauen - 
clone  voi  la  cagione.  Hor  farebbe  mijlicri  di 
lunga  orazione. , fe  da  capo  narrafit  ciò  , che 
ho  detto  dianzi  della  fitte  caduta  //opra  a 
Dei  , come  tra  loro  haue/fero  compartita 
tutta  la  terra,  parte  tn  più  ampie  parti, par* 
te  in  più  rtflrette,  (fi  haue/fero  lor  or  dino- 
to i Tempi], (fi t facrifici\  In  cotal  gutfa pre- 
fa Nettano  in  forte  Clfola  Atlantica,  la  fe- 
ce habitare  , hauendo  generato  figliuoli  di 
Vna  fiemina  mortale  in  certo  tal  luogo  della 
Ifila  . Ella  era  vicino  al  mare  t ma  nel  me - 
Ì^o  di  lei  vi  era  vna  pianura  , la  qual  foprct 
tutte  fi  dice,  che  fia  fiata  beìlifitma}(fi fer * 
tilifiima , Di  nuouo  vicino  alla  pianura  era 
nel  mez.ovn  picctol  monte,  dtftante  cin- 
quanta fiadij . guefio  era  habitat o da  cer- 
to di  coloro  | che  nacquero  nel  principio  del * 
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la  terra  Euenore  per  nome . E gii  h abitando 
con  yna  donna  detta  Lcucippe  , genero  Cit- 
tcne  àrnica  figliuola.  Morti  i di  le:  parenti , 
& £**  tjjìndo  la  donala  in  età  di  marito , 
Nettuno  pre/o  dal  desiderio  di  let , fi  mefco- 
lo  feco  ; & fortifico  il  colle  , che  babitaua , 
tagliandolo  intorno  col  far  cinte  di  acqua  , 
& di  terra  yicen  debolmente-, parte  più  am- 
pie , parte  rifrette  pili  . De  quali  due 
ante  furono  di  terra  , & tre  di  mare  ; le 
quali  come  di  u sfate  al  torno , per  tutto  era- 
no di  fanti  di  fatto  pari  dalla  ifòla  , fi  che 
egli  f rendeua  a g't  huomini  tnaccefthile  ; 
perche  ni  allhora  y i erano  le  nau't  , nè  la  pe- 
rirla del  nati  /gare.  Hor  egli , come  Dio  age- 
uolmente  orno  tl  mezfi  della  1 fola-,  ordi- 

no i cbe  yfcijfe  fuori  dalle  parti  afcofe  della 
terra  l’bumore  di  doppia  acqua  fredda  , & 
calda  per  li  fonti  eferiori  ; anchora  ptillu- 
laffero  gli  alimenti  vari  ,&abondeuoli per 
le  terre.  Et  hauendo  generato  cinque  par- 
ti di  mafchi  gemelli , li  nodricò  , &■  in  di  rei 
parti  partendo  tutta  la  ifòla  Atlantica  die 
de  al  primo  genito  l'habt  rat  ione  materna,  & 
la  parte  , che  le  era  a cerco  , yeramente 
grandtfìimd  fòrte  , & princtpalifoma  , & 
lo  creo  Re  del  tutto  ; gli  altri  poi  prencipi , 
Cf  diede  a ciafchcduno  imperio  dimoiti  huo 
mini  , dì  molte  contrade  ; (d  a tutti  im - 
pofè  il  nome  . Dal  maggiore  , che  era  Re  dt 
tutta  la  ! fòla  prefe  il  mare  la  denomina- 
lione  di  Atlantico  , hauendo  egli  nome  At- 
lante; 
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lènte:  ma  chi  lo  fguì  incontinente  nello 
fpcffo  parto , con  la  Voce  della  patria  il  chta  • 
mò  Gadiro  , il  quale  in  Greco  diciamo  Eu- 
melo,  il  quale  fòrti  le  vlttme  parti  deila  l fo- 
la alle  colonne  di  Ercole  ; (fi  col  fuo  nome 
anchora  chiamati  luogo  Gadtrico  . Del  fe- 
condo parto  chiamo  l'vno  infere,  Eudemo- 
ne  l' al tro\Del  terreo  Mnaffeoil  primo  nato, 
il  fecondo  AutortoneyDel  quarto  poi  tl  pri- 
miero Elafppo:  ma  il  pofìetiore  Me  ilare  ; 
siila  per  fine  del  quinto  tl  primo  Az^aec  (fi 
il  fecondo  Diaprepe.  Tutti  quefti , & i di-* 
fendenti  loro  qutui  habiturono  molti  fece - 
li  fignar  enfiando  a molte  altre  lf  le  per  ma- 
re, anchora  a quelle  , che  fono  habitat  e fino 
allo  Egitto, & a Tirene.come  Riabbiamo  det a 
to  dianzi . Per  certo  tutta  la  fìtrpe  di  At- 
lante era  in  grandifitma'veneratione  , (fi 
fempretl  Re  più  vecchio  laffaua  tl  Regno  al 
primogenito  \ tl.qual  imperio  confruarono 
per  molti  fecolt.  Hor  haueuano  efii  tanta  co- 
pta di  ricche^,* , quanta  non  kebbe  mai  per 
lo  adietro  aiuti  de  Regi  antedetti  ; la  qual 
pèda  ni  un  de  puf  eri  fi  acquifterebbe  age- 
uolmcnte . Tutte  le  cofe  , che  nella  Città  fi 
Yttrouauano  , (fi  quante  anchora  perueni - 
uano  loro  dal  di  fuori  nell'altra  contradafi 
titrotjauano  apparecchiate,  (fi  l'ifila  fum- 
miniflraua  loro  piùcofe  per  lo  b (fogno  del  vi 
fiere.  Primieramente  qualunque  cofi  fi  ex . 
Banano  dalle  vi  fere  della  terra  fide,  (fi 
quante  fi  Itquefaceuano  \ (fi  l'ortonctratto 
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dalla  terra  tn  più  luoghi  dell  I fola  far  a no- 
minato [blamente  , allhora  era  ptuf amo/o  , 
fìf  più  pretto  fio  fra  coloro  , chef  ritrattati a- 
n0  , eccettuatone  l'oro.  Et  qualunque cofe 
fummmtfraua  la  fila  a perle  opere  deh. 
anatuoit  t produceua  tutte  in  abondan^a, 
nadrtcando  più  forte  di  ammali  abondeuoL 
méte  così  feluaggtv come  domefìici.  Piu  oltre 
quiui  era  vna  gran  copta  di  Elefanti  ; per 
certo  nodriua  bafteuolmente  lu*lunfiuf 
mah  pafco lana  per  le  paludi,  per  ii  laght'(f 
per  It  fiumi.o  per  li  monti, o per  li  campi, & 

quello  genere  an  eh  ora  fm  t furato,  O "vota- 

cijtmo  di  animali.  Apprefo  qualunque  ccfe 
odorifere  nodrica  al  prefente  la  terra  d,  ra- 
dia dt  herbe,  dt  legni,  di fuochi,  di  liquor*. 

, d,  fieri  , » d,  fr««i  , Mora 

produceua.eS  nodrtcaua.  Piu  o e 

fi, a frutto  ,&tl  fitto  , thè  et,  per  nedn. 

meato,  & oltre  ci,  d,  guance  cefi  »•>  fi **_ 
oltau,,  tu  vece  d,  formeuto  {cbtamtam.  tu, 
i le  par,,  d,  tu,  t,gum)(3  tu  tto  quello  che 

fle  confòlattoni  della  tieuejvt,chefid*« 
no  dopo  la  cena. gran  allo  a faticato  Tutti 
quefle  cofe  le  produceua  facre  'bele't”‘ 
lauighofe,  '*  abondanKa  infinite  l Ihla, 
che  fugiàfctto’lSole&  dalla  terraneo 
rlieodole  fabneauan»  t Tempi , (fi  tef*lc 
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regali  j i forti,  gli  or  fan  a' i,  (fi  tuttala  coti- 
trai*  3 m co  tal  guifa  ordinando  q Hello  cin- 
te di  mare,  le  quali  c ir  rondavano  la  Metro- 
poli antica.  Primieramente  fabricatt  i pon- 
ti , diedero  il  tranfito  a luoghi  di  fuori , (fi 
alle  fèdi  regalila  oue  incontinente  edifica- 
rono da  principio  le  regie  cafie  del  Dio, (fi  de 
maggiori  fi*oi\  (fi  l'vno  dall'altro  ritenen- 
dole* (fi  ornandole,  fi* f erotta  (in  quanto  era 
pofithtle')  il  primiero ; fin  che  faticarono  ha 
bit  ottoni  marauigliofe  nell'opra  , grandeZ- 
^a,  (fi  belle  fj^a  ; percioche  tirarono  la  f offa 
dal  mare  , incominciando  al  cerchio  piùim 
fuori  5 la  quale  fi efiendeua  tre  giugeri  in 
larghe^eja , conto  piedi  nel  profondo  , nel 
lungo  cinquanta  fi  adì) , (fi  accioche  da  qu»- 
fto  mare  fi pot  «fiero  accofiar  le  nani , come  a 
porto  fecero  tagliando  la  bocca  di  lui  /uffi- 
ciente al  riceuer  grandi  film  e naui.  Anche-, 
ra  (partirono  le  anta  della  terra, con  le  qua 
li  fifèpar auano  le  cinte  del  mare  con  ponti  y 
in  quanto  Vna  galera  por  effe (affare  dall’v- 
na  nell'altra  , (fi  di  fopra  li  coprirono,  a fin» 
di  fitto  fipotefiè  nauigare  ; percioche i labri 
alti  delle  cinte  della  terra  foprauantjaua - 
no  il  mare  : Il  grandifiimo  giro, per  lo  qua- 
le il  mar  pafiauaera  tre  fi  adì)  in  larghe 
K,*,  tl  cerchio  vicino  della  terra  era  eguale 
a quefio;  ma  de  due fi gu enti, il  cerchio  del- 
l' acqua  nella  larghe Zfa  due  ffadij,  il  fecco  '■ 
.poi  di  nuouo  eguale  ali'humido  precedente  ; 
(fi  di  yno  fiadto  quello  finalmente  , il  qual 
KK.K  } tir  con- 
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cìrcondaua  L’ [fola  pojìa  nel  me^o.Hor  il  diti 
metro  deWlfola  , nel  quale  erano  le  jians^e 
del  Re,  era  dt  cinque  fiadij  ; quefio  ctnfero 
in  cerchio,  & le  ante , & tl  ponte  largo  al- 
iami fura  del  plettro  quinci , & quindi  con 
certo  muro  dt  pietra ; fabrtcando  le  torri, 
le  porte  tn  ogni  uno  di  loro  [opra  a ponti, fi. 
condo  il  tranfito  del  mare ; & tagli  aitano  la 
pietra  dall'  tfòla  intorno  a quelli , che  erano 
nelme^o,  (fi  dalle  cinte,  (fi  dt  fuori, & dt 
dentro, altr ahi  >nca , altra  nera,  altra  roJfat 
fainfieme  tagliandole  faccuano  dentro  dop 
pi  ar fanali  concaut  da  quel  fajjo  copèrti  Fa. 
brtearono  pot  gli  edifici j parte  femplici,p ar- 
te dt  pietre  de  Varij  colori  , feguttofi da  loro 
il  piacere  della  varietà  Apprejfò  ’vejltuano 
dt  rame  tutto  il  circuito  di  quel  muro,tlqua 
le  era  intorno  alla  cinta  di  fuori  , Valendoci 
di  lui  quafi di  vnguento  : ma  di  (lagno  quel 
giro  della  muraglia  di  dentro  ; alla  per  fine 
di  ottone, a gu  fa  di  fuoco  rifplendtnte  quel 
la,  che  eircondaua  la  rocca.  La  fianca  poi 
regale  entro  alla  rocca  era  così  fabricata , 
N el  meZiO  tl  Tempio  (acro, (fi  inaccefitbtle  di 
ditone  , (fi  dt  Nettuno  circondato  di  anta 
di  oro.Quiut  da  principio  conuenendo gene 
tarano  tl  genere  delle  dieci  R*ine\(fi  là  ogni 
anno  congregati  delle  dieci  contrade  face - 
itano  ad  ogni  uno  dt  loro  i facrijìct j folenni. 
Fra  tl  Tempio  di  Nettuno  lungo  uno  J, la- 
dio  , largo  tre  gtugert  : ma  alto  quanto  era 
freportionato  al  uederefiauendo  certa  bar- 
bara 
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Bara  figura-,  & tutto  il  Tempio  ili  fuori 
ynfero  d'urgente  fuorché  le  furti  di /òpra, 
et  quello  d oro  . Dentro  fot  fi  vedeua  tl 
tetto  tutto  d’uuorto  » et  uuriamente  iuta - 
gliato  doro , d urgente,  (Cottone  : ntu  c infero 
t Cottone  tl  rimanente,  cioè  t murice  collari- 
ne i pauiment* . Piu  oltre  dirizzarono  fìa- 
tue  d'oro,  / ddio,  ehefiaua  nel  carro  auriga 
di  fei  canali t alati  , et  per  la  grandeZz* 
colla  refi  a toccaua  lafimmità  del  tetto  . in. 
terno  a lui  cento  Neretdt  /opra  a delfìni  $ 
fere  torbe  tante  all' ber  a fi fiimaua,chefofie - 
re  effe . V i erano  entro  aneboru  altre  fla- 
t-ue  , vuoti  de  priuati  . Di  fuori intorno  al 
tempio  erano  tmagtni  d'oro  dt  tutte  le  donne 
regt e,  & di  qualuque  huomint  erano  dtfcefi 
da  i dieci  Re  ; & molti  altri  gran  yeti  dt 
' JR>,  & di  friuattfi  della  RJJà  città  ,/rdet- 
l‘a!tre,che  erano  di  fuori . Anchora  vi  era 
lo  altare  , in  quanto  apparteneva  al  rima- 
nente dell' apparato  di  grandezza, & arti- 
fìcio conueneuole  . Nella  ftejja  guifit  et /au- 
dio le  cafi  regali  conueneuolt  così  aH’am- 
f ieZza  dell'imperio  , come  adornamente 
delle  cofe  facre  . Si  ferutuano  poi  de  fonti  ^ 
che  haueuano  molta  abondài^a  dt  corfo  d de 
«jua  fredda , calda,  marauigltofi  all'vno 

& all  altro  yfio  per  lo  piacere  , & bontà 
dell' acque  ; infamo  cinti  da fabrtche da 
piante  d'alberi  cor.ueneuoli  all' acque , Fi 
erano  anchora  intorno  poffe  le  et  Reme  cal- 
de al  difioperto,  & fitto  al  tetto  dt  caldi  la . 

uatoi 
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uatoi  per  lo  tempo  dell'inutrno  le  regie  irt 
di fp  art  e delle  p rinate  \ (f  nitri  per  le  dore- 
rie,alt  ri  ancko  per  li  cannili,  (f  per  gli  altri 
gium.ntt  ,fun}mint(ìrando  il gtoueuole  or- 
namento a ctafcheduno  . Conduceuano  nel 
ha/co  di  Net  uno  l'acqua  la  quale/corretta  , 
& ir  rigano,  alberi  varij  , morauigltoft  in 

alte^Zi,a,^S  ptlle^ZA  per  la  fecondità  del - 
Interra  ; & quindi  der  tu  anano  per  gli  ae. 
quedott  nell'vltimo  circuito  Vicino  a ponti  . 
oue  erano  fabricatt  molti  tempilj,($  chtefe  di 
Dei  , orti , Gtmnasij  , parte-di  huomtni, 
porte  di  caualli  tn  dtjporte  ncll’vna  , & 
nell'altro  ifola  de  i cerchi.  Ma  intorno  Ih 
metà  deli! fòla  gradi  filma  di  tutte,eravna 
pianura  (ingoiare  al  cor/o  de  caualli  ; la 
cui  larghen.ua  era  vno  fladto  , la  lunghe u- 
ZjO  fi cfìendeuaper  tutto' l cerchio  tdedirafa 
alla  contef  'a  de  caualli . D'intorno  a queffo. 
luogo  di' ambedue  le  parti  erano  ordinate  le 
tafè  de  far  genti , commettendofi  la  cujlodta. 
a faldati  più  fedeli  entro  al  giro  ri/i retto 
iqnanzji  a1  La  rocca  ; ejfendof  a coloro  con- 
ceduto , i quali  in  fede  auan^auano  gran- 
demente tutti  gli  altri  le  habitationtneVa 
rocca  dintorno  al  Re  . Oltre  ciò  f iar fa- 
nali pieni  di  galere,  (fi  di  tutti gli  fir  omen- 
ti ad  effe  pertinenti  , (fi  tutte  le  cofsba Re- 
ttalmente ordinate  ; (fi  quefio  era  lo  appa- 
recchio di  intorno  all  habitatione  del  Re  . 

Hor  da  chi  paffaua  i porti  , i quali  di  fuor  a 
' eua  interno  V n muro , che 
• inco - 
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ine  amine/ aua  dal  mare,  & per  tutte  di  fiden- 
te cinquanta  Radij  dal  grandi fitmo  cerchio, 
(fi  porto  , il  quale  ritornaua  alla  bocca  del- 
lafoffa  , che  era  Ver fo  limare.  Tutto  poi 
qui  fio  era  habttato , hauendo  molte  & fre“ 
quentt  le  habitattoni  : ma  tl  fieno, & il  por- 
to larghi  filmo  era  pieno  dt  nani  , & di  mer- 
canti da  tutte  le  parti  concorrenti  . la  ou e 
per  la  frequente  moltitudine  fi  vdtua  Vn 
gridor  confinano  , (fi  fireptto  grar.de  dt  dt  , 
(fi  di  notte  . Et  cosi  al  pre/ènte  habbiamo 
già  riferito  della  difpofitione  della  città  , 
(fi  della  fède  antica  come  fi diffie  all’ bora . 
Hor  da  qui  innanzi  fi  sformeremo  dt  rac - 
contarut  qual  natura,  (fi  qual  culto  fi  a fia- 
to d’intorno  al  rimanente  della  contrada  . 
Primieramente  fi  diceua,  che  tutto  il  luogo 
èra  molto  alto  , (fi  tag  'tato  dal  mare  : ma  la 
campagna  la  quale  circondaua  la  città  era 
piana , (fi  Venale, (fi  da  monti  intorno  cir- 
condata , che  fi  eRendeuano  fino  al  mare  . 
la  lunghetta  di  tei  tutta  nell'altra  parte 
era  di  tre  milla  Radi)  ; (fi  dalla  metà  tn 
fufi  al  mare  di  due  miglia  . Il  fito  poi  del - 
1*1  fila  fi  yolgeua  all'ofiroyefpoflo  dagli  ele- 
ttati luoghi  di  Borea  . 1 monti  di  la  in  fre- 
quéfa,  in  altefzjt,  in  bellezza  au anfana- 
no tutti  quell t,  che  fino  al  prefiente . Vt  fi 
trouauano  in  efii  molte  ville  ricche,  nè  man 
tauano  i fiumi ,*  laghi,!  prati, onde fi nodri- 
uano  tutti  gli  animali  abondeuolmcnte  così 
t fieri  t come  i feluaggt . Anchora  la  Jet - 
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ua  Varia  per  la  dtuerfa  forte  d'alberi  fum - 
rntntjlraua  abondeuolmtnte  la  materia  a 
qualunque  lauoro  . Dunque  in  cotal  guift 
quella  campagna  & per  natura ,&  da  molti 
Re  nello  fpatto  di  molto  tempo  fu  colttuata, 
0*  adornata  . Ella  era  quadrata  , per  lo 
pili  rettaì  & lunga  : ma  per  la f offa  canata 
intorno,  perde  la  retta  figura  » la  cut  pro- 
fondità, lunghe^jja,  & ampie  ff  a fono  in 
credibili  da  dir  fi  ; parendo  imponibile  , che 
Vna  fattura  cosi  fmìfurata , pareggiate  con 
le  altre  opre,  fra  fata  fatta  colle  mani  de  gli 
huomint  : nondimeno  è da  dirf  do, che  hab- 
hi  amo  rdito  ; la  profondità  cauata  era  d'un 
gmgero,  la  larghe  z^z^a  di  tutti  d'uno  fadiot 
& cffcn  do  fatta  per  tutto*  l campo  la  luti- 
ghe.Z4K,adileteradt  dieci  mtlla  fadij  . In 
ue.ro  quefla  pren detta  t corft  delC acque,  che 
fcorreuano  da  monti,  (f  per  li  campi  nuol- 
1 1 , pcrucnendo  di  quà,  d*  là  nella  atta, 
alla  fine  sboccaua  per  dt  qua,  nel  mare . 
Dal  di/òpra  da  lei  fcendeuano  dt  nuouo  nel- 
la foffa  vicina  al  mare  fofje  larghe  cento 
piedi  , & canate  al  dirito  di  nuouo  peri? 
campo  ; effendo  l'vna  dall'altra  lontana 
cento  fiadij  . Conduc^uano  da  monti  la 
matenanella  città,  (f  qua'unque  altre  co - 
fe  raccolte  a tempi  fuoi  con  doppie  naut  per 
le  foffe  . perciochf  g’i  fpatt j erano  in  giro 
tnfìno  alla  città  . Raccogltcuano  ogni  anno 
{(illa  terra  due  Volle  i frutti . Lo  ìnuerno  ft 
v alenano  debile  acque  mandate  daGioue  . 
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lS efia  qualunque  co  fi produceua  la  terra  fi 
irrigavano  colle  acque  condotte  da  t riut . 
Hor  nella  campagna  fi  ritrouaua  ordinata 
moltitudine  d hvomtm  vtt/i  alla  guerra  in 
quefìa  guifà  . qualunque  parte  dauailfuo 
capo  ; la  gran  delfica  poi  delia  parte  era  cen 
to  fladtj  , (fi  di  tutti  il  numero  fejfanta  mil- 
la  ; ma  di  coloro  , fi diceva  infinito } i quali 
habttauano  t monti, & l'altra  contrada-}tut 
ti  poi  erano  compartiti  per  li  luoghi,  (fi per 
lé  "Ville  3 fecondo  t capitani  in  fii fatte  forti , 
"Dunque  era  ordinato , che  il  capitano  nella 
guerra  menajfiela  fifa  parte  de  carri  della 
guerra  , intorno  a dieci  milita  carri  , due 
caualli  , (fi  cauallicrt , (fi  dt  nucuo  la  car. 
retta  dt  due  caualli  fenica  fidia  j ouefojfe 
chi  armato  dt  picciolo  feudo  dtfcendejje , (fi 
chi  regg'Jfi  ambidne  i cauallt  "vicendevole 
mente  colle  briglie.  ^ nchora  due  armati 
alla  legera  f fi  arcieri,  & frombolatori  due 
per  forte-,  fidati  nudi}s/anciatori  di  pietre  >( 
(fi feritori  co  dardi  tre  per  firte  . Quutro 
marinari  al  compimento  dt  nulla  ducento 
nani  ■ Si  che  in  cetal  gufa  erano  nella  cit- 
tà regale  apparecchiate  le  cofe  della  guerra : 
ma  gli  apparati  del  rimanente  delle  nove 
città  fi  ne  fiauano  tfii  quà>(fi  là  alt  r ime  tt-, 
al  raccontar  de  quali  jartbbs  hifigno  di  mot 
to  tempo  . Hor  t magifìrati,  (fi  gli  honcri 
così  er ano  da  principio  ordinaù  . Qualun- 
que de  dieci  Re  ftgn or eggìau a aliafuapar- 
tet(fi  nella  fina  Città  a gli  huomtni,  (fi  .in- 
cito r a 
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eh  ora  a molte  leggi  \ (f  puntua  ciafhedu - 
no  fecondo  lo  arbitrio  , & Itfaceua  morire  . 
Ala  lo  imperio  (f  lai  communtcanìft  del - 
le  lettere  fra  loro  era  fecondo  le  commtfito- 
nt  di  Nettuno  come  leggi  j [f  lofio  loro 
lettere  fritte  da  maggiori  tn  certa  collon- 
na  di  ottone  pofa  nel  me  fi  dell  lfola  nel 
tempio  dt  Nettuno  . Dunque  conuentuan 
ejit  Ttccndeuolmente  il  quinto  , & tl  fefio 
anno  , compartendo  la  parte  Vguale  così  col 
p Ari , come  con  lo  impari.  Congregati  poi 
deliberauano  delle  cofe  publiche  , (f  tnue- 
Jltgando  con  diligente  ejftmc, giudica  unno fe 
in  alcuna  tof  * hauejfe  alcuno  trauiato  : Et 
quando  deueuano  far  il  giudici o dauano 
l'yn  l'altro  feurtà  tale  j primieramente 
ejfendo  nel  tempio  dt  Nettuno  i tori  feto  ti , 
i dieci  da  gli  altri  [partati  faceuano  roto  a 
Dio  di  prender  yitttma  a lui  grata  fn%* 
ferro  ; onde  Cacctauono  co  legni , [y  co  lacci 
folamente  . Et  tirando  alla  collonna  qua- 
lunque toro  prejo,  nella  ama  di  lei,oue  era- 
no  le  lettere  tnfc ritte  lo  fannauano  . Era 
poi  nellaCollonna  oltre  le  leggiti  giurameli 
te,  che  tmprecaua  gran  male  dttione  a di  fa- 
lcidienti . Si  che  quando,  forniti  i ftcrtfcij 
fecondo  le  loro  leggìi  erano  per  abbruggiarfi 
bomat  tutte  le  membra  del  toro  , net  btchier 
infondendo f Jpargeua  per  ciaf  uno  yna 
goccia  di  ftngué , il  rimanente  dauano  al 
fuoco  f purgando  dintorno  la  collonna  . 
Dopo  quarto  enfiandolo  colle  cote  dell'oro 
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dal  Vafo , & fi?**  il  fuoco  facr'tfi con  dolo 
framcffo  il  giuramento  prometteuano  di  do - 
utr  giudicare  fecondo  le  leggi  fritte  nello 
t oliente a , et  di  punir  coloro , che  haueffero 
innanzi  errato . atfprcjfò,  che  non  farebbe» 
no  per  trafgrcdtre  Volontariamente  ninna 
di  quelle  lettere . utggiugneuano,cho non 
figuoreggf  crebbero  mai , e vbtdtr ebbene  acht 
commandafje  fuor  delle  leggi  del  padre  , 
Hauendo  ogn'vn  di  loro  per  fé Jìefo.et  per  li 
poft eri. pregato , et  lenendo  , et  offerendo  I4 
coppa  a Dio  fi  riuoglteua  a cena,  et  alle  cefi 
necejfdne  . Venendo  la  notte,  et  già  e firn* 
to  il  fuoco  , che  era  dintorno  alle  bofiie  t 
ogn'vn  di  loro  uefìitoft  vefle  di  color  ceru- 
leo, et  belltfiima  , et  fedendo  m terra  preffo 
alle  htflte  ebbra ggt afe  , di  notte  il fuoett 
eftinguendo , che  era  intorno  al  tempio, orar 
fio  parimente  giudicati  , et giudicauanofi 
alcun  ài  loro  haueffe  accufato  alcuno  come 
trafgreffort  di  leggi . Ma  poiché  haueuano 
giudicato , et  fi  refi  lucido  il  giorno, fc  olpen.» 
do  nella  tau  ola  dell'oro  le  /intende ,1  e appi - 
cenano  infitme  colle  Ve  fì t per  douer  effer 
memorie  a po fieri  . Vi  erano  poi  molte  altre 
leggi  anchora  intorno  a facrifici)  proprie  di 
ciafihedun  Re  : ma  quefìe  erano  le  gran - 
difiime  « Che  non  moueffero  mai  tra  lore 
le  armi , et  ficcorrejfero  tutti  fi  alluno  in 
alcuna  città  fi metteffe  ad  eftirpare  il  ge- 
nere Regale . Et  configliando  in  eommune 
come  eli  antenati-duello, che  loro p arcua, et 
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della guerra , et  delle  altre  attieni, dando  la 
maggioranza  dello  imperio  alla  fitrpe  d‘  At 
lante,non  concedeuano  al  Re  l'autorità  del - 
la  morte  contro  ad  alcun  de  congiunti  fe  de 
i dieci  , più  di  cinque  non  conueniffcro  nel 
medefimo  parere . La  onde  Dto  con  tal  qual 
ordine  condvffe  di  nuouo  a quejli  luoghi 
Vna  tale,et  tanta  potenza,  che  fi  ritrouaua 
all' bora  in  quelle  parti  con  certa  oc  cafone 
fi  fatta  come  fi  ragiona  . Intiero  per  molti 
fecoli  fin  che  tn  loro  commando  natura  di- 
vina vbidiuano  alle  leggi  ; et  tnuerfo  al  ge- 
nere divino  parente  loro  erano  bentgnamen 
te  difpofii^rttrouandofi  ne  gli  animi  loro  pen 
fieri  "Veri,  (fi  magnifici . onde  anchorafi va- 
teuano  della  modefita  , (fi  della  prudenza 
d intorno  a gli  accidenti  , che  Ai  continouo 
aueniuano  loro,  (fi  tra  loro  fiefii . Si  che  di- 
fioreggiando  tutte  le  cofè  fuor  chela  virtù  t 
filmavano  quafì nulla  le  prefentt , (fi  come 
certo  pefi  portavano  facilmente  la  eopia 
dell'oro  , (fi  dell' altre  f ac  cita  di.  Ne  refi 
ebri  dalle  delitie , ne  dal  vino  ofufiati  tra- 
viavano in  alcuna  cofa  ; (fi  fòbrtj  ejfendo , 
Vedevano  acutamente ,che  tutte  quefie  cofè 
per  vna  commune  amie  iti  a infieme  colla 
foirtù  prendono  accrefèimento  , ma  con  lo 
fiudto,(fi fi  ima  loro  fi dtfperdeuan  effe-,  (fi 
le  altre  cofe  perivano  infieme  con  effe  loro  % 
Mentre  Viffe  tn  loro  vna  tal  mente, (fi  divi • 
va  natura, accrebbero  tutte  le  cofè, che  h ab- 
biamo raccontato  di  fipra  t ma  poichc  la 

forte 


Digitized  by  Google 


IL  critia;  3*s 

fòrte  diurna  per  lo  lungo  abufò  , per  li 
fpefii  affetti  delle  cofe  mortali  imbrattata 
fuanì  in  loro,  & preualfe  il  cojìume  buma- 
no , primieramente  fi  diportauano  all'hora 
sfactatamente  \ perche  non  potevano  fop - 
portarle  cofe  prefinti . conci  of ache  apprefi. 
fio  a coloro  , che  poteuano  vedere,  p arcuano 
turpi  ; battendo  e fi  perduto  belli f ime  cofe 
fra  le  pretiofiftme  . Ma  chi  ne»  erano  pof 
y enti  di  Veder  la  retta  vita  della  beatitu- 
' dine , li  efttmauano  eccellenti  maf  imamen- 
te, & beati  i abundando  efi  dì  defiderto  di 
hauer  piu  , & di  potefà . Alt  bora  vera- 
mente Gioue  Dio  de  Dei  , che  regge  il  tut - 
con  leggi, & può  Vedere  quefe  cofi  fi  fatte, 
confdcrando,  che  fi  guaflaua  la  fìtrpe ge- 
li ero  fa  ; £*?  volendo  cafiigare  quei  huomi- 
nt,  a fine  fiotto  acqu/fo  della  temperanza 
riufiiffcro  piu  mode  fi , congrego  i Dei  nel- 
la loro  horreuolifiima  fede,  la  quale  pof  a 
nel  mezo  di  tutto' l mondo  Vede  qualunque 
Co  fi  fino  fogge  tt  e alla  generation  c,(fi  con- 
gregatili dijjc  loro . 

• ■ 
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Ijiochì  nella  r • ‘ .;c  ia:ontrati  dt 
mroito  coarti  reto  dopo  la  ftampa*  ~ 

& cmmendasi  » 

» 

Cor.  4.  Un.  7.  Effendo  noi  a qutfla  p er- 
te dt  ragionamento  , incontinente  gl*  * 
a udftort  ambigui  gridarono  tn  uerfò  a 
luì , che  al  mede f me  fi rtuoglteua  tl par- 
tare  co  t pnmt,  effe!/ do  ani  bora  la  medi- 
cina certa  concordia  , & il  rimanente 
delle  arti  , (f  potendofì  dichiarare  in- 
forno a che  Vetfaffer*.  ; 

eorr.  Effendo  not  a quella  parte  dì  ragia • 
riamente  , incontinente  gli  auditori  am- 
bigui erano  per  riprenderlo  , dire  t 

che' l ragion  amento  al  me  de  (imo  fi  ritto- 
' glìeua  , come  prima  j ($  direnano  , che 
l'arte  anchora  della  medicina  era  certa 
concordia , Qf  tutte  te  art r;  potendo  elle 
render  ragioni  interno  a che  ver  fané. 

8.  ter.  14.  Che  fcegli  fojje  Serifo  non  fa- 
rebbe nominato. 

Che  fe  egli  fojje  Serijro  non  farebbe  di  al- 
cun preggio.  v ; 

2j.  ter.  28.  come  la  medicina  U fanitcb, 

4 come  (arte  della  medicina  la  fanttà. 

28.  ter.  ij,  parerà  più  robusta  dell’m- 
'■  giu  fitta.  - ' *.  «. 

parerà  più  forte  dell' tn  gin  fitta, 

X?.  ter.  14.  Ma  fé  m uno  f ritrouaffe la 
giufttia , non  confumerebbe  ella , 0 huemo 
*■  mar auigiiofò  Ujfita  potenzio } e non  me* 
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no  Iharrebbe  ? 

Ma  fe  tn  vno  firìtrouaffe  la  ingiù  flirta, 
perderebbe  ella*,  o huomo  marauigliofi 
la  fua  potenza  ? o non  meno  l’har « 

réb'oe  . 

30.  ter.  16.  Hor  io  flimo  , che  meglio  tu 
intendtre/ii  quello  , che  già  da  te  rìcer* 
eaua  addimandandot  t . \ 

Horja./iimd , che  meglio  tu  intenderei H 
fio  , che  da  te  poco  fa  addemandau*  3 ri » 
cjercandoù-  '<c.  --  >.  , ‘vj 
3 g . ter.  z 3 . & con  alcuni  Ve^ZJ. 
con  a’cuni  incanti. 

4 jt  9.  Perche  fe  co  fi  da  prima  da  tutti 
Voiahrt  fofje  fiato  detto  , ££  perfuafò. - 
ti  dalia  fi*{T*  P Mcrttta,  non  fi  Viete, - 
crebbe  a noi  tl  far  fi  ingiuria  l'vnt'al- 

Cerche  feto  fi  da  frema  da  tutti  voi  al- 
trt  feffe  flato  detto  } (fi  a noi  perfuafò 
.dada  giouentu,  non  fi  vieterebbe  a nei  il 
far  fi  ingiuria  l'vn  l'altro. 

4f . z8.  Per  cieche  nelle  Città  ordinate 
bene. 

Perciò ebe  nelle  Città  ben  habitate . 

3 z.  parte  con  i' Argento  fanno  cambia  di 
-eilero,  y,  •<*  ♦ . 4 • > ' - 

parte  con  l'argento  fanno  cambio  core 
coloro 

64,  ter..  cioè  i forti , i temperati  , è 
fanti  i.  i liberali , le  altre  co/e  tali  . 
t forti  ni  temperati  , a p*j  *./  liberal/, 

Xx  r.  ' & ■ 
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&le  altre  co/è  tali, 
ter.  f.  a co/l  irò. 
a qurfle. 

69.  4.  ma  quali  pano  le  limitatimi. 

ma  qualt  pano  le  tmUationi. 
li.  Ma  penfo  dt  kaucr  vdtto  , banche  non 
affini  ihmramente  , che  egli  nomina/pe  un 
certo  compo  fioche  ferueaUa guerra,  & 
noto  fo  t»  che  modo. 

Ma  pen/ò  di  batter  Trdtto  , benché  non 
affidi  chiaramente , che  egli  nominaua  un 
certo  compoflo%armato  ; (A  non  fo  in  che 
modo. 

71,  6.  Che  non  pano, 

• che  nonpamO. 

ter,  14.  poiché  non  manco  il  piaeer  Hi 
rotai  porte  , che'l  dolorerai  fu  0 flato 
rHuouala  mente. 

pctche  non  manco  il  piacer  Ai  c ot Al  fit- 
te tch  e' l dolore  rende  l'huomo  patassi.  - 
fj.  No . Ma  che  ? la  goUpèffi/a. 

in  modo  htuno  . Ma  che  la  ingiuria.  1 
il-  tir.  1 o . &ténendofl accorto. 

4 giudicando  fi  accorto  ‘ \ * 

8 1.  ter.  1 o.  Ai  nuouo  da  cambine  fitto* 

piaceri . 

di  nuouo  da  traflortarflUe  pia- 
ceri . 

Si.  io.  £}n*l  fra  la  manieradi  quei mt* • 

dacij , che  conuèngótoo  farp  dintorno  a* 
. ; quali  dtceuamo  dianzi , chtfo/Jt  HO*  fi 
che  officio geHerofo  ii$/uadert,thinte todo 
a 2.  fnnci. 
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principalmente  / prenctpt  fleJZife  non  gii 
altri  Cittadini  almeno*. 

Qual  fi a la  maniera  di  quei  mendaci t , 
che  conueneuolmente  f:  fanno , menten- 
do ; dintorno  a quali  dtceuamo  di  un. 

, che  fofje  certo  officio  genero f il  per. 
ffuader  principi*' mente  t prencipt  ,/?  non 
il  rimanente  della  Città ? 

S 6.  27.  Ma  t cufìcdt  delle  leggi  ,& doli* 
Città,  non  ejjcndo  Veramente  tali  : ma 
parendo  dieffere  , vedi  tu  , come  rou i- 
ne  ranno  la  Città  a fatto  ; hauendo  efffi 
fòli  l'oc  cafone  dell'habttar  bene  , del- 
lo farffene  fella ? 

Ma  1 cu  Rodi  delle  leggi , & della  Città , 
non  efffèndo  veramente  tali  ma  paren  - 
do di  effere , vedi  tu  come  routneranno 
la  Città  a fatto  , fe  efii  foli  harranno 
occafione  di  habitat  bene  , & di  farfe - 
ne  felici  ì 

Joi.  2?.  Non  tii  è il  medefmo  d'intorno 
4 ciò  , che  per  tiene  alle fienfeì  la  feten- 
za è efjà  fcienzA  di  quella  co  fa  , che  fi 
impara , 0 di  qualunque  altra  co  fa  f 
bada  fupponer  , che  fa  faenza,  vera» 
ménte  certa  fetenza  , & fetenza  diana 
tal  co  fa  fi  dice  ejfer  di  alcuna  coft  tale  : 
ma  io  mi  dico  Vna  coffa  f fatta . 
cor.  Non  ut  è egli  il  medesimo  modo  d'tn» 
torno  a ci'o  , che  pertiene  alle  piente  ? 

. la  fetenza  e fi tenz.a  di  quella  coffa  , che 
. fi  impara , $ di  qualunque  altra  coffa  fi 
I * fitfW'i 
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/affline , chè  firn  fetidi  za  : ma  è chrta 
fetenza  ; £jf  fctenzjà  quklipcat a dt  cer- 
ta co  fa,  & qual  if tata  , & mi  dica  V tra 
copi  tale. 

Il  7.  ter.  23.  Tu  dì  vna  congiura  di  ra- 
gionamenti. 

tu  dìyna  majfa  dt  ragionamenti.  v> 
lì 2.  ter.  13.  Dtjìrtburort  di  mercede 
nutritori. 

Datàri  di  mercede  nutritori, 

132.  30.  ad  vna  onda  grande. 

ad  vna  grandìpima  onda. 

134.  ter.  3.  ho*  nomineremo  noi  filopfi 
* tutti  c'ò/hYo  t ouer  altri, 
hor  nomineremo  noi phfì/ttutt'i  coti orò, 
altri. 

136  ter.  2.  fior  direino  noi , che  la  'opi- 
nione [tu  p 0 te  ri  zia 0 ad  altra  fpecie  la 
ridurietno  . Potenzi*  certo  yptrciocbe 
quello. 

wk"ehe  ? ridurremo  noi  la  opinióne  a 
pótehz.*  » 0 ad  altra  fpecie  ? In  ntun 
modo  dtjTegli  ; per  cioè  he  quello. 

1 ìli  ter.  3©.  & delle  pinìeprofaha . 

'($  delle  pie  pirofttnà. 

i-f  t.  ' ìj.  Si  che  iti  ni ùn  Wodo  tp  uniamo 
't/tii  y che  condegna  Vn' animo  dtmenti- 
'theuole  Jracotoro,  che  foho  b'a  ffeuolm'en- 
te  'Pil'èfofi  : ma  sì  bine  jl  cerchiamo  ri - 
'corde note  molto . 

Dunque  non  i Siimi  amo' mai  , che  tra  chi 
‘fino  baftèìtotkfènte‘¥<ity»fi , debbia  ejfjér 
a } vn’ant- 
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Un'anima  dimentichinole  : ma  ricorda 
uole  la  cerchiamo. 

148,  17.  Da  quefio.  t 

Da  quefio  qual  falute  "Vedi  tu  , che/!* 
per  hauere  la  natura filo(òficatonde,pcr- 
feuerando  nello  Fiutilo  di  leu  pe.rutgna 
al  fine  ì ^ 

I$*.xter.  Tu{(0  qufiodtfi iq  chiunque 
considera  diti gent  emerite  Je'^e  vtuj m 
quiete  , curando  (blamente  le,  cofe  fue  , 
(fi  come  nella,  fortuna  meptre  fijeua  il, 
nembo  , érfiffi  *»<>,•  venti.,  f.Cfi.fiofcu-' 
\ra  tl  Cielo  , p$r  la  polup  fra  (è  mura  fe , 
ne  iìà  ficuro  , (fi  guardando,  gli  nlfj'i 
nella  maluagttà  tnuollt  y. fi  contenta  fe 
in  qualche  modo  porrà  viuer  mondo  dal- 
fiafingiu  flina  ,,  dalle  inique  fi  etera-  _ 

teyjue  , (fi  fe  forniti  i cor  fi  fifa  Vita 
pii  egra  , (fi  pio  cov  buona  (pcpan^a  fi 
partir*. 

Tutto  quefio  difillo  chiunque  confide- 
rando^  (fi  il  andò  1?  quiete  ^ (fi  alle  co- 
fe  fue  attendendo , quafi neua  fortuna 
fcrmft.crfi  fatto. ad  vna  torre  t /ne.nt.re  fi  , 
leuail  némbo,  (fi  fi  ppr.ta  da  venti  fi* 
polue , vedendo  gli  alt  firf  empi* ft.d'tni- 
quità  , fi  contenta  fè  in  qualche  modo. po- 
trà viuer  mondo  in  j'uefla  vita  dalli* 
rngiufiitia  , (fi  dalle  inique  operati  ani-, 
(fi  fe  da  let  allegro  fi  partir*  con  buona 
Jferane^a  . 

1 5 5 • ftr.  J4.  Et  pure  diJS'io  Vno  in  co - 

-vm/Ìw  ‘ V \ tal 
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‘ ,i  t n1'  * pÈtete  *{{£ 
\mt#* ,l‘ic  te*"™  ‘ > 

' ‘‘e! puri  dig  it  rrit  rtfofi  Ì*fe0>‘  . i-<- 
pjd,  C<tt* , te  * te  ted'/c* , fonte 
Icf.rnw  n*te  ,<U  Mfr'fi*"  *’*f‘ 

l 'ss.  io.  dr 

di  quello  f(3  ciò  piu  ol rre‘  _ .•  -,  • 

«rr.  C*T  *L  preferite  quaft '«A»  fhe  10 
fon  Per  dir  queHo.  •■ 

ter.  2 5 ch't  molti  elegger  Mono  dt fare , 
/T'i ft.tr  atti  fio  . i%/$ 


ti  di  pojfedere  cto\  he  par  gtufio  , £? 

hontfìo  , tutto  che  non  fa  , (j  PureJJe 
a gì  hu  omini  , cheefi  lo  hauejfero  . vi* 
muti  perifa  dififtuer  baJfuoLmente , fé 
folamtnte  pojfedeffe  le  cofex  che  folamen- 
te  pareffero  buone  : m<*  tultt  quel1  e ce  r- 
canp,  le  qfalt  fono  Straniente  buone  , , 
Jpr  eresiandone  chiunque  d intorno  ad  ef- 
fe  la  opinione^  . . .. 

\tbe  molti  elegger  tbbono  di  fare  , di 
poffedere  , £$  di  penfar  quaji  giu/le  .. 
honejle  le  (,of  , che  parejfer « laro  . tut- 
to che  non  foffero  ? ma  non  perderebbe 
ntuno  dt  haucr  bafieuolmentc , fe  fola 
pojfedejfe  U cofe che  fo'.  amente  paref 
fero  buone  : ma  fa  lutti  quelle  farebbono 

/ A /rt  W/l  *•  r St  VYm  P >1  t P huo  - 


• V.  - fcV 
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mJt  > ma  ' che  ”°”  fi*»*  à.  m: 

' l'mZl'ì  ì eo/i  • » h°4  . 

t:;  :;x;f  ■ fi  «?  *4- 

& buone  % ì „ fi  ° 7”°  konefìe 

7°,'fe  e e*lg  ™*"eheuo/e. 
corr  lo  ff(mo  t che  ncff  pkno 

’dZe'd  6 e°/e  gtUfÌe  * ‘ & ho”é/?'  • SS* 

dute  da  y„0  cu  fi  ode , f,  „0„  h ?Sf' 
no  in  che  mòdo  pano  bini  fi'ètfsììl 

léo.  tir.  io.  Per  certo  non  piccini*  tj 

“‘‘r?  ■ & u U?»JZ 

V der/t  jono  congiunte  con  y»  pìÒBo  f-/6r 
reuole  si  fra  tutù  gl,  altri  cfnhùiL 
^tt  nan  i»  certa  \*<c'cU  fhec?e^ 
Dunque,/  fenfo  dèly  édere  , J,  pò 

777"  ■ f*t*fi»*fi  r>«  t,0W,mlc 

de  glt  altri  ccrigtHngimentt . . 

lf!’  u%*  ttrfifto  la gtmndflìctt  puf ' che 

V'fi  * ,»•«*.  Hi  fi  A'rl,  Af 

°z°mf‘ 1 rhe  ‘ +*»**%. 

■£"7"’°  • 79.  ™ ai 

7*7. U >¥i  iti-  Wli/i 

intórno  afelio,  che fi fi, , $■ 

cc£cto/u  ct  ' rwftd  w*«- 

^»*o  correttone  del  corpo 

- 74-  2 8 . Ma  la  vt/iote  dello  fiejfo  . • V 

1 7 Tx\ utjpTZh*Jfintorno 

tìJede-  n fÌ0  *Ua 

» • • ?'**'  » do3t «remo  pt'ehdèr  /*- 

contine»» 


ì 
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ttnùntnte  quella  de fehdt , che  e por- 
tata attorno  prim  i , chela  compre,  dem- 
mo fecondo  fe  ri  fi*.  , 

forte.  .PercJje  dtjs  to  dopo  alia  trattattO- 
ne  del  piano  , doneremo  prender  meen- 
finente  quella  dei  foltdn , che  è portata 
attorno  tnnanzJ  , (he  comprendiamoli 
fili  do  per  fe  H fife  . 

ter.  17.  tuttaufa  non  ofiante  tutte  que - 
fie  cefi  per  for^a  da  qualche  benefìcio 
fanno  acqui (io.,  ne  è marautglta  ntuna  , 
thè  e fio  compartfeano  nobilmente 
, eorr.  t ut  tanta  non  ofiante  tutte  quelle 
cofe  per  forerà  gratiofamente  crefecnot 
ne  e marautglta  alcuna  , cheejje  compa- 
, .ri fi  ano.  \ „ . ..  . 

181.  12.  non  altrtm  nti  quando  alcun  fe 
mette  al  depurare  fen\*  tutti  i feufei 
colta  ragione  cantina  a quello  , che  è qua- 
lunque co  fa. 

corr.  così  quando  aJcun  fe  mette  al  di- 
fputare  fenica  tutti  t fenfe , col  me\o 
dd/a  ragione  fene  y tene  a quello  , chi  è 
, qualunque  cofet . 

ter.  JO.  ma  fp'Jfe  “Volte  da  ridtrfe  per  lo 
innanzi  , in  tota! gutfa  ( quejlo  cosi , co- 
me al  preferite  fe  è detto)  pafetamo. 
ma  fpefie  Volte  da  ridtrfe  per  lo  innan- 
zi in  cotal  gutfa  (fupponendo  , cheque- 
fio  fe  ne  fìta  > come  al  prefente  fi t dtt - 
.to)  pafeiamo\  \ ‘ ^ 

I£j  • y.  (fi  tale  ne  djttien' egli  iti  quefio 
.'  " '•  nitide 

4‘  ' 
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modo  <*lcun*  volta , che  alcun  giovane. 

& tale  ne  diuteh'egli  in  quefio  modo  , 
quando  alcun  giovane. 

1$6.  ter.  2®.  Quefio  fot  fi  fa,  o con  fot- 
, con  armi , onero  Ordinano  vna  Re. 
fubltea  tale , battendo  innanzi  mèjft 
faura . 

corr.  Quefio  fai  fi  fa  per  forgia  con  4r- 
mi  , o h avendo  innanzi  thè  fio  faura,  or- 
dinano vna  Republica  tale. 

ioi.  5.  Et  più  oltre  , come  qualunque  de 
gli  altri  ,mafitmamente  da  luogo  , mag- 
giormente lo  impiaga  con  lo  argènto  , & 
ritornando  i figliuòli  a'  padri  con  mol- 
tiplicata v fura  in  tal  marnièra, 
corr.  Et  maggiormente  impiagàno  con 
lo  argento  qualunque  dèi  rimanènte,  che 
loro  vbidijfe  riportando  i figliuoli  del 
padre  , croi  moltiplicate  Vfùre  ; in  tal 
gufa  . 

ai  4.  1 S.  laf  diamente  giubila,  di  fi  Ac- 

etato il  finno  cèrea  di  andare  » & /atti- 
lare  a fio t cefi  unii. 

da  finamente  falta  , & dì  facciate  il 
fanno  cerca  di  andare , & fdt  'ollàre  i fitti 
co  fiumi. 

244.  19.  mentre  fomenta,  tffi  irriga  quel- 
lo , thè  più  tofio  farebbe  con  la  aridi tk 
da  efienuarfi , & fa,  thè  ih  nei  figfio» 
reggino  , cut  più  tofio  cdnuemrebbe  fg- 
giacere a. fine  , che  noi  di  peggiori 
più  mi  fri , fotefiimo  diuénire  miglio- 
ri» 
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ri , più  beatt . 

mentre  le  fomenta  , (f  irriga  ; te  qua- 
li piùtcfìo  far ebbono  da  feecarft  con  l'a- 
ridità , & fa  che  in  noi  effe  fgnoreggi- 
no  , cut  più  tojlo  conuerrebbe  foggtace * 
re,  a fne , che  not  dt  peggiori , &\pii* 
mtferi  potè  fimo  d/uenire  migliori,  & 
felici . 

24 q,  ter.  ' ti.  Veramente  quefto  tem- 
po  tutto  dalla  puerttta  fin  allo  efìre- 
mo  della  vecchiezza  è cofa  ptcctola , ri- 
fp~  tto  a tutte  le  cofe , 

corr>  Veramente  queRo  tempo  tutto  dal- 
la puerttta  fin  allo  eflremo  della  uec - 
chteffa  è cofa  ptcctola , rtfpetto  all'v- 

muerfò. 

259..  28.  $0  O tenete  upi alla  memoria 
ciò  , che  Gabbiamo  detto  del  generar  de* 
figliuoli  ? & peraventura  per  la  novità 
della  cofa  l' bautte  tenuto  fermo  alla  me- 
morta ,,  battendo  noi  determinato  com- 
muni le  no^zi . 

cprr.  So.t  Ala  che  d'intorno  allaf  recita- 
zione de'  figliuoli  ? 0 quefìo  è egli  agevo- 
le darteordarfi  per  ijtnouttà  delle  cofe 
dette ? battendo  not  fuppefo  communi  le  . 
no\t^t. 

263.  ter.  9.  'Conci afa  , che  quello  , cheta 
bora  o Solane  hai  raccontato  dalle  voflre 
ht fiorir  d'intorno  a :*  giovani  , che  fon? 
sPPr'Jj<>  Ufi  t è poco  lontano  dalle  no- 

s'V.\  €§rt. 
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eorr  eonciofia  , che  quello  , che  tu  fior*  9 
Salone  hai  raccontato  eie' figliuoli  uaflri  è 
poco  differente  dàlie  nouelte  . 

X69r-X.  ne  manchi  a'iet  co  fa  alcuna. 

cerr.  ni  manchi  loro  co  fa  alcuna. 

*7{>.  ter » io.  Dopo  la  fornente  ccmmifev 
che  fòffero-  firmati  i corpi  tifiti  da  gio'- 

- nani  Dei. 

Dopo  la  fimente  commife  , che  foffero ♦ - 
firmati  f corpi  mortali  dà  gicuani  Dei  . 

28  f.  ter.  f.  trafmutandofi  effe  nel  ma* 
neggiarfi . 

framettendofi  alcuna  co  fa. 

286.  ter.  13  che  fole  quefte  hahhiano  tal 
Merita  : ma  oltre  a ejueflc  non  fono  altre - 
tn  uerun  meda  . 

te  qual  fole  tengano  tal  aerila  : ma  olL  - 
tre  ad  effe  non  ne  (lana  d altre  tU  uerun 
modo. 

i8'7  ter.  7.  pere  io  che  tn  qutfto  fieffe  in 
cai  e fatta,  e di  fe  lafieffa:  ma  fèmpre 
fi  dice  fantafma  di  alcun' altra  cofie. 
percioche  ni  in  qu  e fi  9 feJfi>  fantafma,  iV 
cui  è fatto,  è di  fè'\  ma  fentpre  fi  dice 
dt  ale  un'altra  co  fa. 

196.  ter  i.ctò  poi  , che  ft  cori  giunge  con- 
tro la  natura  fa  egli  renitertjanataról- 
mente  a (e  fìcffo  ; ririrandoft  nel  coir. 
irario  ; a queftu  battaglia , crollo  fu 
poflo  nome  tremore  , (fi  rigore. 

Ciò  por,  che  fi congi  unge  contro  la  natio, 
rafia  egli  refi  fetida  naturalmente  "a1*/* 

fi  effe  ; 


ioogle 
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fte/fo  al  contrario  /fingendo  . A quefia 
battaglia  , crollo  fu  pofio  nome  tre- 
more, (f  rigore. 

197  • IO-  ma  net  mezo . Da  capo  a ciò  , 
thè  per  tutto  circonda  nè  è nel  irtelo  , 
nè  in  fe  tiene  l‘vna  parte  dall' altra  dif- 
ferente , n/fetto  al  mezo  ; ad  ogni 
modo  qualunque  cofa  è fituata  al  di- 
rimpetto. 

corr  , ma  nel  mezo  , nè  ci'o  , che  è d' in- 
' tomo  fi  dee  dir  mezo , nè  in  fi  tiene  l'v - 
na  parte  dall’altra  differente , rtfpetto 
al  mezo  , 0 ad  alcuna  di  quelle  co/è , che 
fono  al  dirimpetto. 

19%  17-  l a potrà  ad  deuni  dire ; per- 

cioche  la  durezza  a mefcolata  con  la  ine- 
gualità et  dà  a u e/lo  : ma  que fi' altra  la 
Eguaglianza  della  den/c^za. 
corr.  la  potrebbe  ai  altrui  dire  ; per- 
de eh  e la  durezza  mefcolata  con  la  ine- 
gualità ci  dà  l'vna  : ma  l'pltra  la  "egua- 
glianza delta  denfezZjU. 

301.  19.  Segue,  che  fi  dichiari  il  quar- 
to genere  del  fèntire  , il  quale  in  fe  con- 
tiene moltìfitma  varietà , & tutte  le 
cofe  , che  fono  a lui  foggett e fono  dette 
colori . egli  è poi  tl  colore  , come  certa 
f ararti  ella  . 

Segue , che  f:  dichiari  U quarto  gene- 
re del  fentire , il  quale  in  fe  contiene 
moltiftme  varietà  , le  quali  tutte  hab- 
hi  amo  chiamati' colori  , fiammelle , & 

b fp^enm 
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J fieri  dorè , che 

304.  ter.  1 6.  Ma  vedendo  i Dei, 

Ma  conofcendo  / Det . 

2 T.  &dtvificni. 

di  fantafme,  t 

30^.  p.  vifions  . 
fantapne . 

13.  & diponendo  in  lei  tutte  le  copie- 
ne  , piaceucU  , Ubere  , allhora  Veramtn « 
te  rende  quieta  , & man  fusto.  la  par. 
te  dell'anima  nel  fegato  b abitante  sì fat - 
tamentc  . 

Cf  dtfponendo  in  lei  tutte  le  co/è  ret- 
te y p’.aceuoli  y & libere  , allboravera - 
~mente-  rende  quieta  , & manfueta  la 
.parte  del' anima  d’ intorno  al  fegato  ha- 
e-  fatante  sì  fattamente . 
ter.  ? 6 tl  fare  conopere. 

' il  f*rc>  (f  conopere. 

$op.  ré,  Dunque  non  con  la  carne  al 
tutto  fecca  tl  rimanente  di  le/  maggio- 
re y che  era  /oprauan^ato  fu  difparti- 
-to  y-  (f  la  pelle  auolta  intorno  all'bu- 
■ morale  l ceruello f,  & da  fi  germoglia*- 
■* \do  ve  ili  intorno  la  testa.  J a bumidi- 
tu  poi  f aturendo  pitto  alle  future  la 
irrigo  .,  ($  la  fpinfe  alla  cima. 

Dunque  da!la  natura  carnofd  non  dtp 
ficcata  quella  maggior  reliquia , che  a- 
uanz.o  fu  ft parata  , la  qual  al  prefin. 
te  thiamiamo  pelle  , & fu  auolta  tn- 
\ 'terna  a/l’bumor  del  ceruello , Cf  da  fè 
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g, trmtgltando  ’vefii  intorno  la  tefta.  L a 
b umtdn  a fot  falendo  per  fitto  alte  fu- 
ture , la  irrigo  , (f  la  chiufe  a!  dfopra 
nella  e fi  rem  a far  te. 

ter.  20  Ma  quello  annodamento  > chei 
ve’  dcti,  di  neruo  , di  pellet  ($  offo, 

• fatto  arido  fi  copri  di  rn  certo  fio  co - 
primento  , & più  duro  di  pelle . Di  cui 
la  cagione  ac  cefforia  , & mtniilra  fi  fe 
mamfefla  d'intorno  a quello  , che  hab- 
hi  amo  detto  : mala  caufa  principale  in 
lei  la  intelligenza  , la  quale  tl  fabricb 
per  caufa  dt  futura  commodtt*. 

Ma  quello  annodamento  , che  è ne * de - 
tt , dt  neruo  , di  pelle , offo  , fatte 
andò  fi  fe  pelle  dura  , commune  a tue-  « 
ti  ; fabbricata  con  quefle  caufeat  cefforie: 
ma  fatta  con  la  intelligenza  principa- 
li fi  ma  per  caufa  delle  cofe  , che  dotte» 
nano  fegutre. 

314.  ter.  z6.  Ma  te  grandi  fi  me,  ff  gra- 
utf  tme  malatte  nafcono  tn  quefio  mo- 
do , cioè , cheaUhora  fi corrompono  quan- 
do procede  la  generatane  da  queffe  co- 
fe con  vn‘ ordine  riuerfiio  . » ■ j 

Ma  le  grandifitme  mal  atte  in  quelle 
* modo  fi  fanno  dure  allhora  , ' quando 
procedendo  la  generar  ione  con  vn'erdi- 
*■  tee  riuer feto  corrompe  i componimenti  ; 

Perctoche  . •*.  \\  'A 

3*1  *•  31.  comprenda  egli  le  immortali , & 
le  dittine,  & in  quanto  la  huntana  ma- 
li t tura 
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tura  fuo  confcgutre  la  immortalità  in- 
tanto egli  rtefcA  immortale  , cioè  , non 
lafaata  ninna  fatte  dt  immortalità, 
comprenda  eglt  le  immortali  , & le  di. 
ulne  j & tn  guanto  V human  a natura 
pu'o  configutre  la  immortalità. , nenia, 
fa  ntuva  parte  di  lei. 
tijr.  ìp.  che  ctafcuno  tenirebbe  \na  re* 
gola  per  fetn  queRa  dfputa. 
che  ciafiuno  tenirebbe  vna  mi  fura  eoo- 
ueneuole. 

3 16 . i . ola  e/qui fttelgjo. 
v la  fottighe^za. 

innanzi  alla  rouina  di  Deucalione  , 
primieramente  la  terz.a  uolta  coni' ac « 
qua  a marauiglia  infinita'. 

<orr.  £$  innanzi  alla  rouina  dt  Deuca- 
lione fatta  la  ter^a  uolta  con  (acqua  a 
marauiglia  infinita. 

331.  ter.  20.  & oltre  ciò  dì  quante  co/è 
noi  fi uagliamo  in  ucce  di  formentofehia- 
miamo  tutte  le  parti  di  lui  legumi  ) & 
tutto  quello , che  gli  alberi  produce- 
vano . 

oltre  ciò  , quante  cofè , di  cui  noi  fi 
Vagliamo  in  vece  di  formento  ( le  quali 
tutte  parti  chiamiamo  legumi)  & tutte 
quello , che  glt  alberi  produceuano . 

333.  ter.  4.  ($ il  ponte  largo  alla  mi/ùr 4 
del  plettro. 

& il  ponte  largo  alla  forma  del  plet- 
tro , 

334* 
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Nella  Qn.irta  Parte.  * 

334»  ter.  1.  le  regtc  m cUfpétrtt  delle  pri- 
vate , 

le  regie  in  dtfparte  dalle  private. 

33^.  II.  che'l Capitano  nella  guerra  me- 
rtajfe  la  fi  (la  parte  de'  carri  della  guer- 
ra intorno  intorno  a dieci  milita  carri, 
che'l  Capuano  nella  guerra  mmajfc  la 
fèfla  parte  de  carri*  atti  alia  guerra  3 i 

aualt  erano  intorno  a dieci  nulla. 

• # 

ter.  3.  Ma  lo  imperio  , & la  commursi- 
aan^a  delle  lettere  tra  loro  era  fecondo . 
Ma  lo  imperio , & la  commumcan^a  tra 
loro  era  fecondo.  i 

33  7*  ter>  *7*  prendono  aecrfci mento, 
p rendevano  accref  intento. 
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